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Preludio 

Che  quest'opera,  pel  suo  titolo  istesso^  pel  suo 

concetto  politico  e  per  lo  scopo  che  si  propone, 
sia  d'un  ardaneato  e  d* una  importanza  molto  fuori 
dell'ordinario,  non  ci  sarà  nessuno,  cred'^io,  che 
lo  potrà  metter  in  dubbio.  Ne  deriva  naturalmente 
clic  la  misura  del  suo  successo,  tanto  in  bene  che 
in  male,  non  potè  essere  dubbia,  fìn  dal  giorno 
che  venne  annunciata;  giacché  il  pubblico  pensò 
che  essa  poteva  far  molto  onore  o  molto  disonore 
al  paese,  al  Parlamento  e  a' suoi  autori,  a  seconda 
del  modo  con  cui  sarebbe  stata  pensata  e  scritta. 

Questa  trepidazione,  e  le  difficoltà  enormi,  e  qual- 
che volta  insormontabili,  che  ci  si  affacciarono  fin  dai 
primordi,  meritano  di  non  essere  dissimulale,  ac- 
ciocché i  lettori  possano  farsi  un' idea  molto  seria  e 
molto  chiara  del  nostro  lavoro. 

La  preoccupazione  più  molesta,  da  cui  ci  sentimmo 
assaliti  fìn  dal  principio,  fu  questa,  che  trattandosi 
di  un  argomento  imoortantissimo,  e  come  tale  assai 
studiato  dai  pubblicisti,  i  lettori  potessero  sospet- 

3 


Digitized  by 
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tare  che  noi  avremmo  ripetuti  molti  fatti  e  molte 

idee  già  ridelte  da  altri.  Certo  che  per  uno  scrit- 
tore non  v'ha  nulla  di  più  arduo  che  di  trattare 
una  materia,  sulla  quale  molti  hanno  già  pensato 
e  scritto,  sulla  quale  ogni  lettore  ha,  per  cosi  dire, 
preconcetto  uii  sistema,  un  piano,  un  ordine  di  idee. 
Ma  i  fatti  son  fatti,  e  a  nessuno  è  dato  di  mutarli^ 
falsando  la  storia.  Cosicché ,  mentre  da  un  lato 
quella  preoccupazione  non  valse  a  persuaderci  che 
certe  verità  si  dovessero  ommettere,  solo  perchè 
già  dette  da  molti,  da  un  altro  lato  essa  ci  riuscirà 
utilissima,  perchè  ci  sarà  di  sprone  a  cercar  sem- 
pre il  lato  più  originale,  il  concetto  [)iù  nuovo,  il 
senso  pili  intimo,  in  una  parola,  la  espressione  più 
recente  delle  cose. 

Un'altra  apprensione  legittima  e  seria,  che  ci  sì 
presentò  alla  mente,  fu  quella  che  la  forma  e  lo 
scopo  dell'opera  venissero  miseramente  fraintesi  e 
calunniati.  Già  ebbi  campo  dì  conoscere  come 
ì  giornali  e  il  pubblico  a  cui,  specialmente  dalla 
Francia,  furono  di  caUivo  esempio  altre  pubblica- 
zioni consimili,  siano  restii  a  persuadersi  che  que- 
st'  opera,  ancorché  dettata  con  una  franchezza, 
che ,  spero ,  sarò  piuttosto  unica  che  rara ,  saprà 
conservarsi  nei  Inniti  della  più  stretta  convenienza. 

Sarà  dunque  detto  che  scrivendo  biografie  non 
si  possa  essere  a  questo  mondo  che  pesanti  o  pet- 
tegoli ?  Non  ci  sarà  dunque  via  di  mezzo  fra  V  apo- 
logista e  il  detrattore?  Farà  proprio  bisogno  di 
prendere  a  modello  Gastille  o  Mirecourt?  Non  si 
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dovrà  aspettar  altro  da  uno  scrittore  che  incensa- 
menti e  adulazioni,  oppure  scandali  e  libelli? 

Però  se  ò  detto  che  un'opera,  soltanto  perchò 
non  ò  scritta  per  servir  da  piedestallo  o  da  turi- 
bolo ad  alcun  partito,  nè  ad  alcun  ministero,  si 
possa  chiamar  libello  —  se  è  detto  che  la  verità 
rivelata,  per  quanto  dura  e  indigesta,  si  possa  chia- 
mare scandalo  —  in  questo  caso  si....  lo  confessiamo, 
il  nostro  libro  riuscirà  un  libello,  la  nostra  opera 
sarà  uno  scandalo,  e  tanto  maggiore  scandalo,  quanto 
più  i  fatti  ivi  narrati  furono  per  lo  innanzi  scono- 
sciuti a  buona  parte  di  Italiani. 

Ma  se  è  vero  invece  che  T omaggio  e  l'amore 
alla  verità  non  è  affatto  spento- fra  noi;  se  ò  vero 
che  un'eunuca  ipocrisia  non  ci  ha  ancora  soggio- 
gati del  tutto,  noi  confidiamo  che  la  forma  e  il 
modo  con  cui  saranno  dettate  le  biografie  parla- 
mentari dei  nostri  onorevoli,  non  potranno  che  riuscire 
accetti  e  giovevoli  allo  scopo  per  cui  furono  scritte. 

E  lo  scopo  ò  detto  in  due  parole. 

Presentare  alla  nazione  che  sarà  chiamata,  entro 
un  anno,  a  rinnovare  i  propri  rappresentanti,  una 
storia  accurata,  imparziale  e  fedele  della  vita  parla- 
mentare di  ciascuno  di  essi,  la  quale  serva  di  norma 
nelle  future  elezioni  e  di  esempio  ai  nuovi  che 
occuperanno  il  posto  dei  non  rieletti. 

Far  oggi,  più  studiatamente,  e  su  una  scala  più 
vasta,  ciò  che  Tonorevole  Petrucelli  fece  nel  1861, 
co' suoi  Moribondi,  quando  suppose  che  il  Parlamento 
sarebbe  stato  disciolto. 
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Giacché  se  volessimo  dissimulare  die  il  Illa  o  del 
deputalo  di  Brìenza,  ci  abbia  servito  come  punto  di 
partenza,  e  come  pretesto  per  dei  eurìasi  coofronii, 
non  diremmo  la  verità.  E  quando  si  legge  ciò  die 
egli  scrive  a  j^aiiina  27 ,  che  se  avesse  voluto  ri-  ^ 
muovere  la  belletia  e  squarciare  i  veli,  avrebbe  dato 
.maggior  risalto  e  brio  a*  suoi  ritratti,  ma  che  ha  pre- 
ferito mettersi  i  gtmnti  di  vcUnto  perehò  egli  non  è 
ili  quei  tristi  che  infettano  il  proprio  nido  —  si  lia 
ragione  di  credere  che  fin  d' allora  sfortunatamente 
sugli  onorevoli  Moribondi,  per  conoscerli  con  vero 
piofiUo  d'Italia,  ci  l'ossero  ancora  molte  cose  da 
dire. 

Quanto  a  me,  iche  assunsi  la  responsabilità  di 
quest* opera  collettiva,  se  male  mi  coglierà,  potrò 
ripetere  ciò  che,  su  questo  slesso  arii:omento,  già 
scrissi  nella  Cronaca  Grigia  del  !29  maggio: 

c  Io  cercherò  di  usar  di  quello  stile,  ma  dirò 
tutta  intera  inesorabilmente  la  verità ,  quando  mi 
sia  provata.  Che,  se  dovessi  venir  calunniato,  po- 
trò dir  anch'io  come  Danton:  «  V'ha  chi  mi  ca- 
lunnia? Poco  rileva.  Io  non  conosco  che  il  nemico 
della  patria.  Che  m'importa  d'esser  chiamato  be- 
vitore di  sangue?  A  me,  dell»  mia  fama  che  im- 
porta? Sia  libera  la  Fxancia  e  il  mio  nome  sia 
pur  maledetto.  » 

>Ulano,  3  luglio  1864. 

CLETTO  ARRIGHI. 
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L' Emiciclo 

« 

Un  pubblicista  francese,  ai  tempi  di  Luigi  Filippo, 
dopo  aver  assistito  per  qualche  tempo  alle  prove  di 
quella  forma  di  reggimento,  che  in  Francia  non  diede 
certo  i  più  bei  risultati  del  mondo,  dollal  la  mo- 
narchia costituzionale:  un  sistema  di  governo,  nel 
quale  le  mgliari  intelligenze,  invece  di  concorrere 
al  eonmn  bene,  sono  occupale  a  combattersi  e  a  sca^ 
valcarsi  a  incenda. 

Se  Fautore  di  questa  dehnizione  avesse  creduto 
con  essa  di  fare  d'un  tratto  la  condanna  del  si- 
stema costituzionale,  si  sarebbe  sbagliato  di  grosso. 
Che  in  tale  sistema  le  migliori  intelligenze  di  ini 
paese ,  anche  quando,  come  in  Italia,  sono  concordi 
neir ultimo  scopo,  tentino  spesso  di  scavalcarsi  in- 
vece di  riunire  ogni  sforzo  al  comun  bene,  questo 
è  un  fatto  che  nessuno  certamente  potrà  negare. 
Ma  che  questa  gara  di  ambizioni,  e  che  questi  ten- 
tativi per  giungere  al  potere,  siano  sempre  nocivi  e 
non  contengano  in  se  una  gran  parte  di  bene,  sa- 
rebbe da  cieco  il  sostenerlo. 

Come  neirordine  fisico  la  scintilla  e  la  luce  si  hacti- 
no  per  lo  sfregamento  di  due  corpi,  cosi  neir  or- 
dine niGiule  non  è  che  dalla  lotta  delle  ambizioni 
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e  dair  opposizione  illuniinala,  che  possono  uscire  le 
grandi  verità,  ie  grandi  istituzioni,  i  grandi  ammi- 
nistratori dei  popoli.  Pitty  Gobden,  Ganning,  Con- 
stant, Guizot,  Cavour,  non  si  rivelarono  al  mondo 
che  per  mezzo  del  sistema  pai  lamentare. 

La  monarchia  costituzionale,  se  non  è,  dovrebbe 
«ssere  il  governo  dell'  opinion  pubblica ,  di  questa, 
ormai,  prima  potenza  del  secolo ,  la  quale  appunto 
ha  per  suoi  organi  ordinar]  :  il  Parlamento  e  la 
Stampa  —  per  organi  straordinarj  :  le  voci  di  piazza 
e  le  rivoluzioni. 

Il  re  costituzionale  ,  capo  inviolabile  del  potere 
esecutivo ,  simbolo  posto  al  di  sopra  delle  lotte  e 
delle  ambizioni  dei  partiti ,  ne  suggella  e  ne  assi- 
cura il  trionfo  e  la  stabilità,  solo  allorquando  esse 
per  voto  delle  maggioranze,  hanno  acquistato  il  ca- 
rattere (li  volontà  nazionale.  Stupenda  transazione 
codesta,  del  potere  regio,  transazione  stipulata  e 
prevista  ne'  suoi  particolari  e  nelle  sue  conseguenze, 
la  qualr  mentre  serve  di  freno  ai  despotismi  del 
tiranno,  rende  impossibili  ie  catastroti  prodotte  dal 
mutarsi  di  ambiziosi  presidenti  di  repubbliche  — 
transazione  che  si  può  chiamare  T  ultima  formola 
della  scienza  politica  adattata  ai  nostri  tempi,  e  che 
perciò,  auclie  cronologicamente,  è  superiore  alla  re- 
pubblicana, che  è  la  più  grande,  la  più  vecchia,  la 
più  usata  e  la  più  abusata  di  tutte. 

Di  quei  (lue  rappresentanti  oi  dinaij  dell'opinion  pub- 
blica, che  oggi,  in  libero  paese,  dispone  e  governa,  la 
più  importante,  1  a  pi  ù  degna  di  rispetto,  è  il  Parlamento. 
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Noi  ri  accingiamo  a  studiare  quella  parte  di  esso 
che  chiamasi  la  Camera  dei  Deputati,  la  quale  sta 
per  chiudere  la  prima  legislatura  italica  e  comin- 
ciamo daUa  descrizione  dell'  aula.  A  tale  scopo 
preghiamo  i  nostri  lettori  a  voler  spiegarsi  dinanzi 
la  tavola  unita  a  questo  fascicolo ,  onde  ne  riesca 
più  evidente  la  breve  descrizione. 

L'aula,  in  cui  si  raccoglie  il  tiore  dei  ventidue 
milioni  di  liberi  italiani,  è  un  vasto  emiciclo  >  ad- 
dossato ad  un  fianco  deir  antico  palazzo  Carignano, 
ed  è  costrutta  in  legno,  tela  e  carta  pista,  come 
€onviensi  ad  una  sede,  che  tutti  gli  Italiani  sperano 
£arà  provvisoria.  La  luce  vi  piove  da  un  lucernario 
che  si  apre  al  sommo  della  vòlta,  dove  la  polvere 
è  in  copia  e  i  ragnateli  innumerevoli.  Gli  scanni 
dei  deputati  su  di  un  piano  inclinato ,  coperti 
di  tela  greggia,  come  s'usa  pei  mobili  delle  sale 
non  abitate ,  sono  in  numero  di  468,  (Compresi 
quelli  destinati  ai  membri  delle  commissioni,  e  quelli 
€he  aspettano  i  rappresentanti  dei  comuni  di  Roma 
e  di  Venezia,  (i).  Essi  girano  intomo  e  dicontro 
al  palco  dove  siedono  il  presidente,  i  questori,  i 
segretarj,  non  che  ai  banco  dei  ministri,  dalla  forma 
di  biscottino ,  che  sta  di  sotto  al  palco.  Gli  steno- 
grafi scrivono  su  un  tavolino  presso  gli  ultimi  seggi 
del  centro ,  che  i  lettori  troveranno  segnati  sulla 
tavola  coi  numeri  33,  34  e  35. 

Il  ritratto  del  re ,  in  piedi ,  mediocre  dipinto , 
sta  in  una  specie  di  tabernacolo  di  cattivo  gusto  , 
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ai  disopra  dell'  orologio,  dietro  le  spalle  dolla  pre- 
sidenza, iK^lia  parete  che.  forma  la  corda  dell' arco, 
e  sembra  vigilar  gli  onorevoli  di  destra  e  incorag* 
giarli  a  mantener  inviolato  lo  Statuto,  contro  le  in- 
temperanze del  partito  a  cui  volge  le  spalle.  Ai 
lati  di  quel  ritratto  stanno  sulla  parete  due  finte 
lapidi,  portanti,  una  la  data  del  4  marzo  1848,  gioma 
in  cui  Carlo  Alberto  dava  lo  Statuto  al  ])opolo  su- 
balpino; r  altra  del  18  febbrajo  1861,  giorno  in  cui 
si  aperse  il  primo  Parlamento  Italiano. 

Nella  parete  cuna  dell' emiciclo  s'aprono  le  log- 
gie  e  le  gallerie,  su  due  j)iani.  Nel  mezzo,  in  primo 
piano,  vedi  quella  dei  giorualisti  ;  quella  dei  diploma- 
tici guarda  sulla  sinistra;  quella  delle  signore  sulla 
destra.  A  secondo  piano  s'aprono  quelle  per  il  pub- 
blico, |)er  la  i;uardia  nazionale  e  per  altre  cate- 
gorie di  cittadini. 

La  sala  del  primo  Parlamento  italiano  non  è 
certo  un  capolavoro.  L'architetto  ebbe,  è  vero,  poco 
tempo  da  pensarci;  ma  ci  sembra  che  anche  con 
minor  tempo  e  maggior  buon  gusto  si  avrebbe  po- 
tuto fare  qualche  cosa  di  meglio.  Essa  è  muta  co- 
me una  scatola,  e  per  giunta  è  discretamente  su- 
dicia e  screpolata.  Le  pareti  coperte  di  tela  e 
carta  furono  un  giorno  di  un  bel  colorino  vivo  dt 
arancio  che  oggi  è  spento  e  macchiato  in  varie 
parti.  Sulle  Unte  finestre  la  tela  ariiL^gia  la  im- 
pannata dei  contadini.  Gii  stenum  delle  diverse 
città  d'Italia  che  stanno  appiccicate  sul  cornicione^ 
gimnte  intomo  al  semi-cerchio,  al  disopra  delle 
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colonnette,  che  sostengono  le  gallerie,  si  distac- 
cano e  stanno  per  cadere.  Brutto  spettacolo!  Si 
direbbe  che  le  città  italiane,  distaccandosi  cosi, 
mostrino  desiderio  di  voler  essere....  autonome  !  Si 
direbbe  insomma  che  la  Camera ,  colla  sua  aria 
pro\*\'isoria  protesti  contro  la  troppo  lunga  residenza 
in  essa  dei  rappresentanti  della  Nazione,  e  sembra 
consigliare  all'  Italia,  che  per  la  seconda  legislatura 
sdegni  di  rimandarveli  e  provveda  a  disporre  nuova 
sala  e  nuovi  stalli  nel  palazzo  del  Vaticano. 


Fisiolog^ia  della  Camera 


Ogni  Iliiìiano,  che  coiraniinu  piena  di  aspirazioni 
liberali,  di  rispetto  e  di  amore  pel  nuovo  ordine 
di  cose,  pel  sistema  costituzionale  e  pe'suoi  sa* 
cerdoti,  si  fosse  aiTacciato  in  questi  ultimi  tempi 
ad.  lina  ringhiera  della  pubblica  tribuna,  che  dà  sulla 
Camera,  nell'ora  delle  sue  sedute,  avrebbe  pro- 
sato certamente  un  forte  senso  di  delusione. 

Il  nostro  secolo,  a  furia  di  disprezzare  e  di  ab- 
battere quel  prestigio  che  deriva  dalle  forme  esterne, 
a  furia  di  avversare  ogni  principio  di  gerarchia  e 
di  autorità,  col  pretesto  di  favorire  uno  spirito  di 
uguaglianza,  che  finirà  col  diventare  la  più  stolta 
delle  disuguaglianze,  ha  perduto  ogni  criterio  di 
proporzione  fra  il  bisogno  del  rispetto  da  cui  do- 
vrebbero essere  circondate  le  cose  importanti,  e  i 
mezzi  umananieiilc  necessarii  j)er  ottenerlo. 

Lo  spettacolo  che  si  offre,  a  chi  sta  a  riguar- 
dare la  Camera  dei  Deputati,  non  fu  mai  —  come 
pur  meriterebbe  di  esserlo  —  imponente  e  solenne. 
Ma  da  alt-uni  mesi  a  questa  parte,  in  special  modo, 
il  contegno  degli  onorevoli ,  lo  scarso  numero  dei 
presenti,  la  loro  disposizione  morale  e  perfmo  il 
n^letto  loro  vestito ,  mostrano ,  come  non  molti 

12 


Digitizedby  Goog' 


FISIOLOGIA  DELLA  CAMBRA  13 

fra  essi  siano  penetrati  dell'  altissimo  sacerdozio  a 

cui  sono  chiamati.  Si  direbbe  spesso  che  una  falsa 
modestia  vieti  loro  di  darsi  queir  importanza  di  cui 
è  meritevole  il  loro  ufficio;  si  direbbe  talvolta  per* 
fino,  che,  come  gli  aruspici  romani  »  essi  ridano  a 
vicenda  dei  fatti  propri. 

«  Che  disinganno!  »  ci  scriveva,  non  è  molto, 
un  egregio  amico,  che  si  era  recato  a  Torino  per 
assistere  ad  una  tornata  parlamentare  «  che  di- 
singanno! Dairalto  della  galleria  vidi  e  notai;  la  sala  - 
è  ancor  vuota;  entra  il  presidente,  e  va  a  sedersi  al 
suo  posto;  là  arruffa  le  carte,  scrìve,  legge,  rilegge, 
sbalza,  gira  gli  sguardi  per  la  Camera,  cuusuUa  il 
pi'oprio  orologio  da  tasca,  si  volge  a  consultar  quello 
della  sala,  toma  a  sedere,  chiacchiera  con  un  se- 
gretario, poi  sì  mette  a  gomitello  colla  testa  nelle 
mani  ad  aspettar  gli  onorevoli.  » 

«  Gli  onorevoli  cominciano  ad  arrivare,  ma  ra- 
rissimi. 11  presidente  scuote  il  campanello*  La  se* 
duta  è  aperta.  Un  segretario  legge  il  processo  ver- 
bale dell'antecedente  adunanza....  Legge?  No.  Bron- 
tola rapidissimamente.  Infatti  perchè  e  per  chi 
avrebbe  a  le^er  ad  alta  e  chiara  voce  ?  Il  presi- 
dente in  fretta  in  fretta  annunzia  qualche  omaggio, 
espone  le  domande  di  congedo  del  deputato  A  e  del 
deputato  B,  coir  aria  di  chi  ha  bea  altro  pel  capo 
che  omaggi  e  congedi.  »  * 

<t  Finalmente  verso  le  due  e  mezzo  o  le  tre  la' 
Camera  è  in  numero.    Gli  ultimi  anivaiio  a  frotte, 
come  gente  che  ritoma  da  una  partita  di  piacere, 
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0  che  esce  da  un'orgia....  colle  mani  in  saccoccia, 

discorrendola  allegramente  fra  loro ,  e  s'  ap[<]:nip- 
pano ,  sì  salutano ,  si  danno  delle  ganascino  y  dei 
buffetti ,  delle  piccole  botte  sulla  spalla  prima  di 
mettersi  ciascuno  a  suo  posto.  E  quante  strette  di 
mano  in  faccia  a  tutti,  fra  gente  che  in  segreto  si 
avvelenerebbero  volontieri  a  vicenda!  É  un  bru- 
lichiOy  un  chiaccherio,  un  andirivieni  indecoroso, 
molesto,  e  rotto  soltanto  da  qualche  tonante  escla- 
mazioiìc,  che  parte  dalla  sinistra,  o  da  qualche  ri-  . 
sala  di  soddisfatto  della  destra.  k> 

c  É  possibile!  Nel  tempio  della  Nazione  veder  dei 
deputati  coperti  da  uiui  spolvcriiia  di  tela  ,  come 
non  si  oserebbe  indossarla  a  mattino,  per  far  visita 
a  un  amico  a  cui  si  chieda  denaro  a  prestito  ?  iShe 
importa  !  L' amico  merita  dei  riguardi  ;  ma  il  tem- 
pio, il  sacerdozio,  la  nazione,  la  legislatura,  i  col- 
leghi.... si  possono  ben  trattare  in  confidenza!  Ma 
ecco  un  abito  nero,  un  gilet  bianco,  un  contegno 
rispettabile!...  Qualche  cosa  gli  brilla  pure  al  collo. 
Che  ei  fosse  un  uffiziale  del  supremo  ordine  del- 
l'Annunziata? 

<  No.   Egli  è  un  usciere!  » 

«  Quel  giorno  un  deputalo  dell'opposizione  pronun- 
ciava un  importante  discorso  fìnanziaiio.  Oh  amici  ! 
Più  assai  della  dottrina  e  della  facilità  di  parola  di 
quello  sventurato  onorevole,  ammirai  la  sua  longa* 
nìmìtà ,  la  sua  pazienza.  Nessuno  gli  badava. 
Solo  Minghetti ,  seduto  al  suo  posto,  alzava  di 
quando  in  quando  la  testa,  come  un  baco  che  cer- 
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chi  la  foglia ,  e  pareva  dagli  occhi  socchiusi  pre- 
-Stargli  un  atomo  d*  attenzione.  » 

c  Magli  altri!  Mentre  l'onorevole  collega,  colla  fa- 
condia che  ognuno  gli  riconosce,  parlava  dei  più 
vitali  interessi  d'iuilia,  hi  Camera  pareva  un  club 
americano.  I  deputati  divisi  a  coppie ,  a  cappa- 
nelli,  a  brigatelle,  nei  banchi  e  fuori  parlavano,  ri- 
devano ,  gesticolavano  ,  andavano  ,  venivano ,  senza 
curarsi  menoMiamente  nò  della  questiona  finan- 
ziaria, nò  deirilalia,  nè  del  galateo.  Un  deputato 
<lella  sinistra,  eolle  mani  sui  lombi,  a  guisa  di  un'an- 
fora elrusca,  compariva  e  scompariva  come  fa  lo  spec- 
chio  della  lanterna  di  Genova.  Gli  uscieri,  tramutati 
in  Mercuri!,  scendevano  e  salivano,  recando  biglietti 
e  giornali  da  un  deputato  alFaltro,  e  chi  si  mette 
a  leggere  VOpiniovr  o  il  D/rUto,  chi  attende  tran- 
quillamente ai  propri  ailari  e  scrive  lettere,  in  cui 
forse  non  c'entra  la  politica  neppur  per  istraforo; 
echi,  più  felice  di  tutti,  da  uomo  che  abbia  la  co- 
scienza d'aver  ialio  il  suo  dovere,  s'addormenta 
come  un  giusto  della  terra...  e  si  mette  a  russare...  » 

«  Intanto  Foratore  si  rivolge  ai  ministro  con 
un'apostrofe  tra  il  consiglio  e  il  rimprovero.  Il 

ministro  si  leva ,  volge  le  spalle  air  oratore ,  e  va 
a  mormorare  misteriose  parole  al  presidente,  il* 
quale»  dal  suo  canto ,  invece  di  dargli  ascolto,  sta 
parlando  con  un  questore  o  con  un  segretario.... 
Insomma  ,  i  soli  che  pajono  rappresentare  con  de- 
coro la  Nazione  in  quel  luogo ,  sono  gli  uscieri , 
gli  stenografi  e  le  guardie  nazionali  nelle  gallerìe.  » 
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€  Questo  quadro ,  coloro  fra  voi  che  non  cono- 
scono la  fisonomia  del  Parlamento,  lo  crederanno 
umorìstico  y  esagerato ,  e  in  ogni  caso  eccezionale. 
Mi  duole  altamente  di  doverli  disingamiare.    I  par* 

licolari  descritti  sono  C/olli  dal  vero;  e  i  jiarlico- 
lari  sono  preziosi  nello  studio  delle  umane  vicende. 
—  tes  detaUs,  taujaurs  les  detaUs  raccomandava 
Balzac.   I  particolari  sono  come  le  pietruzze  che 

compongono  il  mosaico.  » 

É 

Un  altro  dei  fenomeni  più  curiosi  a  osservarsi 
sul  contegno  degli  onorevoli,  allorché  il  presidente 

è  riuscito  a  melterli  a  posto  e  a  farli  tacere,  è  la 
iacililà  strana,  inconcepibile,  diremmo  quasi  mor* 
bosa,  con  cui  si  suscita  fra  essi  la  più  spiegata  Uor . 
rità.  Si  direbbe  che  per  mantenere  la  compostezza 
in  questa  assemblea  dei  migliori  cittadini  d'Italia, 
non  ci  vogliano  che  le  inutilità.  Ma  se  appena  un 
oratore  si  permette  di  sfiorar  un'  idea  fuori  jdel 
consueto,  se  appena  ei  si  lascia  uscir  di  bocca  una 
frase  un  po'  viva,  un  espressione  leggermente  spiri- 
tosa» si  è  certi  che  la  risata»  quasi  unanime,  è  U 
pronta,  inevitabile  ad .  accogliere  quella  frase,  quella 
espressione.  Tantocbè  nei  gioniali  è  iMtio  il  Icgi^ore 
un  resoconto,  in  cui,  tra  parentesi»  non  si  trovino 
spesso  la  Uariià,  le  risa  e  gli  altri  segni  di  pazza 
gioia. 

biella  seduta  del  S  giugno»  dello  scorso  anno» 
Sineo»  stimabilissimo  uomo»  che  non  avrebbe  d' uopo 
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d'  altro  che  di  mettere  ai  suoi  discoi^si  dei  frequenti 
sarà  continuato,  rispondendo  al  Melchiorre  nella  ({ue- 
slione  se  si  dovesse  o  no  restituire  alla  Società 
ferroviaria  Gombert  la  cauzione  prestata,  disse  que- 
ste parole  : 

«  Per  essere  buon  italiano,  prima  di  lutto,  biso- 
gna essere  uomo  onesto.  Italiano  e  onesto,  nel  mio 
concetto,  sono  la  stessa  cosa,  d 

A  questa  nobile  frase  i  colleghi  danno  in  uno 
scoi»pio  di  riso  sonoro  e  prolungato. 

Siiieo,  stupito,  si  guarda  intorno,  lascia  cessar  il 
rumore,  poi  ripiglia: 

ii.  Mi  rincresca  che,  in  quest'aula,  la  mia  pro- 
posizione non  sia  gradita  a  lutti.  » 

E  fu  profeta  ! 

Contuttociò,  lo  diciamo  con  orgoglio,  parlando 
del  contegno  dei  nostri  rappresentanti  noi  come  sto- 
rici e  come  statistici ,  jìossiamo  asseverare  ,  che  la 
Camera  italiana  è ,  e  fu  sempre  iinora  la  meno 
turbolenta  e  la  meno  scomposta  di  tutte  le  assem- 
blee d'  Europa....  anzi  del  mondo,  dacché  l'ameri- 
cana è  la  peggiore  di  tutte. 

Un  terzo  carattere  spiccato  dell'  attuale  Parla- 
mento è  quella  sjiecio  di  spossatezza,  in  cui  è  ca- 
duto dalla  morte  di  Cavour  in  poi.  Nò  \ogliani 
dire  con  ciò  che  la  colpa  sia  tutta  sua.  Questa 
atonia  trova  un  riscontro  gigantesco,  non  solo  nella 
cahna  esagerata  del  paese ,  e  nella  mancanza  di 
desiderii  e  di  aspirazioni  in  cui  è  caduto  da  qual- 

(2)  17 


18 


I  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 


che  tempo  il  popolo  italiano,  ma,  pur  troppo,  nel- 
V  inverecondo  spettacolo  che  offre  ai  giorni  nostri 

l'Europa  intera,  cominciaiitiu  cUiUa  peiiìda  e  sver- 
gognata Inghilterra. 

Ora,  si  direbbe,  che  anche  alla  egregia  falange 
.di  rappresentanti  del  nosrtro  paese  sien  mancati  ad 
un  tratto  una  tirando  iniziativa  e  un  grande  scopo. 
C  è  qualche  cosa  di  stanco  ,  d' incerto ,  di  vuoto 
nella  vita  parlamentare  di  quest'ultimo  anno,  mal- 
:grado  lo  sterminato  lavoro  legislativo  a  cui  hanno 
dato  opera  i  più  assidui,  che  faremo  conoscere  in 
.seguito  ad  uno  ad  uno,  e  ai  quali  non  dovrà  mancar 
il  plauso  della  nazione.  C*  è  qualche  cosa  perfino 
<li  fanciullesco  in  cert'uni  di  questi  onorevoli,  che  si 
raccolgono  a  steiiLo,  e  si  disperdono  (alvulia  colla 
fretta  e  coi  sotterfugi  dello  scolaretto  che  cerca  di 
salar  la  lezione ,  dopo  essersi  presentato  air  ap- 
pello del  professore.  E  quasi  che  sieno  incalliti 
perfìno  alle  emozioni  dell'  alta  puiilica,  avviene  che 
neppure  la  prospettiva  di  tornate  burrascose  per 
aspettate  interpellanze  o  per  questioni  di  generale 
interesse,  riesca  a  scuotere  e  a  chiamare  alle  se- 
dute, in  numero  considerevole,  questi  padri  coscritti, 
che  sul  principio  accorrevano  diligenti  e  pieni  di 
aspirazioni  e  d' idee. 

I  nostri  uomini,  come  sciupati  da  lunghe  e  forti 
emozioni ,  sembra  quasi  che  abbiano  smarrita  la 
logica  della  politica  italiana,  e  i  sodi  principii  senza 
cui  una  nazione  non  potrà 'mai  giungere  a  qual- 
che cosa  di  serio  e  di  grande.  La  coscienza  della  Ga- 
ia 
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mera  oggi  è  vuota,  come  ne  è  incerto  il  criterio;  essa 
non  ha  più  da  molto  tempo  neppur  uno  di  quei 
sublimi  sdegni,  che  rivelarono  altre  volte  la  sua  po- 
tenza eia  sua  vitalità;  ora  si  direbbe  ch'essa  sia 
contenta  di  trascinarsi  in  pace  verso  la  propria 
fine,  per  scaricare  su  altre  spalle  il  peso  di  tanta 
responsabilità.  Nelle  ultime  sedute  si  rivelarono 
perfino  segni  indubbj  di  una  specie  d*  orrore  della 
discussione,  per  non  dire  della  verità  ;  tantoché  go- 
vernanti e  rappresentanti,"  ministeriali  e  opjjositori, 
vincitori  e  vinti,  sembrano  gli  uni  chiudere  gli  oc- 
chi e  le  orecchie  al  solo  apparire  d' un'  idea  ch^ 
turbi  la  solenne  quiete  delle  loro  coscienze,  e  gli 
altri  cedere,  come  rassegnati,  e  piegare  il  collo  al 
voto  d'una  stanca  maggioranza,  che  vuol  morire  in 
pace.  . 

Or,  come  avviene  che  questi  uomini,  i  quali, 
tranne  pochi,  sono  pur  fra  i  migliori  d'Italia,  pieni 
di  scienza,  di  talento  e  di  onestà,  riuniti  in  quel- 
r  assemblea  da  cui  deve  uscire  la  salvezza  politica 
e  l'ordinamento  legislativo  e  finanziario  della  nuova 
Italia,  sembrino  come  paralizzati  e  senza  iniziativa? 
Come  avviene,  che  questi  uomini,  ai  quali  furono  ri- 
conosciute dai  loro  elettori  —  almeno  doesi  cre- 
derlo —  tutte  quante  le  doti  necessarie  per  la 
grande  missione,  riuniti  in  corpo,  non  formino  che 
una  massa  inquieta,  contradditoria,  senza  poleii/a 
c  senza  prestigio?  Fiumi  benefici,  finche  scor- 
rono solitarii,  sembrano  perdersi  infecondi  nel  mare 
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tempestoso  delle  discussioni  e  delle  interpellanze , 
dove  ad  ogni  tratto  liauliaga  un  ministero. 

Non  è  forse  questo  un  soggetto  di  seria  medi* 
tazione  ? 

Nella  Camera  lu  trovi  de-^li  amininisti  jitori  pieni 
di  reLtiludine  e  di  scienza,  a  cui  abbandoneresti  ad 
occhi  chiusi  la  tua  fortuna;  là  tu  vedi  dei  generali 
prodi  e  prudenti,  a  cui  nelle  prove  estreme,  una 
nazione  alUdcrebbe  con  aiiinio  tranquillo  il  projjrio 
esercito;  là  tu  riconosci' degli  avvocali,  pieni  di  fi- 
nezza e  di  eloquenza,  a  cui  chiunque  commetterebbe 
la  propria  causa  da  patrocinare  ;  là  tu  scorgi  de* 
sciLii/iati,  (li'LzIi  uiii.sli,  dei  pn)l<>^.>()ii,  che  innamo- 
rarono il  pui)Ìjiico  colie  splendide  doti  del  loro 
talento. 

Kppure,  tutta  questa  scienza,  que^^ta  rettitudine, 
questo  criterio,  questa  linezza,  questa  prudenza, 
questa  eloquenza,  questo  talento,  non  giunsero  riu- 
niti a  far  si  che  il  paese  possa  ancora  guardar  in 
faccia  all'avvenire  con  occhio  fidente. 

Come  avviene  questo  fenomeno  ?  Forse  da  ciò  : 
che  mentre  soli,  nel  sacrario  della  propria  co- 
scienza, ognun  di  essi  si  sente  patriota  e  amantis- 
simo del  proprio  paese,  là  riuniti  un*  altro  senti- 
mento li  predomina,  un'altro  inteiesse  li  travia,  e 
forse  un'altra  necessità  li  consiglia.  Là  riuniti  qual- 
che cosa  si  modifica  o  si  trasforma  in  essi,  tanto 
clic  il  merito  del  complesso  non  corrisponde  a  quello 
delle  singole  parli.  È  sempre  il  caso  d(t\V  antico 
adagio  :  Senatori  boni  viri,  senatas  aulem  nula  bestia, 
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Tali  sono  a  un  dipresso  V  aspetto  e  la  fisonoinia 
apparente  della  Camera  nel  1864,  Ma,  per  essere 
certi  delia  loro  verità,  conviene ,  prima  di  studiare 
uno  ad  uno  ogni  individuo  che  la  compone,  fare 
in  brevi  Iratti  la  slon.i  e  la  statistica  del  Parlamento 
e  la  fisiologia  dei  parliti  politici  da  cui  è  formato, 
cercando  in  essi  le  cause  nascoste  dell'  atonia  che 
lo  travaglia,  e  i  mezzi  di  ridestare  la  vita  nel  potere 
con  opportune  introduzioni  di  elementi  nuovi,  gio- 
vani ed  educati  dalla  triste  esperienza  di  questi  ' 
ultimi  tempi. 
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Narrare  difTtisameirte  delle  costitazioni,  e  quindi 

de'  pajlamenti  italiani  inorli,  aj)}M'!ia  nati  o  piiiiia  di 
uasceie,  dall'anno  lbl!2  al  1848,  non  è  nostro  cùm- 
pito.  Lasciamo  1*  anatomia  di  quegli  aborti  agli  sto* 
rici  e  agli  studiosi  di  diritto  costituzionale. 

Dal  nauiragio  di  tanto  costituzioni,  quali  lurono 
le  superstiti?  Una  sola  rimase  a  galla,  ed  ò  tut- 
tora vigorosa  e  fiorente;  la  costituzione  subalpina» 

È  dal  robusto  tronco  del  Parlamento  subalpino, 
che  spuntarono  i  gerniogii,  indi  i  rami  dell' attuale 
italiano.  Si  può  dire  senza  tema  dì  dar  nell'enfa- 
tico, che  i  dodici  anni  della  vita  rappresentativa  del 
Pionionte,  costituiscono  una  delle  nostre  glorie  na- 
zionali più  legittime  e  t'orli,  al  cui  coniVonto  è  cer- 
tamente minore  quella  dell'  attuale  Parlamento,  da 
cui  pur  si  aspettavano  le  mirabili  cose. 

L'isolamento  e  la  guerra  guerreggiata  coli' Au- 
stria,  la  quale  volgeva  alla  peggio,  furono  gli  auspicj 
sotto  ai  quali  si  iniziarono  i  lavori  parlamentari  ìiella 
Camera  piemontese.  Poco  stante  una  terza  difficoltà 
si  aggiunse  al  normalt'  svdisiiniento  di  essi,  che 
colla  restaurazione  de'  principi  in  tutta  Italia ,  lo 
spirito  si  depresse,  e  la  reazione  imbaldanzL  E  non* 
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pertanto  le  libertà  costituzionali  in  Piemonte  stet- 
tero incolumi  nella  generale  jattura.   Questo,  che 

da'  più  ri^xLiardossi  allora  come  fenoiueiio  pi  eciirio, 
se  perdurò,  se  si  cangiò  nel  trionfo  del  regime 
pariamentare,  ripete  due  cagioni  egualmente  effi- 
cienti: la  lealtà  del  principe,  e  la  grande  temperanza 
e  il  senno  politico  del  Parlamento  piemontese. 

Concentrati  i  pensieri  nei  brevi  conimi  del  pic- 
colo Stato,  le  Camere  piemontesi  dal  d849  in  poi 
presentarono  agli  Italiani  ed  all'  Europa  il  duplice 
spettacolo  di  progresbive  riforme  nelF  intemo  ordi- 
namento e  di  preparazioni  per  quell'avvenire,  che  in 
paese  s'invocava  tra  i  dolori  e  le  speranze.  -Non  vi 
fu  legislatura,  non  vi  fu  anzi  sessione  di  quell'epoca, 
che  non  abbia  compreso  e  puntualmente  soddisratlo 
a  tale  duplice  scopo. 

Il  primo  e  solenne  dibattimento  mirò  ad  abolire 
la  giurisdizione  ecclesiaslica  ed  il  diiilto  di  asilo,  i 
quali  privilegi,  mentre  andavano  a  totale  benefizio  dei 
partito  retrivoi  e  si-  opponevano  al  grande  principio 
consegnato  nello  Statuto  €  T  eguaglianza  de' cittadini 
innanzi  alla  legge  venivano  dal  partito  stesso  difesi 
con  tutto  l'accanimento  d'una  battaglia  campale. 

Nell'anno  successivo  fìi  iniziata  la  riforma  com- 
merciale mediante  i  trattati  stipulati  colla  Fnincia^ 
coll'Inghilterra  e  col  Belgio,  inaugurandosi  la  teoria 
del  libero  scambio. 

Questa  riforma  doveva  recare  gravi  mutamenti 
nell* interno  dello  Stato,  e  per  conseguenza  si  diede 
opera  al  riordinamento  delle  imposte,  cangiando 
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le  basi  del  sistema  e  mirando  a  fornire  al  go- 
verno quei  mezzi,  senza  i  quali  lo  Stato  non  avrebbe 
potuto  mantenersi  nella  via  del  progresso.  Le  in- 
dustrie frattanto  e  i  traffichi,  avendo  preso  conside- 
revole sviluppo,  anche  il  diritto  cambiario  fu  mi- 
gliorato »  e  fu  abolita  la  tassa  legale  degli  interessi. 

Nel  i^59  le  necessità  politiche  premevano  intorno 
al  piccolo  re^no  pai lameti Lire;  fu  giocoforza  porre 
la  mano  sulla  legge  organica  della  slampa.  Con- 
siderata in  sè  stessa,  la  riforma  non  riscosse  certo 
gli  applausi  dei  liberali,  e  lungamente  fu  dibattuto 
qual  partilo  fosse  il  migliore  Ira  la  fermezza  peri- 
colosa e  la  prudenza  flessibile.  Il  secondo  fu  accolto, 
e  per  quanto  deplorabile,  è  però  lecito  conchiudere 
che  la  legge  del  185^*  fu  il  minore  contraccolpo, 
tra  quelli  che  produsse  in  Europa  il  colpo  di  Stato 
deir imperator  dei  Francesi.  . 

Nella  sessione  del  d855  due  grandi  atti  vennero 
compiuti:  alFinlemo  la  soppressione  delle  più  inutili 
conuHiità  religiose,  coli' incameramento  dei  beni  loro; 
all'estero,  la  guerra  di  Crimea,  destinata  a  rialzare 
r  onore  militare  italiano  battuto  a  Novara,  e  a  dar 
voce  tra  i  principali  Stati  d'Europa  nel  congresso 
di  Parigi  al  secondano  i*iemonle. 

Con  questo  prestigio  il  Parlamento  piemontese 
.  nella  successiva  legislatura  potè  senza  temerità  trat- 
tare la  questione  dell'indipendenza  italiana,  come 
un  sacrosanto  diritto  che  gli  apparteneva:  lanciare 
la  prima  piètra  a  quel  colosso  dai  piedi  d'argilla 
che  6  il  potere  temporale  de'  papi  :  ingerirsi  con  suc- 
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cesso  di  altre  questioni  európeo,  o  siniiolarmente  dei 
principati  Danubiani  —  e  le  tornate  dei  Parlamento 
italiano  del  giugno  ultimo  scorso,  mostrano  che,  ri- 
guardo ai  piincipati  Danubiani,  si  vorrebbe  conti- 
nuare nella  stessa  politica  —  armare  il  paese:  for- 
iificare  Alessandria  e  Gasale:  trasferire  la  marina 
militare  da  Genova  alla  Spezia:  non  più  nasiu)n- 
dere  insomma,  ma  bandire  altamente  una  politica 
<Ji  aspirazioni  e  di  propositi  nazionali. 

Per  fare  tutto  ciò,  il  paese  dovette  sopportare 
sagrifivj  non  lievi,  e  il  Parlamento  più  volte  fece 
appello  con  grande  sicuiczza  e  con  pari  successo 
al  pubblico  credito.  Ma  d'altra  parte  il  paese  bo- 
riva; i  capitali  e  le  intelligenze  affluivano;  le  asso- 
ciazioni erano  promosse;  il  territorio  coprivasi  di 
ferrovie;  la  pgantesca  impresa  del  perforamento  delle 
iVl})i  immaginata,  posta  in  atto.  Questo  decennio 
«di  fatti  ardimentosi  arrecò  i  suoi  firutti.  Da  tutte 
parti  d' Italia  accorse  la  gioventù  a  partecipare 
^Ua  guerra  che  doveva  essere  d'indipendenza.  Sgo- 
minato il  partito  retrivo,  ogni  frazione  di  patrioti 
Tannodossi  intomo  al  governo  subalpino;  e  già  le 
schiere  francesi  spuntavano  sulle  nostre  montagne, 
quando  il  Parlamento  piemontese,  votato  ancora 
mt  prestito  e  conferiti  i  pieni  poteri  al  capo  dello 
Stato,  spontaneamente  scioglievasi,  per  lasciar  il  po- 
sio  al  primo  Parlaaiento  italiano. 
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A  questo  punlu  un  IcUoro  si  volge  a  noi,  e  ci 
chiede:  <ic  Come  avviene,  .si^^noii  miei,  che,  mentre  i 
deputati  iscritti  nell'albo  della  prima  Gamem  Ita* 
niana  non  sono  che  443,  voi  abbiate  promésso  la 
i)iografìa  di  450?  » 

Ecco:  abbiam  voluto  far  la  ci  Ira  loiida,  non  tanto 
perchè,  coi  possibili  mutamenti,  nel  corso  di  questa 
pubblicazione,  quel  numero  di  443  avrebbe  potuto 
variare  lo  stesso,  quanto  per  la  nigione  che  alcuni 
uomini,  sebbene  al)J)iano  cessalo  da  poco  di  essere 
deputati  —  come  Guerrazzi,  Beriani  èd  àltri  — 
pure  meritano  assolutamente  di  comparire  fra  le 
biogralie  dei  loro  ex-colle^hi. 

Petrucelh  nel  suo  roaiauzelto  dei  IforiboniU,  trovò 
che  la  statistica  gli  era  necessaria  per  fabbricani 
sopra  il  resto.  Anche  a  noi  è  indispensabile  un  po' 
di  stiitistica;  ma  ci  dispensiamo  dall' istituire  un 
confronto  coi  dati  dei  Petrucellì ,  il  quale  numerò 
i  principi ,  i  marchesi ,  i  professori  ^  gli  ex-mini* 
stri,  i  preti ,  i  milionarii,  ecc.,  ecc.  Gli  studj  fatti 
sui  resoconti  parlamentari  dal  1860  in  poi  ci  met- 
terebbero più  che  in  gi^do  di  notar  tin  T  ultimo 
cangiamento  avvenuto  nelle  condizioni,  nelle  prò- 
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Icssioni,  iKM  litoli  degli  onorevoli;  ma  siccome  cre- 
diamo poi  che  non  importi  troppo  di  conoscere  se 
nella  rappresentanza  nazionale  si  trovi  qualche  mi- 
lionario dì  meno  o  qualche  principe  di  più,  così 
crediamo  di  rinunciarvi.  Ci  piace  però  di  consta- 
tare, che  tanto  il  signor  Paternostro  quanto  il  mae- 
stro Verdi,  i  prediletti  del  Petnicelli,  non  hanno 
cessato  di  rappresentar  Tltalia  e  il  loro  collegio. 

Daremo  piuttosto  il  risultato  dello  studio  che  da 
noi  venne  fatto  sul  numero  e  sul  carattere  degli 
oratori  parlamentari.  Ma  prima  ancora  degli  ora- 
lori  ò  necessai'io  clie  [iresentiamo  un  cenno  statistico 
sugH  assidili  e  sui  negli^euti. 

Dei  44S  onorevoli^  che  avrebbero  il  dovere  di  rap- 
presentare r Italia  e  il  loro  collegio  alla  Camera, 
risulta  che  a  cose  or<linarie  non  più  di  *2^20,  a  dirne 
assai,  intervengono  alle  sedute.  Dal  risultato  delle 
votazioni,  e  dalla  cifra  dei  nomi  pubblicati,  come 
mancanti  all'appello  nella  Gazzetta  Ufficiale,  sì  ha 
che  da  molto  tempo  gli  onorevoli,  che  se  ne  stanno 
lontani  da»  Torino,  come  se  mai  non  avessero  ri- 
cevuto alcun  mandato  dai  loro  elettori,  pendono  fra 
i  220  e  i  ^30. 

Solo,  nei  giorni  di  battaglia  campale,  quando  il 
ministero  fa  battere  il  telegrafo  in  ogni  direzione , 
e  chiama  a  raccolta  i  suoi  fidi,  quando  dal  canto 
suo  r  opj)osizione  tenta  1'  estreiiuj  sforzo  e  ingrossa  - 
minacciosamente  —  come  avvenne  nella  seduta  dei 
giorno  5  scorso  —  è  grande  fortuna  se  il  numero 
dei  presenti  arriva  ai  300. 
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Cosi  la  rappresentanza  nazionale  trovasi  più  che 
dimezzata,  con  quanto  danno  del  lavoro  legislativo 
è  facile  imagìnarlo. 

E  Dio  volesse  che  quei  ^20,  che  intervengono  or- 
dinariamente alle  sedule  della  Camera,  ne  frequen- 
tassero anche  gU  Uflici,  dove  si  prepara  e  si  com- 
pie r  elaborazione  più  importante  del  lavoro  legi- 
slativo. 

Ci  duole  ullainente  di  dover  constatare,  che,  in 
media,  il  numero  dei  deputati  che  attendono  con 
assiduità  ai  lavori  degli  Uiricj,  non  giungerai  quarto 
dell'intera  rappesentanza.  Risulta  dai  nostri  studj 
che  i  presenti  in  ciascuno  dei  nove  Ulficj,  dair  a~ 
prile  a  tutto  dicembre  1863,  furono  in  media  oscil- 
lanti fra  8  e  10  —  che  dal  gennaio  aM5  feb- 
braio del  1864,  la  stessa  media  risulta  essere  fra 
il  6  e  il  7,  e  che  dal  15  febbraio  —  epoca  della  ri- 
costituzione de^di  ufficj  —  fino  ad  o^gi,  si  è  elevata 
fino  ad  11.  Presa  la  media  totale  fra  queste,  si 
avrebbe  appunto  una  cifra  complessiva  pei  nove 
Uffici  di  100  d('{)utati  —  cioè,  meno  del  (jiuirto  del 
numero  totale  dei  rappresentanti  la  nazione. 

In  questo  scarso  numero  di  deputati  che  mo- 
strino dì  studiare  a  fondo  le  questioni ,  quanti  ne 
troviamo  che  siano  capaci  di  svolgerle  dinanzi  ai 
loro  onorevoli  colleghi ,  producendo  sopra  di  essi 
queir  effetto  che  Gormenin  vorrebbe  fosse  ottenuto 
da  ogni  oratore  parlamentare  ?  Non  è  qui  il  luogo  di 
far  il  nome  ad  alcuno  ;  ma  è  doloroso  dover  con- 
statare che  mentre  pur  troppo  la  Camera  abbonda 
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di  parlatori  o  stentati  o  prolissi,  por  enumerare  i  veri 
oratori  parlamentari  sarebbero  d'avanzo  le  dita  d'una 
sola  mano.  Il  genio  della  parola ,  che  coi  potente 
connubio  della  logica  e  della  poesia  sa  rapire  gli 
animi  di  chi  lo  ascolta,  dominandoli  colla  potenza 
magnetica  dello  sguardo,  della  voce ,  e  del  gesto, 
è  quasi  ignoto.  E  anche  i  migliori  oggi  noA  tro- 
vano più  queir  eco  unanime ,  quell*  attenzione  an- 
siosa che  noi  ci  ininiaginiamo  aver  do\uto  inva- 
dere gli  ascoltatori  di  Mirabeau,  allorché  tuonavan 
dalla  tribuna  le  sue  magiche  parole.  Già  da  qual- 
che tempo  r  Italia,  tranquilla  e  rimessa,  come  se 
non  avesse  altro  a  desiderare  moralmente  e  po- 
liticamente, ha  allontanata  ogni  questione  di  prin- 
cipio, e  attende  pazientemente  a  sbrigar  gli  affari 
di  famiglia,  nei  quali  T  eloquenza  sarebbe  fuori  di 
posto,  0  sprecata. 

Di  oratori  spigliati,  improvvisatori,  che  strappino 
gli  applausi  sommessi,  che  ^formino  la  disperazione 
degli  stenoL^iuli ,  noi  non  possiamo  veramente  no- 
tarne che  cinque.  £  non  sempre  sonq  tah  neppur 
essi.  Bisogna  che  l'argomento  li  invada,  che  un 
complesso  felicissimo  di  circostanze  ne  condensi  e 
ne  sublimi  V  eloquenza. 

Di  oratori  invece,  che  più  o  mono  vanno  pescando 
nella  mente  i  periodi  mandati  a  memoria,  o^che 
per  la  smania  italiana  di  arrotondarli,  tolgono  loro 
ogni  forza  e  ogni  etfetto  ,  o  che  parlano  fra  i  più 
atroci  sbadigh ,  in  mezzo  a  una  deploiabi-le  disat- 
tenzione, ne  contammo  ottantasei;  cifra  da  dividersi 
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in  giusta  proporzione  Ira  hi  destra ,  il  centro  e  la 
sinistra. 

Ma  il  giorno^  in  cui  dal  Parlamento  italiano 
dovranno  esser  bandite  all'Europa  audaci  o  ge- 
nerose parole,  non  può  essere  lontano.  Allora  se 
il  cinismo  della  trazione  dei  hurloìii,  die  ride  e  tosse 
e  sbAdiglia,  allorché  un  oratore  sorge  a  far  appello 
all'  amor  patrio  e  allo  spirito  nazionale ,  non  gli 
slrozzerà  le  parole  in  gola,  gli  Italiani  riudianno  dai 
bandii  della  Caaieia  quelle  idee  scolpite  nel  cuore 
d'ognuno  che  non  è  pago  di  questo  stato  d* iner- 
zia; quelle  frasi  che  —  ancorché  non  siano  colpi 
di  cani  lune  —  forse  quanto  (luesli,  hanno  contri- 
buito in  passato  a  lar  l'Italia. 
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Ed  ora  importa  di  studiare  la  divisione  politica 
e  r  organismo  inteneituale  e  morale  di  questa  as- 
semblea di  egrcLii  uomini,  per  conos(Mnlu  non  solo 
nelle  sue  vaghe  genei alila,  ma  nell'idea  dominante 
di  ciascun  partito,  nelle  sfumature  dei  suoi  colori, 
nelle  molle  soventi  misteriose  che  fanno  muovere  or 
r  uno  or  r  altro  di  (\^si  e  in  quelle  pratiche  che  rie- 
scono a  mandar  un  uomo  o  una  schiera  di  uomini 
al  potere  e  a  farne  discendere  un'  altra.  Speriamo 
con  ciò  di  spiegare  parecchi  punti  indecisi  del  pas- 
sato c  di  far  lieti  pronostici  sul!' avvenire  del  futuro 
Parlamento  italiano. 

In  questo  primo  fascicolo  non  possiamo  certa- 
mente ,  nè  vogliamo  dir  troppo.  Ma  i  lettori  po- 
tranno con  osso,  [jrcndere  V  intonazione,  per  gustar 
meglio  le  biografie  che  seguiranno. 

I  due  campi  in  cui  si  divide,  per  cosi  dire  astrat- 
tamente, ogni  Camera  costituzionale,  sono  quelli  di 
conservatori  e  democmlid,  o  sotto  un'  altro  aspetto 
di  mumteriali  e  di  (fppositorL*  Ma  questa  distin- 
zione, come  ognuno  vede,  ètutt*altro  che  recisa. 
€ome  vi  sono  infatti  oppositori  non  democratici,  cosi 
Vi  sono  ministeriali  tutC  altro  che  conservatori. 
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Quando  Rattazzì,  presidente  del  ministero  demo- 
cratico, isuilu  scorcio  del  regno  di  Carlo  Alberto , 
annunciò  al  Parlamento  subalpino,  the  Vora  della 
riscassa  era  suonata ,  la  opposizione  era  pur  com- 
posta interamente  di  conservatori  e  di  codini.  iNelIo 
stesso  modo,  quando,  nel  1860,  Cavour  spiegò  lo. 
sua  politica  rivoluzionaria  e  liberatrice,  i  di  lui 
nuovi  seguaci,  in  buona  parte  democratici,  anzi,  di 
fede  repubblicana,  pure  costituirono  la  famosa  mag- 
gioranza. 

Anche  dopo  la  morte  di  Cavour  la  maggioranza, 
stette  formata  dagli  uomini  politici  che  in  sua  vita 

avevano  nome  da  esso.  È  inutile  agginiigcre  che 
non  tutti  i  cavuriani  sono  oggi  ministeriali ,  come 
non  tutti  i  ministeriali  dell'  oggi  furono  cavu* 
riani.  E  quei  pòchi  che  in  vita  erano  stati  fedeli 
al  grand* uomo  e  che  ora  si  sono  gettali  all'oppo- 
sizione, quasi  per  tacita  protesta  che,  dopo  la  sua. 
morte  nessuno  fu  più  degno  di  occupar  il  suo  posto, 
i  nostri  lettori  avranno  teìmpo  in  seguito  di  cono- 
scerli di  nome,  di  lama  e  parecchi  anche  di  vista. 

I  ministeriaU  dell'  oggi,  i  quali  siedono  quasi 
tutti  alla  destra  e  al  centro  destro,  si  dividono  e  si 
soddividono  in  varii  gruppi,  informati  a  più  speciali 
snnpatie  di  carattere,  o  di  interessi,  o  di  campanile. 

1  mmisleriali,  che  compongono  la  maggioranza  > 
senza  la  quale,  come  ognun  sa,  un  ministero  non 
[)otrebbe  govei-nare ,  si  dividono  in  ministeriali  ad 
ofi ni  costo,  doUnnaru  puri,  sollo-dottrinarii ,  qualche 
iUlra-caHelico  —  e  finalmente  le  anguille  y  per  non 
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iisar  il  termine  di  Petrucelli/  che  lì  chiamò  far  fot- 

line.  Son  d'  essi  quegli  onorevoli  che  in  Francia 
furono  delti  deputh  flottatits^  a  cui  arrise  la  sorte 
sotto  il  governo  di  Luigi  Filippo  

I  ministeriali  ad  ogni  eosta  non  formano  ne  pos- 
sono formare  un  partito  e  neppure  una  consorteria. 
Sono  i  deputati^  che  pei  loro  impiego  o  pel  loro 
carattere  alieno  dal  contradire  hanno  per  massima 
di  votar  sempre  in  favore  del  ministero  che  sta  al 
'  potere.  Quanto  agU  impiegati,  ben  si  sa,  che  questa 
è  la  loro  missione,  ohe  questo  il  è  loro  dovere;  e 
nessuno  ha  il  diritto  di  lamentarsene,  tranne  forse 
coloro  che  non  hanno  dato  il  loro  voto  airiuticolo 
delia  legge  elettorale,  che  iìssa  il  numero  degl'im- 
piegati deputati.  Essi  rappresentano  alla  Camera 
la  parte  della  disciplina,  dell'obbedienza  e  della  fede 
cieca;  e  bisogna  convenire  che  la  rappesentano  bene. 
Molti  di  essi  obbediscono  telegraficamente  e  accor- 
rono dalle  loro  sedi  non  appena  si  tratti  di  una 
importante  votazione.  V  loro  voto  non  è  mai  messo 
in  discussione ,  e  le  loro  parole,  quando  si  avven- 
turano a  pronunciarne  qualcuna,  sono  conosciute  da 
lontano  un  miglio. 

Però,  anche  in  questi  subordinati  per  necessità 
di  posizi(^e  ne  troveremo  parecchi  d  un  merito  in- 
contestabile e  di  un'  onestà  antica  e  a  tutta  prova. 

Ma  i  ministeriali  ad  ogni  costo  non  sono  tutti 
impiegati.  Essi  contano  nelle  loro  fde  qualche  di- 
lettante^ i  quali  per  temperamento,  per  abitudine, 
e  diremo  anche  per  un  prmcipio  di  paura,  votarono 
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successivamente  per  tulli  i  ministeri,  da  Cavour  a 

Ricasoli,  da  Raltaz/.i  a  Miii^iliotti.  Fra  essi  trove- 
remo degli  uomini  uidipendenli  e  ricchi,  che  non 
hanno  mai  sollecitalo,  nè  ottenuto  nulla  da  alcun 
ministro;  che  aniei  ebbero  velleità  di  rivolta  soltanto 
allorché  si  tentò  con  una  ollerta  di  ac(  appararsi  un 
voto,  che,  senza  questo,  sai^ebbe  già  stato  a  dispo- 
sizione del  ministero. 

Da  iungo  tempo  innamorati  dell'autorità  non  per 
ciò  ch'essa  ha  di  più  necessario  e  inviolabile  il 
principio  teoretico,  ma  per  ciò  ch'essa  ha  di  ti*an- 
sitorio  e  di  discutibile,  la  persona,  essi  sono  inge* 
nuamente  d'avviso  che  Tesarne  della  condotta  dei 
ministri  sia  una  petulanza,  u  quanto  meno  una  cosa 
inutile.  Essi  rappresentano  perfettamente  il  rovescio 
della  medaglia  dell  oppasizwn  mtetnatim;  vanno  in 
sudor  freddo  all'  approssimarsi  della  più  piccola  di- 
scussione, 0  alla  più  piccola  proposta  di  riforma. 
Amano  il  riposo,  l'ordine,  il  silenzio,  la  loro  piccola 
posizione  alla  Camera,  la  P^^*mi»j:a  alla  mattina 
e  la  Stampa  alla  sera. 

Essi  sottoscriverebbero  vuiontieri  una  convenzione 
per  rendere  il  ministero  immutabile  —  non  tanto 
perchè  certi  cambianìenti  senza  rsfgione,  nuocano  più 
di  quello  che  giovino;  non  tanto  per^queìT idea 
che  nella  disperanza  di  vederne  un  miglioc^,  con- 
siglia a  tenere  quello  che  è  già  al  potere  * —  ma 
proprio  per  un  orrore  istintivo  che  essi  hanno  di 
ogni  mutamento. 

Ma  poiché,  questo  loro  pio  desiderio  non  è 
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eLeniamente  soddistaUo,  e  avvion  puro  che,  di  quando 
in  quando,  i  ministeri  si  mutino,,  cosi  essi^  per  una 
logica  altrettanto  rispettabile  quanto  comoda,  ap* 
pena  il  nuovo  c^abinetto  è  formato  si  affrettano  di 
.  mostrargli  la  loro  invidiabile  fedeltà. 

La  è  questiooe  di  temperamento  più  che  di  par- 
tito 0  di  convinzioni.  In  Italia  il  temperamento  ha 
una  L> rande  influenza  sulla  scelta  del  partito.  I 
lettori  a  questo  proposito  sono  pregati  di  far  uno  stu- 
dio comparativo  nei  futuri  fascicoli,  sulle  sembianze 
di  quegli  onorevoli  dei  quali  porgeremo  loro  i  ri- 
tratti. Troveranno  nell'aria  di  testa  e  nelle  fisono- 
mie  de^  uomni  ài  estrema  sinistra  un  non  so  che 
di  predestinato  che  arresta  F  occhio*  Non  è  loro 
colpa!  Cosi  troveranno  che  i  ministeriali  ad  ogni 
costo  sono  quasi  tutti  linfalici^  che  l'opposizione 
sistematica  e  il  terzo  partito  è  ricco  di  biliosi,  e 
che  nel  partito  d'azione  abbondano  i  nervosi  ed  i 
sanguifjni. 

Ed  eccoci  alla  grave  schiera  dei  dotlrinarii,  a 
definir  la  quale  non  vorremmo  ripetere  quella  pa- 
rola abusata  di  consorteria.  Sono  una  quarantina  ; 
siedono  quasi  tutti  alla  destra  e  al  centro  destro. 
Il  che  non  esclude  che  di  dottrinarii  ce  ne  siano, 
e  parecchi,  anche  alla  sinistra.  Ma  i  dottrinarii  ini- 
nii^teriali  soti  più  troniìi  e  meno  nocivi. —  Molti 
aspettano  ancora  uu  momento  propizio,  non  pel  ^ 
proprio  partito,  ma  pel  proprio  individuo.  La  mag- 
gior parte  di  essi  portano  il  titolo  specioso  di  pro- 
fessore, che  vuol  dir  tutto,  e  può  non  volere  dir 
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nulla.  £  sebbene  non  tutti  i  professori  sieno  dot- 
trìnarii  —  Mauro  Macchi ,  per  esempio  —  si  può 

quasi  dir  con  certezza  che  non  c'è  un  dottrinario 
che  non  sia  professore. 

In  questa  associazione  ciascuno  prese  una  parte, 
nella  speranza  che  Tùnione  di  tanto  peso  dovesse 
far  cadere  la  bilancia  minisioriule  con  qualche 
portafogli  nel  loro  grembo.  Se  non  che,  essi  non 
hanno  pensato  che,  a  questo  mondo,  il  peso  non  vale 
se  non  è  moltiplicato  pel  moto  e  per  la  velocità 
che  è  la  vera  forza  prepotente  dell'epoca  nell'or- 
dine fisico  come  nell'ordine  morale. 

Però  essi  hanno  occupato  i  diversi  campi  e  non 
può  dissimularsi  la  loro  attuale  potenza.  Noi  ve- 
dremo intalti  come  quattro  fra  essi  si  sieno  im- 
padroniti dell'  opinion  pubblica  in  Torino,  in  Milano, 
in  Firenze  e  in  Napoli,  con  un  talento  ed  un'ope- 
rosità, a  cui  manca  l'utile  compagnia  di  maggior 
spigliatezza  per  trionfare  su  tutta  la  linea.  La 
Stampa  a  Torino,  la  Perseveranza  a  Milano,  la  Na- 
zione a  Firenze  e  la  Patria  a  Napoli,  sono  le  lancio 
spezzale  di  questo  partito,  che,  trasformandosi  e 
unendosi  sinceramente,  non  già  agli  stolti  demago- 
ghi, ma  ai  veri  democratici  di  buona  fede,  potrebbe 
diventar  ancora  la  guida,  la  esperienza,  o  se  si  vuole, 
la  zavorra  del  pronosticato  partito  dell'  avvenire. 

Ora,  a  questo  gruppo  di  uomini  veramente  rispetta- 
bili, a  cui  per  essere  a  capo  per  molto  tempo  an- 
cora dalla  cosa  pubblica  in  Italia,  basterebbe  sa- 
pesiìero  demeritar  l'epiteto  e  il  peso  di  dottrinarii , 

36 


Digitized  by  Google 


PARTITI  B  CpNSOATBaiB  97 

si  uniscono  per  certo  lato  altri  onorevoli,  che  non 

hanno  un  loro  posto  decìso  ed  or  pendono  di.  quà 
ora  di  là ,  senza  però  meritar  ancora  1'  epiteto  di 
farfalline^  che  PetrucelU  regalò  ad  Alfieri  ed  a  Min- 
ghettL  Noi  lì  chìamerenio  piuttosto  sotUhdottrimrn, 
perocché  non  v'è  fra  essi  alcuna  individualità  ri- 
marchevole nè  per  talento  nè  per  iniziativa.  Sono 
gli  ispirati  dal  partito  grave ,  che  credono  di  aver 
le  loro  idee  e  le  loro  ambizioni,  e  non  s'accorgono 
di  aver  altre  idee  o  altre  ambizioni  che  quelle  di 
Boncompagni  o  di  Finzi  e  di  Allievi.  Sono  essi  che 
parlano  quando  questi  vogliono  restar  neir  ombra. 
E  il  nostro  studio  statistico  ce  ne  fece  contare 
un'altra  sessantina. 

• 

Per  terzo  ci  sì  presenta  il  piccolissimo  gruppo 

dei  pretofìli  di  cui  non  è  capo,  ma  è  rappresen- 
tante r  illustre  Cesare  Cantù,  la  cui  biograiìa  nel 
secondo  fascicolo  aprirà  la  marcia.  Essi  votano  più 
sovente  pel  ministero  che  contro;  non  perchè  siano  ' 
del  suo  parere  ,  ma  perchè  comprendono  che  vo- 
tando coU'opposizione  voterebbero  doppiamente  con- 
tro le  proprie  idee. 

• 

Come  transizione  verso  i  gruppi  d'opposizione,  ec- 
coci lìnalraenle  alle  anguille  ^  che  non  vanno  con- 
fuse coi  deputati  indipendenti^  i  quali  siedono  volon-r 
tierì  alla  sinistra,  e  che  se  in  teoria  rappresentano  il 
tipo  del  vero  deputato  coscienzioso  e  imparziale,  in 
pratica  mancano  di  queir  influenza  ^  la  quale  non 
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s* Ottiene  che  coli' unione  delle  idée  e  dei  voti,  di 
cui  fa  simbolo,  nella  politica  dei  nostri  padri,  il  fa- 
scio romano. 

La  difTerenza  essenziale,  che  esiste  fra  gli  mdipen- 
denti  e  le  amjtUlle  sta  in  ciò,  che  i  primi  non  es- 
sendo legati  ad  alcun  partito  se  non  per  simpatia 
di  prìncipi!  e  di  vedute,  obbediscono  sempre  alla 
voce  del  criterio  e  della  coscienza,  anche  in  oppo- 
sizione air  interesse  del  proprio  partito;  mentre  in- 
vece lé  anguille,  non  essendo  legate  ad  alcun  pai^ 
tito  per  totale  mancansa  di  principii  e  di  vedute, 
obbediscono  soltanto  alla  voce  del  proprio  interesse 
anche  in  opposizione  al  criterio  e  alla  coscienza* 

Le  anguille  col  guizzare  fra  due  acque,  sono  certi 
di  far  benone  i  loro  affari.  •  I  ministri  a  cui  è  ne- 
cessaria una  maggioranza  se  li  tengono  cari.  Ai 
ministri  cosa  importa  di  quei  deputati,  dai  principii 
inconcussi,  che  già  si  son  dati  corpo  e  anima  ad 
un  partito,  sia  desso  favorevole  o  sfavorevole  al  go- 
verno?' Essi  sanno  bene  che  le  moine  non  li  fa-- 
rebbero  piegare  se  avversi  e  che,  anche  trascurati, 
non  v*è  pericolo  dì  perderli  se  amici.  Ha  alle 
anguille  che,  quando  meno  sei  pensano,  potrebbero 
ingrossar  d'un  voto  l'opposizione...  oh,  a  questi  i 
punti  d' oro  e  le  strette  di  mano  e  le  lontane  pro- 
messe chje  si  sciolgono  spesso  in  nulla  dopo  la  vo- 
tazione. 

Una  deliziosa  tisiologia  del  deputé  flottant  ci  ri- 
cordiamo aver  trovata  nelle  lettere  del  Visconte  De 
Launay: 
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*•«  Egli  è  accarezzato  da  tulli;  tutti  laano  a  gara 
a  cattivarselo,  a  piacergli,  ad  invitarlo  in  c^jsa.  '  O^i 
egli  lui  iatto  colazione  da  un  221  (•)  e  andrà  a  pranzo 
dal  ministro;  domani  ei  farà  colazione  da  nn  nri-N 
njstro  e  pranzerà  in  casa  d'  un  221.  Il  deputato 
anguiUa  potrebbe  benissimo  far  senza  del  cuoco .  e 
del  palchetto  in  teatro  ,  giacché  egli  ha  un  postò 
preparato  ad  ogni  tavola,  egli  è  certo  di  avere  una 
chiave  di  -palco  ad  ogni  spettacolo.  Alla  vigilia  di 
una  votazione  importante ,  ciascun  partito  scrive 
la  propria  lista.  Oh  maraviglia!  Il  nome  del  de- 
putato anguilla  lo  si  trova  su  ciascuna  di  esse.  La 
maggioranza  parla  di  lui  come  se  1*  avesse  in  tasca  ;^ 
l'opposizione  grida  trionfante:  Egli  è  de' nostri;  ce 
lo  ha  promesso  l'amico  X.  Viene  la  votazione.  E  un 
disinganno  per  Tuna  o  i>er  F  altra.  Votato  che  ab- 
bia la  parte  favorita  crede  di  averlo  conquistato, 
di  averlo  fatto  suo.  Illusione  !  Egli  ha  dato  un  voto, 
e  nulla  più.  Si  sa  bene  che  in  politica  dar  un  voto 
non  vuol  dir  votarsi  ad  iin  principio!  Al  domani 
egli  è  più  indeciso  e  più  conquistabile  di  prima.  » 

Ed  è  perciò  che  il  ministero  manda  spesso  i  suoi 
uomini  a  pescar  queste  anguille^  e  che,  fra  le  bio- 
grafie dei  nostri  ministeriali,  sono  tanto  interessanti 
quelle  dei  deputati  pescatori. 

Se  la  mole  concessa  a  questo  fascicolo  non  ci 
vietasse  di  estenderci  troppo  noi  potreumio  scolpir 

(ì)  Così  fu  chiamata  una  Trazione  della  Camera  dei  Deputati  di  Fraii 
eia  ai  teinpl  del  ministero  Molè. 
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in  vani  epiteti  altri  caratteri  ed  altre  Usonomie  di 
questa  rispettabile  maggioranza,  che  come  tutte  le 
maggioranze  della  terra  ha  in  sè  molta  scorta  e  molta 

ziivoira. 

E  parleremmo  appunto  dei  pescatori  d' anguille 
dei  burgravi,  dei  perseveranti,  dei  mentori,  dei  cor- 
rieri di  gabinetto,  dei  eueciatori  di  voti,  dei  bersa- 
glieri, d^i  burloni,  dei  sordo-muti,  ecc.,  ecc. 

Come  pure  non  sarebbe  a  tacersi,  che  la  maggio* 
ranza  può  essere  suddivìsa  in  varii  gruppi,  che  for* 
mano  iiilrecciameuti  diversi ,  a  seconda  delle  varie 
regioui  italiche  a  cui  appartengono  i  deputati  che 
ne  fanno  parte. 

Cosi  troviamo  la  frazione  piemontese,  in  cui  si  no- 
tano i  pochi  rappresentanti  delle  antiche  provincie, 
che  non  formano  parte  dei  terzo  partito  —  le  fra- 
zioni lombarda  e  toscana  y  quasi  mescolate  insieme 
che  adorano  Ricasoli ,  per  loro  Dio  e  Penizzi  per 
fSuo  pi  uleta  —  le  frazioni  r&magnola ,  umbra  e  mar- 
ckigiam  che  sono  soddisfatte  dei  loro  Minghetti  — • 
la  napoletana  che  si  distingue  da  quella  frazione 
che  riconosce  Conforti  per  suo  capo,  mentre  questa 
s'appoggia  a  Pisanelli  e  a  Spaventa,  segretario  del- 
l'interno; e  fìnalinente  la  $miiam  scarsa  di  numero, 
ma  orgogliosa  del  ministro  Amari* 

Ma  il  tempo  e  lo  spazio  mancano  e  ci  costrin- 
gono di  passar  ali  opposizione» 
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Opposizione. 


Studiamo  ora  quelle  frazioni  di  partito  che  fanno 
guerra  al  ministero  e  che  nella  Camera  italiana , 
tranne  i  pochissimi  che  siedono  all' estrema  destra, 
occupano  gli  stalli  del  centro  sinistro  e  della  si- 

niblra. 

L*  opposizione  si  divide  in  due  schiere  distinte  e 
avverse  Tuna  all'altra  per  principio,  per  tempera- 
mento e  per  tristi  recenti  memorie,  e  sono  il  terzo 
partito  e  il  partito  d' azione, 

Non  parliamo  dei  pochissimi,,  anzi  forse  del  solo 
pretofUò  oppositore,  degno  riscontro  degli  uUra^ 
cattolici  della  destra,  lettera  moria,  voce  senz/eco 
e  senza  prestigio,  del  quale  per  la  nuova  legisla- 
tura speriamo  che  il  paese  saprà  sbarazzarsi. 

Cominciamo  dal  terzo  partito. 

L'orrore  delle  ripetizioni,  la  smania  di  trovar 
del  nuovo  e  la  tendenza  innata  a  cercar  sempre  una 
ragione  seria  a  quelle  cose  che  hanno  almeno  l'ap- 
parenza di  essere  tali,  ci  spinsero  a  indagare  a  fondo 
se  per  avventura  vi  fosse  esagerazione  o  calunnia 
nella  voce  comune  e  diifusa  che  il  terzo  partito  non 
abbia  mai  avuto  un  programma  tale  da  costituire 
un  vero  partito  politico. 
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E  infiliti,  pensando  al  vero  signilicato  di  questa 
parola  ci  trovammo  in  fieri  dubbii. 

II  partito  poUtico  è  l'unione  di  più  persone  per 
opporsi  a  certe  regole  o  a  certe  mire  di  governo  con- 
trarie alle  loro. 

Troviamo  noi  oggi  <iaesii  estremi  nel  terzo  par-- 
tito  di  cui  è  capo  Rattazzi? 

Vediamo. 

Sulle  origini  di  esso  non  si  può  vei^ente  dire> 
come  di  quelle  del  Nilo,  che  sono  ignote  a  tutti; 
nondimeno  è  certo  che  le  versioni  variano  assai 
quanto  all'epoca  in  cui  i  rattazziani  assunsero  quel 
nome  coiiettivo  di  terzo  partito. 

Credono  alcuni  poter  asserire  con  certezza,  che 
esso  sia  nato  fin  da  quando,  sul  cadere  del  gabi- 
netto d'Azeglio,  il  centro  sinistro,  capitanato  dairìiv- 
vocato  d'Alessandria,  contrasse  il  famoso  connubio 
coi  seguaci  del  Conte  di  .Cavour,  e  selrvl  di  pode-» 
roso  sostegno  al  ministero  del  grand' uomo  di  cui 
poco  dopo  fece  parte  lo  stesso  Rattazzi. 

Altri  invece  —  e  crediamo  con  minor  ragione  — 
datano  il  battesimo  del  terzo  partito  dallo  ^  scorcia 
del  1860,  allorché  Rattazzi,  dopo  aver  ceduto  il 
porta loirli  al  suo  competitore,  andò  a  rioecupare  il 
suo  stallo  di  deputato  al  centro  sinistro.  Certo  si 
è  che,  allora  più  che  per  l'addietro,  s'intese  ripetere 
quella  frase,  specialmente  da  un  giornale  che  fu 
riguardato  come  il  portavoce  del  partito,  e  che  riuscì 
a  comprometterlo  discretamente. 

11  programma  espresso  da  quel  giornale  era  c  mo- 
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derazione,  alleanza  francese,  libertà  interna,  unità 
d' Italia.  3» .  Quando  si  vide  accamparsi  a  competi- 
tore di  Cavour  questi  suoi  antichi  sostenitori  con., 
un  programma  politico  cosi  poco  dissimile  da  quello 
del  ministero,  si  cominciò  a  chiedere  la  ragione 
d'un,  partito  che  fìn  allora  tanto  benemerito  d'Italia, 
ora  accennava  a  fi^rsi  oppositore,  senza  aver  nep- 
pure la  furberia  di  esprimere  un  desiderio  più  con- 
creto, un'aspirazione  più  avanzata,  un'idea  più  de- 
mocratica di  quella  che  informava  il  ministero. 

Allora  si  cominciò  a  sospettare  che  il  terzo  par- 
tito non  fosse  già  una  bandiera,  ma  piuttosto  una 
associazione  delle  migliori  capacità  politiche  del  Par- 
lamento subalpino  strette  insieme  con  vincoli  d'in- 
teresse più  che  di  amor  patrio.  Sì  cominciò  a 
sospettare  che  esso  non  avesse  compreso  a  dovere 
il  miracolo  della  risurrezione  italiana  e  che  si  fosse 
associato  più  strettamente  al  solo  scopo  di  usufrut- 
tare^^He  sembianze  dell'emulazione,  un  esagerato 
affetto  Milli licipale  e  un  po'  di  passione  anti-cavu- 
riana*  Questi  sospetti  divennero  certezza  quando 
nel  vero  o  supposto  giornale  del  Rattazzi  lesse 
che:  il  terzo  partito  si  era  formato  per  opporsi  a 
quella  consorteria  cavuriana,  la  qmle  identificava 
tutto  in  sè  stessa  il  trionfo  della  propria  politica  e 
si  studiava  di  circoscrivere  il  partito  italiano  a  quelli 
soltanto  che  erano  pronti  ai  accettare  senza  discus- 
sione gli  atti  del  ministero. 

Leggendo  tale  dichiarazione  è  lecito  credere  che 
in  Italia  i  rattazziani  furono  i  soli  a  non  capire  come 
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non  valesse  la  pena  di  battezzar  un  partito  e  fon- 

dare  un  giornale  per  così  minimo  scopo.  K  da  quel 
giorno  la  nobilissima  influenza  che,  come  vedemmo, 
i  seguaci  del  ministro  democratico  avevano  eserci*- 
tala  nel  Parlamento  subalpino,  cominciò  a  scadere. 
Il  piu  Lito,  che  per  tanti  anni  era  stato  il  guardiano 
deir  arca  santa,  si  capi  che  aveva,  per  così  dire,  fatto 
il  suo  tempo,  e  che  V  Italia,  indipendente  e  una,  a 
cui  essi,  come  quasi  tutti  gli  uomini  politici  di  quel 
tempo,  non  avevano  mai  pienamente  creduto,  doveva 
d'allora  innanzi  aspettare  la  propria  ricostituzione 
da  altre  mani  forse  meno  abili,  ma  certamente  più 
informate  alle  idee  dei  nuovi  tempi. 

Studiando  neUe  singole  biografie  gh  uomini  del 
terzo  partito  noi  vedremo  che  per  scienza,  per  espe* 
rienza  e  per  facondia  essi  sono  fra  i  più  ripu- 
tati della  Camera;  ma  dopo  il  doloroso  sagrilicio 
di  Aspromonte  questo  partito  potrebbe  essere  qua* 
lifìcato  con  quella  frase  :  le  radeau  de  la  Medusey 
con  cui  Petrucelli  nel  suo  romanzo  dei  Moribmdi 
stiiiiiiiatizzava  il  eentro  occupato  dagli  sfregiati,  vale 
a  dire  dagli  ambiziosi  fìUnUmU  e  impotmti  della  conir 
s&rteria  napoletana. 

Questo  scambio  di  parti  è  tanto  più  giusto  in 
quanto  che,  tra  quegli  sfregiati  del  Petrucelli,  o<rgi 
ne  troviamo  due  che  sono  al  potere  —  Spaventa 
e  Pisanelli  —  il  che  prova  che  il  suo  rodeo»  de  la 
Medme  non  navigava  in  acque  tanto  cattive  quanto 
quelle  in  cui,  dopo  Aspromonte,  si  trova  appunto  il 
terzo  partito* 
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Oggi  però  esso  sembra  rialzarsi  a  poco  a  poco, 
accostarsi  sempre  più  alla  sinistra,  e  tornar  alle  an- 
tiche speranze;  forse  una  grande  riconciliazione  gli 
potrà  restituire  dinanzi  all'opinoii  pubblica  una 

parte  di  quel  prestìgio,  senza  del  quale  nessun  partito 
può  arrivare  ,  0  restare  al  potere. 

Dal  posto  dove  accampa  il  terzo  pariito  passiamo 

nel  bel  mezzo  ed  air  estremo  della  sinistra,  dove 
siede  il  pariito  d' azione. 

Questo  gruppo  della  Camera  più  d'ogni  altro  sfugge 
alle  suddivisioni  e  alle  classificazioni.  Ivi  troviamo 
d'ogni  erba  fascio;  un  cattolico  dogmatico,  gli  ori- 
ginali, i  demagoghi  non  repubblicani,  i  demagoghi 
repubblicani,  i  garibaldini,  i  malcontenti,  gli  auto- 
nomi, i  federalisti,  i  dilettanti  e  finalmente  gli  ìndi- 
pendenti,  dr  cui  già  dissi  indietro  qualche  parola. 

Fra  tutti  non  arrivano  ai  quaranta. 

Membra  sparse  d*un  corpo  privo  di  capo,  espres- 
sione vera  di  quel  motto  latino  :  tot  capita  tot  sen* 
tentice.  Essi  non  hanno  disciplina ,  non  bandiera, 
non  direttore ,  non  pratica  politica  o  amministra- 
tiva. L*individualità  vi  domina  e  distrugge  ogni  coe- 
sione. Su  ciascuna  questione  che  si  presenta  i 
suoi  membri  dissentono;  nessuno  vuol  essere  sol- 
dato, tutti  vorrebbero  essere  capitani.  orgoglio 
è  il  loro  peggior  nemico;  la  mancanza  di  principìi 
economici  e  sociali  ne  forma  la  maggior  debolezza* 

In  parecchie  questioni,  la  sinistra  democratica^ 
per  mania  di  opposizione  si  mostrò  meno  liberale 
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del  ministero  —  Nella  discussione  del  tratta to  dì 
commercio  e  navigazione  colla  Francia,  per  esem- 
pio. Mìseri  noi  !  Siamo  dunque  ancora  al  punto 
di  sentire  d^  un  meiiibro  di  una  frazione  che  si 
chiama  democratica,  che  la  libertà  applicata  al  com- 
mercio nuoce  all'operaio? 

Chi  non  conosce  i  tre  o  quattro  demagoghi  della 
Camera?  Chi  non  ravvisa  queste  scinunie  di  ul* 
tramontani,  questi  papagalli  di  teorie  politico-uma- 
nitario, riconosciute  da  lungo  tempo  assurde  o  mi- 
cidiaUy  ma  di  cui  essi  con  una  ingenuità  ammira- 
bile, o  con  una  mala  fede  invereconda  continuano 
a  professarsi  propugnatori? 

Di  una  insipienza  anti-diiuviana  questa  setta  non 
ha  mai  appreso  nulla  dal  passato.  Il  movimento 
economico ,  la'  riforma  progressiva  e  incruenta  che 
ogiri  scalza  dovunque  quella  scapigliata  e  infeconda 
demagogia  francese  di  cui  essi  sono  adoratori  — 
sono  per  essi  caligine  profonda.  Frasi  altitonanti, 
aspirazioni  generose,  ma  vaghe  e  sen:  a  portata,  ecco 
tutta  la  loro  pretesa  democrazia. 

Tutta  la  loro  dottrina  politica  e  sociale,  tutto  il 
loro  sistema  economico,  tutta  la  loro  arte  ammini- 
strativa consiste  nella  rivoluzione.  Rivoluzione  oggi, 
domani  e  sempre;  rivoluzione  di  c^iorno  e  di  notte, 
a  dritto  e  a  rovescio  :  ecco  la  fonnoia  di  questa  setta 
per  conseguire  la  felicità  e  il  benessere  nazionale. 
Ghigliottina  pei  re  —  nessun  escluso  —  apoteosi  per 
Mazzini  e  per  Garibaldi,  ecco  i  termini  con  cui  essi 
ammaniscono  ai  popoli  la  loro  panacea  universale. 
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Di  rinnovamento  economico,  di  riforme  pratiche 
e  sode  essi  non  hanno  neppur  una  lontana  idea. 
Lasciandoli  fare,  dopo  che  avessero  dichiarata  con- 
temporaneamente la  guerra  air  Austria  per  la  Ve- 
nezia e  alla  L  laiu  la  per  Roma,  Savoja  e  Nizza,  non 
saprebbero  da  che  parte  incominciare  per  ammini- 
strar il  paese. 

Essi  non  sanno  gridar  che  libertà  ^  libertà;  ma 
nel  piccolo  e  falso  cerchio  del  loro  criterio  politico, 
non  hanno  mai  sospettalo  che  la  libertà  per  la  libertà 
è  un  non  senso  e  un  assurdo;  giacché  si  potrebbe 
avere  libertà  fino  air  estremo  "^e  giacere  nella  più 
profonda  miseria.  Chi  più  Ubero  del  Cafro  o  del- 
l'Ottentotto,  nelle  vergini  foreste  dei  paese  nativo? 

Essi  non  fanno  che  gridar  libertà  libertày  ma  nel 
piccolo  e  falso  cerchio  del  loro  criterio  politico  non 
lianiio  mai  pensato  che  la  libertà  non  pnò  essere 
un  fine ,  ma  è  un  mezzo  per  raggiungere  il  mag- 
gior benessere  materiale  e  morale,  vale  a  dire  la 
migliore  economia  politica ,  la  quale  è  maestra  ai 
popoli  d'  ogni  ordine  c  di  ogni  moralità. 

Il  giacobinismo,  il  frenientismo^  T opposizione  si- 
stematica ,  le  teorie  rosse ,  insomma ,  (}uestt  eterni 
cancri  dei  governi  costituzionali  sono  i  peggior  ne-  / 
mici  della  opposizione  illuminata  c  democratica , 
perchè  appunto  non  sanno  distinguere  il  fine  dal 
mèzzo. 

Nondimeno  questo  gruppo  conta  parecchie  splen- 
dide individualità  di  fama  europea,  le  quali,  per  V  in- 
teresse della  loro  riputazione  scientifica  o  letteraria 
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non  avrebbero  mai  dovuto  accettare  di  rappresen- 
tare sulla  scena  politica  un  collegio  elettorale.  Noi 
li  abbiamo  chiamati  wiginaliy  perchè  essi  non  hanno 
nella  Camera  un  solo^  compagno  che  conosca  o  che 
divida  perfettamente  le  loro  idee.  Le  loro  biografie 
come  si  vedrà  saranno  fra  le  più  interessanti. 

Da  essi  ditìeriscono  per  pochi  tratti  gli  ìndipen^ 
denti,  piccola  iiailange  di  sinistra,  che  disapprova  al- 
tamente la  condotta  dei  loro  coUeghi  origini  e 
denta fjof/ hi ,  quantua(|ue  avvenga  che  qualche  volta 
ne  sottoscrivino  gli  ordini  dei  giorno. 

La  loro  condotta  è  dettata ,  nei  più  vecchi  »  da 
esperienza  fatta,  che,  associandosi  strettamente  ad 
un  parlilo,  si  può  essere  trascinati  a  qualche  fatto 
da  cui  può  ripugnare  la  loro  coscienza  di  patriota, 
come  accadde  all'epoca  in  cui  Rattazzi  giunse  al 
potere  —  nei  più  giovani  dallo  studio  della  situa- 
zione attuale,  cosi  incerta  e  fosca,  e  dalla  dilfidenza 
che  loro  ispira  tanto  la  parte  estrema  della  sini- 
stra ,  composta  di  demagoghi  e  di  repuU>Iicani , 
quanto  il  terzo  partito,  che  intraprendente,  scaltro, 
ambizioso,  ama  reclutare  i  nuovi,  per  giungere  colla 
potenza  del  numero  ài  potere. 

Gli  mdipendefUi  adunque  rappresentano  la  prote- 
sta paliiiUinte  contro  ranni uialità  in  cui  si  trovano 
i  partiti  nella  Camera  Italiana.  Essi  non  sono  altro 
che  individualità,  senza  alcuna  forza  efficiente;  ma 
come  aspiranti  al  meglio,  stanno  pronti  a  entrare  ri- 
solutamente neir  uno  o  nell'  altro  partito,  allorché 
dai  fatti,  non  dai  soli  programmi,  si  saranno  ac- 
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corti  che  da  quello  che  sceglieranno  è  veramente 

da  attendersi  la  salute  d' Italia. 

£ssi  formeranno  il  nucleo  di  quel  partito  dell'av- 
venire, che  nella  nuova  legii$latura ,  istruito  dagli 
errori  passati,  rivelerà  alla  fracida  Europa  quanta 
forza  e  quanto  senno  politico  e  legislativo  contenga 
in  sè  questo  paese  che,  un  giorno  un  farpeur  pa- 
rigino si  permise  di  chiamare  la  terra  dei  marti. 


(*)  49 


Digitized  by 


Il  i)artito  déir  avvenire. 


Gli  Italiani,  in  pbfUticd,  furono  sempre  il  popolo 
più  mobile  e  più  iiriquietp  del  muiido.  Tutta  la 
loro  istoria  è  là  per  provarlo.  Chiimque  studii  que- 
sta istoria  ([gloriosa  e  cruenta  della  nostra  Italia, 
resta  maravigliato  dalla  slraortlinaria  attivila  poli-  ' 
tica  elle  vi  si  spiegò  in  ogni  tempo.  Qual  paese  più 
del  nostro  spinse  tant'  oltre  il  sentimento  della  pro- 
pria rappresentanza  e  l'amore  della  democrazia,  nel 
buo  vero  senso  di  governo  abborrente  dal  dominio 
d'un  solo?  Dove  si  è  mai  veduto  sorgere  un  più 
gran  numero  di  Stati  e  prodursi  una  sì  grande  quan- 
tità di  idee?  Qual  è  la  nazione  che  vanta,  un  così 
sterminato  numero  di  uomini  superiori,  che  si  ele- 
vano dalle  varie  masse,  divise  da  mille  opinioni  e 
da  mille  interessi  ?  No;  nessuna  terra  è  stata  feconda 
più  della  nostra  in  gloriose  individualità,  mentre 
nessuna  in  apparenza  sembrò  più  contraria  allo  sta- 
bilimento delle  nazionalità  durevoli. 

Gli  è  per  queste  ragioni  che  deve  correre  sempre  un 
sei  io  pericolo  ogni  G^overno  che  cerchi  di  stancare 
e  di  annoiare  gli  Italiani  colla  ripetizione  degli  stessi 
espedienti,  coir  insistenza  nello  stesso  sistema.  Ido-  * 
latra  del  libero  reggimento,  Tltalia,  che  ha  la  co- 
so 
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scienza  del  proprio  primato  morale,  non  può  sof- 
frire a  lungo  lo  spettacolo  della  mediocrità  che  go* 

verna.  Mentre  tutto  crolla  nel  mondo  morale,  men- 
tre tutto  si  trasforma  nel  mondo  politico,  non  c'è 
nulU  per  una  nazione  di  più  odioso  e  di  più  assurdo 
che  la  immobilità  governativa;  giacché  quello  sfa- 
sciamento istesso  di  ogni  credenza,  quella  critica  ine- 
sorabile d' ogni  autorità ,  quella  decomposizione  di 
ogni  vecchio  ordine,  che  si  manifestano  al  nostro 
tempo ,  sono  la  più  terribile  minaccia  a  quei  poteri 
che  non  vogliono  seguire  io  spinto  pubblico  sulla 
stessa  via.  Questo  sfasciamento,  questa  crìtica,  qne<- 
sta  decomposizione,  del  resto,  non  che  essere,  come 
molti  credono,  micidiale  alla  società,  ^,  invece  piena 
di  vita  e  di  promesse ,  è  il  segnale  certissimo  del- 
l'assetto pronosticato  della  nuova  società  europea,  è 
il  sifnbolo  che  sta  per  venire  definitivamente  il  re- 
gno della  ragione  e  della  libertà. 

La  politica  segue  anch'essa  i  destini  del  resto, 
cosicché  in  quest'  epoca  in  cui,  specialmente  in  Italia, 
tutto  si  deve  trasformare  e  certo  più  velocemente 
di  quello  che  coaipurti  V  andamento  naturale  e  lo- 
^èù  del  pi^ogressò,  anche  la  politica  deve  subire 
una  gratide  trasfontiazione. 

Oggi,  che  in  Europa  soffia  un  vento  pestifero  di 
reazione,  abbiamo  bisogno  di  un  partito  che  si  co- 
fftìlùiséa  e  s*  àfiFérmi  Jn  una  liliea  veramente  nazionafe 
è  dèhiocratica,  nel  senso  vero  e  buono  della  parola.  ■ 
I  ministeriali  dicono  che  è  d'uopo  ricomporre  la 
tnaggidranza  —  è  un  assurdo:  la  maggioranza  non 
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è  un  partito,  ò  una  contingenza.  —  Noi  crediamo 
piuttosto  che  nel  nuovo  Parlamento  sar^  d' uopo  ri- 
comporre un  partito  dove  si  trovino  rappresentati 
tutti  quegli  elementi  che  ognuno  riconosce  mancare 
alla  attuale  maggioranza;  il  quale  partito  diventerà 
maggioranza,  non  appena  il  ministero»  che  deve  ne- 
cessariamente uscir  dal  suo  seno,  si  mostrerà  degno 
del  paese  e  del  suo  tempo. 

lì  ^partito  dell'avvenire  rappresenterà  quel  senti- 
mento che  è  tanto  vivo  e  sincero,  specialmente  nei 
popoli  nuovi,  alla  vita  politica,  il  desiderio  idi  andar 
innanzi  in  fretta  e  mollo  lungi  sulla  via  delia  più 
perfetta  e  della  più  ampia  hberlà. 

Da  due  anni  esso  si  cerca,  si  rannoda,  si  studia, 
sMnlende,  e  noi  crediamo  che  alle  nuove  elezioni 
si  troverà  fortemente  costituito.  1  sintomi  di  questa 
intesa  extra-parlamentare  sono  qui  e  colà  e  dapper» 
tutto  in  Italia.  Le  biografie  che  seguiranno  nei  ven- 
luii  fascicoli,  in  cui  sarà  giudicalo  ciascun  mori^ 
boììdo^  secondo  i  meriti  risultanti,  mostreranno  se  sia 
0  no  rilevante  il  numero  dei  deputati  che 'meritano 
di  essere  rieletti  o  dimenticati  per  sempre  dai  loro 
elettori.  Ma  noi  crediamo  che  negli  uoiiiiiii  nuovi 
ai  quali  una  santa  ambizione  di  amor  patrio  sugge- 
rirà di  mostrarsi  volonterosi  di  servir  il  loro  paese, 
avranno  abbastanza  forza  morale  e  studio  e  destrezza 
per  condurre  la  cosa  pubblica  fuori  dal  frangente, 
verso  cui  si  avanza  con  una  specie  di  spensieratezza. 
A  costoro,  oggi  ancora  sconosciuti,  ma  non  pregiu- 
,()icati  dal  pas^^ato  politico  che  in  Italia,  cuiue  Sa- 
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turno  ha  ormai  divorali  quasi  tutti  i  suoi  figli,  man- 
cherà forse  la  pratica  degli  affari,  ma  non  T  espe- 
rienza, nè  lo  studio  per  far  trionfare  il  principio 
dell'unità,  e  raccordo  completo  della  libertà  nel- 
Tordine  e  della  democrazia  nel  costituzionalismo. 

0  voi  tutti  —  che  non  vi  siete  mai  arrogato  il 
brevetto  di  uomini  d' azione,  quantunque  forse  ab- 
biate operato  quanto  e  più  di  coloro  che  così  si  inti- 
tolano, mentre  da  un  altro  canto  sdegnate  di  star 
nell'ignavo  gregge  delle  pecore  politiche  —  voi  tutti, 
che  non  credete  in  Mazzini,  ma  che  disprezzate  le 
malve,  unitevi  insieme  alla  grande  opera. 

A  tempi  nuovi  uomini  nuovi. 

Il  popolo  crede  ancora  in  buona  fede  che  i  veri 
liberali  sieno  i  mazziniani.  Bisogna  mostrargli  che 
s'inganna.  Bisogna  mostrargli  che  quelli  sono  i  li- 
berali del  passato,  mentre  voi  siete  e  volete  essere  i 
liberali  dell'  avvenire  ;  il  popolo  non  aspetta  che  di 
vedere  dei  giovani  italiani  innalzar  la  bandiera  delle 
grandi  idee  democratiche  e  umanitarie  per  secon- 
darli, per  non  credere  più  nè  alle  vecchie  utopie  di 
Mazzini ,  nè  ai  logori  socialismi  di  Proudhon  ,  nè 
alle  risciaquature  de'  loro  satelliti.  In  mancanza 
di  meglio  il  popolo  s' attacca  a  queste  fidse  spe- 
ranze ;  ma  capisce  che  quelle  idee  sono  diventate 
vecchie  e  che  ci  vuole  del  nuovo.  È  questa  pre- 
ziosa disposizione  che  bisogna  usufruttare,  per  non 
lasciar  cadere  lo  spirito  pubblico  nel  marasmo  del- 
l'immobilità  e  per  non  lasciarsi  vincere  da  una  de- 
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mocrazia  del  passato,  ehe  oggi  non  è  altro  che  de- 

m^ogia. 

Quante  idee  possibili  da  far  trionfare  !  Quanto 
buio  ancora  a  cui  portar  un  po'  di  lume  I  Quanta 
superstizione  da  distruggere!  Quante  parole  inu- 
tili da  far  cessare! 

■V 

Sp^lià  alla  generazione  che  si  sente  ispirata  da 
una  fede  nuova ,  consentanea  ai  tempi  e  alle  con- 
dizioni d'  Italia,  di  facilitare  questo  accordo  ^li  tutte 
le  coscienze  oneste  dei  ti^e  partiti  in  cui  oggi  sta 
divìsa  la  nazione. 

A  tutte  queste  coscienze  non  strette  da  interessi 
0  da  auibizioiii  al  loro  vecchio  gruppo,  nou  nimica 
che  una  formola  per  schierarsi  nel  nuovo,  che  non 
deve  voler  altro  che  il  maggior  bene  d'ItaUa. 

La  formola  è  brovatà:  sìsl  il  partito  delFat^fetUre. 
Raccolto  in  e^.NO  il  nuovo,  il  giovane  esercito  delle 
intelligenze  patrìotiche  italiane ,  imponga  silenzio 
alle  vecchie  gelosie,  agU  antichi  rancori,. alle  ran- 
cide utopie  e  si  prepari  all'  estremo  cimento. 

Giacché  sarebbe  follia  dissimularlo;  da  un  mo-* 
mento  all'altro  l'Italia  può  trovarsi  nella  situazione 

d'aver  bisu^iio  di  un  grande  ardimento,  e  guai  a  lei 
se  perde  ristante  propizio.  L'occasione  è  calva! 
Forse  non  vi  fu  epoca  nella  nostra  storia»  la  quale 
più  di  quella  ehe  sta  per  venire  esiga  in  un  ministero 
e  in  un  Parlanunito  maggior  altezza  di  vedute  e  mag- 
gior decisione  di  propositi. 
L'Italia  non  ha  certo  fanatismi  né  per  la  ma- 
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narchia  Dè  per  la  repubblica;  ina  putre  vivissimo  c 

sente  crescere  seni|)re  più  imperioso  il  bisogno  dì 
assicurare  i  suoi  desliiii,  ed  attende  con  aiisìa  dis- 
simulata  quel  tipo  di  Governo  e  di  ParlameiDtQ  di 
cui  le  venne  spesse  volte  parlato,  che  insieme  allo 
scioglimento  politico  (rovi  il  lìon  meno  difficile  scio- 
glimento ecouoinico*  Ma  perchè  questo  partito , 
trovi  la  sua.  sfera  di  azione  naturale  e  il  suo  trionfo 
è  necessc^rio  che  sorga  al  ministero  una  potente  in- 
dividualità la  quale  colla  fortuna  d'un  successo 
finora  sperato  invano,  e  con  un  progi^mma  politico 
ed  economico  più  liberale  e  più  esplicito  di  tutti 
quelli  dei  passati  ministeri  forzi  Fattuale  opposi- 
zione a  diventare  ministeriale. 

Per  giungere  a  quei  due  grandi  risultati  non  vale 
un  amministratore  né  un  polìtico  che  ha  già  fatte 
le  sue  prove.  Ci  vuole  lo  sguardo  d^aquihi,  capace 
di  una  sintesi  a  cui  non  arriva  occhio  volgare;  ci 
vuole  un  poeta  delle  cifre  che  sappia  far«i  mira- 
coli richiesti  da  Guerrazzi  ai  ministri  italiani. 

Verrà  desso?  Qui  sta  il  terribile  problema  delFav- 
venire  italiano!  Di  eccellenti  diplomatici,  di  eccel- 
lenti generali  d'armata,  di  eccellènti  amministratori, 
la  Dio  mercè,  non  ne  manchiamo  puiilu;  nui  a  co- 
storo, già  consumati  nel  giro  degli  adari,  non  sarà 
concesso  che  di  applicare  con  onestà  e  con  cura  i 
concepimenti  del  nuovo  genio,  che  sorgerà  qualche 
giorno  a  compir  l'opera  del  ministro  Cavour.  Pe-, 
rocchè  i  trovati  della  politica  e  dell'economia  più 
che  calcolo ,  più  che  scienza  non  sono  spesse  volte 
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ehe  lampi  dì  poesia.  L'avvenire  e  la  salvezza  d*Ita* 

lia  stanno  nelle  mani  di  questo  sconosciuto  a  tutti, 
che  sarà  a  capo^  del  nascente  partito,  e  che  ritro- 
verà il  filo  spezzato  dì  una  politica,  la  quale  fu 
rivoluzionaria  senz'  essere  demagogica ,  e  piena  di 
ardimenti  senz'essere  rovinosa. 


* 
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Il  Presidente  della  Camera 


avvocato  G.  B*  Gassinis  da  Masserano,  gran 

cordone  delF  ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  già 
ministro  della  Giustizia  e  dei  Culti  —  è  l'attuale 
presidente  della  Camera  dei  deputati. 

Ma  non  è  precisamente  dell'onorevole  Gassinis  che 
dobbiamo  occuparci  in  questo  punto.  La  biografìa 
parlamentare  dell'onorevole  Gassinis ,  deputato  dei 
terzo  collegio  di  Torino,  verrà  poi  a  suo  tempo  in 
mezzo  a  quella  de'  suoi  colleghi.  Ora  per  compir 
degnamente  questa  introduzione  è  necessario  in- 
vece che  diamo  in  brevi  tratti  la  fisiologìa  di  Gas- 
sinis nella  sua  qualità  di  presidente  della  Camera. 

Il  presidente  è  rappresentato  dal  canipanello,  come 
l'oratore  parlamentare  dall'acqua  inzuccherata.  La 
fisiologìa  del  presidente  si  potrdi>be  risolvere  adun- 
que iii  quella  del  suo  campanello. 

I  frati,  aìiorchò  l' idea  del  governo  costituzionale 
era  ancora  in  mente  Dei^  cantarono  le  lodi  delle 
campane  con  questi  versi  latini: 

Funcra  piango,  fulgura  frango,  sabbatba  pango^ 
Eccito  lealofly  dissipo  ventos,  paco  cnientos  : 

che  rispondono  perfettamente  anche  all' ufficio  del 

campanello  presidenziale. 
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Mutata  in  bottega  la  chiesa,  si  abusò  dello  scam- 
panio per  chiamar  gli  avveiitorì  a  comprar  le  in- 
dulgenze, e  tanto  se  ne  abusò,  che  oggidì  quando 
dair indiscreto  sagrestano  vengono  lanciate  nell'aria 
e  ce  ne  arriva  all' orecchio  l'onda  sonora  e  mole* 
sta,  siamo  costrelli  a  disLuibuic  con  apostrofi  irre- 
verenti il  sonno  sepolcrale  di  S.  Paolino  da  I^ola, 
che  le  immaginò  pel  primo. 

Il  cainjjanello  segui  le  sorti  della  madre.  Usato 
—  se  l'Esodo  nou  ci  inganna  —  dai  re  Persiani  come 
.  ornamento  appeso  alle  tombe,  perchè  il  vento  ne 
traesse  lugubre  tintinnio;  adoperato  dai  Romani  per 
aanuuziar  V  ora  del  bagno,  passò  fmalmente  nelle 
majii  dei  presidenti  di  assemblee,  per  eccitar  i 
lenti,  per  dissipar  le  burrasche  e  per  mansuefar  i 
feroci. 

Certo  cJiC  oggi  non  siamo  ai  trionfi  del  canipa- 
neUo.  Col  lungo  uso  la  sua  voce  diveulò  quasi  im- 
potente, il  suo  squillo  debole  e  roco.  0  forse  i 
timpani  degli  onorevoli  s'avvezzarono  a  quel  suono? 
,  Fatto  sta  che  queir  ordigno  ,  quantunque  scosso 
da  Cassin]3  con  manp  gagliarda  ottiene  poca  atten- 
zione. Ebbe  però  virtù  di  ferire  |  delicati  nervi 
acustici  del  deputato  Verdi,  il  quale,  il  primo  giorno 
che  si  presentò  alia  Camera,  ,lo  tiovò  tanto  stonato, 
che  dopo  d*  allora ,  per  non  riudir  quel  tintinnio , 
pensò  di  starsene  lontano. 

Sia  lode  al  vero,  il  cauipauello  sta  bene  in  mano 
dal  presidente  Cassinis.  Là,  posato  accanto  alla  sua 
destra,  che  non  è  lenta  a  impugnarlo,  queir  impe» 
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rator  dell'ordine  parlamentare»  ha  preso  per  cosi 
dire  un'aria  maestosa  e  solenne. 

Come  sarebbe  inleiessanlc  la  storia  dei  Lriuiiii  e 
delle  sconfìtte  del  campanello  italiano  !  Quante  volte 
la  bufera  della  passioni  politiche  si  scatenò  a  tal 
punto  da  render  vano  ogni  suo  sforzo  e  da  obbli- 
gar il  presidente  a  ricoj^rere  ai  cappello....  ultima 
raUo. 

Al  tintinnàbulo  che  sta  da  più  di  un  anno  nella 

destra  di  Cassinis,  non  toccò  mai  una  tale  umilia- 
zione, nè  forse  ncii  ladiilerenza  attuale  della  Canieiu 
gli  ssurà  per  toccare  in  seguito. 

Cassìnis  fu  eletto  presidente  il  26  maggio  dello 
scorso  anno.  Egli  ha  molte  doti  necessarie  a  far 
un  buon  presidente.  Parlatore  fluente ,  sintetico , 
logico,  non  valgono  contro  di  lui  gli  arzigogoli  ora- 
lorii,  (  he  tendono  a  far  uscir  di  careggiata,  nò  i  sot- 
terfugi partigiani  per  ikr  trionfare  la  minoranza. 
Allorché  fu  eletto  presidente  invece  di  specar  pa- 
role in  rendimenti  di  grazie,  con  semplicità  spar- 
tana, egli  disse  bravamente  ai  deputati,  che  accet- 
tava l'insigne  onore  solo  perchè  era  convinto  che 
nel  solenne  periodo  deir  italico  risorgimento,  do- 
vere sacro  d' ogni  cittadino  combattere  ogni  mo- 
rale ostacolo  e  sino  le  ripugnanze  della  più  dolo- 
rosa trepidazione,  per  correre  là  dove  la  patiia  lo 
chiama. 

Chiudendo  il  suo  discorso  ricordò  con  molta  di- 
smvoltura  abilmente  soli  usa  da  una  lode  anticipata, 
i  doveri  imposti  a  tutti  i  deputati  facendo  voto  per- 
se 
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chè  la  storia  potesse  poi  dire  che  il  lavoro  legislativo 

del  primo  Parlamento  italiano  fu  tanto  iilorioso  e 
fecondo,  quanto  fu  glorioso  e  fecondo  il  sangue  sparso 
dal  4848  al  1860,  e  che  T  Italia  seppe,  nelle  aule 
legislative,  superare  i  suoi  nemici  nello  stesso  modo 
che  seppe  vincerli  sui  campi  di  battaglia. 

La  sua  indole  onesta  e  buona ,  il  suo  carattere 
pieno  di  cortesia  e  di  modestia,  lasciavano  credere 
che  egli  sarebbe  stato  il  più  indulgente  anzi  il  più 
debole  dei  presidenti.  Quando  fu  ministro,  Cassinis 
era  il  solo  che  non  s'inquietasse  per  le  interpel- 
lanze e  per  le  intemperanze  della  sinistra.  Eppure 

iiii^tuuiai  uno  lutti,  e  come  Sisto  V,  gettò  le  grucce, 
e  deluse  i  suoi  elettori.  Oggi  talvolta  egli  è  feroce 
con  chi  travia  od  esce  dai  limiti  parlamentslri.  li 
barone  d'Ondes-Reggio  potrebbe  dar  novelle  del  di 
lui  rigore. 

Ma  il  suo  non  ò  un  rigore  da  uomo  risoluto  e  im- 
parziale. Gli  animi  deboli,  timidi  e  delicati  messi 
alle  strette  o  impazientiti  da  un  ostacolo  trascendono 
talvolta,  in  modi  bruschi  e  subitanei  che  i  risoluti 
non  hanno.  11  rigore  di  Cassinis  è  di  questo  ge- 
nere; è  un  rigore  di  debolezza. 

Con  tutta  la  voglia  di  osserlu  Cassinis  non  ò  il 
tipo  di  un  |)residente  imparziale.  Egli  pende,  più 
di  quello  che'  ognun  deve  aspettarsi,  in  favore  del 
ministero  e  della  maggioranza.  Un  presidente  non 
dovrebbe  aver  di  queste  simpatie.  Cassinis  si  fa 
spesso  involontarìo  complice  di  Massari  il  segreta- 
rio >  che  spesso  sbaglia  numerando  i  voti,  special- 
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mente  quando  non  è  presente  1'  onorevole  Zanar- 
delli,  il  quale  dovrebbe  brillar  meno  per  la  sua  as- 
senza dai  banchi  presidenziali. 

Per  questa  parte  Gassinis  è  miglior  avvocato  di 
quello  che  presidente  d'una  Camera  che  dev'essere 
rivoluzionaria;  e  se  noi,  volessimo  fargli  una  osser- 
vazione fra  l'agro  e  il  dolce  potremmo  dirgli  che  il 
paese  non  ci  ha  guadagnato  al  cambio.  Tanto  più 
che  non  ci  par  conveniente ,  che  fino  a  quando 
presiede  la  Camera  italiana,  egli  si  presti  a  difen- 
dere tali  clienti,  che  colla  Camera  e  col  ministero 
possono  aver  a  che  fare.  Honnisoit  qui  mal  y  peuse! 
Ma  è  lecito  il  supporre  che  anche  senza  volerlo, 
quei  clienti  non  possano  a  meno  che  di  vedere  in 
Gassinis,  piuttosto  che  il  distintissimo  avvocato,  il 
presidente  della  Camera  italiana  —  è  lecito  il  sup- 
porre che  i  ministri,  i  segretarii,  i  direttori  generali, 
i  prefetti,  i  deputati  istessi  non  possano  a  meno  che 
di  mostrarsi  compiacenti  più  all'uomo  politico  che 
al  giureconsulto ,  ed  egli  possa  esser  tentato ,  se 
questi  sono  suoi  clienti ,  di  risponder  loro  con 
altrettanta  compiacenza  —  è  lecito  il  supporre  che 
chi  si  mette  in  condizione  di  attendere  favori  da 
Piazza  Castello ,  debba  accordarne  qualcuno  da 
Piazza  Garignano  —  che  nel  dare  o  nel  togliere  la 
parola,  nel  ricordare  o  nel  dimenticare  certi  capi- 
toli di  regolamento ,  nel  formare  e  nel  riformare 
certi  ordini  del  giorno,  nel  dare  come  presentati 
certi  progetti  che  lo  dovevano  essere,  ma  che  non 
lo  erano  ancora,  nel  fare  e  nel  rifalle  le  liste  de- 
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gli  oratori  iscritti,  nell*  affrettare  o  nel  ritai  daiQ  le 
discussioni  e  le  votazioni  gli  debba  pesar  suiranimo 
il  pensiero  dei  privati  negozj  da  lui  patrocinati,  e 
che  pendono  della  volontà  degli  oracoli  ministeriali. 

Non  è  da  dissimularsi  intatti  la  sua  inquietudine, 
la  sua  agitazione.  Essa  gli  fa  onore  da  un  lato. 
Gassìnis  firmai  un  voto  favorevole  pel  marchese  Cu- 
sani  nella  losca  faccenda  dei  fucili,  poi  lo  lacera,  poi 

10  appiccica  di  nuovo  alla  Memoria  dalla  quale  lo 
aveva  strappato.  Perchè  tanta  indecisione  se  non 
avessero  parlato  in  lui  a  vicenda  le  voci  del  doppio 
ufficio?  Cosi  l'umiliazione  tocratagll  nell'afTare  Esti- 
vant!  Estivant,  appaltatore  della  coniazione  di 
milioni  di  moneta  in  bronzo  nella  zecca  di  Napoli 
dietro  un  contratto  la  cui  durata  doveva  essere  di 
soli  18  mesi,  osa  pretendere  che  a.  lui  appartenesse 

11  diritto  di  coniare  in  Napoli  anche  la  moneta  che 
si  è  battuta  in  Milano;  la  pretesa  sorpassava  i  dodici 
milioni,  e  i  18  mesi.  Neppur  un  banibino  avrebbe 
trovato  ragionevole  questa  [)retesa.  L'  agente  del 
contenzioso  di  Napoli,  il  direttore  del  contenzioso, 
finanziario  di  Torino,  Tawocato  patrimoniale  regio , 
il  consiglio  di  stato  il  procuratore  generale  presso 
la  corte  d'appello  di  Torino,  trovano  ridicola  la 
pretesa  di  Estivant,  e  non  meno  ridicolo  il  parere 
dell'  avvocato  Cassinis  in  suo  favore. 

Se  non  che  Cassinis  presidente  della  Camera, 
viene  scelto  dal  ministro  di  Agricoltura  e  Commer- 
cio, e  noiiiinato  arbtiro  nella  questione;  e  Cassinis 
presidente  della  Camera  e  avvocato  di  Estivant,  de- 
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cide  che  la  finanza  abbia  a  dargli  una  indennità  di 

un  milione  e  seicento  mila  lire. 

Meno  male,  che,  siccome  il  ministro  non  doveva 
nè  poteva  nominarlo  arbitro,  cosi  la  faccenda  fece 
scandalo ,  e  il  consiglio  dei  ministri  fu  costretto , 
malgrado  la  cortese  influenza  di  donna  Emilia  Pe- 
ruzzi,  compatriota  di  Estivant,  ad  annullare  il  di 
lui  arbitrato.  Ma  poco  mancò  che  il  pubblico  erario 
per  colpa  sua  non  perdesse  quella  somma. 

Pensi  adunque  Tavvocato  Cassinis,  onorevole  pre- 
sidente della  Camera,  che  in  questi  tempi  l)iuTa- 
scosi  e  difficili  9  quando  si  è  in  posizioni  delicate  si 
corrono  gravi  pericoli;  e  che  dopo  60  anni  d'una  vita 
esemplare  e  intemerata  sarebbe  troppo  doloroso  per 
r  Italia  e  per  lui,  se  per  causa  del  suo  doppio  uf- 
ficio, senza  sua  c^lpa  avesse  per  avventura  a  lasciar 
appannare  una  riputazione  che  fu  sempre  fra  le  più 
nobili  e  pure! 
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CESARE  GANTÙ. 

Tre  mani  or  sono  politicamente  egli  era  vivo  an- 
cora. Oggi,  Cesare  Cantù  noa  è  più  ;  egli  è  morto. 
Reqiitem  (Btemam. 

Codesta  non  può  essere  dunque  che  la  sud  ne- 
crologia ;  e  il  pensiero  che  parliamo  d*  un  morto,  ci 
manterrà  meno  sdegnosi  e  più  calmi. 

Cantù  fece,  sopra  sè  stesso,  ciò  che  T onorevole 
Ferrai!  avrebbe  voluto  si  facesse  di  Ma/./iiii,  quando 
disse:  «  Voi  dovevate  trascinarlo  in  questo  recinto 
e  farlo  morire  qui  su  questi  banchi.  Cantù  si  sui- 
cidò per  amore  dei  preti  e  dei  Paolotti.  E  costoro 
che  non  l'amarono  mai,  ne  vanno  superbi. 

Due  fatti  caratteristici  segnano  la  carriera  lette- 
raria di  quest'uomo,  per  qualché  aspetto,  superiore; 
l'isolamento  in  cui  restò  staccandosi  da' suoi  colle- 
ghi letterati,  della  cosi  delta  scuola  manzoniana,  e 
il  progressivo  suo  avvicinarsi  alla  setta  clericale,  da 
cui,  nei  suoi  ultimi  tempi,  restò  assorbito. 

Anche  giudicandolo  dalle  sue  opere  noi  gli  tro- 
viamo due  colpe,  non  cosi  lievi  d»  meritare  d'e^i- 
sere  dissimulate  e  messe  in  conto  di  quella  pallida 
opinione  letteraria  che  scusa  tutto  agli  occhi  di  cer- 
tuni, i  quali,  toltisi  a  maestro  il  Monti,  anche  og- 
gidì sanno  tanto  maestrevolmente  barcamenare. 
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Di  queste  colpe,  la  più  triste,  fu  quella  di  svelare 

con  imitile  pompa  d'erudizione  storica  e  lilologica 
le  magagne,  spesso  sognale,  de' nostri  più  grandi 
uomini,  allo  scopo  di  farli  scadere  in  fama,  per  in* 
vidia  stizzosa  di  non  poterli  emulare;  la  seconda, 
di  riscoiilro,  ì\ì  quella  di  iuventar  nia-y^uineaudo  hio- 
gralìe  di  gesuiti,  di  santi  e  di  appaltatori  di  mira- 
coli, svisando  ignobilmente  il  sublime  scopo  della 
storia,  die  è  quello  di  snebbiar  le  menti  dagli  sto- 
lidi pregi  udizii  e  di  guidar  le  generazioni  sulla  via 
del  progresso  ^}). 

Questa  mania  di  far  discendere  gli  uomini  grandi 
alla  propiui  altezza  fu  cosi  Ibrh^  in  Cautù,  da  ren- 
derlo inesorabile  pedino  cogli  autori  eh  e  prediligeva. 
Del  Parini,  per  esempio,  egli  ebbe  la  degnazione  di 
mostrarsi  ammiratore  e  di  lodarlo  nel  suo  libro  che 
pur  volle  iulilolare  uon  Parini  e  il  suo  Secolo,  ma 
I'Abate  Parini  e  il  suo  Secolo.  Nondimeno,  quasiché 
la  lode  gli  avesse  scottate  le  dita,  poco  dopo  lo 
morse,  accusandolo  di  esser  stato  cortigiano  sbracato 
di  Maria  Teresa. 

(1)  Bianchi  Gfovlnl,  poi  11  Creputeolo,  giornale  milanese,  e  r  Uomo  ai  - 
Phtroy  foglio  lUDoristico,  che  avevano  fiutato  in  lui  11  clericale,  gli  die- 
dero sulla  voce.  Di  qui  rodio  Implacabile  del  Candì  contro  I  poeti  sa- 
tirici e  1  giornali  tunoristiri.  I  clericali  per  i'-ilìnlo  abborrono  dairumo- 
risiilo,  perciu'  <;inno  che  esso  Iruva  la  sua  fonie  inesanrihilc  nelle  loro 
bruUure.  Dai  pa|)i  bcrlucciuii  dal  Pasquino  lino  a!  s  i^rcstano  ripro- 
dotto in  caricatura  dal  *Fischiclto^  tutti  caUinniaroiu)  ia  preziosa  virtù 
antisettica  delta  caricatura,  della  satira  e  dell'umorismo.  Parlando  del 
Giusti,  Cantù  lo  biasimò  perchè  ebbe  V  infelice  abilità  delia  eatira, 
focendo  così  in  una  sote  frase  un  error  di  Ihigua  e  una  bestemmia  lei- 
teraria.  Neir Ultima  suft  Opera:  Sloria  delta  Icficralura  laiina^ 
rifrittura  delle  passate,  invece  di  infelice  abilità^  scrisse  pericùlota 
abilità.  Manco  malel 
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Oh,  Cantù,  che  accusa  un  gran  poeta  di  corti- 
gianerìa, è  veramente  subiìme! 

E  non  bastò.  Imbacuccatosi  nell'abito  di  cen- 
sore ecclesiastico  e  messisi  gli  occhiali  j)adibondi  a 
cavallo  deir  affilato  naso,  il  bilioso  storico  andò  ro- 
vistando santamente  in  quella  montagna  d' oro  e  di 
perle  fine,  che  si  chiama  il  Giorno,  per  scovarne 
qualche  iiiiiiioralità.  E  credette  trovarla  in  quello 
stupendo  verso  in  cui  Parini,  riassumendo  quasi  le 
mplte  pagine  scrìtte  dal  Sismondi,  per  mostrare  i 
danni  del  cicisbeismo,  con  un  sol  tratto  di  pennello 
dipinse  un  marito  del  bel  mondo  d' allora  : 

Stallone  ignobil  della  razza  umana. 

Il  CantVi,  fattosi  il  santo  segno  della  croce,  e  chi- 
nate le  iloscie  palpebre  sulle  pupille  e  queste  a|| 
suolo,  nuovo  Damele  da  Volterra,  sformò  quel  verso 

bislaccamente  così: 

Ignobil  /Mro  deUa  razza  umana. 

E  questo  sacrilegio  egli  compi  colla  stessa  mano 
che,  nella  Margherita  P^tsterla,  aveva  scritto  lo  sci- 
pito ed  osceno  episodio  del  Unto  bracco,  nascosto 
sotto  al  letto  d' un'  adultera. 

Nel  campo  politico  il  Cantù  discese  uitìcialmentc 
neiraprìle  del  1858,  allorché  Tarciduca  Massimiliano, 
oggi  pseudo-imperator  del  Messico,  e  allora  gover- 
natore del  Lonibai  Jo-Veneto,  lo  mandò  a  chiamare 
da  Monza  perchè,  nella  sua  qualità  di  segretario  dei- 
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risUtuto  Lombardo,  gli  presentasse  un  progetto  circa 

la  pubblica  istruzione  del  regno  Lombardo-Veneto, 
la  quei  giorni  il  gabinetto  austriaco,  fiutando  la 
tempesta  che  dalla  Francia  e  dal  Piemonte  gli  venia 
ruggendo  sul  capo,  cercava  stornarla  coi  parafulmini 

delle  promesse,  e  col  dar  speranze  di  autononiiche 
concessioni. 

L'Arciduca  aveva  già  abboraccìato  il  suo  mini* 

stero,  e  al  Canlù  era  serbalo  in  pectore  il  portafo- 
gli deii'istruùoa  pubblica;  ciò  che  non  gli  tolse  il 
tempo  di  mettere  lo  zampino  neir  istituzione  d'una 
Casa  Reale  e  fors' anche  d'un  macheronico  mini- 
stero della  Guena.  Abbiamo  inlatti  le  prove  ch'e- 
gli in  queir  epoca  caldeggiava  la  formazione  della 
guardia  Nobile  massimilianesca,  e  ne  sorvegliava  i 
figurini  che,  dilÌL>enlemente  disegnati  e  colorati,  l;1ì 
venivano  jnessi  sott' occhio  da  un  patrizio  milanese 
che  non  è  il  Duca  Melzi. 

Questo  ministero  in  erba^  colle  sue  molteplici  ap- 
pendici era  stato  splendidamente  albergato  nella  villa 
di  Monza. 

Cantù  ne  parla  con  una  specie  di  compiacenza: 

«  Nei  momenti  di  li])ertà,  il  principe  stesso  mi  intirro— 
g-ava,  ora  sui  mig^lioraniénti  tipplicahili  alle  Università,  ora 
sui  pubblicare  i  documenti  dell'  archivio  diplomatico  mila- 
nese ,  ora  su  di  una  continuazione  cV  egli  aveva  commessa 
delle  Memorie  milanesi  del  Giuli  ni,  or  sulF  aiutare  la  stampa 
del  Platone  tradotto  dal  Bonghi....  Quanto  durò  quest'  alito 
di  Cortei  Non  otto  giorni.  Una  principessa,  sposata  allor  al- 
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lom  a  un  fratello  delF  Arciduca ,  venuta  col  marito  a  Wsi— 
tarlo,  cadeva  malata  e  in  pochi  di  moriva. 
Questo  colpo  disperdeva  la  Gort^  e  le  coxamiasieoi  ». 

E  qui,  lo  storico  delia  bile,  soffia  sui  moccoli,  e 
il  pubblico  resta  al  buio.   Ma  noi  ci  permetteremo 

di  riaccenderli,  perchè  al  nuovo  lume  il  pubblico 
abbia  ad  assistere  a  più  curiose  scene,  animate  da 
altri  personaggi. 

Nicomede  Bianchi^  in  una  nota  a  suoi  articoli  in- 
titolati: //  Conte  Camillo  Cavuur,  ci  porge  queste 
importanti  rivelazioni  ; 

«  Un  prezioso  documento  di  mano  del  conte  di  Cavour, 
dà  notizia  della  venuta  in  Torino  di  alcuni  Lombardi  per 
renderlo  persuaso ,  che  il  loro  paese  sarebbesi  contentato  d'a- 
vere a  re  un  viceré  indipendente,  V arciduca  Massimiliano. 
Lasciando  ben  volontieri  in  disparte  i  nomi,  d'altronde  ono- 
revoli —  fon$  per  dirU  deputati?  —  de'  solleeitatori,  basta 
dir  qui ,  che  la  risposta  del  conte  di  Gayour  non  poteva  es- 
sere più  italianamente  franca  ed  esplicita....  » 

Ed  eeco  appena  ieri  il  famigerato  Debrauz  di  Sal- 
dapenna  inserire  nel  suo  giornale  il  Mémrial  di' 

plomattqne  un  viperino  aiiicolo,  in  cui,  accennando 
alla  nostra  opera  ci  addossa  una  responsabilità  che 
sarebbe  onorevole  se  non  ci  compromettesse.  Qne- 
sl'  articolo  —  in  cui  si  fa  il  nome  di  quei  Lom- 
bardi ,  a  cui  acceima  Nicomede  Bianclii  —  i  ma- 
ligni pretendono  sia  stato  spedito  al  Mémorial  di- 
plomalique,  dal  nostro  defunto  onorevole,  pochi  giorni 
prima  di  suicidarsi. 
Come  storici  lo  riproduciamo  in  nota  nella  Uu- 
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gua  io  cui  fu  dettato^*),  perchè  la  tradiizioiie  non  vi 
apporti  per  avventura  la  benché  minima  alterazione  ^ 
e  per  mostrare,  che,  mentre  ci  sarebbe  stato  impos- 
sibile dissimularlo  —  tanto  più  che  lo  ripoi in  an- 
che il  Firenze  del  i2  luglio  —  pure  non  ne  accet- 
tiamo la  responsabilità  : 

(1)  NOttS  venOQi  d'avoir  sous  les  yeux  de  grands  scandalcs.  Les  jour- 
Banx  ODt  retenti  de  Tafliiire  des  dMiBlns  méridioiiaux,  et  des  tripota- 
gea  déshonnétes,  auxquels  plusièurs  membres  du  Parlement  itallea  se 

sont  prétés,  eo  recevant  des  soniincs  considérablea  pour  fiiire  concè- 
der à  la  rompngnie  Bastogi  le  rèsemi  ferré  du  sud,  sollicilè  par  la 
maison  Rulluschild.  Malheureusenicnt  il  se  tr<Mivp  que  la  plupari  des 
dépulèi»  dont  la  conduite  va  ètre  l  objel  d  une  enquéte  parlamcntaire 
sont  des  représcntants  du  Milanais,  de  cette  Lombardie  où  fermente 
un  patriotìsmc  uoituire  si  dévoué,  si  désinléréssé  à  eii  croire  ies  jour- 
naux  du  gouvernement.  On  doit  da  reste  publier  procbainement  ici 
un  libre  intitulé  «t  Xea  ISO  «  qui  est  appelé,  en  raccontant  la  vie  po- 
liciiiue  et  privée  de  tous  les  membres  qui  composeot  le  Parlement,  à 
faire  une  vive  sensation.  Uà  pareìl  livre,  dans  les  circostances  où  nou» 
sommes,  sera  un  nonveau  signe  de  la  eondilion  morale  de  ndtre  pays. 

Permettez-moI  de  proliter  de  celle  occasion  pour  vous  racoiiter  un 
truit  iaédit  de  raditiini«(ration  de  rArchiduc  Mavimilien.  Il  y  eut  un 
moment  où  l'opinion  publique  était  tcllement  en  voie  de  se  rallier  à 
ee  prince,  que  le  parti  piémontais  se  crut  perdo.  Ge  Alt  Aw%  qne  le 
comte  Cesar  Giullni,  ancien  membre  da  gouvernemenl  provisoire  en 
1848,  et  à  qui  rAutriebe  permettait  de  dépenser  paisibleoient  ses  re- 
venus  inunenses  à  Mllan ,  ècrivit ,  en  sa  qualité  de  chef  du  parti  pié- 
montais, au  comité  loinbard  siégant  à  Turili,  qu  ii  était  inutile  de  s  op- 
poscr  à  la  reslauralion  du  gouvernement  autrichien  en  t.oinbardie; 
que  l'Arcliiduc  devenait  ehaqiie  jour  plus  populaire ,  et  qu  il  allalt 
inlroduire  dans  la  province  des  iuslilutions  representaiives,  en  choisis- 
sant  provisoirement  pour  conseiUers  les  hommes  les  plus  éminents 
du  pays.  Le  comte  Glullni  condoait  en  déclarant  que  la  résolutton  In 
plus  patrlotlqne,  en  présence  de  oes  Taits,  était  de  consolider  rauto- 
rité  de  rArchiduc  pour  obtetn'r  dédnitivement  la  tranquillile,  li  en- 
voya  un  de  ses  amis ,  U.  Allievi ,  à  Turin ,  pour  entretenir  M.  de  Ca- 
vour de  cette  sltuation. 

Le  eélètire  homme  d'ÈIat,  qui  avait  sans  doule  conni  déja  toii-.  Ics 
proiels  ambitieux  auxqueb  il  à  depuis  attaché  son  noni,  mais  (lui  n  o- 
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Il  paese  insospeiutosi  per  quel  maiaviglioso  istinto 
di  intuizione  che  i  popoli  hanno  dei  pericoli  poli- 
tici, come  le  donne  dei  tradimenti  d'amore,  comin- 
ciò a  parlare  d'apostasia  e  a  segnarne  a  dito  i 
colpevoli. 

Allora  i  cortigiani,  i  fidi  commensali»  i  futuri  mi- 

sait  pas  encore  Ie$  manifester  osteusiblement,  mettalt  avant  à  celle 
epoque  M.  Lafarlna,  fondatear  de  la  Société  Dalionale,  el  qui,  de  ré- 
poblicain  devenu  monarchiste  »  avait  organisé  daDs  le  nord  la  coDSpi- 
ratfen  aniiexiOBiilsle  ait  prolll  de  la  maison  de  Savoie.  Ce  fut  à  lui  qm 

Cavour  renvoya  M.  Allievi.  M.  Lafurlua  fut  indignò  d'un  lei  niessage, 
et  il  ti(  <  ì;(r;ì  h  intr  nn  nt  qu'il  ne  fallali  pas  lenir  compte  des  dispost- 

tion  (111  l-Diiiilr  ini|;ii);it's. 

3iais  les  i  ou«;pir:iteurs  de  Turln  u'cu  avai»'nt  p;is  [i)uiij>  «'lé  effra- 
yés  d*is  progrès  faiis  par  les  idées  de  coucilialioit  tiam  la  Lombardie; 
ausai  8*eBq>res8èrenl  its  de  leur  aoneUer  des  dUNcallés.  lls  s*altaquèrenl 
d'atwrd  à  rArcbidue,  qu'ils  déerièrent  par  des  pamphlets  el  des  cari- 
calare»,  pois  lls  s*en  prireni  par  les  mémes  moyens  à  ceui^  qol-appro- 
cbaient  Son  AUcsse ,  alleni  |usqa*à  répandre  que  M.  Canlù ,  rillnslre 
historicn,  faisait  signer  une  petitlon,  demandani  rArchiduc  pour  rol 
ìndèpeiidant  du  royaumc  Lombard-Venitien  el  la  formation  d'»fne  Con- 
fédératlon  italienne.  Persoime  n  ;i  vu  cette  pétitinn  ,  qui  eiìt  portr  al- 
feintc  il  la  ««ituation  de  l'Aulrithe.  Qu'importc?  A'  Turin  on  la  disait 
autlientique ,  ou  raftìrmaìl  du  luoius  daiis  le  Feiit  (Mirricr ,  journal 
de  M.  La&rina. 

De  scn  cóle,  le  oomle  G  ialini,  bchè  d*avolr  lìdi  une  dèmartlie  anssi 
nulle  à  Turin,  s^empressa  de  la  ilésavoiier  el  d*en  rejeter  la  laute  sur 
M.  CanlA,  ajoulant  que  celui-cl  était  un  mauvais  ilalien  et  un  transfugo 
de  la  cause  nalionale.  En  vaia  31.  Cantù  protesla-t^il  contrc  toutes  ees 
calomnics  et  h^ir  oppo'i  i-t-il  les  faits  Ics  pliw  po«itlfs;  cll(s  soni  re- 
stées.  et  aujourd  hui  encore  SI.  Canlù  rei^ueille  ce  qui  est  dù  à  M, 
Giuliiii, 

Cepeudant  3f.  de  Cavour  uieurt.  On  fouillc  ses  papicrs  pour  y  trou- 
ver  de  quoi  ècrire  sa  vie.  M.  Nicoméde  BlanehI  esl  chargé  de  ce  Ira- 
vall,  dans  lequel  II  dil  en  toules  lellres  quo  la  correspondance  du  Co- 
mité  centrai  aliaste  les  sympalbies  des  Blllanais  pour  rArchiduc  Maxi- 

jnilien,  el  leurs  dispositions  n  se  raltier  à  lui  couuue  rcprésentant  les 
véritables  aspirations  du  pays.  Ces  déclaraf  ions,  ajoìitait  M.  Bianclii,  éta- 
ieoi  signces  d'une  grande  quautité  de  uoms  lous  forlt  .réspedalHéa. 
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nistri  del  pronoslicalo  re  austriaco  dell'alta  Italia, 
fuggirono  come  colombi  allo  scoppio  d'una  fucilata, 
lasciando  là  solo,  impudente,  il  Gantù,  che  dovette 
portai  latta  la  terribile  soma  (Ielle  accuse  italiane. 

L'infelice  tentò  scoli)ar.si  nel  suo  stile  da  sagre- 
stano di  talento,  dicendo  che  egli  e  i  suoi  complici 
s*  erano  attaccati  air  Arciduca  in  mancanza  dì  al- 
tra lusinga  (li  quel  niiirlior  avvenire  eh'  essi,  di  vi- 
bla  corta  e  seuza  cuor  di  patriota,  non  erano  giunti  ■ 
a  presentire.  Ha  perchè  questa  ragione  e  questa 
scusa  potesse  valergli  il  perdono,  che  fu  tosto  con- 
cesso agli  altri,  era  d'uopo  che  ancli'egli  si  fosse  sin- 

Grand  évoto  daDs  la  coterie  mibuMise,  quand  on  apprit  que  pareille 
'  révéfaiUoD  allait  étre  folte.  On  mit  toate  en  (Duvre  poar  eoipMer  la 
pabltcaUoa  de  la  correspondaDce  du  CouiUé  loinbard,  constataot  eatre 
;iulres  choses  de  singuliers  revjremeuta  chez  les  anciens  ami»  de  rAr- 

^ciìiduc. 

M.  Lufarina  meurt  à  soii  tour:  on  «'.\|)lorL'  ses  papiers.  Me'nies  révé- 
lations  sur  Ie«;  dispositìons  du  Couulé  lutiibard;  inèiiies  déiuarchcs  poui 
-cinpèclier  la  publication  de  ces  picces. 

Enfili,  il  y  a  à  Hilaii  un  Journal  qui  se  nomme  ii  Pungeh ,  et  qui 
«e^^t  entro  les  mains  de  M.  Fortis .  Ce  journal  eat  très  répandu  dans 
la  Lombardie;  c*est  la  pàture  ou  plutdt  le  poisoii  du  payt.  Mais  un 
jour,  tetani  en  grande  diseussioii  avee  ime  autre  feuille  de  Milan,  le 
Pungolo  s"cn1endit  rpprocher  publiquement  d'avoir  recu  (),0()0  frane» 
4ÌW  coiiiie  Giulini  pour  ne  pa<i  insérer  la  corrcspoudanco  dn  Coniiló 
loiiibard.  Bicn  plus,  une  aulre  tois,  M.  Forlis  lui  aliord»-  duus  un  café 
2)ar  il,  Matcowichj  qui  lui  reitera  ceUe  accusation  en  lui  cracbant  à  la 
ìflgure  et  en  lui  assénnant  deux  coups  de  bàton  sur  la  téte. 

Je  orois  devoir  vous  parler  longuement  d'un  Incldent  grave  qui  a 
warqué  t*jidnilnistration  de  rArchiduc  Ha^lmillen ,  et  qui  moiitre  pai» 
quelles  basses  Intrigues  ses  eKoellentes  intentlons  ost  été  paralysées. 
Nous  deinaadons  en  vain  à  ceux  qui  ront  remplacé  la  méine  loyauté 
eV  la  méiiie  uioderatìon;  car  décid^inent  les  hounètes.  gens  SQBt  lei  il 
la  divSorrrtioB  d'une  camorra  des  plus  intolcrantes. 

MìJm,  tójuin  1864. 

72 


Digitized  by  Google 


GBSAAB  CkVrÙ  9 

ceramente  pentito  de'  suoi  trascorsi  e  avesse  mostrato 
di  amare  il  nuovo  Stato.  InTece  noi  tutti  abbiam  di- 
ritto di  supporre  che  CantA  amasse  rAreiduca,  non 

perchè  disperasse  di  mefrlio,  ma  per  a\  versare  la 
rivoluzione  italiana,  la  quale  capiva,  sarebbe  stata, 
come  fu  infatti,  la  spada  che  avrebbe  tagliato  il 
nodo  gordiano  del  poter  temporale,  e  che  avrebbe 
distrutta  Ja  protena  potenza  clericale  di  cui  egli  è 
cosi  tenero  sostenitore  ed  amico. 
•    Contuttociò,  un  bel  giorno  s*udi  fra  noi  che  il 
cattivo  italiano  era  in  ballottaggio  coU'avvocato  Mo- 
Jinari  nel  collegio  di  Caprino.    Caprino  è  nna  terra  su 
^uel  di  Bergamo,  che  fu  da  immemorabile  tempo  la 
rivale  della  patria  di  Cantici,  posta  sulla  riva  di  un 
bacino  l'ormato  dall' Adda,  in  appendice  a  quel  ramo 
di  lago  che  iu  prediletto  da  due  celebri  romanzieri. 
Forse  Caprino  elesse  Cantù  non  per  altro  che  per  una 
specie  di  rappresaglia  da  medio  evo  contro  Brivio 
che  aveva  nobihneiite  respinta  la  di  Ini  can (litici tnra. 

Comunque  sia,  la  è  codesta  una  macchia  uoo 
lieve  per  qM  paese,  che  è  obbligato  a. confessare 
o  di  non  aver  trovato  a  proprio  rappresentante  un 
miglior  patriota,  o,  peggio  ancora,  d  aver  ceduto  ad 
un  richiamo  di  infelice  antagonismo  da  campanile. 

Egli  esordi  alla  Camera  nella  seduta  del  26  giu- 
gno i860  in  proposito  della  conservazione  dei  col- 
legi nei  quali  si  insegna  lUosoiìa.  Seduta  che  fu 
notata  nell'albo  parlamentare  per  una  di  quelle 
omeriche  ilarità  di  cui  parlammo  nell'introduzione, 
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e  che  tu  sollevata  da  Cavour,  il  quale  osservò  a 
'  Quintino  Sella,  il  quale,  a  proposito  di  filosofia,  pa- 
ragonava  Biella  a  Manchester. 

«  Ma  a  Manehester  non  vi  sono  scuole  di  filosofia.  » 

Il  discorso  (li  Cantù,  e  lo  riconobbe  egli  stesso 
nel  conchiudere,  iu  slegato,  sconnesso,  a  sobbalzi 
e  pieno  di  rabbia  e  di  dispetti;  talché  il  presidente 
Lanza  dovette  chiamarlo  all'  ordine  e  fargli  ritirare 
una  sciagurata  iVase  puzzante  di  gesuitico  uiuiiici-^ 
palismo.  Contuttociò  sarebbe  ingiustizia  'non  rico- 
noscere in  quel  discorso  qualche  parte  assai  buona. 
Si  mostrò  nemico  dei  metodi  in  fatto  di  istruzion 
pubblica ,  e  non  diversamente  di  un  democratico 
della  nuova  scuola,  propugnò  calorosamente  il  la- 
sciar  fare  al  paese. 

«  Ugni  cittadino  sia  libero  di  aprir  scuole.  Libertà  Del- 
l' istruzione,  rigori  negli  esami.  Poniamo  ogni  nostra  cura,, 
ogni  nostro  studio  nell'  istruzione  elementare.  Io  rinneghe- 
rei le  mie  tradizioni,  il  mio  passato  se  parlassi  male  dell» 
scuole  classiche;  ma  uomo  del  popolo,  voglio  che  si  pensi 
al  popolo  ». 

Chi  direbbe  che  queste  parole  siiuio  quelle  del 
peggior  clericale  delia  Camera  italiana? 

Da  quel  giorno  egli  tacque  a  lungo,  e  usci  an- 
che dal  Parlamento  ;  ma  vi  riapparve  nel  novembre 
dello  scorso  anno.  La  di  lui  rielezione  fu  combat- 
tuta fieramente  dai  deputati  De-Boni  e  Melchiorre» 
Ma  ecco  il  Brotferio  maravigliar  tutti,  sorgendo  a 
difenderla  con  un  discorso  poetico  e  sentimentale  ,^ 
che  sarebbe  stato  eccellente  qualora  si  fosse  trattato- 
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di  decretar  al  CaiUù  un  premio  scieiitilico  o  una 
cattedra  di  storia  antica ,  ma  incoucepibile  e  as- 
surdo trattandosi  di  dovergli  confermare  la  rappre- 
sentanza d' una  libera  nazione  che  sente  sopratutto 
il  bisogno  di  gettarsi  di  dosso  il  giogo  clericale. 

«  Gli  uomini  di  eletta  intelligenza,  a  qualunque  partito 
appartengano,  lianno  più  specialmente  diritto  a  rappresen- 
tare l' Italia,  antica  madre  dell' umano  sapere  ». 

Tale  fu  il  più  solido  degli  argomenti  di  Brof- 
ferio.  Ma  del  suo  volo  lirico  dovette  pentirsi  in  se- 
guito e  fame  dinanzi  alla  Camera  onorevole  am- 
menda. 

In  queir  occasione  il  deputato  Finzi,  ripetendo 
una  credenza  volgare,  accusò  il  Gantù  d' essere  ca- 
valiere della  Corona  di  ferro ,  ciò  che  non  è 
Forse  V  onorevole  Finzi  avrà  pensato  che,  ancorché 
non  lo  fosse ,  era  ben  degno  di  esserlo.  Fu  in 
quella  stessa  seduta  che  1*  onorevole  Petruccelli  lo 
stimmatizzava  con  queste  parole  : 

«  Corre  per  i  banchi  la  voce  che  il  Gantù  sia  austriaco  e 
clericale.  La  lue  austriaca  si  guarisce  con  una  battaglia 
guadagnata.  Mala  cattolical  Parlo  del  partito  cattolico  apo- 
stolico, romano,  del  valore  dell'^lmonù»,  del  CatttUùQ^  del- 
l' Umtà  eatUiUctk;  parlo  di  cattolici  come  partito,  parlo  di  cle- 
ricali, di  papisti,  di  settari  religiosi,  ultramontani,  essenzial- 
mente nemici  d'Italia  e  della  libertà;  di  coloro  che  vogliono 
il  papa  col  potere  temporale,  ecc.,  eoe.  » 

(!)  È  commendatore  deU'ortline  di  Cristo  di  Portogallo;  cav.  della  Le- 
gion  d'Onore;  cav.  del  Merito  civilf  di  Savoia,  con  annue  L.  6tK):  cav. 
del  SS.  Maurizio  e  Lazzaro;  Membro  effettivo  deU' Istihitu  Lombardo, 
con  lOiX)  tiratichi  annui  di  pciisionc.  È  relatore  Ueiia  Deputazione  di 
Storia  patria,  sezione  Lombarda. 
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E  conchiude  che  non  vuol  clericali  alla  Camera  : 
«  Ne  abbiamo  due  di  già,  e  sono  aiiebe  di  troppo  ». 

Broflerio  lenlò  ripicchiare  ma  invano.  L'elezione 
del  Cantù  venne  annullata. 

Furibondo,  il  bilioso  storico,  si  levò  la  maschera, 
confennando  ciò  che  aveva  detto  di  lui  il  Petruc- 
celli;  e  coir  impudenza  dell' ambizione  agonizzante, 
strombazzò  pei  giornali,  dirìgendosi  a  suoi  illum- 
nati  elettori,  esser  egli  e  voler  vivere  e  morire  cat- 
tolico apostolico  e  lunianu,  che  ò  quanto  dire  ne- 
mico Italia. 

A  dispetto  di  ciò  T  ingenua  Caprino  lo  rimandò 
a  seder  fra  gli  onorevoli,  dove  oggi,  malgrado  il  suo 
innegabile  talento,  ci  si  trova  come  un  anitra  fra  i 
cigni. 

Grande  però  convien  che  sìa  nel  Parlamento  il 

da  fare  de'  clericali ,  giacché ,  coni'  ebbe  a  dire  la 

Perseveranza  : 

«....  Gli  ultramontani  della  nostra  Camera  contandosi  si 
sono  trovati  in  due:  e  hanno  dovuto  entrambi  pagare  di  per- 
sona affinchè  non  si  potesse  dire  del  loro  partito  che  in 
mancanza  di  gregarìi  non  sapevan  combattere  neppur  i  ge- 
nerali ». 

Cosi  scrivendo  la  Perseveranza  alludeva  a  un  di- 
scorso di  Cantù,  in  difesa  di  una  rugiadosa  cama<* 
rìlla  milanese  denominata  dei  biscottmij  dall'uso  che 

hanno  le  beghine  che  la  compongono,  di  insinuarsi 
presso  gli  ammalati  popolani  con  portar  loro  dei 
biscottini  e,  sotto  pretesto  di  carità,  pervertirne  lo 
spirito, 
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In  questa  discussione  la  malafede  del  Canfù  fu 

pari  alla  sua  imperiiiia  parlamentare.  Stretto  da 
una  parte  da  chissà  quali  tenebrosi  legami,  ma  con- 
sigliato dall'  altra  a  non  rompere  totalmente  in  Cic- 
cia a  suoi  (^olleghi  e  alla  nazione,  egli  tentò  di  con- 
tenere la  sua  interpellanza  sui  bùcoUim  nei  limiti 
d'un  discorso  di  pubblica  amministrazione;  ma  a 
un  certo  punto  gli  scivolò  la  lingua  che  andò  a 
•batter  dove  il  dente  doleva;  lacerò  il  velo  del  suo 
negro  pensiero  e  mostrò  a  nudo  T  esoso  marchio 
della  reazione  clericale. 

Brofferìo,  che  ne  aveva  difesa  la  candidatura,  fu 
lì  li  |»er  svenir  di  stupore;  ma  fu  ben  peggio  quando 
nella  tornata  18  maggio,  il  suo  infelice  protetto 
sorse  a  difendere  T  Obolo  di  S.  Pietro ,  fra  la  ma- 
ravÌL(lia  e  T  indignazione  di  tutta  la  Camera.  Giani- 
mai  la  ncioderazione....  ma  che  diciamo?  giammai  i 
nervi  e  i  muscoli  dei  deputati  italiani  furono  messi 
a  cosi  dura  prova.  Gantù  da  vero  forsennato  — 
abbiamo  detto  che  col  dolìinto  sareimno  stali  in- 
dulgenti —  si  feri  mortalmente  e  cadde  volgendo  a 
sé  stesso  una  penultima  lode  per  il  coraggio  mo- 
strato nell'esporre  la  propria  opinione  politica. 

Strana  aberrazione  di  idee  !  Esiste  forse  coracr- 
gio  laddove  si  è  certi  deir  impunità  ?  E  sarà  dun- 
que permesso  a  ognuno  col  pretesto  della  propria 
opinione  bestemmiar  ir  progresso  della  patria  e  la 
libertà,  e  le  più  sanie  istituzioni?  Oh,  davvero  se  si 
accetta  questa  massima,  se  in  quel  concetto  si  am- 
mette tanta  elasticità  »  verremo  a  udir  fra  poco  il 
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tagliaboi  >e  ncir  atto  di  cavarci  V  orologio  di  lasca,  pre- 
tendere d'andarne  libero  ed  onorato,  perchè  ebbe 
il  coraggio  di  mostrare  la  propria  opinione  in  fatto 
di  mìo  e  dì  tuo! 

Brodcrio,  quando  Cantù  ebbe  terminato  di  be- 
stemmiare in  difesa  deW  Obolo  de  briyantl  —  die  Id- 
dio e  le. ombre  dei  nostri  poveri  soldati  glielo  per- 
donino —  sorse  ispirato,  con  uno  di  qiie*  discorsi 
di  cui  egli,  uno  dei  pocbi  oratori  àvXi'à  (iamera,  ha 
conservato  ancora  Tinvidiabile  segreto.  E  disse  che 
lodava  sè  stesso  perchè^  avendo  propugnato  la  can- 
didatura del  Cantù,  ebbe  occasione  di  costringerlo 
a  far  alla  Camera  tali  dichiarazioni,  che  togliessero 
qualunque  dubbio  od  equivoco  sul  suo  conto. 

Eppur  quella  non  doveva  essere  Y  ultima  bestem- 
mia di  Cantù. 

Or  sono  poclii  giorni,  ringalluzzito  dagli  elogi  dei 
giornali  clericali,  che  lo  acclamavano  a  sua  scelta 
il  moderno  Gedeone  o  Tltaliano  Montalambert,  Cantù 
risorse  a  difendere  i  chierici  che  la  giustizia  e  il 
buon  senso,  rappresentati  iu  questo  raso  dal  gene- 
rale Della  Rovere,  chiamavano  sotto  le  armi,  come 
ogni  altro  cittadino  dello  Stato.  Quella  fu  la  sua 
ultima  parola.  E  vedi  provvidenza  !  Lui  che  tanto 
paventava  il  ridicolo  ricevette  T  estremo  colpo  pre- 
cisamente dal  ridicolo.  I  suoi  stessi  ingenui  elet- 
tori del  paese  delle  capre  ife  risero  ad  averne  le 
lagrime  agli  occhi.  Oik^I  Leone,  in  piviale  e  cappa 
magna  —  il  quale  non  potrebbe  essere  che  monsignor 
Caccia,  0  Ballerini,  o  Pertusati  —  che  corre  al  Mìn- 

78 


Digitized  by 


CK>AKK  CANTÒ 


15 


€10  per  tener  indietro  il  buon  Benedek  e  1  suoi  Croati, 
fu  il  colpo  di  grazia  che  fece  stramazzare  fra  le  più 

omericlie  risate  il  po\ei  u  storico  depulaLo,  per  non 
risorgere,  lo  speriamo,  mai  più. 

Cantù  è  morto  senza  compianto,  non  lasciando  un 
solo  scolaro,  nò  un  solo  proselite.  Col  talento  che 
natura  gli  aveva  concesso  egli  avrebbe  potuto  niettersi 
in  quella  schiera  di  grandi  uomini  di  cui  Tltalia,  fra 
poco,  compirà  la  lista,  per  mostrarla  alle  nazioni 
che  continuano  a  volerla  credere  decaduta.  Cosi 
nessuno  s'aecojse  ch'egli  iosse  morto.  Nemmeno 
i  suoi  clericali,  che  tra  le  viperine  (^)  e  tra  le  asce- 
tiche <3)  parole  del  morente,  raccapricciando  raccol- 
sero questa  solenne  eresia: 

«  Si  può  essere  buon  cattolico  senza  credere  al  poter  tem- 
porale. » 

Analliema  si/  ! 

Cantù  in  politica  non  era  oramai  più  possibile 
ohe  alFaltro- mondo.   Al  Messico. 

E  chissà  che  laggiù  non  giuiìi^a  a  divcniare  mi- 
nistro ! 

(1)  lo  amo  resercilo,  non  perchè  è  rultiuia  ragione  dei  re  sia  u  Sol- 
ferino sia  ad  Aspromonte  

(S)  Cristo  disse  agli  Apostoli  Andate  e  predicate. 

Tatti  sapete  quale  oscena  e  stolida  cosa  fu  sostituita  al  culto  della 
croce  «  della  madre/deh  bell'amore! 

Lasciate  In  pac^ questo  piccofo  Mmlo  di  Leviti!  Zio  Tobia  mole- 
stato da  una  moscJi  apriva  la  linestra  dicendo:  C'è  Iuog:o  per  lutti. 

Lasciate  che  prepliino  por  noi  cJie  non  preghiamo;  per  questa 
povera  Halia,  pei  signori  ministri,  per  olii  dai  ministri  c  consigliato. 
Tutu  ne  abl)iamo  bisogna. 

Milano,  il  luglio  1804. 
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il  peccato  originale  delF  onorevole  Leardi  è  quello 
esser  nato  a  Tortona. 

Tortona,  da  tempo  immemorabile,  ha  la  disgra- 
zia d  L'bsere  amministrala  da  una  bieca  e  tenebrosa 
oligarchia  comunale,  la  quale,  devota  ai  capricci  doì 
sinedrio  pretino ,  per  ragioni  di  scambievole  tolle- 
ranza e  di  coperte  complicità,  manomette  la  cosa 
pubblica,  perpetuando  co' suoi  raggiri  la  dominazione 
resasi  ormai  indispensabile,  dacché  avendo  arruffata 
la  matassa  niun  altri  saprebbe  ritrovarne  il  bandolo. 

Anche  colà  si  ciancia,  cuiao  dovun(|nc,  di  pro- 
gresso e  di  civiltà,  di  riforme  e  di  libere  istituzioni; 
ma  i  tortonesi  istessi  crollano,  incrudeli,  il  capo, 
sapendo  essi,  più  d' ognuno,  di  qual  genere  di  pro- 
sperità si  occupino  i  signori  della  Giunta  di  Tortona. 

Cosi,  per  r inerzia  di  molti  e  pei  raggiri  di  al- 
cuni, quella  città  perdette  il  vantaggio  chì||le  dava 
la  stia  magnifica  posizione  topografica,  come  punto 
centrale  delle  leriovie  dell' alUi  Italia;  perdette  una 
buona  porzione  dello  acque  del  fiume  Scrivia,  che 
oggi  scendono  a  dissetare  i  Genovesi;  mentre  i  pa- 
scoli tortonesi  abbruciano  sotto  la  canicola,  e  men- 
tre sono  resi  inni  ili  i  suoi  mulini  e  le  sue  cartiere. 
Cosi  per  la  cocciutaggine  di  quella  Giunta  nel  non 
voler  costruir  bagni  e  abbeveratoi,  perdette  l'occa- 
so 
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sione  di  avere  a  atanza  qualclie  reggimento  di  ca- 
valleria, che  il  governo  vi  avrebbe  messo  volonlieri, 
l'onte  di  nia^^ior  agio  alla  |jo|)ula/.iune  e  di  de- 
coro alla  città;  perdette  intìne  il  pane  quotidiano 
della  pubblica  istruzione,  chè,  mentre,  or  sono  pochi 
anni  ,  fiorivano  a  Tortona  gli  sludi i,  mentre  il  col- 
legio *e  il,  liceo,  ira  i  migliori,  che  vi  fossero  nelle  an- 
tiche Provincie,  contavano  a  centinaia  gli  alunni , 
oggi  invece  non  hav\H  che  un  agonizzante  ginnasio, 
con  nna  cinqnaiiliiia  di  alunni  sparsi  in  cinqno 
classi,  e  un  meschino  istituto  tecnico  a  cui  si  muta 
nome  e  forma  ogni  pochi  mesi,  e  che  annovera  quat- 
tro 0  cinque  alunni  per  classe. 

In  cambio  di  tntto  ciò,  il  Municipio  torlom  se,  per 
cui  fu  eletto  il  deputato  Leardi,  prodiga  i^lndn  o 
spreca  denaro  nei  concerti  di  campane,  negli  or- 
gani maestosi,  nei  paramenti  delle  chiese  e  nelle 
cerimonie  clericali ,  sicché  anche  da  ultimo  snoc- 
ciolò mille  cinquecento  lire. 

U  deputato  Leardi,  per  vincere  l'effetto  deleterio 
di  questa  ammosfera,  e  per  giovare  assolutamcnle 
alla  sua  città  e  alFItalia,  avrebbe  dovuto  portar  da 
natura  polmoni  di  ferro  e  una  risolutezza  e  un'at- 
tività a  tutta  prova.  Sventuratamente  né  ì  polmoni 
di  l'erro,  nò  l'attività  a  lulla  prova,  gli  lurono  lar- 
giti da  nafnra.  Egli  era  già  stato  deputato  neil'  ul- 
tima legislatura  piemontese.  Ma  i  suoi  elettori 
di  Castelnuovo  Scrivia,  accortisi  delle  sue  frequen^ 
tissimc  assenze,  avevano  mandalo  al  sno  poslo ,  nel 
primo  Parlamento  italico,  un  altro  deputato,  ciò 
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che  lo  turbò  fieramente.   Da  quel  punto  lo  invase 

ia  >iu,niia  di  ossere  rieì(^tlo  air  altissimo  onore 
ili  rappresentar  T  Italia,  e  certo,  se  non  fosse  riu- 
scito, dicono  alcuni,  che  il  cervello  gli  avrebbe  dato 
di  volta.  In  ({nella  sna  ansia ,  in  quel  suo  spa- 
imi) di  lìoià  esser  lascialo  luori  di  nuovo,  c'era  un 
miscuglio  di  vanità  e  di  nobile  ambizione,  d*  amor 
proprio  in  puntiglio,  di  desiderio  di  giovare  al  pro- 
prio paese  (;  di  svolgere,  non  sappiamo  quali  pro- 
getti di  legge,  ciie  dovevano  dargli  bella  riputazione 
in  Italia.  In  mille  foglietti  sparsi  agli  elettori  ei  ram- 
mentò i  meriti  della  sua  famiglia,  l'amor  suo  svi- 
.sceialo  alla  costituzione  e  le  sin*  attinenze  con  al- 
cuno dei  govcinanti.  Alle  trazioni  libérali  ricordò 
come  un  Leardi  fosse  morto  da  eroe  con  Garibaldi 
sul  piano  di  Milazzo;  ai  moderati  della  paura,  ram- 
luentò  l'avi  lo  amore  di  concordia  e  di  pace,  la  sua 
indole  servizievole  e  il  suo  fermo  proposito  di  non 
essere  d' impaccio  ad  alcuno.  Gli  elettori  un  po* 
scrollando  le  spalle,  un  po' ridendo  gli  diedero  il  voto, 
e  il  suo  nome  usci  dall'urna  fatale,  in  luogo  di  quello 
di  Alviginiy  0  di  Astori  che  erano  stati  i  couipetituri 
della  antecedente  elezione. 

'  Da  quel  punto  egli  divenne  strumento  adoperato 

dalla  sonile  poliuca  del  municipio  torloiiese,  per  in- 
tercedere dal  governo  concessioni  parziali,  che  pro- 
fittarono a  ben  pochi,  e  servi  a  coprir  le  magagne 
di  quella  amministrazione,  le  quali,  palesi  che  fos^ 
sero,  il  governo  sarebbe  obbligato  di  mandarvi  un  com- 
missario regio.   Per  amore  di  concordia,  per  ispi* 
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rito  di  fraternità  e  per  carità  di  campanile,  ii  depu- 
tato Leardi  si  acconciò  di  buon  grado  a  quel  com* 

pilo  ,  e  il  municipio  cliiuse  un  occhio  su  qualche 
sua  scappata,  che  puzzava  di  Uberale,  come  quella 
di  presiedere  un  meeting  per  la  Polonia.  Anzi  si 
giovò  di  lui  per  fargliene  metter  insieme  qualche  al<> 
Irò,  in  società  col  diteiisor  dei  Vescovi,  l' onorevole 
Boggio ,  allorché  si  trattò  della  perequazione ,  argo- 
mento famoso ,  che  toccò  sul  vivo  e  fe'  spumeggiar 
di  stizza  i  più  sommessi  e  devoti  campioni  delia  mag- 
gioranza. 

Anche  sul  punto  di  sedere  da  un  lato  della  Ca- 
mera piuttosto  che  dall'  altro,  ci  entrò  la  disamina 
del  municipio  tortonese,  il  quale  sentiva  di  aver  troppe 
magagne  da  nascondere ,  per  arrischiar  di  attirare 
sopra  del  proprio  rappresentante  gli  sguardi  d'  un 
ministero,  qualunque  esso  fosse. 

Il  deputato  Leardi  siede  dunque  alla  destra  e  pende 
fra  il  miììù feriale  malcontento  e  T  incerto.  Sim- 
patia pel  gabinetto  attuale  ei  non  ne  nutre,  e  si 
sente  attratto  piuttosto  verso  il  terzo  partito^  sic- 
come quello  che  domina  nella  zona  tortoncse  ;  co- 
sicché, quando  sorge  qualclie  questione,  di  quelle  che 
fanno  strillar  i  suoi  elettori,  ei  s' avvicina....  s' avvi- 
cina a  quel  gruppo  taciturno  e  cospiratore  del  cen- 
tro sinistro  e  tresca  e  si  mescola  e,  se  può  liuio  senza 
pericolo,  vota  ueiie  file  del  condottiero  alessandrino. 
Quando  ultimamente  Minghetti  cercò  alla  Camera 
il  voto  di  fiducia  Leardi  gli  votò  contro. 

Leardi  dacché  fu  eletto  parlò  poche  volte. 
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In  occasione  deir  interpellanza  Bixio,  circa  il  porto 
d'Ancona,  appoggiò  l'ordine  del  giorno  di  Depretis, 
col  quale  si  invitava  il  ministro  della  juarina  a  pre- 
sentare un  progetto  di  logge  per  il  suddetto  porto» 

Nella  discussione  del  bilancio  del  dicastero  dei 
lavori  pubblici  (13  febbraio  1863)  afllda  volontieri 
due  nnliuni  al  ministro  dei  lavori  pubblici,  per- 
suaso che  saprà  ripartirli  equamente  ai  Comuni. 

La  Giunta  municipale  di  Gassano-Spinola,  avendo 
sporta  petizione  su  un  certo  diritto  d'  esenzione  di 
leva.  Leardi  se  la  pigliò  con  Petitti,  allora  ministro 
della  guerra,  perchè  stesse  troppo  nello  strictojure. 
Però,  parlò  con  cuore,  e  per  la  giustizia,  e  tenne 
duro  in  mezzo  alle  interruzioni  abbastanza  sconve- 
nienti delia  Camera. 

Il  primo  marzo  1863,  discutendosi  alla  Camera, 
circa  la  pronta  attuazione  del  nuovo  regolamento , 
Leardi,  per  provaiii  che  la  lettera  uccide  —  tiferà 
occidit  —  e  che  quindi,  anche  lo  Statuto,  secondo 
lui,  non  va  pigliato  alla  lettera,  cosi  si  espresse  : 

«  Ci  si  dice:  lo  Statuto  è  chiaro,  In  legali  Ut  vuol  così. 
Kbbene  io  vi  dico  che  c'  è  qualche  cosa  al  disopra  dello 
Statuto  (oh!  no....  no....  baccano,  ecc.]  Ed  è  la  tradizione  di 
questo  Parlamento.  C'è  un  articolo  nello  Statuto,  il  quale 
certaiueute  non  è  osservato;  quello  che  prescrive  la  bandiera 
azzurra  ;  eppure  nessuna  legge  V  ha  abrogato  ,  e  nessuno 
ne  rechma  l'abrogazione....  (scoppio  d'interruzioni  compro— 
9anU  che  ha  detto  una  baggianata)* 

Subito  dopo  Leardi  chiese  la  parola  per  un  fatto 

personale,  e  parlò  di  Carlo  Alberto  e  si  scusò  di- 
cendo,  che  la  Camera  l'aveva  frainteso. 
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Non  si  vorrebbe  dirgli  una  durezza....  ma  avrebbe 
fatto  meglio  a  tacere  ;  egli  ha  delle  idee,  ma  le  sono 
come  una  matassa  arruffata  di  cui  non  gli  riesce 

di  trovar  il  bauduio  vero.  Lo(ju(da  infelice,  infelicis- 
simo gesto,  e  qualche  volta  pericoloso.  Nel  suo  ul- 
timo discorso  egli  rovesciò  sul  capo  del  sottoposto 
collega  la  tazza  d*  acqua  inzuccherala,  da  cui  non 
aveva  saputo  cavare  le  ispirazioni. 

Nondimeno  la  biografìa  parlamentare  di  Leardi 
sarebbe  ingiusta  se  non  volesse  riconoscere  in  lui 
una  grande  voglia  di  far  bene  e  un  non  niediocro  in- 
gegno. Ma  quella  resta  a  mezzo,  perchè  l'altro  non 
la  sorregge  e  non  la  illumina  come  dovrebbe.  Egh 
ha  pel  capo  molte  cose  commendevoli  a  farst ,  ma 
!a  sua  volontà  non  arriva  mai  a  faiglienc  met- 
ter in  piedi  alcuna,  o  a  cavarne  un  costrutto.  Pose 
mano  a  parecchi  giornali,  per  cui  buttò  via  molti 
denari ,  ma  vissero  tutti  la  vita  deir  efimera.  Quei 
poveri  diarii  uscivano  un  giorno  in  i^i-aii  formato  , 
r  indomani  in  piccino ,  prima  quotidiani ,  poi  ogni 
due  giorni,  poi  settimanali,  poi...  morivano.  ÙOssom 
per  dime  uno.  Oggi  il  Leardi  è  direttore  d*  una 
fogha  di  malva  intitolata  V  Osservatore  Tortonese; 
ma  se  un  pietoso  Cireneo  di  colà  non  T  aiutasse  a 
potar  la.  croce  della  redazione  anche  quello  sarebbe 
già  estinto  da  un  pezzo. 

Del  resto,  Diodato  Leardi,  h  buon  italiano.  Nel 
48  fu  volontario  e  riuscì  aiutante  del  general  Lo- 
vera.  Ridottosi  in  patria  dopo  i  disastri  di  quella 
sciagurata  campagna  fu  eletto  maggiore  della  guar- 
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dia  nazionale,  quindi  Censore  della  disciplina  nel  con- 
vitto di  Vercelli  e  nel  collegio  nazionale  di  Torino. 
Leardi,  col  ricomporsi  dell'  assemblea  lesfislatìva,  e 

coi  retti  intendimenti  di  cui  i\  dotato,  poli à  riuscire 
utile  elemento  iu  avvenire^  più  che  noi  sia  stato  ii* 
nora. 

Torino,  0  luglio. 


3 

EMANUELE  PANCALDO* 

La  riputiizione  di  certi  uomini  pubblici,  ò  simile 
alla  doppia  faccia  di  Mefistofele,  descrìtta  da  Cor- 
renti, il  Cellini  dello  stile,  oggi  consigliere  di  Stato 
e  rapprcscuUuite  d'Italia  e  di  Abbiategrasso. 

«  Dall'  una  parte  un  profilo  secco,  ghignoso,  sbeffardo; 
rinimobile  ironia  dello  scheletro  scolpita  sui  muscoli  avvi— 
nazzati  d'un  satiro.  DalFaltra-  parte  una  fronte  provocatrice, 
tempestosa,  soleata  da  lampi  tenebrosi  e  da  pensieri  impos- 
sibili, superba  di  possedere  il  secreto  del  dolore  infinito, 
gloriosa  di  poter  decretare  l'impotenza  di  Dìo.  » 

Fra  chi  lo  addita  come  un  martire'  del  Borbone, 
come  un  patriota  che  ha  sofferto  mille  torture  per 
la  patria  e  chi  gli  nega  ogni  merito  di  patriota  e 
lo  fa  segno  di  gravi  accuse,  noi  per  amore  d'Italia 
e  di  lui,  scegliamo  di  prestar  piena  lede  ai  primi, 

È  cosa  stolta  il  sostenere  che  i  si  dice  non  for- 
mino la  storia.  La  verità  scaturisce  dalle  supposi- 
zioni.   Anche  la  matematica,  che  è  la  verità  per 
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eccellenza,  è  una  succezioue  di  sup|)osti.  Lo  sto- 
rico raccoglie,  registra  e  porge  i  fatti  al  vaglio 
deir  opinione  pubblica.  Lo  storico  non  è  Dio,  per- 
di»* veda  lutto  e  a  tutto  provveda. 

Sulla  vita  pubblica  e  piivata  di  Emanuele  Pan- 
caldOy  prima  che  un  collegio  di  Messina  lo  inviasse 
al  Parlamento,  non  aggiungeremo  dunque  parola. 
Tanto  più  che  lo  stes>u  eieiieo  urficiale  della  Camera 
dei  deputati  serba  il  mistero  sul  luogo  della  sua 
nascita,  e  .  persino  su  quello  della  sua  abituale  re- 
sidenza. 

Diremo  di  lui  puramente  come  deputalo. 

La  malignità  intorbidava  l'esordire  oratorio  di 
questo  onorevole,  buccinando  che  il  suo  primo  di- 
scorso  fosse  farina  del  sacco  del  j)rofessore  Mauro 
Macchi.  E  non  basta.  Aggiungeva  che  ali' oratore,, 
giunto  a  metà  della  sua  recita  si  spezzasse  il  tilo,. 
per  cui  il  fido  amico  dovette  nicchiarglisi  alle  spalle 
e  prestargli  due  inani  a  riannodarlo. 

Quei  maligni,  per  provar  il  loro  asserto,  flinic- 
strano  che  quando  il  Pancaldo  tentò  volare  da  solo 
con  un  nuovo  discorso,  assai  differente  dal  jtrìmo, 
fece  assai  Uiagra  piova.  V.  ;i  dii'  vero,  noi  ch(^  Tab- 
biamo  iu  mente,  non  possiamo  concepire  come  tante 
parole  vuote  di  senso,  tante  frasi  assurde  e  stram- 
palate possano  nascere  nella  mente  e  trovar  T  uscita 
dalla  lincea  d'un  deputato. 

Trattavasi  d' un' interpellanza  mossa  nel  giugno 
1863,  dair  onorevole  d' Ondes-Reggio  al  ministro 
dell'interno,  circa  la  sicurezza  pubblica  in  Sicilia. 
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Paocaldo,  deputalo  Sieiiiaiio,  chiesla  la  parola, 
ili  una  questione  che  lo  toccava  tanto  davvicino,  cosi 
incominciò  il  suo  dire: 

«  lì  pciisit'io  non  ('  colj);!,  nè  inoi'ito:  og*nurio  penna  come 
:)uò  ,  non  come  vuole.  Io  vorrei  pensare  come  il  primo  ente 
(lolla  terra  e  del  cielo,  e  forse  penserò  come  l' ultima  esistenza 
pensante.  » 

Qui  si  arresta  un  momento;  ma  non  trovando 
preopinanti  tira  via  e  fa  un  quadro  non  nuovo,  ma 

obbasliuiza  vivo  del  hi  i^aiiU^gio  ,  e  nel  dimoslrare 
che  il  brigantaggio  siciliano,  a  ditierenza  dei  napo- 
letano, ha  uno  scopo  politico,  che  questo  non  ha, 
esce  con  un  fioretto: 

«  Il  ììn'g-nnte  che  cade  morto  in  nttacco  è  jj;-iastiy.iato  e  va 
diritto  con  centomila  diavoli  nella  gloria  del  paradiso.  » 

A' suoi  colleghi  profonde  questo  elogio: 

Quanti  qui  siamo  abbiamo  affrontato  pericoli  favolosi 
jier  sosstencre  un  principio  politico...  Og'uuno  di  noi  è  uu 
»'olunie  di  martirologio.  >> 

E  prosegue: 

«  Io  non  parlo  del  malcontento  del  papa;  la  nostra,  o 
voluta,  o  necessitata  debolezza,  o  le  nostre  troppe  cHiacehiere, 
se  non  fossimo  cristiani,  i  nostri  peccati,  possiamo  ben  dire, 

hanno  dato  al  papa  o  capimento  o  ragione  a  scherzare  col 
ruoco  no,  colla  luce  fosforica,  tj^uali  siamo  noi.  Nè  parlo  del 
aialcontcnto  del  Borbone;  uno  nato  re  ,  non  può  vivere  che 
da  re;  e  fra  1'  essere  re  e  la  morte,  non  fu  mai  .  non  sarà 
mai,  non  potrà  mai  darsi  un  mezzo  termine,  ecc.  » 

Di  poi,  descritta  la  fame  de'  Messinesi,  esclama: 

«  Ridurre  da  venticinque  a  trenta  mila  individui,  alla 
condizione  del  conte  Ugolino!    Roderei  pur  io  il  cranio  di 

queir  arcivescovo....  > 
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È  da  notarsi  che  in  quella  discussione  non  c'en- 
trava vescovo  0  arcivescovo  di  sorta;  e  i  suoi  col- 
leghi, per  quanto  abbiano  cercato,  sono  ancora  a  chie- 
dere dove  uuii  mirasse  questo  slancio  di  episcopo- 
fobia. 

Iodi,  scatenatosi  contro  il  governo  che  afiamava 
il  paese  di  Cerere,  chiude  la  sua  arringa  con  que- 
sta peregrina  notizia: 

«  Signori,  i  figli  dell'Etna  e  del  Vesuvio  sono  popoli!  » 

Nel  '18(r2,  Pancaldo  scrisse  un'  opuscolo,  a  dii 
vero,  troppo  ingiurioso,  contro  il  generale  Pinelli, 
per  cui  questi  gh  chiese  soddisfazione  d'onore:  Ma 
soddisfazione  non  vi  fu. 

La  nuova  civiltfv  che  condanna  il  ducilo,  (oine 
un  assurdo  avan/o  di  barbarie,  va  torse  superba  di 
tale  scioglimento  !  1  suoi  amici  no 

Il  Pancaldo  fu  di  quelli,  che  nelP  assemblea  dei 
Couiitati  di  próvvodinicnlo  del  15  dicembre  1861  , 
sostennero  T indipendente  autorità  del  generale  Ga- 
ribaldi, e  con  Bertani  e  Campanella  contribuirono 
a  spingerlo  ad  Aspromonte. 

Dopo  ciò  egli  è  caralleri/zalo.  È  un  demagogo  , 
che  vota  coU'estrema  sinistra,  quando  vota,  giacche 
ad  ottor  del  vero  ci  risulta  che  egli  è  dei  più  ne- 
gligenti. 

Torino,  7  luglio. 
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BSRARBO  MAGOL 

Accettare  la  deputazione  per  essere  deputato  non 
per  farlo  assiduamente:  ecco  il  torto  maggiore,  iì 

solo  torto,  foise,  dell'onorevole  Maggi,  deputato  di 
(ihiari,  insigne  borgo  della  provincia  di  Brescia,  sua 
patria. 

Ch'egli  sia  straricco,  nessuno  lo  pone  in  dubbio; 
ch'egli  sia  di  casato  nobilissimo,  a  tutti  è  noto  ;  ch'egli 

sia  caro  a  suoi  conciltadini  per  squisita  cortesia  di 
modi  e  per  iiberalilà  di  gentiluomo^  non  c'è  chi  non 

10  sappia.  * 
Ma  come  deputato  egli  non  diede  mai  segno  di 

vita,  e  nulla  fece  nò  di  mediocre  nò  d'insigne,  con- 
tro ii  tacile  suggerimento  di  Plinio,  che  raccomanda 
di  far  molto  almeno  del  primo^  qualora  non  si  possa 
far  qualche  cosa  di  secondo. 

Nelle  discussioni  egli  segui  invece  religiosaiiicnte 
quel  proverbio  arabo,  che  dice:  «  se  la  parola  è  d'ar- 
gento, il  silenzio  è  d' oro.  ^ 

Volendolo  classificare,  egli  apparterrebbe  al  gruppo 
dei  ministeriali  dìletlaìiti,  cìie  votatio  continuamenle 
pel  governo  —  ma  iieppur  quel  contniuamente  non 
regge  perocché  egh  brilla  per  le  sue  assenze. 

U  Maggi  confessò  di  non  aver  vocazione  per  far 

11  deputato.  Forse  trova  più  j^^cniale  occupazione 
nell'essere,  col  Fenaroli,  direttore  del  teatro  della  sua 
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città  natale.  Il  Faust  di  Gounod  interpretato  dalla 
Bosqnet  lo  entusiasma. 

Quella  sua  negligenza  e  da  deplorai  si.  Al  Maggi 
non  manca  nè  ingegno,  ne  patrioLismo;  e  il  suo  voto, 
per  quanto  monotono,  si  può  star  sicuri  che  è  quello 
di  un  gentiluomo  conscienzioso  e  disinteressato. 

È  da  s})eiarsi  che  avmido  pensato,  come  per  te- 
ner incensurabilmente  un  seggio  di  tanta  impor- 
tanza, convenga  fani  non  lieve  sagrificio  di  ope- 
rosità e  di  studio,  esso  voglia  d'ora  innanzi  mostrar 
a'  suoi  elettori  e  alla  nazione  d'essere  convinto  di 
tale  verità,  oppure  non  s'affanni  più  per  essere  il 
prescelto  nelle  nuove  elezioni. 

Milano,  9  luglio. 

5 

EMILIO  VISCOI^TI  VENOSTA. 

Quel  debito  sacro  di  imparzialità  e  di  giustizia 

che  ci  siamo  imposti,  ci  spinse  a  cercare  il  pd  del- 
rtmm  nella  vita  di  questo  giovine  ministro  italiano, 
per  trovarvi  la  sua  parte  degna  di  biasimo. 

Furono  raccolte  le  voci  d'ogni  partito  ;  furono  in- 
terrogati i  di  lui  amici  e  i  di  lui  nemici;  furono 
compulsati  i  suoi  atti  pubblici  e  privati  ;  iii  perfino 
ascoltata  qualche  segreta  e  gentil  voce  di  lontano 
affetto.... 

Ed  eccoci  al  rendiconto. 

Prein(;ttianio  che  non  è  del  nlinistro  che  vo^'liamo 
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parlare.  Della  |K>iitica  di  un  iiHiiistro  —  e  tanto  più 
degli  esteii  —  finché  esso  è  iu  carica,  finché  non 
ha  compiuto  il  suo  ciclo,  sarebbe  follia  voler  dare 
un  giudìzio  complessivo  e  assoluto.  Dei  ministri 
non  si  possono  criticare  che  le  particolarità;  mail 
complesso  é  da  lasciarsi  alla  storia. 

Nondimeno,  volendo  esprimere  un  giudizio  sul  mi- 
nistro degli  esteri  d'Italia,  sarebbe  impossibile  dis- 
simulare, neirattuale  prostrazione  della  politica 
europea,  nella  vergogna  che  dovrebbe  coprir  il  viso 
della  diplomazia,  se  la  diplomazia  potesse  arrossire, 
la  sola  figura  su  cui  gli  occhi  dei  popoli  si  possano 
fissare  senza  avversione  e  senza  rimproveri  —  Jo  di- 
ciamo con  orgoglio  italiano  —  e  quella  del  nostro 
giovine  ministro. 

I  mazziniani  ben  lo  accusano  di  apostasia.  Dardo 
s|)uiilato1  Dov'è  fuomo  fra  coloro,  che  —  come  il 
Visconti  —  hanno  trenlacinque  anni  c  cuor  di  pa- 
triota, che  a  ventanni  non  sia  stato  mazziniano? 

I  giornali  dell'  opposizione,  con  maggior  successo. 
Io  stuzzicano  per  la  ciua  immensa  eh*  egli  pone  a 
dividere  in  giusta  misura  la  sua  più  che  bionda 
zazzera. 

Questo  esagerato  culto  della  dirizzatura,  in  un  mi- 
nistro italiano,  è  segnale  di  buon  augurio,  aiinjrché 
dica  il  proverbio:  c/i£  tutte  le  strade  —  anche  le 
storte  —  menino  a  Roma,  Certo  è  che  essa  deve 
.dar  non  poco  dispetto  al  terzo  partito,  che  conta 
nelle  sue  file  i  due  più  scapigliati  onorevoli:  De- 
pretis  e  Mellana. 
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* 

Fuor  di  celia:  nessun  italiano  della  sua  eia  può 
vantarsi  d'aver  vìssuto  e  d'esser  riuscito  più  di  lui. 

La  storia  splendidissima  della  resistenza  lombarda 
alla  dominazione  austriaca  lo  conta  fra  i  suoi  più 
attivi  campioni.  La  gioventù  che  inenu<  ma  i'renie- 
bonda,  cospirava  per  la  cacciata,  si  divideva  in  diversi 
gruppi,  che  non  erano  stretti  da  un  vincolo  comune,  e 
che  sì  succedevano,  ricomponendosi  di  elementi  sem-  . 
pi  o  nuovi  e  diversi.  Visconti  era  Ira  i  pochi  che  par- 
tecipavano a  ciascuno  di  quei  gruppi  e  avrebbe  anzi 
potuto  essere  il  trait  d'union,  se  certe  intemperanze 
dei  più  avventati  non  ne  lo  avessero  sconsigliato. 

Quando  Visi  onli  ebbe  notizia  che  Mazzini  trainava 
il  colpo,  che  porta  ii  uomo  di  0  febbraio  dal  giorno 
che  fu  tentato,  gli  scrìsse  una  lunga  lettera,  cer- 
cando dissuaderlo;  ma  non  essendovi  riuscito  egli 
usci  dalle  file  mazziniane  e  più  strettanuinte  si  legò 
a  quel  gruppo  lettcmrio,  che  colle  pubblicazioni  e 
colle  tacite  proteste  cercava  tener  accesa  T  idea  del 
riscatto. 

Di  quella  storia  tcn(!bro>a  e  cruenta  di  cospira- 
zioni e  di  capestri,  ci  restò  sul  Visconti  Venosta  un 
interessante  e  quasi  sconosciuto  aneddoto,  che  di- 
pinge stupendamente  il  carattere  dell'epoca  e  del 

personaggio. 

La  congiura  di  Mantova,  dopo  il  6  febbi*aio,  era 
stato  il  fatto  più  importante  di  quel  periodo,  che 
scorse  fra  il  4848  e  il  1859.  Scopertene  le  fila  la  po- 
lizia aii^^Lriaca  a\i*va  arrestati  molti  giovani  lombardi, 
fra  i  quali,  soltanto  quattro  o  cinque  milanesi.  Fra 
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questi:  Lazzati  ePedotti,  il  quale,  pochi  giorni  prima 

di  essere  eondotlo  in  prigione  diceva  a  Visconti,  cho 
se  lili  fosse  accaduto  di  cader  sotto  processo  si  sa- 
rebbe ucciso.  E  scioglieva  la  promessa.  La  mattina 
del  secondo  giorno  fu  trovato  dagli  aguzzini  austriaci 
avvelenato  in  prigione. 

L'Austria  non  poteva  darsi  pace  d'aver  nello  mani 
.  cosi  scarso  numero  di  milanesi,  mentre  sapeva  pure 
che  qui  doveva  esservi  il  focolare  ed  il  centro  di 
tutta  la  cospirazione.  E,  per  andarne  in  fine^  tese 
Tiusidia. 

Un  bel  giorno  capila  a  casa  di  Visconti  Venosta 
un  amico  fidato,  il  quale  gli  partecipa  come  tutto 
fosse  approntato  per  ri;ii)})iccar  le  pratiche  della  co- 
spirazione cogli  amici  del  Veneto  e  del  l'irolo.  Aver 
essi  spedito  appositamente  a  Milano  un  maudutario 
munito  di  ricapiti,  il  quale  non  aspettava  che  una 
parola  d**  ordine  per  far  ritorno  ad  essi ,  ed  ecci-- 
tarli  a  nuii  lasciar  cadere  le  speranze  dagli  animi. 

Visconti,  quasi  presago  di  un  tradimento,  rispose 
non  doversi  far  nulla  di  tutto  ciò;  non  tanto  per- 
chè la  còsa  fosse  imprudente  per  sé  stessa,  in  quel 
niuii lento  di  sospetti  e  di  jìrocessi  ,  quanto  perchè 
pericuiusissiina  in  riguardo  ai  poveri  compagni  car- 
cerati che  da  nuove  scoperte  potevano  essere  perduti. 

L'amico  di  Visconti  lo  rimproverò  di  freddezza;  e 
allora  quest'uomo^  dall'apparenza  L»laciale  e  dal  cuor 
di  Vesuvio,  che  forse  lasciato  bolo  in  balìa  di  sò 
stesso  mostrerebbe  di  credere,  che  questa  vita  non 
meriti  la  pena  dell'  attività,  mentre  al  contatto  de* 
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suoi  simili,  come  cavallo  da  gucrni  allo  squillar  della 
tromba  è  capace  delle  più  arrischiate  determina- 
zioni —  accettò  la  pi  oposta  dell'amico  di  radunarsi 
ad  un'  ora-  fissata  in  luogo  segreto,  per  discutere  co- 
.gli  altri  cospiratori  il  da  tarsi.  * 

Là  si  trovarono  in  quindici,  compreso  lo  scono- 
sciuto mandatario  dei  fratelli  Veneti,  al  quale  fu  to- 
sto concessa  la  parola.  Questi  con  nobili  fra>i  de- 
scrisse la  situazione  degli  animi,  nella  sua  provincia, 
mostrò  il  più  sviscerato  amor  patrio^  ed  eccitò  i 
presenti  a  dargli  i  loro  nomi  ed  un  programma, 
perchè  ritornando  fra  i  suoi  amici  potesse,  mostran- 
doli, incuorarli  a  couLiiiuare  nella  buona  via. 

Già  alcuni  più  ingenui  si  accingevano  a  stendere 
la  lista  e  a  scrìvere  un  programma,  quando  Visconti 
Venosla  li  arrestò.  —  Qui  non  si  danno  uunii  —  dis- 
s'egii  risolutamente  —  e  chi  h  cerca  mi  ispira  so- 
spetto. Il  nostro  programma  è  conosciuto  da  tutti 
i  nostri  amici  e  non  fa  bisogno  di  ripeterlo.  —  E  nella 
radunanza  che  si  protrasse  lino  all'  alba,  caldamente 
propugnò  il  partito  di  non  ricoslituire  la  cospirazione 
finché  gli  amici  stavano  in  carcere. 

11  giorno  dopo  alcuni  degli  intervenuti  a  quella 
assemblea ,  noti  di  nome  al  mandatario  Veneto , 
furono  arrestiiti.  Due  o  tre  cittadini  che  avevano  i 
connotati  di  Visconti  Venosta  vennero  chiamati  alla 
Polizia  e  dovettero  provar  Talibi  ;  e  Visconti  istesso, 
nella  cui  casa  fu  praticala  una  lunga  perquisizione, 
senti  dal  consigliere  Croato  che  lo  esaminava,  que- 
ste parole  di  color  oscuro,  ch'egli  finse  dì  non  com- 
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prenderò,  ma  che  gli  scesero  al  cuore  come  sottile 
lama  di  stile  :  —  Furbo  lei.  che  non  ha  voluto  che 
si  dessero  ì  nomi,  laggiù....  Furbo,  furbo  !  Se  non 
era  lei,  a  quest'ora  ella  e  i  suoi  amici -sarebbero 
già  tutti  appiccati. 

Lo  sconosciuto,  era  un* agente  provocatore  au- 
striaco. 

In  quel  |m  i n  lo  di  disperazione,  che  tenne  dietro 
ai  laliiti  tcuiaiivi  della  democrazia  europea,  Visconti 
perduta  la  fiducia  nella  repubblica  promessa  dal 
Mazzini,  non  ancora  acquistata  la  fiducia  nella  mo- 
narcliia  di  Vittorio  Emanuele,  parendogli  che  poco 
0  nulla  più  gli  restasse  a  fare  a  questo  mondo,  si 
ritirò     suoi  studii  nella  natia  Valtellina. 

Ma  le  speranze  rinascevano  collo  spuntar  dei  4859. 
(Cavour  aveva  conquistati  gli  ani  mi  della  iT^iovcntiì 
lombarda.  Visconli  fu  uno  dei  più  attivi  ed  arri- 
schiati agitatori  di  quel  periodo^  che  noi  chiameremo 
il  perìodo  degli  emigranti.  Dagli  scrigni  dell*  ari* 
stociazia  lutiibnrda,  le  somme,  che  dovevano  servire 
al  viaggio  dei  voioiitarii^  facevano  capo  nella  casa  dei 
fratelli  Visconti,  da  cui  si  spandevano  per  le  mani 
dei  più  fidi  agenti  della  nobile  impresa. 

Avvertito  una  nullo,  *  hf  la  polizia  austriaca  lo 
aveva  cercato  in  casa,  potò,  quasi  per  miracolo,  pas- 
sar il  Ticino  e  riparare  in  Piemonte,  dove  trovò  Fa* 
rìni  che  già  lo  amava  e  stimava  assai. 

La  guerra  tu  dichiarala. 

Cavour  desiderando  che  la  Lombardia,  almeno  in 
apparenza;  fosse  tutta  insorta  e  la  storia  non  do*^ 
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vesse  scrivere  difessa  veniva  conquislata  ma  aiutati^ 
dalle  armi  piemontesi  e  francesi,  aveva  avuto  la 
stupenda  idea  di  inaiidiir  imian/j  Garibaldi  co'suoi 
volontari*  Era  d'  uopo  uieltere  al  lìauco  del  capi- 
tano un'uomo  che  rappresentasse  il  governo  del  re, 
acciocché  le  popolazioni  fossero  persuase  che  la  lì- 
voluzione  era  fatta  in  iionK»  di  ((uol  principio. 

Per  questo  ufiìcio  delicato  e  pericoloso ,  Cavoiii- 
aveva  cercato  invano  un  uomo.  Cinque  o  sei  per- 
sonaggi, a  cui  egli  si  era  rivolto,  avevano  rìfmtato 
tale  onore. 

Verso  mezzanotte  d'un  giorno  di  maggio,  Farmi 
trovandosi  nel  gabinetto  di  Cavour  lo  eccita  a  va- 
lersi di  Visconti  Venosta.  Si  spicca  tdkto  un  usciere 
in  cerca  di  lui  ;  lo  si  trova  ;  Cavour  fa  la  proposta, 
non  tacendogli  Tenorme  pericolo  cui  andava  incori* 
tro,  lui  conosciuto  qual'era,  e  fuggito  poco  prima  di 
Lombardia  come  (-oinproinesso  politico,  qualora  l'osse 
stato  fatto  prigioniero  dagli  Ausdiaci. 

Viscónti  accettò  senza  darsi  importanza,  e  tuttcì 
la  sua  valigia,  quella  stessa  notte,  parti  la  mattina 
del  giorno  dopo. 

Entrò  in  Como  con  Garibaldi  e  fu  il  ])rimo  die 
intese  in  terra  libera  lombarda  il  grido  di  :  Viva 
Vittorio  Emanuele. 

La  cronaca  contemporanea  a  questo  punto  muove 
un'accusa  al  Visconti. 

Quelli  fra  i  suoi  antichi  amici  politici  che  resta- 
rono repubblicani,  si  scagliarono  in  quciroccasione 
contro  di  lui  con  una  cerUi  preferenza.     E  fin 
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d'allora  incominciaronb  a  muovergli  critiche  ainaiv 
.sulla  sua  condotta  coiiic  Commissario  al  campi» 
(li  Garibaldi,  ^ou  è  compito  nostro  nè  accettare  a 
occhi  chiusi  queste  accuse,  nè  metterci  a  fare  le 
le  sue  difese.  Bisognerebbe  impiantare  un  1iììi^i;o 
esame  sopra  l'atti  che  ci  tirerebbero  troppo  per  le 
lunghe.  Quel  periodo  del  resto  fu  così  rapido  e  breve 
rhe  vi  ebbe  in  vero  poco  tempo  di  far  bene  e  di 
fai'  male. 

Pare  [nnìi  ciie  il  Visconti  stesso  non  ne  fosse 
molto  contento,  e  ci  fu  riferita  questa  sua  facezia 
che  descrive  la  sua  posizione:  c  II  mio  incarico  e 
quello  di  far  da  cuscino  Ira  Garibaldi,  il  Governo 
e  i  paesi  per  cui  si  passa.  Questo  cuscino  deve 
evitare  gli  urloni  tra  questi  signori  e  quindi  pigliar- 
seli tutti  per  sè.  A  cosa  finita  io  ne  uscirò  coi 
iiiarocchino  rotto  e  lasciando  piume  dappertutto.  » 

Nelle  elezioni  del  1860  Tirano  lo  voile  suo  ra[)- 
presentante  ;  e  qui  comincia  la  sua  vita  parlamentare. 

Dna  particolarità  del  carattere  dell'onorevole  Vi- 
sconti è  quella  specir»  di  orrore  ch'egli  lia  del  par- 
lar in  pubblico. 

«  Vedrai  —  diceva  ad  un  amico  —  che  io  non 
,  troverò  in  Parlamento  una  sola  volta  il  posto  per 
niottere  fuori  una  mia  idea.  Perchè  io  sia  tra- 
«scinato  a  parlare  sarebbe  d  uopo  che  nascesse  una 
discussione  di  grande  politica,  nella  quale  anch'io 
sentirei  di  poter  dire  qualche  cosa  di  inaspettato 
0  di  nuovo.  'Ma  fare  un  discorso  })erchè  i  miei  elet- 
tori possano  dire  che  ho  parlalo;  far  uu  discorso 
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per  dar  a  intendere  a  miei  colleghi  delle  cose  che 

essi  sanno  meglio  di  me,  non  mi  accadrà  mai.  » 
E  fu  cosi. 

Finché  egli  fti  deputato  non  aperse  bocca. 

Eppure  vedemmo  ogni  volta  che  gli  toccò  di  par- 
lare come  ministro,  che  egli  fece  un  nuovo  passo 
nella  simpatia  di  tutti. 

La  sua  condotta  parlamentare  come  deputato  della 
maggioranza  ministeriale  partecipò  di  (pi eli*  equivoco 
e  di  queir  inceilezza  in  cui  s\avvolsc  questo  partito, 
il  quale,  dopo  aver  lascialo  cadere  Ricasoli,  io  an- 
dava rammaricando  e  desiderando,  e  mentre  dava 
voto  di  fiducia  a  Rattazzi  in  Parlamento  lo  esacrava 
in  piazza  e  sui  giornali. 

Caduto  il  malaugurato  ministero  d'Aspromonte, 
^li  uomini  che  ne  raccolsero  la  non  troppo  difficile 
eredità,  ((uantunque  non  recassero  nei  portafogli  un 
proijrannna  mii^liore,  rappresenlavaiu)  se  non  alLn» 
la  negazione  di  quella  betana  d'Italia,  che  ha  nome 
ptemontesùmo. 

Questo  ministero  rappresentato  da  Peruzzi  e  da 
Minghelti ,  vitale  appnnto  in  causa  di  quel  princi- 
pio di  negazione,  minacciava  però  di  non  essere  so- 
lido^ per  la  conosciuta  rivalità  di  quei  due  uomini, 
uno  dei  quali,  il  Peruzzi,  è  notoriamente  contromi- 
nato dal  suo  segretario  ^ienerale  Spaventa,  uno  degli 
sfregiali  dei  Pctruccelh,  che  ne  parla  con  amaro 
disprezzo. 

Era  necessario  un  elemento  nuovo,  che  non  adom- 
brasse tutte  queste  ambizioni  in  lotta,  e  il  cui  pas- 
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sato  integerrimo  promettesse  bene  ali*  Italia.  Fa- 

rini,  fin  da  quando  si  era  ritirato,  aveva  messo  in- 
nanzi Visconti  suo  sé^aetario,  come  degno  di  assu- 
mere il  portafogli  degli  affari  esteri.  Ma  esso  fu 
dato  invece  a  Pasolini.  Ritiratosi  questi,  il  Visconti 
fu  {)r(»scelto  a  unanimità. 

Abbiamo  documenti  per  allestiire  che  egli  accettò 
a  malincuore.  Quando  il  deputato  Finzi,  a  nome 
della  consorteria,  lo  eccitò  a  non  rifiutar  l'immenso 
onore,  il  deputato  di  Tiiano  piegò  sotto  di  (\sso,  e 
senti  i  brividi  e  ii  sudor  Ircddo,  e  negò  assoiuta- 
tamente  come  uomo,  che  vede  non  essere  ancora 
giunto  il  suo  tempo. 

Finzi  slette  molle  ore  a  vegliarlo,  fincliò  gli  strappò 
la  fatale  adesione. 

L' avvenire  dirà  se  egli  abbia  fatto  bene  o  male 
ad  accettare.  Lo  ripetiamo  :  è  impossibile  giudicar 
la  politica  d' un  niiiiistro  finche  etili  non  è  caduto^ 

Ma  è  lecito  supporre,  che  se  egli  non  avesse  fatto 
parte,  in  questi  tempi  avversi,  di  un  ministero,  che 
morendo  sarà  chiamato  a  torto  o  a  ragione  il  mi- 
nistero deir  inerzia,,  egli,  alla  caduta,  non  sarebbe 
stato  spruzzato  di  quel!' impopolarità  a  cui  è  forse 
impossibile  possa  sottrarsi  e  si  sarebbe  sentito  non 
sciupato  ed  intatto  pei  prossimi  tempi,  in  cui  V  Ita- 
lia avrà  bisogno  d'un  ministro,  come  lui,  o^iovnne 
di  talento,  pieno  di  ardire  e  non  inceppato  da  suoi 
coUeghi. 

Del  resto,  parte  a  parte  ne'  suoi  atti  diversi,  Visconti 
Venosta  fu  degno  piuttosto  di  lode  che  di  censura.. 
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Come  ininiiitro  i»ai  lù  molle  volte  e  iiìusli  ò  ne' suoi 
•discorsi  d'aver  la  parola  non  ribello  all'idea. 

Nella  tornata  del  26  marzo  1863,  allorché  Bal- 
lanti fu  relatore  del  voto  di  innumerevoli  Italiani 

in  favore  de^la  Polonia,  egli  l»'('e  il  primo  diseoi*so 
che  terminò  col  suo  progruumia  politico  : 

«  Indipendenti  sempre;  isolati  mai  ». 

Nella  discussione  del  hi  lancio  del  ministeì'o  degli 
esteri  (28'  marzo  1863),  rispose  al  Gallenga  mlle 
condizioni  del  sennzio  consolare  ifaliam  in  Tunisi, 
Contro  liixio  e  Micheliiii  difese  il  passato  poliiico 
dei  nostri  rappresentanti  diplomatici  alC estero  —  e 
il  30  marzo  parlò  de*  consolati  con  nobile  disin- 
voltura. 

Nel  successivo  i()  aprile,  rispose  a  Gallenga,  che 
gli  muoveva  interpellanza  sìdle  cose  di  Tunisi  —  è 
il  13  giugno  1863,  a  pi oposito  della  discussione  in- 
torno alle  interprtlanze  de  depatati  Macc/fi  e  lìic- 
riardi,  relativa  a'  documenti  diplomatici,  ei  parlò 
della  presenza  del  Borbone  a  Roma  e  della  que- 
stione Romana.  Macchi  gli  chiese  nientemeno  di 
rispondere  a  queste  domande  : 

«  Vi  sarà  guerra!  Siete  disposti  a  prendervi  parte?  £ 
•con  quali  alleati?  » 

e  Visconti,  che  non  poteva  dar  risposte  parimenti 
categoriche,  si  schermi,  esponendo  questo  suo  con- 
cetto cardinale: 

-  41  Non  credo  che  V  Itulia  debba  essere  una  rivoluzione 
permanente  in  mezzo  all'  Europa.  Noi  non  siamo  solo  il  rì- 
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multato  di  una  rivnlu/.ione  ,  siamo  piuttosto  il  risultato  di 
un  ;^^iaii  inovijuciito  uaxiouaiu  e  liberale  alla  cui  testa  è 
«empre  stato  il  Governo.  » 

11  ^5  luglio  1863  presentò  i  docamenli  dell'af- 
fare deir  Aimk^  clic  finì  coU'esserc  un^  vera  vitto- 
ria per  l'Italia  diploinatica. 

lì      novembre  iSù'ò,  ucila  discussione  del  dise- 
I    gno  di  legge  per  il  trattato  di  commercio  e  naviga" 
zìone  eolla  Fnnìcia,  lece  un  lungo  ma  luridissimo 
discorso,  il  quale^  sulla  fine,  fu  vivamente  applau- 
dito. 

Il  Visconti  un  po'  sfruttato,  cadrà  forse  col  mi- 

uistero  di  cui  og»ii  fa  pai  lc  ;  ma  alla  prima  occa- 
sione propizia  si  ricordi  che,  giacche  un  ministro  ci 
ha  da  essere,  noi  gli  abbiamo  già  auguiato  che 
egli  sia  quello  che  ci  conduca  a  Roma  e  a  Venezia.. 

Milano,  i5  luglio. 


6 

ANTONIO  MUE£DDU. 

Di  statura,  ò  forse  il  più  piccolo  dei  deputati  ;  A\ 

età,  e  uno  dei  meno  vecchi.    Siede  alla  destra. 

A  proposito  di  questo  onorevole  si  potrebbe  ri- 
petere il  noto  aneddoto  di  colui  che>  trovandosi  a 

<1)  Err,  Cwrr.  —  A  pag.  SO  invece  di  PedoUi,  leggi  Pemlli. 
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predica,  ad  un  (al  parrocchiano  che  gli  chiedeva  per- 
chè non  pianp^esse  al  pari  degli  altri  alle  pietose 

parole  con  cui  il  prodieatorc  descriveva  la  Via  Cru- 
cis, rispose  in<^enuamcnte  :  c  Ma  io  non  sono  di 
questa  parrocchia.  » 

Mureddu  non  fa  udir  la  sua  voce  se  non  quando 
si  tratta  della  sua  Sardi'i;iia.  È  lodevol  cosa  tutelar 
gii  interessi  del  proprio  collegio,  ina  un  deputato, 
sta  bene  si  ricordi,  eh*  egli  è  in  Parlamento  a  rap- 
presentar r  Italia.  In  Mureddu  noi  trovammo  so- 
verchio amore  per  la  sua  pruvuicia;  ma  gli  perdo- 
niamo di  buon  grado,  in  considerazione  del  grande 
riguardo  a  cui  essa .  avrebbe  diritto,  e  che  non  ot- 
•  tiene,  dalla  restante  Italia. 

Mureddu  ha  la  parola  brusca  ,  da  vero  Sardo. 
Il  suo  discorso  in  occasione  della  discissione  del 
hilaìicio  passivo  dei  lavori  pubblici,  nel  quale  se  la 
f)igliò  acremente  col  paragrafo  80,  clic  liduccva  ,i 
sui»'  ^rMÌ  mila  lire  i  2  milioni  e  mezzo  i^ià  destinaLì^ 
per  le  teiTOvie  ncir  isola ,  se  fosse  slato  eloquente 
avrebbe  persuaso  la  Camera  ad  accettare  il  -suo 
ordine  del  giorno.  Eiiii  chiedeva  che  quella  soniij..i 
fosse  portata  almeno  a  mezzo  iailioae  e  fu  discreto. 
Ma  che  cosa  ottenne?  Promesse  e  nuir altro.  In 
riconoscenza  delle  quali  ritirò,  con  troppa  condì- 
scend<Miza,  il  suo  ordine  del  •^iuiiiu. 

Quanto  alle  sue  opinioni  politiche  egli  è  fra 
quelli,  i  quali  pensano  che  i  ministri,  solo  perchè 
ministri,  ne  debbano  sapere  assai  più  di  chiunque 
che  non  lo  è.    Egli  vota  costantenicnic  [km-  (pia- 
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iuiiqiii'  ininislrr  0  ;  od  anche  ulliinanionte  diede  al- 
rattuale  la  palla  bianca  e  la  sua  fiducia. 

É  però  assiduo  frequentatore  delle  seduto  parla- 
jueuluri,  e,  ciò  che  è  ancor  pia  meritevole,  lavora 
negli  uffici. 

La  Nazione  sarebbe  contenta  se  tutti  i  suoi  rap- 
presentanti non  fossero  dammeno  di  lui. 

Timno,  \^  hifflìo. 


GIOVANNI  LANZA. 

Salute  al  veterano! 

Giovanni  Lanza,  deputato  di  Vignale,  Gran  Z^v- 
don<,'  dcir  Oidiu«i  Mani  i/iaiio,  r.ippre.seiita  la  storia 
vivente  del  Parlamenlo ,  dacché  esso  ebbe  origine 
fino  ai  giorni  nostri. 

Udiamo  che  cosa  dice  di  lui  lo  Scomseiuto: 

«  Neil' Associazione  Agraria,  noi  cui  seno  incominciarono  i 
primi  preludii  deUe  lotte  parlamentari,  Giovanni  Lanza  segna- 
latasi per  tempOf  per  intelligente  studio  delle  cose  agrarie, 
per,  severità  e  fermezza  di  carattere  «  per  nobili  e  franche 
aspirazioni  alla  libertà.  E  appena  questa  sorse,  ei  fu  dei 
primi  a  usarne,  fondando  con  Giacomo  Durando,  con  Do- 
menico Buffa,  con  Giuseppe  Cornerò  ed  altri  amici,  il  gior- 
naie  V  Opnione.  Scoppiata  la  guerra  d'indipendenza,  egli 
accorse  fra  i  rolontJirii  e  vi  prese  parte,  finché  gli  elettori 
Frassineto  lo  cliinniuruno  al  Parlamento. 
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Quivi  sedette  alla  sinistra:  ma  fin  da  buon'ora  ei  prose  a 
rappresuutare  in  ess;a  f[uolla  parte  più  temperata  die  mirava 
til  possibile,  e  voleva  tutto  lo  Statuto,  ma  nulla  più  dello 
Statuto.  Cos'i  quando  fìioherti  ebbe  ad  uscire  dal  ministero 
-detto  democratico,  fu  egli,  che  con  pacatezza  si  levò  a  rattem- 
prare  i  giudizii  troppo  severi,  elle  rovesciavansi  sul  capo 
dell'autore  del  Primato.  Cosi  pure  egli,  fu  de' più  operosi 
preparatori  del  centro  sinistro. 

n  elle  però  non  lo  rattenne  mai  dall'essere  vigoroso  ora- 
tore, quando  la  necessità  il  richiese.  Fu  egli  che  promosse 
T  inchiesta  sui  disastri  di  Novara:  fu  egli  che  dai  banchi 
<lel  eentro  sinistro  mosse  spesso  la  più  fondata  opposizione 

a  certi  progetti  fìnanziarii. 

K  realmente  alle  cose  economiche  e  di  finanz.a  eg-li  aveva 
volle  speciali  cure,  quando,  stretto  il  trattato  d'  alleanza  per 
la  guerra  d'Oriente,  di  cui  egli  fu  relatore,  venne  chiamato 
n  far  parte  dei  consìgli  della  Corona  in  qualità  di  ministro 
-dell'istruzione  pubblica.  Questa  destinazione  era  un  po'  ina- 
spettata per  lui  medesimo  che,  crediamo,  non  siasi  accon- 
ciato a  portare  il  peso  di  tal  portafoglio,  se  non  dopo  le  più 
ferme  istanze  di  autorevoli  personaggi. 

Se  non  che  quel  risoluto  volere,  il  quale  porta  a  farsi  del 
dover  proprio  una  religione,  vincendo  in  breve  quelle  diffi- 
coltà che  poterono  derivare  da  una  minui  pratica  dell'ani- 
iiiinistrazione  assunta,  lo  pose  in  grado  di  dare  a  ([uesta  un 
impulso  quale  da  sette  anni  non  aveva  avuto  mai  o  lieu  di 
rado:  e  basti  a  far  convinti  i  lettori  di  ciò,  l'accennare  i 
principali  atti  compiuti  dal  dottor  Lauza  nel  triennio  del 
suo  ministero. 

Col  promuovere  e  propugnare  con  profondo  intendimento 
la  legge  del  22  giugno  1857,  riformò  l'amministrazione  su- 
periore dell'insegnamento,  soddisfacendo  cosi  un  bisogno  ed 
un  desiderio  sentito  da  tutti  ì  suoi  predecessori.  Il  con- 
corso ai  posti  gratuiti  del  collegio  Carlo  Alberto  rese  uni- 
versale ed  aperto  verame&te  ai  più  eletti  ingegni  —  creò 
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le  aetiole  normali,  da  cai  ristnmone  prìmaria  si  ripromette- 
fi* essere  ristorata  —  procaccia  sussidii  dallo  Stato  all'in— 

.seg-namento  professionale  —  instituì  tre  nuove  cattedre  nel- 
1'  università  di  Turino  —  e  lej^ò  cosi  il  suo  nome  u  cintane 
utti  le^'islativi  che  la  storia  della  pubblica  istruzione  ricor- 
derà con  compiacenza. 

Ma  non  solo  con  leg'gi  si  studiò  di  g"iovare  alle  cose  del- 
l'insegnamento  atlidate  alle  sue  cure.  Con  provvedimenti 
amministrativi  non  tralasciò  di  introdurre  tutti  que'  mig'lio' 
I-amenti  che  la  brevità  del  tempo  e  le  difficoltà  sempre  mol- 
teplici gli  consentivano.  Così  per  parlare  delle  cose  univer-* 
sitarie,  riordinò  compiutamente  gli  studii  legali  a  Torino  ed 
a  Genova;  riassettò  gFinsegnamenti  di  farmacia,  di  chimica^ 
di  fisica;  creò  nna  clinica  ostetrica  a  Torino;  unificò  le  fa* 
colta  di  medicina  e  di  chirurgia  in  Sardegna,  come  g^à  era. 
praticato  nel  continente;  instituì  un  corso  speciale  per  gli 
aspiranti  geometri;  ricompose  la  scuola  di  medicina  veteri- 
naria; diede  a  molti  stabilimenti  scientifici  tutto  lo  svolgi- 
mento di  cui  erano  capaci,  ed  ebbe  la  ventura  di  procacciare 
ul  principale  nostro  Ateneo  uoiìiini  iiisin-ni,  (|U!ili  sono  Raf- 
faele Piria,  Terenzio  Maiuium,  .Silvestro  Gheraidi,  Tomati.s, 
Uenoccbi. 

L' in>t'<^namento  secondario  classico  rese  uniforme  in  tutti 
i  collegii,  ed  agi' in.<seg'nanti  stipendiati  diil  g-overno  ])ro— 
cacciò  assai  mif;llori  condizioni  col  R.  decreto  4  settem- 
])re  1855.  —  Gli  studii  speciali  riordinò  col  decreto  7  set- 
tembre 1856,  e  quelli  elementari  col  decreto  29  settembre 
dello  stesso  anno. 

In  mezzo  a  tanta  operosità  egli  ebbe  a  sostenere  per 
tre  volte  pure  il  portafoglio  della  finanza  —  la  prima 
quando  il  conte  di  Cavour  accompagnò  il  Re  nel  viaggio  in 
Francia  ed  in  Inghilterra  —  la  seconda  quando  lo  stesso 
andò  nostro  plenipotenziario  al  congresso  di  Parigi  —  la 
terza  in  fine  nel  1858. 

La  più  bella  lode  di  Lanza  sta  nel  giudizio  di  lui  fatto 
da  alcuni  de'  suoi  avversarii  medesimi,  i  eguali  non  poterono 
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mai  mettere  in  dubbio  la  risolnt»^zza  del  carattere,  la  tena- 
cità dei  propositi ,  la  infaticabile  alacrità  ,  la  sincerità  del 
suo  liberalismo  ,  la  devozione  al  proprio  paese. 

Verso  la  metà  dell'ultimo  ottobre  (1858),  assunse  definiti- 
vamente il  portafoglio  della  finanza,  lasciando  quello  del- 
l'istruzione pubblica  affidato  alle  mani  del  suo  diletto  amica 
Carlo  Cadorna.  » 

La  pagina  più  bella  della  vila  parlameli  lare  di 
Lanza  è,  nel  1849,  quando  ai  colleghi  allibiti  per 
la  catastrofe  di  Novara,  disse,  colle  lagrime  agli  oc- 
chi, nobilissime  jun'ole  di  coriibrto  e  di  speranza. 
Virtù  antica  e  virile  cotesta  di  mostrarsi  imperter- 
rito nelle  calamità  della  patria,  e  propria  soltanto 
dì  chi,  cresciuto  a  forti  propositi,  trova  nei  rudi 

insegnamenti  delle  avversità  nuovo  vigore  per  com- 
batterle. 

Non  tutti  però  sono  di  tal  parere  :  Petniccelli  nel 

suo  libro,  ha  pel  deputato  di  Vignale  queste  dure 
parole  : 

«  Il  signor  Giovanni  Lauica  iia  lasciato,  come  presidente 
della  Camera  piemontese,  legato  di  odio  alla  sinistra,  che 
lo  addimaridava  un  gendarme,  perchè  toglieva  inesorabil- 
mente la  parola  ai  membri  di  f|n»^sta  parte  dell"  assemblea* 
Senza  averne  ben  l' aria,  il  aignor  Lanza  è  intollerante  come 
un  cattolico.  La  sua  presidenza  della  destra  è  inesplicabile; 
perocché  nulla  in  luì  rivela  la  supremazia,  nè  V  abbondanza 
e  novità  delle  idee,  nè  V  acuzia  e  la  prontezza  delFinteUetto, 
nè  il  prestigio  della  parola,  nè  la  fecilità  di  riassumere  avec 
honheur  una  discussione,  una  situazione,  nè  l'ascendenza 
brillante  di  una  superiorità  incontestata.  Uomo  mediocre, 
pedante,  a  vista  fosca,  senza  tatto  politico,  cbìuso  nella  cer- 
chia della  Dora  e  del  Po,  non  sa  armeggiare,  non  Ka  san-- 
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gue  freddo,  non  ha  prontezza  di  risorse ,  non  ha  sintesi ,  è 
personale,  ristucca  (j^uando  parla  —  in  una  parola,  è  un  corpo 
completamento  opaco,  e  •,'-iaminai  uno  straniero  che  cadesse 
nuovo  nelle  nostre  sedute  si  dubiterebbe,  a  vederlo,  ad  udirlo, 
a  riudirlo,  a  udirlo  di  nuovo,  a  vederne  la  tattica,  che  quello 
sia  il  dittatore  della  destra  (1).  Mille  e  mille  volte  questo 
posto  sarebbe  meglio  spettato  al  Minghettì,  al  Manqinit  allo 
stesso  Lafarina,  ed  a  cbianque  altro.  Come  semplice  depu- 
tato ,  poi ,  il  Lanza  è  uno  dei  pregevoli  e  distinti  membri 
della  destra.  Egli  ha  la  frega  degli  ordini  del  giorno  —  e 
ci6  si  comprende,  dovendo  sintetizzare  Topinione  della  de- 
stra. » 

Oggi  egli  è  capo  d'  un  nucleo  deiropposizione,  che, 
dal  suo  nome,  è  chiamato  dei  lanzichenecchi. 

lì  di  lui  voto  decide  spesso  1*  esito  delle  battaglie 
che  fervono  tra  il  ministero  c  la  sinistra.  Im- 
magina quindi,  o  lettore,  le  arti  che  i  pescatori  ado- 
perano —  ahimè  !  sempre  invanamente  —  per  gua- 
dagnarselo nei  giorni  delle  votazioni  pericolose  agli 
uomini  del  potere....  Il  giorno  che  doveva  esser  fa- 
tale airatdial  ministero^  il  gruppo  Lanza  forte  di 
circa  settanta  onorevoli,  gli  votò  contro. 

Basta  rovistare  gli  atti  ufficiali  del  Parlamento, 
per  vedere  ({uanto  il  Lanza  sia  attivo  e  zelante  nel 
disimpecrno  del  proprio  mandato.  Fu  membro  di 
molte  Commissioni,  tra  cui  di  quella  eletta  per  esa- 
minare il  progetto  di  legge  sul  regolamento  doga- 
nale. D'accordo  col  defunto  Lafarina,  appianò  la 
strada  proponendo  il  metodo  da  tenersi  nel  discu- 
tere i  bilanci.    Nella  discussione  del  bilancio  del 

(1)  Minuterò  Rattaxzi. 
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dicastero  dei  lavori  pubblici  e  in  quella  sugli  im* 

piegati  fu  stringonte  e  sensato,  e  quuidi  applaudito. 

Nella  discusr^ione  per  l'imposta  sui  redditi  della 
ricchezza  mobile  —  in  un  discorso  lungo  un  chi- 
lometro —  dichiarò  apertamente  ch'egli  era  bensì 
amico  del  ministeio,  ina  che  per  ciò  non  si  rite- 
neva obbligato  ad  accettarne  pecorilmente  tutte  le 
proposte  di  legge. 

Come  tutti  i  mortali,  Laiiza  ha  i  suoi  difetti,  ft 
poco  galante  colle  douiie,  e  poco  amico  dell'  orto- 
grafia. 

Nel  1848  egli  scriveva  Itaglia  invece  A*  Italia. 

Quanto  alle  donue  egli  è  della  scuola  di  T.amar- 
mora^  che,  quando  risiedeva  a  Milano  general  d' ar- 
mata, fece  scrivere  sullo  scalone  a  lettere  di  sca- 
tola: Non  si  ricevano  donne. 

Lanza  ne  riceve  qualcuna,  ma  spesso  non  le  in- 
vita ad  accomodarsi. 

Quando  fu  ministro,  una  signora,  parente  dt  Bian- 
chi-Giovìni,  entrata  nel  suo  gabinetto  con  due  amiche, 
vedendo  che  Lanza  le  lasciava  in  piedi,  voltasi  ad  esse 
le  invitò  a  sedersi,  dicendo:  ce  Accomodatevi  perchè 
credo  che  la  presenza  del  signor  ministro  non  vi 
tolga  la  stanchezza.  » 

Torino,  13  luglio. 
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PAOLO  ERCOLE. 

Avvocato  c  teologo!  Prete  spretato. 

Egli  è  sui  quaraiita(|uaUr'anni.  All'aria  del  viso 
e  air  attilaturd  si  potrebbe  dargliene  trentaqualtro. 

Figlio  d*un  notaio,  come  secondogenito,  venne 
destinato  alla  carriera  sacerdotale.  Compi  i  suoi 
studii  nel  seminario  d'Asti,  sotto  la  sferza  e  le 
carezze  di  quel  famoso  vescovo  Artico,  cbe  fu  stim- 
matizzato da  una  sciarada  del  Fischietto. 

Prese  laurea  di  teologia  e  di  giurìspradenza  al- 
l'università.  Alla  morte  del  rialcllo  maggiore,  se- 
gretario di  giudicatura,  secondandolo  i  tempi,  gettò 
la  sottana  alle  ortiche»  dopo  avere  celebrata  la  santa 
messa  per  qualche  anno ,  dopo  aver  avuto  anche 
strette  attinenze  eolla  eoiisoiteria  pretina,  capita- 
nata dal  famigerato  P.  Guala. 

Mei  1849,  sotto  il  ministro  De-Launay,  di  sinistra 
memoria,  il  buon  Mameli  se  lo  tirò  di  straforo  al 
ministero  della  pubblica  istruzione  in  qualità  di  ap- 
plicato straordinario.  Allora  lo  avreste  veduto,  in 
abito  da  borghese,  occhieggiar  fanciulle  e  aspirare 
a  lauti  matrimonii. 

Un  Gjiorno  se  ne  stava  a  far  visita  a  onesta  fa- 
miglia, dove  c'era  una  ragazza»  a  cui  pareva  desse 
lusinga  di  sposarla;  un  suo  conoscente»  a  cui  la 
franchezza  non  faceva  difetto,  colse  un  momento 

NO 


Digitizixi  by  Google 


PAOLO  EKCOI.B  47 

in  cui  erano  tutti  presenti,  ed  entrato  in  sala  lo  sa- 
lutò ad  alta  voce  con  queste  parole  :  c  Buon  giorno, 
prete.  >  Il  tiro  produsse  il  .suo  etTelto. 

Dopo  la  spedizione  di  Crimea  sorso  a  Torino 
un  comitato  promotore  per  una  spada  d*  onore  al 
general  Lamarmora.  Egli  trovò  modo  di  inmii- 
scliiursene;  ma,  quando  si  (ratlù  di  sedere  al  ban- 
chetto, nessuno  avrebbe  amato  averselo  a  iìanco,  <• 
fu  il  vecchio  generale  Campana,  che  con  un'amant 
parola  di  tolleranza,  permise  ch'ei  gli  si  sedesse 
vicino. 

Nondimeno  egli  giunse  a  far  credere  al  suo  cir- 
condario nativo,  d'essere  onnipotente  a  Torino,  e 
di  poter  ottenere  il  possibile  e  V  impossibile  da  qua- 
lunque iniiiisicio.  Lo  scisma  up\  caiiipo  degli  one- 
sti liberali,  l'appoggio  datogli  dallo  Spaventa  e  dal 
Yigliani,  lo  fecero  riuscire  ad  Oviglio. 

Come  abbia  usato  finora  della  sua  sacra  vesto 
di  depuialo  ,  lo  dicano,  fra  i  molti  fatti  di  tal  ge- 
nere, le  persecuzioni  adoperate  a  nome  del  governo 
contro  certi  impiegati,  che  non  la  pensano  come 
Peruzzi  —  lo  dicano  la  croce  dei  soliti  santi,  sol- 
lecitiita,  pollata  e  eons<'guata  a  suono  di  campane 
al  sindaco  di  Rcfrancorc,  o  V  altra  al  notaio  Boi- 
chi  —  le  voci  che  si  diiTusero  sul  suo  conto ,  n 
proposito  della  nomina  d'un  sindaco,  e  il  discredito 
che  gode  fra  i  suoi  colleghi  in  Parlamento. 

Più  d'una  volta  la  stampa  liberale  lo  (&  segno  ad 
allusioni  e  a  censure,  di  cui  non  dovrebbe  elevarsi 
neppur  il  dubbio  per  un  eletto  della  nazione.  Ma 
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<  i^li ,  forte  deir  appo^^gio  dei  ministri,  verso  cui  è 
strisciante  fino  air  cslnMno  «ararlo  ,  so  ne  intischia 
delle  accuse  e  tira  dritto.  S(i  v'è  pericolo,  lo  schiva. 
Non  è  molto,  avendo  egli  oifeso  un  giovine  ufficiale, 
questi  si  diede  a  cercarlo  per  Torino,  ma  non  potè 
mai  inetlercjri  le  inani  addosso.  Stanco  di  questa 
inutile  ricerca,  ebbe  a  sciamare  :  Sacre  Dlnf  ;  il  fmt 
corriger  san  lumi,  et  l'appeler  non  pas  l'abbé  Her- 
ade,  mais  Fahhé  rècule. 

Di  lui  non  troviamo  che  uu  inLerpellanza  al  mi- 
nistero Meuabrea,  il  10  febbraio,  circa  una  grassa- 
zione avvenuta  in  un  vagone  sulla  ferrovia  da  Mi- 
lano a  Genova;  interpellanza  che  fece  una  molto 
ridicola  sensazione.  —  Condii udeva  cosi  ; 

«  Simile  fatto  è  tale  da  scoraggiare  quanti  sentono  biso" 
gno  di  servirsi  delle  eomunicazioni  ferroviarie.  » 

Viaggiando  egli  molto  per  sè  stesso,  per  casa  An- 
tona-Traversi,  e  per  servizio  del  ministero,  l'idea 
che  gli  potesse  capitar  quel  brutto  scherzo ,  gli 
ispirò  quella  interpellanza. 

Menabrea  rispose  promettendogli  che  si  sarebbe 
trovato  qualche  rimedio.  L'Ercole  non  lo  lasciò 
terminare  senza  mostrarsi  pienamente  soddisfatta 
delle  di  lui  dichiara/joni. 

Cosi  rappresenta  l'Italia  T  onorevole  Ercole,  uno 
dei  più  accaniti  ministeriali  ad  ogm  costo. 

Novara,  12  luglio. 
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MARCO  KINGHBTTI 

Ogni  biografa  di  deputato  italiano  —  trduae  quello 
dei  più  immeritevoli  o  dei  più  giovani  —  ogni  bio- 
grafìa ,  diciamo ,  è  una  pagina  strappaUi'  dal  libro 
angoscioso  della  stuiia  d'Italia;  storia  politica,  sto- 
ria civile,  rivoluùoiiaria,  letteraria,  diplomatica.... 

E  allorché  questo  grandioso  lavoro  sarà  termi- 
nato, la  generazione  attuale  delle  diverse  provincie 
della  penisola ,  troverà  in  essa  la  palingenesi  d<  I 
suo  risorgimento  e  la  cronaca  completa  del  nostro 
secolo. 

Marco  Minghetti ,  deputato  del  primo  t  ollegio  dì 
Bologna,  e  oggi  imuisLro  delle  fìnan/.e  del  regno 
d' Italia,  tra  le  molto  figure  di  martiri  i5  di  uomini 
pratici ,  di  eroi  e  dì  amministratori ,  di  apostoli  o 
di  tribuni,  che  prepararono  colle  idee  colle  opere, 
colla  rivolta  e  colla  resistenza  il  nostro  risorgimento^ 
non  è  certo  nò  la  più  pura  né  la  più  eccelsa. 

Minghetti-  potrebbe  vantarsi  come  il  miglior  depti- 
tiìto  del  Parlamento,  come  il  più  Ibi  Imuito  o  il  più 
abile  dei  ministri  delle  iìnanze  — perfezioni  che  egli 
^  ben  lungi  dalFaver  raggiunte  —  ma  non  potrà  mai 
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prt'tcndjM'c  clic  hi  .storia  del  suo  j)as>alii  possa  star 
iii  paragone  a  queliu  splendida  e  poeticamcutc  grande 
di  certi  deputati,  la  cui  vita  fu  rischio  continuo  per 
r  indipendenza  della  patria  e  che  non  balenarono 
mai  nella  tede  delF  Italia  una. 

Perciò,  se  i  lettori  credessero  che  la  biogralìa 
di  quesf  uomo  sia  tanto  più  facile  quanto  più  oggi 
egli  è  posto  in  alto,  s*  ingannerebbero  a  partito. 

Un  uomo  come  Minghetti,  locato  in  alto,  è  da 
paragonarsi  alle  statue,  che  si  vedono  nelle  piazze, 
esposte  alla  critica  di  tutti.  ,  Che  resta  a  dir  di 
nuovo  per  chi  arriva  dopo  gli  altri? 

Interrogale  Uitli  i  suoi  hiograii ,  e  vi  diranno  in 
coro  esser  egli  nato  a  Bologna  nel  1818;  aver  per- 
duto il  padre  da  fanciullo^  ed  esser  rimasto  alle 
cure  e  alla  tenerezza  d'una  madre  spartana,  la 
quale  cui  latto  confermò  per  lui  quell'adagio  fran- 
cese, che  dice;  derrièrr  cliaque  homme  mndneìit  ou 
retrouve  une  mère  qui  t  a  forme. 

Badiamo.  Eminente,  per  noi,  vuol  dire  che  è  sa- 
lito assai;  conosciamo  troppo  il  valor  dell'  epiteti» 
]>er  isprecarlo  dietro  il  capo  d'  un  ministero  che 
iiìarà  chiamato  un  giorno  con  amara  ironia:  Umi-* 
nisteiv  del  pareggio. 

Quei  biograti,  che  sanno  tutto,  vi  direbbero  pure, 
com'  egli  abbia  viaggiato  in  Francia^  in  Inghilterra, 
in  Germania  ed  in  Egitto,  non  importa  se  per  am- 
mirarvi  le  piramidi ,  e  per  cercarvi  le  sorgenti  del 
Milo,  oppure,  come  pretenderebbe  il  PetrucceUi,  per 
seguire  due  piccoli  piedi  e  un  crinolino. 
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Cile  Miiighetti,  com(3  Lanza,  non  abbia  pel  bel  sesso 
un  cuor  di  macigno,  lo  dicano  le  rimembranze  di 
"via  Àssarotti,  e  certi  sguardi  su  di'  lui  fìssati  umi- 
damente pietosi,  che  partirono  dalla  tribuna  delle 
signore  in  certe  occasioni  solenni.  La  diplomazia 
d*  amore  conta  in  Minghetti  uno  de'  suoi  più  abili 
sacerdoti. 

In  giovinezza  egli  studiò  sulle  prime  la  matema- 
fica;  ma  non  trovandovi  docile  il  lalento,  si  inoliò 
all'economia  politica  e  sociale.  Se  è  detto  che 
la  matematica  sia  necessaria  ai  calcoli  d'un  mini- 
stro delle  finanze  ,  ecco  forse  il  perchè  dell'  aborto 
id'jogni  suo  piano. 

Come  economista  egli  è  veramente  distinto;  e 
sorse  tra  la  folla  colF  opera  intitolata:  DelT  econo- 
mia piMlica  e  delle  sue  altineìize  colla  morale  e  col 
diriUo. 

La  prima  sciagura  politica  del  Minghetti  fu  quella 
di  aver  fatto  parte  del  ministero  romano  che  lasciò 

scrivere  a  Pio  IX  la  famosa  enciclica,  da  cui  nac- 
que il  rovescio  d'ogni  libertà  nel  1848. 

Che  Minghetti,  insieme  ai  25  miUoni  d'Italiani 
illusi,  abbia  creduto  alle  velleità  liberali  di  un  papa, 
non  ò  da  jiicU  a  vigliarsi.  Ma  è  permesso  di  ragio- 
nevolmente pensare,  che  se  il  ministero  composto  da 
Recchi,  Pasolini,  Mezzofanti,  Galletti  e  Minghetti, 
non  fosse  stato  il  più  molle  e  il  più  inetto  dei  mi- 
nisteri, forse  la  storia  d'Italia  avrebbe  contato  quat- 
tordici anni  di  meno  di  schiavitù  e  di  dolori. 

Allorquando  Rattazzi,  da  luì  provocato,  nella  tor- 
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nata  del  18  iriu^nio,  gli  rinfacciò  d'aver  sci-vito  il 
papa»  Mingiielli  commosso  e  pallido  sorse  a  rispon- 
dere : 

«  E  vero;  ho  servito  Pio  IX  quale  ministro,  Flio  .servilo 
fedelmente;  l'ho  servito  rjuaiulo  t\itta  Italia  >^]ìerHva  in  Ini: 
quando  tutta  Italia  lo  acclamava  come  resitauratore  di  .sua 
libertà  e  indipendenza.  Così  spera  vasi  nel  1848.  Ma  il  giorno 
in  cui  sventuratamente  il  pontefice  divise  la  sua  causa  da 
quella  d' Italia,  quel  giorno  io  deposi  il  potere  e  andai  sol' 
dato  nelle  file  dell' esercito  di  Carlo  Alberto.  » 

Al  che  l'uomo  d'Aspromonte  rispose  freddamente^ 
colla  slizza  del  cadalo  sul  labbro  : 

«  Non  v'accusiamo  per  questo,  ma  per  la  dolorosa  neceii- 
sita  di  aver  servito  il  poter  temporale  del  papa.  » 

L'accusa  del  Raltazzi,  come  inopportuna,  fu  accolta 
da  una  di  quelle  tempestose  esagerazioni  di  biasimo^ 
che  un  qualche  giorno,  quando  saranno  sbollite  le 
ire  partigiane,  e  spenti  gli  entusiasmi  immeritati, 
non  si  sapranno  spiegare. 

No.  Nè  di  quello,  nè  di  questo,  doveva  essere  ac- 
cusato il  ministro  Minghetti;  ma  V  onorevole  Rat- 
tazzi,  che  |)uie  non  aveva  saputo  resi.sLere  ad  nn 
gretto  impeto  di  slizza ,  dacché  aveva  suscitata  la 
antipatica  questione,  doveva  trovar  almeno  1'  argo- 
mento vitale  contro  il  suo  avversario.  • 

E  pmLtosto  che  fargli  colpa  di  essere  stato  mi- 
nistro di  Pio  IX,  quando  Pio  IX  era  la  speranza 
d'Italia,  doveva  rimproverarlo  della  cattiva  prova  che 
fece  il  suo  ministero;  doveva  rimproverarlo  di  non 
aver  saputo,  co'suoi  colleghi,  tenere  il  sovrano  nella 
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via  delie  liberlà;  o  di  non  aver  saputo  ritirarsi  a 
tempo,  se  gli  pareva  d'essere  inetto  a  scon^urarla 
catastrofe. 

Ecco  di  che  cosa  ci  sembra  poter  giustamente 

accusare  il  ministro  MiiiL^hetti;  a  meno  che  si  vo- 
glia sostenere  che  la  responsabilità  dei  ministri  è 
una  ridicola  chimera,  e  che  il  successo  e  T insuc- 
cesso di  un  uomo  di  Stato  non  dipende  da  suo  me- 
rito, ma  dalla  fortuna  e  dal  caso. 

Ma!  a  Rattazzi  non  conveniva  dire  quelle  verità. 
Dato  addio  al  portafogli  papale,  il  Minghetti  venne 
a  pigliar  senizio  neiresercito  italiano  che  aveva  già 
battuto  gli  Aus,lriaci  in  vaiie  battaglie.  Ebbe  parte 
e  stette  da  valoroso  a  Goito  ed  a  Gustoza,  dopoché 
ottenne  un  brevetto  di  capitano  e  la  c^ce  degli  in- 
divisibili sunti. 

Intanto  a  Roma  erasi  scatenala  la  tempesta  po- 
polare. Pellegrino  Rossi,  che  cercava  di  calmarla, 
e  che  da  solo  sì  sentiva  debole,  scrisse  al  Minghetti 
che  venisse  ad  aiutarlo.  Questi,  memore  torse  del 
primo  insuccesso,  sul  subito,  non  accetlù  ;  ma  poi 
nel  novembre  andò  a  Roma  e  vi  giunse  lo  stesso 
giorno  in  cui  Pellegrino  Rossi  cadeva  trafìtto  da 
pugnale  demagogo.  Il  papa  fece  chiuniuic  Min- 
ghetti  e  lo  pregò  di  occupare  il  posto  lasciato  dal 
Rossi.  E  Minghetti  negò  il  servizio  a  Sua  Bea-* 
titudine  e  tornò  a  Torino.  Là  strinse  relazione  con 
Cavour,  il  quale  lo  condusse  con  sò  a  Parigi  in 
•qualità  di  segretario  ,  quando  andò  a  sedere  a 
quel  celebre  congresso,  in  cui,  con  islupore  e  con 
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ial)bia,  i  rappresentanti  delle  j^^randi  potenze  si  videro 
alialo,  iLanquiilo  e  sorridente,  il  rivendicatore  dei 
diritti  del  punto  geografico  e  della  terra  dèi  marti. 

Cavour,  rispondendo  a  Rodolfo  Audinot,  che  lo 
aveva  interpellato  sulla  questione  romana,  disse: 

• 

«  Io  mi  ricordo  che  al  Congresso  di  Parigi  altissimi  per- 
sonag^gi,  ben  disposti  per  l'Italia,  e  preoccupati  specialmente 
delle  anormali  condtxìont  degli  Stati  pontificii,  insistevano* 
presso  di  me  onde  tracciassi  loro  le  riforme  da  presentarsi 
alla  Santa  Sede,  onde  indieassi  il  modo  col  quale  potevano 
essere  attuate.  Io  allora  riiiutai  di  farlo,  e  proclamai  alta- 
mente la  dottrina  cha  ho  or  ora  esposta,  cioè,  riinposaibilità 
per  il  papato  di  aderire  ai  cousìg-li  che  si  volevano  dare; 
e  8Ìn  d'allora,  aiutato  ])otentemente  dal  mio  amico  Min- 
g-hetti,  che  ebbe  parte  principale  a  quei  negoziati  (e  qui 
mi  è  grato  aver  l'occasione  di  rendergli  la  giustizia  che  gli 
RÌ  dee,  e  di  attribuirgli  quella  larga  parte  di  merito  che  mi 
si  è  voluto  dare  esclusivamente  per  ciò  che  s'è  compiuto  a 
Parigi),  ho  dichiarato  altamente  che  il  solo  mezzo  di  met- 
tere le  Romagne  e  le  Marche  in  una  condizione  normale  era 
quello  di  &r  sì,  che  quei  paesi  potesseso  reggersi  senza  l'oc— 
cupazione  straniera,  vale  a  dire,  di  separare,  intieramente 
1*  amministrazione  di  essi  da  Boma,  di  renderli  civilmente 
amministrativamente,  finanziariamente  indipendenti. 

«  S*io  avessi  poi  bisogno  di  avvalorare  questa  teoria,  presso 
(juella  classe  numerosa  d'uomini  di  buona  fede,  che  credono 
pos-ibilc  la  concilia/.ione  dei  grandi  principii  del  progresso 
civile  ,  dei  grandi  principii  del  1789  col  potere  temporale, 
direi  loro:  tutti  i  vostri  sforzi  verranno  a  rompersi  contro- 
il  principio  del  governo  stesso.  » 

Il  principio  sta  in  questa  formola  del  generale 

de'  Gesuiti:  Aut  sinl,  ut  mnt^  ant  non  sint. 
Ritornato  da  Parigi,  Cavour  ricompensò  Mioglìetti 
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di  quel  valida  appuggio  col  segretarialo  degli  Esteri; 
quindi  proclamato  il  regno  dltalia,  lo  chiamò  al  mi- 
nistero deir  intemo  sullo  scorcio  del  1860,  quando 
se  ne  ritirò  il  1  ai  iai. 

Viaggifitre  con  Cavour  per  T  aspro  sentiero  de- 
gli affari,  non  era  difficile  cosa,  giacché  si  era  si- 
curi d'aver  in  lui  una  guida  e  un  appoggio.  I  coK 
leghi  di  Cavour  si  facevano  illusione  in  cuor  loro 
d'essere  imnistri  anch'essi  e  s'ingannavano.  Il  solo 
che  facesse  e  disfacesse  gli  aiFart  d' Italia  era  Ca- 
vour; gli  altri  annuivano. 

Quando  egli,  alTranlo  da  cosi  terribile  peso,  ce- 
dette alia  legge  di  natura,  Miughetti,  che  se  no 
sentì  cader  sulle  spalle  la  sua  parte,  ebbe  a  dirlo 
in  Parlamento  coi  versi  del  gran  poeta  : 

«  Mi  chi  pensasse  al  poderoso  tema 
E  air  òmero  mortai  che  se  ne  earca 
Noi  biasmerebbe  se  sott'esso  trema.  » 

Premes«?o  da  buon  oratore  rpiesto  voto  di  sfidu- 
cia nelle  proprio  lorze,  ei  si  mise  coraggiosamente 
nel  fortunoso  mare  e  navigò  più  o  meno  felicemente 
parecchi  mesi,  finché  un  giorno  andò  ad  urtare  tn 
due  scogli  :  le  reyiom  e  la  concessione  del  crt'dilQ 
fondiario  alla  Compagnia  francese. 

Pure  non  naufragò;  raccolse  le  vele,  aspetto  un 
aura  propizia  e  scivolò  dalle  sirti  con  disinvoltura. 

É  questo  uno  dei  punti  più  salienti  del  carattere 
di  quest'  uomo  ragguardevole  :  cedere.  Egli  è  la 
vera  antitesi  di  Ricasoli.  Dicono  alcuni  che  ras- 
soluta  irreniovibililìi  sia  la  virtù  dei  pilastri,  e  che 
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il  codiTc  a  tempo  debba  essere  considerata  come 
h  miglior  dote  dell'  uomo  di  Stato. 

Ci  guarderemmo  bene  dal  negar  in  parecchi  casi 
la  convenienza  di  questa  teorìa  de\Vopporh»nitày  tanto 
disi  irez/.nla  dagli  luci  Li  e  ridicoli  dcmagOLilii.  Ma  il 
bapcr  divergei  e  a  tempo  e  scegliere  la  nuova  via, 
non  vorrà  mai  dire  per  noi  mutar  principii,  con- 
vinzioni e  teorie.  Se  mutano  i  fatti  è  sagg:io  mutar 
le  misure  ed  i  mezzi,  ma  il  cediMe  dinanzi  alla  più 
debole  opposizione  e  il  girellare  a  seconda  del  vento, 
a  parer  nostro  è  indizio  sicuro  che  manca  il  fonda- 
mento e  la  fruida  dei  sodi  principii. 

Minghetti  uu  giorno  dice  al  Parlamento  d  lta- 
ìiiìj  che  senza  il  sistema  regionale  era  assolutamente 
impossibile  di  governare.  La  Camera  non  è  del 
suo  avviso.  Che  cosa  fa  Minghetll?  Si  fa  forte  della 
propria  convinzione  e  giura  forse  di  nioriie  sotto 
le  rovine  del  concetto  ,  da  lunga  mano  studiato,  pre- 
parato, discusso?  ^'o.  Cede  forse  il  terreno  a  poco 
a  poco  ?  iNe|»pure,  Si  tira  da  un  canto,  fa  una  rive- 
i\jnza  alle  due  (ìarncre  e  mette  agli  airhivii  il  progetto. 

In  altra  occasione  Mingbetti  protesta  che  tutto  il 
suo  edifìcio  fmanziario  si  fondava  su  di  una  ope- 
razione di  vendita  di  beni  demaniali,  per  la  quale 
gli  occorreva  indispensabilmente  la  concessione  del 
credito  fondiario  ad  una  compagnia  francese.  Es- 
sere questa  concessione  tanto  necessaria  ed  urgente 
die  senza  di  essa  ritalia  saiebbc  stala  travolta  nella 
più  terribile  bancarotta. 

La  Camera  nicchia,  fa  la  ritrosa /non  vuol  sa- 
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perne.  E  Mingile tli?  MìngUetti  ne  la  ringrazia  quasi 
€  di  nuovo  tranquillamente,  senza  turbarsi  mette 

neirarchivio  il  suo  progetto  accanto  al  primo,  e  tira 
innanzi. 

Cosi  si  conservano  in  Italia  i  portafogli  ! 

Ma  il  suo  fiasco  economico  più  colossale  è  quello 

4lel  piano  fìnaiiziario  per  ottenere  il  pareggio  del 
dare  e  dclf  avere  in  quattro  anni.  Oggi  sono  pa.^»- 
sati  poco  più  di  quindici  mesi  da  quella  pro- 
messa e  già  appare  impossibile  il  mantenerla.  Il  suo 
discorso,  per  quanto  celebre,  è,  secondo  noi,  man- 
ciievole  in  questo;  che  la  parola  economìa  vi  è 
•considerata  non  nel  senso  di  maggior  produzione, 
ma  in  quello  di  risparmio.  Nello  stato  attuale  di 
Italia  ,  noi  persistiamo  a  credere  che  il  far  econo- 
mie risparmiando,  sia  un'idea  indegna.  C  è  un  eco- 
nomia grande,  larga,  utile ,  la  sola  possibile  al- 
l' Italia,  la  sola  praticabile  in  questo  urgentissimo 
bisogno  di  eserciti,  di  flotte,  di  strade,  di  ponti,  di 
istruzion  pubblica,  di  porti,  di  stabilimenti,  di  tutto; 
la  sola  insomma  attuabile  da  ciascun  ministero  tranne 
quello  della  guerra  e  della  marina,  ed  è,  di  allargare 
e  di  tccondare  oLjni  fonte  di  ^nada^no  na/.ional(ì,  è 
di  dar  incremento  a  ogni  benessere  e  ad  ogni  ric- 
chezza con  provvide  e  larghe  misure  di  riforma. 

L'  economia  del  risparmio  in  Italia  non  è  altro 
che  avarizia.  Bisogna  che  un  ministro  dia  da  ar- 
ricchir moltissimo  la  nazione,  perchè  questa  possa 
dargU  i  mezzi  di  spendere  più  ancora  di  quello  che 
si  spende  oggi.  . 
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Se  come  iiiiiiistro  Minghetti  non  è  all'ai  lo/za  delle 
oircosUnze,  come  deputato  ei  ci  risulta  ùiconclu- 
dente.  Il  Petrucceili  lo  chiama  farfaliinay  allrì  si 
lece  udire  a  soprannominarlo  Vetemo  fanciullo.  Ma 
la  sua  semplicità,  la  perfetta  mancanza  di  (jiiolla 
così  delta  morgue  ministeriale,  lo  reudono  simpatico 
ad  ognuno. 

Del  resto  l;!!  è  eccellente  oratore,  a  dispetto  di 
Saracco,  ch'ebbe  a  dirgli  ch'ei  non  aveva  che  la  po- 
litica delie  frasi.  U  suo  duello  con  Rattazzi  e  certe 
peripezie  equitatorief  gli  hanno  dato  anche  una  leg* 
gera  tìnta  di  ridicolo  che  gli  siede  assai  bene. 

E  a  chi  chiedesse  come  mai,  ammesso  tutto  ciò, 
egli  continui  ad  essere  presidente  e  ministro  di  una 
spande  nazione,  risponderemmo  che  ei  vi  sta  solo 
perchè  al  giorno  d' oggi  non  si  saprebbe  chi  met- 
tere al  suo  posto,  ed  ei  lo  conserva  in  equilibrio 
tra  la  mancanza  dei  megLi(^  9  la  paura  dei  peggio» 

Milano^  ^4  luglio. 
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GAETANO  BIGHI 

1/  inclita  schiera  dei  nunìsterùdi  ad  ogni  msfo  h 
più  numerosa  di  quanto  si  potrebbe  credere.  Sia 
che  ad  esser  tali  vengano  consigliati  da  individuale 
interesse,  sìa  che  ve  li  spinga  Tantico  timor  di  ri* 
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voluzionc  0  un^  dolcezza  melensa  di  carattere  o  un 
esagerato  culto  dell'autorità^  il  fatto  è  che  ad  ogni 
tratlo  noi  ci  imbattiamo  in  uno  di  questi  onorevoli, 
i  quali  sliinaiio ,  in  perf»Hta  buona  fede ,  esercitare 
degnamente  il  loro  patriottico  mandato  o  sedendo  alla 
Camera  non  per  altro  scopo  che  di  ingrossar  la 
maggioranza,  oppure  accorrendovi  solo  quando  si 
ti  ali  i  di  votar  la  fiducia  al  ministero. 

Aiumesso  che  maggioranza  ci  abbia  ad  essere,  non 
ai  può  totalmente  disconoscere  V  utilità  dei  ministe* 
iiali  ad  ogni  costo.  Ma  si  vorrebbe  che  l'assiduità 
compensasse  almeno  la  mancanza  di  autonomia. 
Si  vorrebbe  almeno  che,  giacché  questi  signori  si 
rassegnano  a  non  esser  altro  che  numero,  facessero 
mnhero  davvero  colla  loro  presenza. 

Gaetano  Bichi,  dei  conti  di  Scorgiano  ,  (  avalierc 
deir  ordine  mauriziano,  è  Ira  ì  dilettanti.  Kgli  do- 
vette la  sua  candidatura  all'essere  possidente  e 
gonfaloniere  di  Pietrasanta,  bella  cittadina  del  luc- 
chese, di  circa  i  l  mila  anime,  e  alTanra  favorevole 
di  Cavour y  il  quale,  come  tutti  i  nuaistri,  amava 
di  poter  contare  in  gran  numero  i  deputati  a  lui 
fedeli. 

11  conte  Bichi  non  per  senilità,  nò,  Dio  ci  guardi! 
per  venahtà,  ma  solo  per  un  certo  molle  istinto  di 
compiacenza,  col  quale  l'amor  proprio  di  certi  animi 
troppo  scarsi  di  orgoglio  resta  soddisfatto,  si  mo- 
stra tutto  feUce  se  per  caso  un  ministro  gli  accorda 
un  sorriso,  una  stretta  di  mano,  un  breve  colloquio, 
al  cospetto  de*  suoi  collegbi.  !1  conte  di  Scorgiano 
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la  ^L'ilo  dell' aristocrazia  del  sangue  (jiiiaiizi  a  (|uella 
del  potere,  chè,  per  lui  ii  minislro  è  poci)  meno  di 
un  Dio  in  terra. 

Dì  questi  caratteri  il  primo  Parlamento  italiano 
abbonda.  La  statistica  psi(  olocrica  delle  debolezze 
parlameli  lari,  ricavata  a  grande  stento  dallo  studio 
sul  luogo  e  dalle  schiette  confessioni  di  parecchi 
onorevoli  d'ogni  partito,  ci  posero  in  grado  di  con- 
slatarc  che  su  ogni  cento  paroline  siisnrrate  dai  de- 
putati ali  orecchio  de'  ministri,  dieci  sono  verameute 
necessarie  alla  politica,  e  novanta  non  servono  ad 
altro  che  a  mostrar  ai  colleghi  che  si  ha  intimità 
con  quei  ]>ei*sonaggi. 

L'onorevole  Bichinon  è  tolalnicnte |)nvo  di  tal  de- 
bolezza; e  la  dimostra  a  evidenza  dall'aria  troppo  inge- 
nua di  mistero,  con  cui  una  volta  s'accostava  a  Rica- 
soli,  ed  or  s'uccusta  a  Peruzzi,  per  chiedergli  forse  no- 
tizia delia  sua  salute  e  di  quella  della  sua  signora; 
quindi,  ricevutane  graziosa  risposta,  dallo  sguardo  se- 
reno e  soddisfatto  ch'ei  getta  nel  semicircolo,  strin- 
gendosi le  labbra  e  lisciandosi  i  balìi  alla  Vittorio 
Emanuele. 

E  pur  que'  baffi  sono  una  prova  del  leale  e  devoto 

carattere  di  questo  onorevole,  che  volle  persino  colla 
.sembianza  esterna  pagare  il  suo  tributo  di  rispetto 
e  d'amore  al  principio  d'autorità.  Su  que  bafti  su 
quei  capegli  grigi,  su  quell'aspetto  imponente  il  mi- 
nistero conia  assai;  giacche  pei  depulali  nuovi  e 
imcora  inceiUi  quella  figura  ragguardevole,  che  pro- 
tegge il  ministero  come  uomo  che  ha  profondamente 
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disciisso  il  proprio  voto,  è  un  buon  esempio,  un 
esempio  più  elìiuice  che  un  discorso  di  Alfieri  o  di 
Galeotti. 

Ci  risulta  che  il  deputato  di  Pietrasanta  non  fece 
udirla  sua  voce  alla  Camera  che  una  volta  nel  1862; 

come  relatore  suirelezione  del  collegio  di  Pistoja- 
Campagna.  Negli  uffici  si  mostrò;  ma  btm  di  rado. 
Fu  della  Commissione  per  Terezìone  dei  nuovi  fari... 

e  basta. 

È  sperabile  che  il  collegio  di  Pietrasanta  trovi, 
nelle  prossime  elezioni,  un  rappresentante  che  sia 
di  lui  non  meno  onorevole  e  nobile  di  animo  e  di 

modi,  ma  più  assiduo  e  più  irrdipendcnle. 

/  Milano,  ^5  luglio. 


11 

CARLO  BONGOMPAGNI 

È  da  ammirarsi  grandemente  l'ingegno  e  la  fa- 
condia del  signor  Cesare  Parrini,  il  quale,  seriverìdo 
la  biogi'afia  deir  ot^ni  evole  avvocato  Carlo  Bonconi- 
pagni,  deputato  di  Villanuova,  insieme  al  profondo 
rispetto  di  cui  è  certamente  degno  un  uomo  dei 
suo  merito,  della  sna  dottrina,  del  suu  patriolisnio, 
trovò...  anche  il  modo,  strano  a  dirsi!,  di  prodi- 
gargli di  que'  tali  encomii,  che  devono  essere  serbati 
soltanto  a  genii. 

Certamente  il  passato  di  un  uomo  cosi  onore- 
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vole,  che  fu  tre  volte  ministro  e  venne  scelto  da 

Cavour  come  ambasciatore  in  tempi  diificìlissimi,  v 
meritevole  di  tulla  la  riconoscenza,  non  solo  de'  suoi 
contemporanei)  ma  anche  della  nuova  generazione 
che  si  appresta  ad  entrar  nel  pubblico  arringo.  Non- 
dimeno, altri,  a  parer  nostro,  debbono  essere  il  ri- 
spetto e  la  riconoscenza,  altro  è  quel  vivido  senso 
di  amore  che  si  approssima  all'  entusiasmo,  il  quale, 
come  dicevamo,  non  dovrebbe  essere  professato  dai 
giovani  cuori  se  non  per  que'  fortunati,  ai  quali,  in- 
sieme alle  grandi  virtù  patriotiche,  la  natura  ha 
concessa  quella  fiamma  sublime  dell' intelligenza  che 
chiamasi  genio. 

Cario  Boncompagni  di  Mombello  è  ccrtanionU^  un 
uomo  di  molti  studi,  di  soda  dottrina,  e  più  (lic 
tutto  —  e  al  giorno  d'oggi  cosa  non  indifferente! 
—  d'una  rettitudine  antica. 

Ma  l'ingegno  suo  è  tult/aUro  ohe  allUUezza  di  que- 
ste doli.  Egli  è  una  nobilissuaa  uUlttà  della  patria 
e  della  Camera,  piuttosto  che  una  grande  individua- 
lità; e  quella  stessa  influenza  ch'egli  s*è  acquistata 
nel  suo  partito  è  quasi  più  di  lumia  che  di  sostanza. 

Carlo  Boncompagni  ò  certamente  di  quella  pastii 
onde  son  fatti  gli  uomini  di  Stato;  ma  una  pasta 
a  cui  è  mancato  un  po'  di  lievito. 

Dì  lui  cosi  scrisse  un  suo  compatriota  piemon- 
tese: 

«  Scrittore  arido,  monotono,  prolisso,  leccato,  nebuloso,  si 
abbandonò  spesse  volte  di  tutto  peso  nelle  colonne  dell'  ora 
defunta  ed  allora  neonata  Coìicordia  ;  stemperò  ^uaiclie  pen- 
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«iero  in  un  mar  d' incliiostTo  nelle  Lettwre  di  FamigUoj  e  fu 
prìneipftl  mecenate  e  puntello  della  Mimta  Halum,  la  quale 
non  potè  reggersi  in  piedi  e  moEÌ  d'inedia,  ad  onta  de'me- 

cenati  e  de  puntelli. 

Del  resto  uomo  retto,  mite,  leale,  uiodcìito,  d'integra  vita, 
amante  di  libertà,  ma  di  una  libertà  alquanto  ristretta; 
amante  del  proprio  pae.se,  ma  a  guisa  di  qiie'  maestri  che 
vorrebbero  teucre  eternamente  nel  carruccio  del  Ijabbo  il  pro- 
prio discepolo,  per  timor  che  intoppi  camminando,  o  si  lo- 
gori la  salute  facendo  esercizio  di  forze. 

£  piuttosto  alto  di  persona,  e  tarchiato  di  membra,  ma 
l'aspetto  suo  è  privo  di  maestà.  Ha  fonte  an^sta,  protu- 
•berante,  rugosa  e  sormontata  da  capelli  castagno  rossicci»  di- 
esposti  in  modo  da  coprir  la  calvìzie  di  quella  parte  del  capo 
dove  i  frenologi  Kanno  posta  la  sede  della  Tenerazìone;  il 
^pracciglio  alquanto  fosco;  Toccliio  cristallino,  imbambo- 
lato, esprimente  stanchezza  del  lavoro  e  della  veglia,  anziché 
lampi  d'ingegno;  guance  smunte,  sparute,  orlate  da  larghi 
*  pizzi  che  scendono  dalla  radice  delle  tempia  insin  sotto  la 
gohi  ;  bocca  seppellita  sotto  ampio  naso  ;  labbra  fredde  ca- 
denti: povere  di  sorri.so;  collo  o  per  abitudine,  o  per  vezzo, 
o  per  natura  un  po'  reclinato  sulle  sjialle.  All'aria  al  piir-- 
tamento.  ai  modi  ai  vestile  alciuanto  neo-letto,  lo  stimerea»ti 
a  prima  giunta  uno  speziale  o  un  tlebotomo.  » 

Ma  per  studiare  seriaineiite  questa  inipoi tante  in- 
dividualità^ è  necessario  dividere  ii  fioncompagni 
in  due,  e  considerarlo  sotto*  un  doppio  aspetto. 

Come  nomo  storico,  come  uomo  del  passato  egli 
è  degno  die  T  Italia  nuova  io  saluti  con  una  certa 
gratitudine;  come  uomo  di  partito,  come  uomo 
del  futuro,  litalia  nuova  non  ha  più  nulla  da  aspet- 
tarsi da  lui,  tranne  che  di  vederlo  seder  frd  i  se- 
natori. 
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Carlo  Boncompagni,  cbc  compie  oggi  stesso  il  suo 
{•(essantesimo  anno  di  età,  nacque  a  Saluggia  e  fu 

l'duoato  dai  })adri  Srolopj,  i  quali  non  avranno  cer- 
lauieule  avuto  in  amino  di  farne  un  propugnatore 
delle  libertà  polìtiche  e  religiose.  Ma  l'indole  vinse 
su  quella  prima  educazione  retriva,  e  forse  gli  ispiri 
la  cara  idea  di  farsi  propugnatore  della  istituzione 
degli  asili  infantili,  a  cui  dedicò  opera  e  studi  in- 
defessi  per  buona  parte  di  sua  vita. 

Cesare  Balbo  in  quell'epoca  teneva  aperte  le  sue 
sale  alla  gioveiilù  c\u\  aspirava  a  libertà.  Boncom- 
pagni si  strinse  in  amicizia  con  queir  illustre,  e  la 
sua  fama  crebbe  in  modo  che,  quando  Carlo  Al- 
berto per  opera  loro  fu  convinto  della  necessità  dì 
uno  Statuto ,  egli  tu  chiamato  a  far  parte  del  mi- 
nistero che  inaugurò  la  costituzione  e  ruppe  guerra  , 
alla  nostra  eterna  nemica. 

La  legge  organica  sulF  istruzion  pubblica  del  4 
ottobre,  fu  per  quei  tempi  un  atto  di  vero  libera- 
hsmo ,  tu  il  primo  colpo  di  mazza  nei  puntelli  di 
quel  negozio,  che,  con  una  frase  volgare  vien  chia- 
mato la  s({nta  bottega.  Certo  che  al  giorno  d*  oggi 
quella  legge  appare  meschina  cosa,  e  riuscirebbe 
quasi  un  insulto  al  bisogno  urgentissimo  che  in  tale 
ramo  l'Italia  sente  di  una  radicale  riforma.  Ma 
nelle  eoiidizioni  in  cui  era  il  Piemonte  a  queirepoeu 
saiabbe  stoltezza  il  non  riconoscere,  nella  legge  Bon- 
compagni, una  coraggiosa  iniziativa  e  un  gran  passo 
verso  il  meglio.  Il  sistema  della  libertà  d*  insegna* 
meiiiu  senza  limiti,  come  la  si  vuole  e  come  è  pos- 
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sibila  adesso,  in  quei  giorni  in  cui  il  Piemonte  stava 
ancora  di  fatto  nelle  pastoie  clericali,  sarebbe  stata 
una  rovinìi  o  mr  assurdo.  La  libert;\,  appunto  per- 
chè senza  inaiti,  sarebbe  andata  tutfii  a  vautiiggio 
di  chi  aveva  ancora  nelle  mani  le  lìla  deiristruzione  ; 
e  ì!  popolo,  non  ancora  educato,  da  solo  non  si  sa- 
rebbe sciolto  da  quei  legami,  nò  avrebbe  saputo  sot- 
trarsi a  queirautoiità.  Boncompagni  pensò  saggia- 
mente, che  prima  di  dar  libertà  intem  a  chi  non 
avrebbe  saputo  usarne,  era  necessario  spezzar  quei 
legami,  annientare  quell'autoiilà  ;  e  con  tale  intendi- 
mento, poco  dopo,  presentò  alla  lirma  <lil  He  un'al- 
tra legge,  che  istituiva  i  collegi  nazionali  e  aboliva 
quelli  dei  gesuiti. 

Nondimeno  il  ministero  Piacili,  di  cui  ra.  eva  parte 
il  Boncompagni,  dovette  cadere  per  cau^a  precisa- 
mente degli  studenti  universitarii,  ai  quali  esso  velie 
conteso  il  diritto  di  riunione,  con  una  di  quelle  so- 
fistii  liorie  della  paura,  da  cui  sono  così  sjit'sso  ispi- 
rati gli  uomini  di  tempra  eccessivamente  mode- 
llata. 

Nel  tempo  disasiboso,  che  corse  fi-a  (iUsloza  e  No- 
vara, Boncompagni,  sedette  alla  di'si lii  e  sosteiuie 
il  miìmtero  della  mediazione^  ch'era  battuto  in  breccia 
da  quel  nascente  terzo  partito,  che  oggi,  già  quasi 
sfrattato,  sta  sotto  V  incubo  di  Aspromonte. 

Salito  il  ministero  democratico,  lloaconijta^^iii  si 
gettò  airopposizione  e  avversò  la  guerra.  Perduta 
la  battaglia  di  Novara,  egU  con  Daboimida  ebbe 
il  doloroso  incarico  di  trattar  la  pace,  che  doveva 
(9)  1-^9 
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rimandar  le  biauche  assise  al  di  là  del  Ticino;  e 
tenninata  la  sua  missione,  ritornò  al  Parlamento  con 
qualche  illiisione  di  meno  nel  diritto  dei  popoli,  ma 
con  qualche  diritto  di  più  al  rispetto  e  alla  stima 
de' suoi  connazionali. 

Nelle  poche  pagine,  in  cui,  di  volo,  facemmo  la 
storia  del  Parlamento  subalpino,  si  ricorderanno  i 
lettori,  che  accennammo  a  quella  famosa  legge  re- 
:àtrìttiva  della  stampa,  che  fu  imposta  al  Piemonte 
dalla  reazione  europea,  che  trionfava  su  tutta  la  linea* 
Era  iiaUiiale  che  Boncompagni,  il  tipo  della  modcra- 
zioiie,  propugnasse  questa  legge,  la  quale,  per  quanto 
dolorosa,  la  storia  è  obbligata  a  riconoscere  necessaria. 

Ciò  che  la  storia  difficilmente  potrà  jx^rdonare  a 
Boncompagni  è,  d'  aver  avversato  il  celebre  connìf- 
hiOy  che  Cavour  ideò  di  stringere  col  partito  di  Rat- 
tazzi.  Questa  opposizione  però  gli  \'alse  il  portafo- 
gli di  Grazia,  Giustizia  e  Culto. 

La  iinj)ortantissimii  leffffe  mi  mad  imoniu  che  venne 
da  lui  proposta  allora,  dovette  forse  naufragare  per 
r  inabilità  con  cui  furono  fatte  le  pratiche  diplo- 
matiche, che  dovevano  togliere  glffostacoli  elevati  con- 
tro di  essa  da  Diouìn  de  Lliuys  e  da  Pio  IX.  * 

Egli  stette  al  ministero  fino  al  i853,  nel  qual  anno 
diede  la  sua  dimissione,  vi  fu  eletto  presidente  della 
Camera  e  vi  stette  fino  al  4857. 

I  tempi  si  facevano  grossi,  e  Cavour,  come  di- 
cemmo, sceglieva  il  Boncompagni  per  una  di  quello 
missioni  delicate  e  volpine,  in  cui  la  più  sottil  arte 
del  diplomatico  è  messa  a  prova. 
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Petruccclli  parlando  di  Carlo  Boncompagni  a  que* 
;sto  periodo  della  sua  vita,  questa  volta  gli  rende 

giustìzia: 

«  H  signor  Boneompagni  non  si  mostrò  veramente  sotto 
il  sno  Yéio  punto  di  vista  che  in  Toscana,  sia  come  amba- 
sciatore del  Be  presso  del  Granduca,  sia  come  commissario 
di  S.  M.  dopo  la  partenza  dd  Lorenese.  Là,  nelle  due  parti 

bisognava  un  uomo  a  figura  spessa  ed  imperturbabile ,  che 

noli  tradisse  giammai  il  suo  pensiero  e  la  sua  impressione: 
un  uomo  che  parlasse  molto,  senza  mai  compromettersi  ;  un 
carattere  facile  ed  affabile  perchè  non  lo  si  stancassu  molto 
con  reclami,  con  proteste  e  con  recriminazioni;  pronto  al 
sorriso,  ai  modi  cortesi  ,  coìV  animo  ì)enevolo ,  col  carattere 
8enza  angoli.  Il  signor  Boneompagni  rappresentò  la  sua  fi- 
gura a  meraviglia  e  potè  a  suo  comodo  imbagg^anare  Leo- 
poldo II  e  provocare  l'annessione.  y> 

I  nostri  documeii  li  particolari  non  ci  danno  ra- 
gione di  credere,  che  Boneompagni,  quando  si  recò 
a  Firenze,  credesse  e  sperasse  nell'  annessione.  Per 
debito  di  giustizia,  e  non  certo  soltanto  per  nostra 
individuale  convinzione  dobbiam  dire  che  V  unità 
d*  Italia  non  derivò  certamente  dall'opera  dalla  di- 
plomazia del  Boneompagni,  e  chi  tentasse  dargliene 
lo  stesso  merito,  che  si  h  obbligati  di  riconoscere 
in  altri,  non  direbbe,  secondo  noi,  cosa  vera.  Ei  non 
guastò  nulla;  ecco  tutto;  e  del  resto  l'annessione 
per  quella  forza  benigna  insieme  e  prepotente  che 
spinse  le  diverse  provincie  ad  unirsi,  sarebbe  avve- 
nuta anche  suo  malgrado. 

Fuggito  il  Granduca  stette  in  quella  nobile  provin- 
cia, di  cui  s'eran  fatti  provvisoriamente  reggitori  Ubal- 
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dino  Peruzzi,  il  Malenchini  e  il  D'Anziiii,  lino  dw 
richiamato  a  Torino,  la  somma  delle  cose  passò 
nelle  mani  di  Ricasoli. 

Una  pittura  fcdelissiiim  del  carati  ere  di  quest'uomo 
onorevole  e  benemerito  del  paese,  sta  nella  lettera 
che  indirizzò  il  2  marzo  4860  al  governatore  deU<v 
Provincie  deirEmilia,  colla  quale  prese  congedo,  conu»- 
inviato  straordinario  in  quella  provincia.  Da  quello 
lettera  non  traspare  che  un  sentimento:  quello  della 
meticolosità,  della  pusillanimità  politica,  della  mode* 
razione  esagerata. 

Crediamo  che  la  meticolosità,  la  quale  se  salverà 
forse  da  qualche  pericolo  ,  non  condurrà  mai  a 
nulla  di  grande*,  sia  la  parola  più  appropriata  a 
questo  carattere.     Pochi  giorni  dopo  la  sua  let- 
tera al  governatore  dell' Emilia,  ei  ne  scrisse  un 
altra  all'  Armonia  per  difendersi  da  certe  scipite 
insinuazioni  del  cardinale  Antonelli,  a  cui  chiunque 
altri  avrebbe  alzate  le  spalle.  Poi  quindici  giorni 
dopo  ne  scrisse  un'altra  al  ministro  Terenzio  Mamiani,. 
in  cui  egli  sessantenne,  che  era  stato  tre  volte  mi- 
nistro e  plianìpotcnzìario  e  presidente  della  Camera, 
chiede  umilmente  e  pubblicamenLo  di  essere  esune-- 
rato  dal  far  certi  esami  per  essere  abilitato  a  iii- 
segnar  diiitto  costituzionale. 

E  tre  giorni  dopo  questa  troppo  umile  domanda, 
ecco  lina  altra  lettera  in  cui  riliuta  la  candidatura 
alla  presidenza  del  primo  Parlameulo  italiano,  che 
fu  infatti  concessa  a  Lanza. 

Da  quell'epoca  la  vita  pubblica  del  Boncompagni 
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4)iù  modesta  si  limilò  alla  ra})])rcsentanza  nazionale 

ili  cui  certo  non  si  può  dire  che  abbia  colto  facili 
alion.  11  suo  campalriota  fm  dal  1852  bcnveva  di  lui: 

«  Ogni  volta  che  è  costretto  a  |>reiìder  la  parola  ed  a 

scendere  nell'arringo,  ti  corre  alla  mente  la  similitudine  di 
ini  uomo,  elle  nuo  malf^rado,  si  '^i;ctVd  nclTacqua.  La  frase  ne 
è  .steiitata  ,  l' idea  confusa,  la  voce  tremante:  ma,  a  poco  a 
poco  la  voce  si  anima,  le  idre  ri  rischiarano,  la  frase  diventa 
scorrevole  e  tratto  tratto  trasfonde  nell'  uditorio  la  comnio- 
2Ìoue  che  lo  agita;  ma  come  abbiam  detto,  le  larghe  teori- 
che ed  il  senno  proposito  annunziati  in  queste  occasioni , 
'singolarmente  contrastano  colla  applicazione  che  segue  re-- 
jitrittiYa  e  peritosa.  » 

A  rivendicar  in  questa  parte  Y  inipurlanza  orato- 
ria del  Boncompagiìi ,  ci  sia  permesso  smentir  le 
frasi  del  PetruccelH,  laddove  di  lui  scrivendo,  dice: 

<t  Quando  domanda  a  parlare,  tutti  si  accomodano  nella 
•posizione  più  agiata  per  sonnoL-eliiare  sottu  quella  doeeia  di 

parole  monotone,  senza  accento,  ^^enza  vita  e  molli;  ovvero 
■  chi  di  qua,  chi  di  là  si  metto  a  terminare  la  corrispondenza 

co*  suoi  elettori.  » 

Ciò  non  ò  vero  ;  nò  può  essei'lo,  dal  momento  che 
pei'  quanto  la  parola  del  Boiicouipagui  sia  noioìsa 
i'redda  e  pesante,  la  è  però  sempre  la  parola  d' un 
•capo  di  partito.  Giacché^ anch'egli,  al  pari  diLanza, 
è  uno  di  quei  capitani  di  ventura  ciie  si  traggono 
-dietro  la  loro  banda  d*  armigeri  e  va  parteggiando 
or  di  qua  or  di  là,  a  seconda  dei  diversi  eventi  che 
.trasmutano  a  ogni  tratto  la  mobile  strategìa  del 
Parlamento. 

Come  deputato  Bouconipagui  parlò  iauumerevoli 
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assioma  il  suo  discorso,  non  è  certo  destinato  ud 
essere  un  depulaio  delP  avvenire. 

Nella  tornata  del  96  marzo  dell'anno  dopo,  a  pro- 
j»osito  d'  un  interpellanza  fattoi  dal  deputato  Audi- 
iiot  sulla  questione  romana^  Bonconipagni  trova  delle 
frasi  abbastanza  energiche  contro  il  governo  ponti- 
ficio ;  ma  quasi  a  temperar  il  biasimo  insolito  che 
•,'li  venne  sul  labbro,  ei  finisce  diifondendosi  in  lodi 
ed  in  ammirazioni  pel  cattoUcismo  in  generalo  e  per 
quello  del  nostro  maggior  poeta  in  particolare. 

Nella  tornata  del  3  dicembre  dello  stesso  anno,, 
egli  ripete  quel  discorso  ricorretto  e  con  aggiunte; 
e  colle  stesse  tinte  ridice  gli  stessi  luoghi  comuni 
sulla  questione  romana,  sulla  condizione  delle  Pro- 
vincie napoletane,  sul  proprio  cattolicismo  e  su  quello 
di  Alessandro  Manzoni,  Cita  Peilegriuo  iiossi,  la 
Jìeme  de  dem  Mondes  e  il  Moniteur^  e  scopre  che 
Chiavone,  Donatello  e  i  La  Gala  non  reg<ii[ono  al  con- 
fronto di  Larochejaquelin,  di  Cat(diiiiui  <'  di  Znma- 
lacaregui.  Poi  con  uno  siaucio  lirico  versa  a  picuc 
mani  la  lode  a'  suoi  colleghi,  alla  Camera  ^  quindi 
a  sè  stesso;  e  volgendosi  all' ex-gesuita  Pascagli:!; 

10  definisce  con  queste  frasi  di  acqua  colta: 

«  Il  più  illustre  teologo  di  quel  ordine,  il  quale  è  fainotso 
pel  calore  con  cui  ea&gerò  le  prerogative  spirituali ,  e  i  dì- 
ritti  del  poter  temporale.  » 

E  qui  non  s'  arresta  ancora  la  sue  frega  adula- 
toria :  porta  a  cielo,  come  illustri,  monsignor  Tiboni, 
r  arciprete  Salvoni,  il  padre  Reali,  l'abate  Perfetti  ^ 

11  domenicano  Proto  —  tutUi  gente  più  che  del  pas- 
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iiastra  del  Pasolini  e  le  sue  povere  uote  per  la  Po- 
lonia; di  Pasolini,  che  ebbe  il  coraggio  di  farsi  inten- 
dere a  dire,  che  Timperator  Alessandro  di  Russia 
è  un  nmr  magnanimo. 

Le  ultime  gesia  parlamentari  del  Boncompagni 
furono  certo  più  fortunate  delle  prime.  Chissà  quanto 
pagherebbe  qnest'  onorevole  perche,  dalla  storia  e 
dalla  sua  biograha,  fossero  caacellate  quelle  pagine 
che  registrano  le  sue  parole  pronunciate  nella  me- 
morabile tornata  del  7  settembre  <849?  0> 

E  bisogna  coiilessare  che  nelF  ;uninosfera  di  li- 
bertà il  Boncompagni,  invecchiando,  migliora. 

Allorché  l'onorevole  Bargoni,  con  una  ingenua  do- 
manda, chiese  al  ministero  quale  sarebbe  per  essere 
la  sua  condotta  verso  il  general  (ianlialdi  e  il  suo 
partito ,  Boncompagni  sorse  a  rispondere,  a  nome 
del  governo  e  della  destra  liberale^  e  con  parole  da 
soMisfatto^  ma  acconcie  al  caso,  espose  il  programma 
di  tutti  (oloro  che  non  vogliono  feticismi  e  che 
non  sollrooo  poteri  fuori  dei  potere  legittimo  ed 
eletto  alla  nazione. 

Carlo  Boncompagni  sia  dunque  designato  al  po- 

(l)  Li»  Camera  aveva  dato  incarico  alla  Commissione  di  investigare 
il  modo  piit  legale  e  più  oppor lituo  per  riparare  efficacemente  alla 
deplorabile  condizione  delle  Diocesi  di  J  orino  e  di  Asti. 

Boncompagni  insieme  al  miiUskp  Pinelll  tJ  diede  e  eoaibettere  11 
voto  liberate  di  quella  commissioiie;  nulla  di  megliOj  vedeva  11  sig.  Bon- 
eompà^i^  Milla  di  più  ^edificante  eke  la  via  degli  accordi  eolla 
Santa  Sede^  nella  quale  secondo  /'  odierna  disciplina  della  Ckieia 
Mi  eoneentra  tutta  la  giurisdizione  che  la  Clne^n  esercita  stn  oe- 
xeovi:  e  proponeva  un'  ordine  del  giorno  intorno,  a  cui  si  raccoglieva 
4utto  il  partito  più  reazionario  e  clericale  delia  Camera. 
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|jolo  italiano  come  un  beiresempio  di  cittadino  so- 
lerte nell'esercizio  dei  civili  doveri,  come  una  nobile 
vita  spesa  a  prò  della  patria.  Ma  non  di  più.  Il 
Senato ,  sede  naturale  del  freddo  senno  e  della 
più  gmnde  moderazione,  gii  apra  le  braccia  e  lo  at- 
tenda ;  giacché,  diciamo  francamente  e  senza  tema  di 
<?rnire,  il  Boncompagni  alla  Camera  dei  deputati, 
deve  persuadersi  d'  aver  chiusa  per  sempre  la  sua 
nobilissima  missione. 

Milano,  25  litglio. 


12 

CARLO  P£Z2ANI 

Egli  h  sconosciuto  a  molti  nel  primo  Parlamento 
italiano,  quantunque  abbia  già  preso  parte  a  tre  le- 
gislature. 

Nel  marzo  del  186i  entrò  in  una  commissione,. 

(li  cui  r  onorevole  Regiioli  fu  relatore,  per  proroLi;iiie 
i  termini  della  legge  suiraffiancamento  de  ir  enfiteusi 
nelle  provincie  deir£milia.  E  questo  fu  il  suo  mag- 
gior lavoro  parlamentare. 

Deputato  di  Voghera,  si  direbbe  eh'  cgU  debba 
stringersi  al  terzo  partito.  Ma  nella  famosa  votazione 
di  fiducia  del  5  luglio,  in  cui  il  ministero  Penizzi- 
Minghetti  fece  giuocar  tutte  le  suste,  per  ottenere 
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una  problematica  maggioranza  »  troviamo  che  Pez- 

zani  votò  in  favore  del  ministero. 

Nuli' altro  adunque  potrenimu  ag^^iuiigere  di  lui, 
uè  carne  nò  pesce.  Solo  dobbiamo  consigliarlo  ad 
accontentarsi  della  carica  di  Sindaco  di  Voghera , 

e  a  lasciare  il  suo  posto  nel  Parlamento  a  qualche 
deputalo,  che,  cou  più  zelo»  possa  accudire  alle  fac- 
cende della  patria. 

Tarino^  23  iuglio. 


13 

LEOPOLDO  GALEOTTI 

Troviamo  di  questo  onorevole  deputato  di  Poscia 

questo  peiiodu  in  Petruccelli  : 

«  Pubblicista  toscano  distintissimo.  Egli  fu  uno  dei  più 
attivi  in  mezzo  a  quella  schiera  eletta  di  Toscani  che  con- 
tribuirono, oon  l'azione,  l'esempio  ed  i  loro  scritti,  nel  dise- 
gno di  rigenerare  la  dinastia  di  Lorena  —  quantunque  au- 
striaca. —  Fu  per  un  momento  autonomista;  ma  l'avvento  dei 
Toscani  al  potere  ed  alla  direzione  d'Italia  l'ha  corretto.  » 

Egli  è  dunque  un'altro  italiano,  che  si  mostrò, 
col  fatto,  senza  fede  nei  destini  unitari!  della  patria. 

Certamente  non  si  deve  far  a  costoro  maggior  colpa 
di  quella  che  ebbero  realmente;  giacché  sarebbe 
grave  ingiustizia  giudicare  le  idee  del  passato  col 
regolo  del  presente.  Ma  non  tutti,  andie  in  passato, 
furono  tali;  e  fra  questi  che  trescarono  con  piiii- 
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(•ipi  slraiiieri  ,  e  quelli  che  non  piejjarono  mai  a 
idee  di  tiansazione,  e  patirono  cai  teie  ed  eiiliu  per 
un  santo  principio,  che  non  ei^a  utopia,  è  necessa- 
rio che  una  grande  differenza  cij  passi. 

Nel  primo  destarsi  delle  speranze  liberali  nella 
penisola,  allorché  l*io  IX  fò  sperare  nn'  assurdo 
il  ^5  milioni  di  Italiani,  Galeotti  mandò  fuori  un  li- 
bro, che  trattava  la  questione  romana,  e  che  seb- 
bene lavorevolc  al  poter  temporale  del  papa,  e  pieno 
di  quelle  mezze  nnsure  che  i  veri  patrioti  abbor- 
rìvano  come  le  più  pericolose,  pure  trovò  il  modo 
disfarsi  [>ioibire  dai  governi. 

Dice  il  Gnallicro ,  che  Pio  IX,  cercò  anzi  nel 
primo  istante  che  si  prendesse  la  briga  di  confu- 
tarlo, e  che  da  Roma  fece  mandare  ad  un  gior- 
nale di  triste  memoria  :  La  Bilamia,  un  articolo  che 
In  comballevu;  ma  quel  lil)ro  non  lasciò  per  altro, 
allorché  iu  digesto,  di  porgergli  intellettuale  nutri- 
mento e  di  far  germinare  nella  sua  mente  quelle 
idee,  die  in  appresso  doveva  spiegare  per  pochis- 
simo tempo. 

Quel  libro  diede  al  Galeotti  una  incontestabile 
rinomanza,  che  lo  fece  accetto  ai  migliori  del  suo 
paese,  e  lo  fè  entrare  in  quella  pleiade  eletta,  com- 
posta dal  RidoUì,  dal  (^ai)puiii,  da  Ferdinainli)  An- 
dreucci,  dal  poeta  Giusti,  da  Vincenzo  Peruzzi  e  dal 
marchese  Antinori,  i  quali,  più  tardi,  unitisi  al  Salva- 
gnoli  ed  al  Ricasoli  spingevano  a  tutta  possa  il  Gran- 
duca alle  i  iforme,  rigettando  ogni  alleanza  coi  cospi- 
ratori, 
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Di  questi  .nIoizì,  [xm-  salviu  i*  il  suo  principe,  il  Ga- 
leotti si  è  pertìno  vantato  in  un  suo  opuscolo  intito- 
lato: Considerazioni  politiche  sulla  Toscana^  eh*  ci 
s lampo  dopo  i  rovesci,  nel  quale  troviamo  questi» 
parole  : 

«  La  magg^ioranza  non  potendo  tolleraro  lo  stato  attuale 

eJ  incerto  dell'  avvenire  presterà  facilmente  l'orecchio  a  pa- 
role capziose  e  porterà  il  suo  spirito  verso  nuove  .sperali/'-. 
Allora,  ma  allora  sioltanto,  T  unitarismo  o  «gualche  cosa  di 
peggio  ancora,  farà  paura.  » 

Vuoisi  che  r  onorevole  Galeotti  continuasse  a  l  i- 
guardare  F unitarismo  come  una  gran  disgrazia,  do- 
poché il  collegio  di  Poscia  lo  ebbe  mandato  al  Par- 
lamento. Manco  male  che  la  venuta  al  potere  del 
suoi  vecchi  amici  e  la  nuova  relazione  con  Arconali 
e  con  Aresc  io  persuasero  a  mettersi  per  la  buona 
via  ~  altri  direbbe  —  a  mutar  bandiera. 

Oggi  egli  è  una  delle  lancie  spezzate  di  Peruzzi  * 
e  del  ministero,  e  si  direbbe  clic  per  troppo  amore 
lo  voglia  spingere  a  qualche  passo  falso.  Fj^  lui  che 
lo  indusse  a  far  votare,  troppo  precipitosamente,  hi 
legge  provinciale  e  comunale,  con  danno  certo  del- 
l'istruzione  primaria. 

Galeotti  è  uno  dei  l'autori  i\v\ì\rniì(mìia  per  mezzo 
del  risparmio,  tranne  se  si  tratti  di  restaurar  chiesta 
ed  edifici  sacri  della  sua  Toscana.  Ma  a  proposito 
di  istruzion  pubblica,  si  deve  a  lui  se  nel  bilancio 
del  1863  furono  levale  200  mila  lire  a  quel  niaiu, 
tanto  necessario  al  risorgimento  materiale  e  morale 
del  paese.   Al  contrario,  quando  dovrèbbe  ricordar.<ì 
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di  certe  proposte  perchè  sieno  abolite  le  cattedre 

di  teologia,  egli  finge  di  scordarsene,  sicché  il  pre- 
sidente è  costrelto  a  rammentargliele. 

Per  questo  suo  sviscerato  amore  del  ministero 
attuale  noi  lo  troviamo  sempre  sulla  breccia,  quando 
si  tratta  di  difenderlo. 

Nella  tornata  del  5  giugno  1863  il  deputalo  Fab- 
bricatore legge  una  petizione  di  alcuni  padri  di  fa- 
miglia toscani  su  certi  inconvenienti,  lamentati  dai 
loro  figli  nello  studio  della  giurisprudenza.  Il  mini- 
stro che  non  ha  voglia  di  dar  loro  ascolto,  aimmcca 
al  Galeotti,  il  quale  sorge  a  dimostrare  non  essere 
cosa  opportuna  discutere  in  proposito. 

Il  18  febl)raio  si  batte  in  favore  del  progetto  pel 
conguaglio  provvisorio  dell'  imposta  fondiaria. 

Si  batte  nella  discussione  del  bilancio  dell'  istru- 
zione pubblica  in  favore  del  ministro  Amari,  assa- 
lito dal  Roggio. 

Finalmente,  riiìutandosi  il  Boncompagni,  che  è 
pure  il  più  strenuo  proponente  di  voti  di  fiducia , 
di  proporlo  per  l'attuai  ministero,  nella  tornata  del 
mese  scorso,  se  ne  fece  egli  rimpresario  ,  e  il  mi- 
nistero fu  salvo,  con  una  vittoria  di  Pirro. 

Il  più  importante  discorso  di  Galeotti,  discorso 
studiato  chissà  per  quanto  tempo,  tutto  lardellato 
di  erudizione  e  di  cifre,  fu  quello  del  ^2  luglio  4868, 
a  proposito  del  progetto  di  legge  suir  imposta  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile,  che  era  uno  dei  pun- 
telli dell'edificio  finanziario  dell*  onorevole  ministro 
delle  finanze. 
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Fu  in  esso  che  avendo  egli  espressa  la  sua  fede 

nella  moralità  del  paese,  e  la  sua  convinzione  che 
$\i  Italiani  siano  onesti  al  pari  d'ogni  altro  popolo, 
udì  una  voce  della  sinistra  gridare  : 

«  Questo  è  un  tratto  rettorico.  » 

Dio  faccia  che  ciò  non  sia! 
Milano,  28  luglio. 
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Nel  primo  fascicolo  è  detto  in  qualche  luogo, 

<;he  la  magL^ioianza  iiiinisteriale  (lolla  Camera  è  rap- 
presentata nella  stampa  italiana  da  quattro  grandi 
giornali  italiani,  uno  di  Torino,  Taltro  di  Milano,  il 
terzo  di  Firenze,  il  quarto  di  Napoli.  Il  conte  Luigi 
Passerini  Orsini  de'  Rilli,  deputalo  di  JJibbiena  è 
appunto  r  ispiratore  della  Nazione  y  che  ò  il  iugho 
ministeriale  fiorentino. 

La  sua  famiglia  è  illustre  per  antica  nobiltà,  ed 
ci  se  ne  gloria,  senza  farne  perù  inalile  pompa. 

Nacque  il  31  luglio  1816,  fèi  suoi  studi  ,  a  Vol- 
terra sotto  un  suo  zio  vescovo;  poi  a  Pisa;  e  appena 
^sfarfallato  da  giovinezza,  senti  gli  stimoli  deir  estro 
letterario  e  scrisse. 

A  ^3  anni  lo  troviamo  già  collaboratore  dell'opera  : 
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t^e  famiglie  celebri  del  Litta,  della  quale,  morto  que- 
sti, si  fece  coiìtiiHiatore. 

Ma  quesUi  non  è  Topera  a  cui  egli  teu^a  ina^gioi  - 
mente.  Nel  1851  pubblicò  un  grosso  volume  sugli- 
iuituti  di  beneficenza  e  di  istruzione  ekmeìitare  deUa 
ritta  di  Firenze ,  raccogliendo  le  idee  sparse  nei 
giornali  il  Costituzionale  e  lo  Statuto. 

La  sua  vita  politica,  nei  rìvolgimeali  italiani,  non 
fu  priva  di  peripezie.  Caldissimo  fautore  del  regime 
(  oslituxionale,  alloreliò  nel  1849,  eaduto  il  ministero 
Capponi,  si  trattava  di  mandar  su  Guerrazzi  e  Mon- 
tanelli, egli  fu  mandato  a  spargere  proclami  in  Val  di 
Sìeve  a  favore  del  gabinetto  dimissionario.  Ma  fu 
gran  mercè  se  pot^  uscirne  salva  la  vita,  giacelu* 
per  sottrarsi  allo  sdegno  popolare  dovette  sottrarsi 
di  notte  e  travestito. 

Un'altra  volta  mentre  il  padre  Gavazzi  predicava» 
in  piazza  le  sue  dottrine  scapigliate  e  sterili,  e  ec- 
citava il  popolo  a  gettarsi  a  rubar  nelle  case  dei- 
ricchi,  il  Passerini  presente,  e  parte  assai  ìnteres-- 
sata  nell'argomento,  si  fece  udire  a  scagliar  con- 
tro Tex-frate  demagogo  imprudenti  parole  ;  per  cui 
venne  percosso,  e  ferito  da  un  pugnale,  che  lo  avrebbe 
morto,  se  non  fosse  accorso  in  suo  aiuto  un  drap- 
pello di  guardia  nazionale. 

Venuto  il  tempo  delle  ristorazioni ,  lu  anch'  cììII 
di  coloro  che  s' adoperarono  a  chiamar  il  Gran- 
duca, purché  ei  non  tornasse  cogli  Austrìaci.  Però 
non  ebbe  la  famosa  medaglia,  da  cui  furono  insi- 
gniti i  ristora  lori,  perchè  nella  giornata  del  12  aprile 
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gli  riuscì  di  trattenere  il  popolo,  che  un  fanatico 

reazionai  10  voleva  spingere  ad  incendiare  una  casa, 
dove  slavano  raccolti  ì  fuggiaschi  redattori  del  gior- 
nale VAlba, 

V  allora  in  poi  visse  ritiratissinio ,  rifiutando  dal 

Uranduca  eariciie  ed  onori.  Ebbe,  per  altro,  dome^ 
stici  rapporti  col  principe  ereditario  verso  il  1859, 
quando  questi  era  fuggitivo  a  Ferrara;  e  allora  gii 
scrisse  una  lettera  in  cui  gli  faceva  presente,  che  se 
si  fosse  lo>(()  recato  al  campo  di  Vittorio  Emanuele, 
r unità  dllaiia,  pensicr  da  rompicollo,  non  sarebbe 
stata  cosa  possibile,  e  1*  autonomia  toscana  sarebbe 
stata  rispettata. 

Dal  collegio  di  Bibbiena,  nei  1860,  era  stato  eleho 
deputato  prima  il  Mamiaoi,  quindi  il  direttore  delle 
Terme  di  Montecatini  il  nobile  Falconcini ,  avendo 
il  conte  Passerini  Orsini  declinato  da  quell'onore 
per  la  impossibili  là  morale  in  cui  si  trova  di  parb^' 
in  pubblico.  Egli  infatti,  possedendo  in  quel  terri- 
torio aviti  latifondi  sarebbe  stato  eletto  a  pieni 
voti,  non  appena  lo  avesse  desiderato.  Ma  dopo- 
ché il  Falconcini  fu  nominato  prefetto  di  Girgenii, 
egli,  ad  istigazione  de'  suoi  amici  avversi  al  Ra?- 
tazzi,  cui  premeva  di  impedire  la  nomina  d' un  de- 
putato del  terzo  partito^  accettò  e  la  vinse  sull'av- 
vocato Marazio,  con  cui  fu  in  bailuUaiigio. 

Come  uno  dei  più  versati  in  araldica,  nel  1845 
aveva  prestata  la  sua  opera  ai  lavori  dell' archivio 
della  Rifarmauom  di  Firenze;  quindi  del  Centrale 
di  Stato  come  direttore,  della  quale  carica  si  era 
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dimesso  per  ragione  di  indipendenza  e  di  dignità  of- 
fesa, secondo  la  liuse  che  trovamuio  nella  sua  istanza 
di  dimissione. 

Hicasolì  gli  diede  incarico  di  preparare  la  istitu- 
zione di  un  museo  nazionale,  che  doveva  aver  sede 
nel  palazzo  pretorio  dì  Firenze,  il  quale  doveva 
essere  restaurato  alla  foggia  del  secolo  XIV. 

Ed  ei  si  mise  all'opera. 

Per  castigo  d'esser  riuscito  contro  il  candidato 
raltazziano,  il  ministro  Matteucci  gli  U>Ue  ogni  carica 
ed  ogni  ingerenza  nei  lavori  del  museo  e  del  pre- 
tòrio, e  in  tal  modo  accrebbe  la  schiera  già  formi- 
dabile dei  malcontenti  personali  contro  quel  malau- 
guialo  ministero.  ' 

•  Il  deputato  di  Bibbiena  non  aperse  mai  bocca,  e 
.<ii  mostrò  ben  di.  rado  negli  uffici. 

Se  ci  volesse  cacciar  da  sè  questa  deplorabile  ne- 
gligenza e  questa  timidità  eccessiva,  il  paese  potrebbe 
avvantaggiarsi  delle  sue  cognizioni  speciali  e  del  suo 
patriottismo  da  gentiluomo. 

Torino,  26  luglio. 


15 

ORESTE  RÈGMOLI 

L'avvocato  Oreste  RegnoU  deputato  di  Santarcan- 

gelo,  fece  nel  maggio  del  4860  le  prime  armi  par- 
lamentari contro  il  Cavalieri,  che  aveva  proposta  la 
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sospensione  del  codice  penale  in  Lombardia,  ba- 
cando il  suo  dire  su  Questo: 

«  che  il  Teeente  codiee  penale  sardo,  {mbbltcKte  I-bbeo  {krinw, 
meritava  di  essere  applioato  m  LomlMirdta  per  ngioai  spe- 
cialmente politiche,  di  civile  convenienza  e  di  attuabilità.  > 

Nello  Stesso  mese,  spinto  dal  suo  animo  generoso, 
disseppellì  una  legg«  proposta  già  dalPinelli  nel  1848  e 
dfl  Castagnola  di  poi,  allo  scopo  di  conferire  la  cittadi- 
nanza agli  Jtalmni  non  np par tcneriti  ed  nostro  Stato. 

In  merito  a  questa  legge  riproposta  dal  Regnoli 
parlarono  oltre  Fariiii,  in  allora  ministro  deirin- 
teriio,  Rattazzi,  Tecchio  e  Finidi,  il  quale  ottenne, 
in  mancanza  di  meglio,  che  fosse  accettalo  un  suo 
online  del  giorno,  con  cui  si  raccomandava  TalTare 
al  ministro  delF  Interno. 

In  virtù  di  questa  pozione  sonnifera,  la  legge 
riaddormen tossi  pei  altri  tre  anni ,  finché  l'onore- 
vole Cairoli  la  risvegliò  alla  sua  volta,  sostenuto  dal 
Regnoli,  il  quale,  anche  in  questa  occasione,  si  mo- 
strò eloquente,  calmo  e  conciliante,  virtù  che  vanno 
di  rado  unite  nelle  aule  parlamentari. 

Nella  tornata  del  3  luglio  1864,  in  cui  si  trattò 
MF  occupazione  deile  case  religiose^  il  Regnoli  non 
solo  parteggiò  per  la  Commissione ,  la  quale  aveva 
proposto  di  occuparle  quando  io  nciuedesse  il  pub- 
blico servizio,  ma  ne  allargò  il  cx)ncetto,  dicendo 
agli  onorevoli  Ondes  Reggio  e  Amiearelli ,  che 
scandalezeatì  biascicavano  un  .4?»^  ; 

«  lo  htatu  ha  il  diritto  di  abolii"e ,  come  ha  fatto,  le 
corporazioni  religiose ,  ha  anche  quello  di  modificare  11  loro 
modo  di  possedere  e  di  fare  che  posseggano  limitatamente.  » 
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.  Anche  nella  quistione  ckca  /  abolizione  dei  feudi 
tn  colla  Commissione;;  pronunziò  in  proposito  un 
lungo  dis<^rso ,  nel  quale  si  mostrò  assai  dotto , 
.quariliinquo  troppo  avvocato;  quel  discorso  lo  si  può 
deiinire,  con  uno  spiritoso  onorevole,  una  lunga  siepe 
senza  un  sol  fiorellino. 

Regnoli,  a  Genova  nel  1856  fece  parie  della  So- 
cietà p^i  soccorsi  ai  colerosi ,  fondata  dal  compianto 
Rosolino  Pilo,  da  Bargoni,  da  Calvino  e  da  altri 
beiìetneriti  italiani  ;  società  derivata  da  un'  altra  esi- 
stente dapprima  sotto  il  nome  di  Solidarietà  nel  bene, 
che  aveva  Mauro  Macchi  tra  gli  affigliati,  e  che  sopita- 
tutto  combatteva  il  pregiudizio  sociale  del  duello. 
Alla  Società  pei  soccorsi  dei  colerosi  s'discrmevo  più 
di  ottanta,  tra  i  più  distinti  emigrati  politici,  fra  i 
(piali,  il  povero  Migliavacca,  morto  a  Milazzo,  Cosenz 
e  Cadolini,  o^i  deputati. 

Mentre  questi  rompicolli  combattevano  il  morbo 
in  Genova,  assistendo  giorno  e  notte  i  maiali  poveri, 
di  qualunque  nazione  fossero,  fornendo  loro  letti ^ 
biancherie,  medicinali  e  denari,  i  rugiadosi  Paolotti, 
inhe  tanto  strombazzano  di  carità  e  di  annegazione, 
l'uno  dopo  Taltro,  al  primo  comparire  della  moiia 
se  la  svignavano  da  Genova. 

fìegnoli,  una  delle  più  belle  riputazioni  del  partito 
liberale,  è  neglìgentissimo  alla  Camera.  Quando  c'è 
ha  il  ticchio  di  opporsi  alle  chiusure ,  e  ne  diede 
prova  anche  ultimamente,  vezzo  codesto  che  è  dav- 
vero troppo  in  voga  tra  i  deputati  della  sinistra. 

I  Boi<^e$i  si  lagnano  che  il  Regnoli,  professore 
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di  codice  civile  alla  loro  università,  vada  troppo  di 
rado  a  spezzar  il  pane  deija  scienza  nelle  aule  del 
senno  antico.  Egli  preferisce  di  starsene  a  Genova, 
dove,  nella  sua  cjualità  di  avvocato,  ha  molte  cause 
da  patrocinare,  molti  clienti  da  difendere. 
V'  Nella  votazione  del  5  corrente  luglio  negò  la  Sua 
fiducia  al  minisfero. 

*  '      '      *  ^  - 

B0logm,  lt6  luglio. 


16 

DOMENICO  ABATSMARGO 

* 

Non  lo  si  vede  mai;  tanto  che,  per  un  pezzo,  fu 
creduto  un  mito  creato  dall'ardente  immaginazione 
del  Massari.  Ma  ^li  elettori  di  Sala  (Napoli)  giu- 
ravano di  averlo  mandato  al  Parlamento  in  qualità 
di  loro  rappresentante. 

Quando  Dio  volle,  nell'ottobre  del  d861 ,  parlò 
una  volta,  proponendo  un  emendameli  lo  ad  un  ar- 
ticolo della  legge  per  l'applicazione  alle  provincie  na- 
polùane  dell' t^dinamentp  giudiziario.  D'allora  in 
poi  non  parlò  più. 

Tra  i  deputati  della  Camera  è  dei  più  vecchi; 
grande  amatore  di  belle  ^ti,  e]membro  del  sa- 
premo consiglio  amministrativa  di  Napoli. 

Ecco  tutto  !  , 

Torino,  46  lugiiù. 

ff^—  ■  ■■  - 
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I  TRE  (UHEIUTA  8G0YA22O 

Roceo,  Lorenzo  e  Francesco  Camerata  Soovacas^^ 

Siciliani,  di  famiglia  baronale,  illustre  per  numero^ 
per  parentado  e  per  ricchezze,  sono  Ire  fratelli  che 
votarono  quasi  sempre  come  una  persona  sola. 

Tutti  e  tre  non  sono  forse  eroi  come  gli  Orazi; 
nò  inattaccabili  dal  fuoco  come  i  Maccabei;  nò  do- 
tati di  queir  ingegno  arguto  e  pratico  che  distingue 
la  triade  genovese  dei  Ricci  ;  ma  hanno  tutti  e  tre 
un-  cuor  di  patriota,  amor  grande  di  libertà  e  de- 
vozione  per  V  unità  della  patria. 

Due  di  essi,  Francesco  e  Lorenzo,  presero  parte 
attiva  ai  movimenti  italiani  del  1848.  Da  quelite* 
poca  dovettero  esulare  dalla  Sicilia,  per  schivare  le 
persecuziuiii  di  Kerdiuando.  Presero  stanza  ora  a 
Malta  ed  a  Londra,  om  a  Genova  ed  a  Torino, 
non  ristando  mai  dali'adoperarsi  per  l'indipendensa 
dei  paese. 

Il  più  giovane,  come  quello,  che  era  stato  il  più 
operoso  ed  audacie,  fu  il  primo  ad  essere  eletto  de- 
putato a  Mistretta,  dopo  la  dimissione  di  Salamene. 
Gli  altri  due,  non  tardarono  a  seguirlo  al  Parlamento 
come  rappresentanti,  il  pruno  del  collegio  di  Serradi- 
falco  ed  il  secondo  di  quello  d' Acireale.  Delle  varie 
categorie  di  deputati  divisi  per  regioni,  la  Siciliana, 
è  forse  quella'  che  ha  idee  meglio  definite,  e  che^ 
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per  cosi  esprimerci,  mantiene  una  certa  fisonomia 
decisa,  che  è  indispensabile  per  l'ormar  nucleo  di 
partilo.  Va  distinta  in  cinque  gruppi:  quello  di  Cri- 
spi,  elle  bene  o  aiale  YÌea  ricdnòdciuto  per  il  capo 
deir estrema  sinistra:  quello  già  di  Lafarina;  quello 
di  Ber  telami  che  ricamleffffia  :  ((nello  di  Ugdolena 
oggi  minislenaiissinoOy  e  iniine  quello  di  Cordova,' 
altro  capitano  di  ventura»  che  sta  fra  la  sinistra  e 
il  centro  sinistro,  ma  più  di  qua  che  di  là. 

I  tre  Gainerata,  cugini  di  Crndova,  appartengono 
al  suo  gruppo,  e  lo  seguono  in  Parlamento  c  fuori. 
Essi  hanno  quest'uomo  in  altissimo  concetto,  Io 
stimano  e  lo  amano  assai;  cosicché  pendendo  Cor*- 
dova  verso  il  terzo  partito,  anch'essi,  senza  volerlo, 
girano  neir  orbita  rattazziana. 

II  solo  Francesco  si  emancipa  qualche  volta  dal- 
rinfluenza  del  capo  partito.  Per  vincoli  antichi  e 
per  simpatie,  legalo  alla  sinistra,  avviene  che  tal- 
volta egli  voti  con  questa,  e  ùnktreggiy  per  usar 
d'un  termine  parlameuUre. 

I  Camerata  Scovaszo  si  adoperarono  grandemente 
per  la  costituzione  della  società  delle  ferrovie  Ga- 
labiX)  Siculo,  di  cui  vuoisi  jd>biano  atisunta  la  co> 
stmzione  di  qualche  tronco.  In  un  paese,  come  la 
Sicilia,  che  ha  tanta  necessità  di  comunicazioni,  e 

(■osi  pochi  ricchi  che  concorrono  a  lavorire  la  costru- 
zione di  opere  pubbliche,  sono  da  commendarsi  quelle 
famiglie  patrizie  che. nè  danno  T esempio  e  la  spinta^ 

Torino^  28  luglio,  - 
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ACHILLE  FOLTI 

L'avvocato  Achille  Polli,  venne  mandato  al  Par- 
lamento  dagli  eletlorì  dair  ambito  collegio  di  Me- 
naggio. 

Anche  di  luì  diremo  poco.   È  uomo  che  parla 

di  rado;  ma  è  uno  degli  indipendenti^  che  stanno  tìa 
i  partigiani  di  ministra;  giacché  è  bene  avvertire  che 
di  indipendenti  ne  troveremo  parecchi,  anche  al  cen- 
tro e  alla  destra.  Forma  con  Cuzzetti  e  con  Mae- 
cabruni  una  triade  nota  ai  coUcghi,  per  1*  assoluta 
indipendenza  del  voto. 

Folti ,  come  gli  altri ,  vota  assai  volontiéri  col- 
r  opposizione,  e  diciamo,  volontiéri  'per  non  dir  sem- 
pre, giacché  talvolta,  «jnidato  da  un'altra  voce  die 
non  è  quella  della  solidarietà  dei  partilo,  consiglialo 
dall'  antipatia  eh'  egli  ha  d' ogni  esagerazione,  si  mette 
eolla  maggioranza.  Il  suo  carattere  franco,  leale, 
disinteressatissimo  lo  rende  caro  a' suoi  colleghi.  Si 
Giostrò  sobrio,  bn  troppo,  di  parole  ;  positivo  e  nemico 
delle  astrazioni,  senza  però  esserlo  al  punto  da  mo- 
strare, come  certi  altri,  di  non  aver  nel  cuore  che 
cifre  e  toinuconto. 

Il  suo  nome  figura  spesso  nelle  Commissioni;  la- 
vora con  diligenza  negli  uffizii ,  e  non  manca  mai 
alle  radunaze  tenute  di  tratto  in  tratto  dai  vani 
gruppi  di  deputati  del  suo  partito. 
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Nella  tornata  del  maggio  ultimo  scorso,  si  ino- 
,  strò  tenero  degli  interessi  de'  suoi  elettori^  quando, 
discutendosi  sulla  ripartizione,  Ira  i  Comuni,  delle 
spese  straordinarie  de'  lavori  pubblici ,  chiese  che 
si  ascoltassero  le  petizioni  di  parecchi  Comuni  di 
Val  d*  Intelvi,  bisognosi  di  strade. 

Egli  è  tra  i  pesciolini  della  sinistra,  che  presi 
all'amo  dal  Mcllana,  e  ingannati,  dalle  apparenze, 
iianno  contiiliuito  a  mandar  il  Rattazzi  ai  potere. 
Come  tutti,  egli  se  n'è  pentito  dopo  il  fatto  d*Àspro*. 
monte ,  ed  ora  sta  molto  in  guardia  per  non  rin- 
novare il  fatto. 

Ultimamente  T  onorevole  Folti  fu  dei  1  "26  che  ne- 
garono il  voto  di  fiducia  al  Ministero. 

è 

Milano,  SO  luglio, 

,  .  .  .  j 

21 

GUIDO  8USANI 

La  biografia  del  deputato  di  Sondrio  avremmo 
voluto  assoggettarla  a  (ji iella  stessa  operazione,  che 
i  Veneziani  fecero  al  ritratto  del  doge  traditore. 
Un  nero  vélo  calato  sul  di  lui  nome  sarebbe  stato, 
per  certuni,  più  significante  che  un  volumi  di  fatti. 
Ma  ci  trattenne  il  doppio  pensiero  che  quest'  opera, 
per  vivere  più  in  là  del  momento ,  per  aspirare  a 
qualche  aisà  di  più  utile  e  di:  più  durevole,  che 
non  sia  un  successo  d' attualità ,  aveva  d*  uopo  di 

153 


Digitized  by  Google 


42  1  DSI»UTATI  DEL  PRBSENTE 

contenere  in  èè  qualche  serio  ammaestraniento  pel 

futuro,  e  di  essere ,  per  cosi  dire ,  lui  manuale  sto- 
rico e  statistico  dei  primo  Parlamento  iialiano. 

È  dunque  ,  necessario  fissar  la  memoria  di  questi 
(atti  recenti,  perchè  in  essi,  i  rappresentiuiti  ftituri 
dell'  Italia,  possano  trovare  un  serio  esempio  c  una 
severa  lezione. 

La  biografia  parlamentare  di  Susan!  è  pur  troppo 
feconda  di  ammaestramenti.  Essa  a  cosi  dire,  la 
dimostrazione  e  la  riprova  più  evidente  di  quél  prin- 
cipio da  noi  sostenuto  e  avversato  da  chi  lo  teme  — 
forse  perchè  si  sente  colpevole  —  che  nella  impor» 
tantissima  scelta  d*un  amministratore  della  cosa 
pubblica,  gli  elettori  debbono  contenersi,  come  qua- 
lunque privato,  nella  scelta  del  proprio  ragioniere  : 
aver  informazioni  sulla  sua  vita  privata  ;  assicurarsi 
eh  'egli  non  è  solo  un  galaniwmo ,  ma  un  uomo- 
delicato  ;  studiarlo  nelle  più  futili  operazioni  della 
vita,  dove  la  vera  probità  sì  rivela,  iìuchè  sia 
entrata  la  certezza  che  esso  è  di  quella  tempra 
che  non  transige  mai  col  più  stretto  punto  onore, 
e  che,  tra  un  dovere  e  un  buon  affare,  ha  sem- 
pre lasciato  di  far  il  secondo  pel  primo. 

Susani  fino  all'altro  giorno  fu  un'uomo  perfetta- 
mente onorevole,  nel  più  stretto  senso  della  parola. 
Gran  merito  !  Anche  prima  d'  essere  caiididato  del 
collegio  di  Sondrio,  il  Susani,  era  milionario.  Ma  chie- 
detene a  tutti  i  suoi  amici»  vi  risponderanno,  eb^egh^ 
fin  da  giovind;to ,  fu  sempre  un  po'  intrigante. 

V  {ja  chi  lo  dice  anche  d  ua  orgogUo  che  supera 

154 


Digitized  by  Google 


GUIDO  SySANI  43 

la  misui^a .  del  suo  ingegno ,  il  quHle  non  è  me* 
diocre,  e  d' una  presunzione  mi8la  d* impradenEà 

e  di  sgiiaialaggiiié ,  non  iscusata  da  alcuna  mite 
qualità* 
Ne  daremo  le  prove. 

Nella  tornata  ^  luglio  1861,  mentre  sta  parlando 

a  tutto  pasto  di  ferrovie,  gli  sfugge  la  parola  rails^ 
che  tosto  traduca  in  regoli.  Alcuni  deputati  To- 
scani lo  pregano  di  sostituirvi  guide ,  ed  egli ,  in 
tuono  piccato  e  con  voce  ironica: 

«  Già....  ai  Toscani  certe  parole  nou  piacciono...  dirò  dun- 
que guide. 

Poco  dopo,  volgendosi  a  Peruzzi,  con  un  risolino 
di  compiacenza  e  scroilatulo  V  indice  della  destra , 
esclama: 

<<  Peruzzi,  quell'oratore  furbo,  furbissimo  » 

E  il  ministro  grato  e  sorridente,  dal  suo  s^gio 
ministeriale  lo  ringrazia  col  capo  e  colla  mano. 

In  quella  seduci  istessa  ricevè  una  ben  meritata 
mortificazione  da  Poerio,  che  gli  rinfaccia  di  aver 
abusato  di  confidenza^  con  una  sua  lettera  privata 
che  riguardava  la  concessione  Thalabot. 

Poerio  conchiude  con  queste  parole: 

« 

«  mi  eredo  perciò  in  diritto  di  esternargliene  pubblicamente 
il  mio  profondo  risentimento.  » 

£  Susani  si  mette  a  ridere  e  a  fregarsi  le  mani. 
Il  giorno  dopo,  ei  riafferra  la  parola  e  con  un 
lungo  e  dilavato  discoi'so  annoia  la  Camera  in  modo 

che  il  presidente  è  costretto  a  dargli  sulla  voce  per 
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le  bisbettehè  e»  iitsolenti  frasi,  che  quella  disatten- 
zione^'de' SUOI  'colleghi  gli  chiama  sul  labbro. 

IVolla  discussione  del  hilnnuit  passi vo  de  lavori 
pìfbbliciy  Susaiii  catechizza  la  Camera,  dicendo,  che 
in  fatto  di  spese  era  necessario  andar  molto  adagio: 

«  Badiamo»  signori,  che  pel  buco  pi'ecedentcmeute  fatto, 
non  pftssi  il  torrente.  » 

Invidiabile  disiuvollura! 

In  quella  stessa  seduta  del  3  marzo  in  cui 
ad  ogni  tratto  ei  fa  udir  la  sua  voce  argentina,  una 
di  quelle  voci  che  Voltaire  chiamava  seariatie^  egli 

è  pelulaiilo  verso  il  grave  e  positivo  Possenti;  chiede 
con  proterva  insistenza  la  parola  prr  un  fatto  per- 
sonale e  costringe  il  presidente  Tecchio  a  doman^ 
dargli,  in  che  cosa  consista  il  fatto  personale. 

E  Susani,  coir  aria  d'uno  scolaro  ch(>  tenta  di 
mettere  in  ridicolo  il  maestro,  risponde: 

«  Il  fatto  personale  consiste  nell'  aver  il  relatore ,  rispon- 
dendo a  me,  chiamate  false  le  cose  di  fatto  da  me  riferite.  » 

li  relatore  non  aveva  parlato  di  falsità,  ma  di 
inesattezza. 

Nella  seduta  18  ottobre  1863,  Tonorevole  Capone, 
a  proposito  del  bilancio  interessi  ferrovie,  presentato 

dal  senatore  Hona ,  gli  aiiiiiiiiiistra  un'  altra  tirata 
d'orecchi  cosi: 

«  Susaiii  non  Ci  ila  clic  delle  L'iuacchiei*e  e  delle  ipotesi  , 
mentre  noi  vogliamo  cifre  precise.  » 

Nella  tonnata  del  4  agosto  1863  trattandosi  ap- 
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pulito,.  (ÌcUq  ft^npvie  meridionali  e  lombarde,  il  mi- 
nistro ^Depretis  chiede  ai  Sìisani: 

«  Che  (106(1  dobbiamo  farne  dolio  molte  compagnie  in- 
complete e  fra  queste,  della  Compag*nia  Vittorio  Emanuele, 
e  principalmente  dopo  la  separazione  della  Savoia?  » 

£  Susan!  : 

«  La  mangeremo  !  » 

A  cui  Dcpretis: 

«  La  mangerete?  È  facile  il  dirlo  la  maligneremo! 

# 

Ingenuo  niinislro  I  Non  sapeva  egli  che  dal  giorno 
in  cui  un  cardinale  ed  un  frate,  per  non  pigliar 
un  bagno  freddo,  mandarono  giù  la  pergamena ,  i 
fili  e  il  piombo  dei  sigilli  d' una  scomunica  papale... 
e  non  morirono,  la  razza  dei  ventricoli  capaci  delle 
più  laboriose  digestione  non  c  ancoi  spenta  ! 

Essendo  invitato  dal  presidente  Poario  ad  atten- 
dere eh'  ei  gii  desse  licenza  di  parlare  su  un  fatto 
personale,  nella  seduta  7  luglio  1863;  giacché  come 
ei  s'esprime: 

«  Spetta  al  solo  presidente  giudicare  se  vi  sia  o  non  vi 
sia  fatto  personale  so  cai  dare  o  non  dare  la  parola....  » 

il  Susani  con  una  di  quelle  petulanze  indegne,  non 
solo  del  tempio  della  politica,  ma  di  qualunque  edu- 
cata società,  uscì  a  dire: 

«  Dunque  continuo.  » 

In  quel  dunque  è  dipinto  tutt'un  carattere. 

Eppure  il  doloroso  fatto,  che  diede  origine  alla 
catastrofe  Bastogi-Susam ,  era  stato  presentito  in 
Parlamento. 

157 


Digitized  by  Google 


46  1    DEPUTATI    DEI,  PRESENTE 

Nella  seduta  6  agosto  1862,  T  onorevole  Mosca, 
quasi  odorando  da  lungi  un  puezo  di  i^rruzione , 
sorse  a  dire: 

«  Mi  perdoni  h.  Camera  se  mi  valgo  di  una  certa  libertà 
di  espressione....  ma  la  proposta  Bastogi  si  introdusse  alla 
vigilia  dell'aprimento  di  questa  discussione  in  un  modo  che 
non  è  assolutamente  conforme  ai  buoni  usi  parlamentari...  Io 
pongo  termine  pregando  la  Camera  a  oonsiderarei  cbe  il  modo 
con  cui  si  è  finora  condotta  questa  discussione  ha  dovuto 
far  nel  paese  la  più  dolorosa  impressione.  Siamo  in  tempi  in 
cui  le  istituzioni  che  ci  stanno  tanto  a  cuore  non  hanno 
ancora  g-ettatu  cosi  profonde  radici,  che  il  prestigio  della  rap- 
presentanza nazionale  possa  dirsi  usMjlutaniente  al  coperto 
da  qualunque  attentato.  Noi  viviamo  anzi  in  tt'ni|)i  in  cui 
tutti  i  gfiorni  abbiamo  il  triste  spettacolo  di  riputazioni  il- 
libate attaccate  rabbiosamente  dalla  voce  della  calunnia  e 
della. maldicenza.  K  d'uopo  Satq  in  modo  che  il  sospetto  e  la 
maldicenza  non  possano  aver  mai  sopra  di  noi  nemmeno  la 
ombra  di  un  pretesto.  » 

Chi  sa  qual  eroica  fatica  avrà  durata  Y  onorevole 
Mosca  per  dir  le  cose  tanto  parlamentariamente,  lui 
cosi  onesto,  ma  gentile  come  un  carciofo.  E  Susani 
presente  avrà  applaiidiLo  anch'esso  alle  generose  pa- 
role, 0  avrà  arrobsilo  ? 

Chi  non  applaudi  fu  il  Bonghi,  il  quale  sì  que- 
relò delle  parole  di  Mosca,  come  di  un  insinuazione, 
e  si  meravigliò: 

«  perchè  la  Camera  lasciasse  la  sua  commissione  esposta 
ai  dardi  dell' onorévole  preopinante.  » 

£  Mosca: 

«  Che  dardi  d'Egitto!  j> 
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A  cui  il  traduttore  di  Platone. 

«  I  dardi  furono  Isneiati  dall'  onorevole  Mosca;  cid  però 
non  vaol  dire  cbo  oì  ilibiano  oolpiti.  » 

In  tal  caso,  perchè  rimbeccaste,  signor  deputato 
di  Manfredonia 

Lo  spazio  a 'noi  concèsso  non  ci  permette  di  far 
la  storia  della  caduta  di  Susani  <^);  un  senso  di 
moderazione  e  un  avversione  instintiva  alle  volgari 
intemperanze  ci  consigliano  a  non  colpire  più  oltre 
Fuomo  atterrato. 

y*ha  una  condizione  più  orrìbile  della  miseria; 
V*  ha  un  castigo  più  triste  della  .;alera;  v*ha  un  fla- 
gello più  tremendo  dell' esecrazione  :  ed  è  quelita- 
rìdo  sogghigno  di  pietà  e  di  disprezzo,  con  cui  il 
pubblico  guarda  in  viso  ali*  uomo  che  ha  subito  una 
condanna  morale.  Questo  uomo  che  con ol)!)»^  tutte 
le  sfumature  della  parola  onore,  che  libero  come  voi, 
come  voi  sano  e  ricco,  e  del  quale,  nei  vostro  cuore 
potete  pensai'e  un'  ignominiosa  parola,  è  un  gradino 
più  in  giù  d'ogni  altro  sventurato.  Jeri  onorevole, 
corteggiato,  invidiato;  oggi  solo,  sfuggito,  vilipeso; 
jeri  tutto,  oggi  nulla.  Non  è  più  una  persona  che 
si  discuta;  è  un  fenomeno  attraverso  cui  si  fa  pas* 
sar  uno  spillo,  come  un  coleoptero  da  museo  e  sul 
quale,  nello  stesso  modo  che  il  naturalista  erige  una 
classificazione  di  zoologia,  il  legislatore  innalza  un 
sistema  di  diffidenza  :  la  legare  del  il  luglio. 

Yedete.    La  l'olla  trae  al  l'ulazzo  Carignano;  sono 

<l)  Vedi  lulti  i  siornali  d'Italia  del  SI  maggio  e  del  loglio  1864. 
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aflollati  i  banchi  degli  onorevoli;  sono  alìollaLe  le 
tribune.  Non  è  una  parola  sacra  al  paese,  uon  è 
una  sublime  o  una  gloriosa  promessa,  che  sta  per 
essere  bandita  sui  destini  immortali  d' Italia;  non  è 
una  lolla  di  passioni  politiche,  da  cui,  per  mezzo 
delia  eloquenza  e  del  talento,  debba  uscir  inconte- 
stato il  diritto  d*  un  capo  di  partito  ad  afferrare  il 
potere.  No.  Nella  ressa  dei  deputali  e  del  popolo, 
ad  assislcre  a  quella  seduta,  c'è  della  bieca  curiosità, 
che  atlrae  la  folla  dinanzi  alla  gogna  ed  al  patibolo. 

E  là,  in  mezzo,  neil-  aria  fosca,  si  vede  qualche 
cosa  che  scuole  ogni  libra:  è  un  sacco  d'oro  che 
passa  da  una  jiiiiiio  tremante,  a  un'altra  mano  tre- 
mante anch'  essa  nel  riceverlo. 

li  Parlamento  è  mutato  in  Corte  d'Assisie. 

Ecco  gli  accusatori  e  i  giurati.  La  causa  è  de- 
cisa; la  condanna  è  pronunciata.  Per  la  prima  volta 
iorse  due  occhi  piangono  in  Parlamento.  La  lolla 
esce  attonita ,  commossa  e  piena  il  cuore  d*  un 
inenarrabile  sentimento  misto  di  disgusto,  di  indi- 
gnazione e  (li  sosj)ello. 

Il  signor  ingegnere  Guido  Susani  di  Mantova,  ul- 
lìciale  deirordine  mauriziano,  non  è  più  per  noi  una 
individualità  studiata  su  documenti,  e  offerta  agli 
italiani,  perchè  giudichino  se  sia  degno  o  indegno 
di  rioccupare  il  suo  jioslo ,  nella  prossima  legisla- 
tura. Susani  è  morto  al  mondo  politico,  non  meno 
dello  storico  della  bile,  Cesare  Cantù. 

MUamy  27  luglio. 
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La  buona  fama  d'ogni  uomo  pubblico  che  faccia 
parlare  il  mondo  di  sè  —  sia  esso  politico  o  lette- 
rato —  è  quasi  sempre  iu  Lalia  di  due  opposte  cor- 
reliti: quella  dei  nemici,  che  per  invidia  e  per  asilo 
cercano  di  straziaila  colie  calunnie;  e  quella  degli 
amici,  che  conoscendo  l'uomo  dawicino,  ne  esaltano 
le  qualità  e  ne  difendono  la  riputazione. 

Mauro  Macchi  è  uno  dei  pochissimi  uomini  molto 
in  vista,  di  cui  tutti  sono  concordi  a  parlar  bene. 
Intorno  alla  sua  fama  non  un'  aura  s'  eleva  di  ca- 
hninia,  non  un'ombra  si  disegna  di  malevolenza. 
La  sua  simpatica  fisonomia,  la  sua  indole  dolce  e 
ottimista  basterebbero  da  sole  a  mettere  nel  più  ter- 
l  ibile  impiccio  chiunque  volesse  dichiararLilisi  nemico. 

ii  segreto  di  tale  fenomeno  risiede  intero  nel  di 
lui  carattere.  Da  un  suo  amico  il  Macchi  fu  chia- 
mato la  personifimzione  della  dolcezza^  e  il  conìspon- 
(lente  del  6Vc/>f(sco/r>,  noto  giornale  milanese,  scriveva 
nel  1854: 

«  Il  signor  Mauro  Macelli  è  preso  da  una  malattia  rara 
nei  letterati,  da  una  diabete  zuccherina.   Egli  è  tutt' amore: 
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ha  sofftM-to;  ha  pensato;  e  i  moderati  hanno  per  lui  perduto 
quel  ventricolo  che  diede  loro  Brofferio,  o  quel  ventre  duro 
come  un  tamburo  del  maestro  Adamo  di  Dante....  Il  sis'nor 
Macchi  è  quasi  p<'r  g-ettarsi  nelle  loro  braccia.  Non  ci  si 
fidi;  fa  meglio  quando  si  getta  fra  i  suoi  e  li  invita  al  bacio 
Lamourette*  Perchè,  diceva  Sgaaarello,  tra  la  scorza  e  Tal-, 
bero  non  ei  mettere  il  dito.  » 

Con  questa  indole  di  mitezza  sarebbe  naturalis- 
simo di  Irovaro  il  Macchi  nel  drappello  dei  sodiìi- 
sfatti,  che  votano  per  tutti  i  ministeri,  se  non  fosse 
noto  ch'ei  sedette  sempre  all'opposizione.  E  il  ve- 
derlo fra  i  combattenti  è  impossìbile  non  desti  com- 
piacenza ed  orgo^dio  in  ogni  aiiimu  liberale;  giac- 
ché, quando  un'  opposizione  può  annoverare  nelle  sue 
file  uomini  di  questa  tempra,  le  è  lecito  respingere 
la  taccia  di  aver  solo  intendimenti  di  sovversione 
spensierata  e  di  ambizioni  demagogiche. 

Mauro  Macchi  è  milanese,  e,  come  Allievi,  come 
Mosca,  come  Tenca,  esce  da  famiglia  popolana,  e 
deve  tutto  a  sè  stesso  V  essere  giunto  così  in  alto. 

Ha  ìii  auiii.  Le  sue  prime  armi  nella  pubblica 
istruzione  egli  fece  nello  stabiiiuiento  d'educazione 
dello  sventurato  Boselli,  che  venne  trucidato  nel  1848 
dagli  Austriaci  sulla  porta  del  palazzo  Municipale , 
nella  prima  delle  cinque  giornate.  A  54  anni  egli  . 
era  professore  di  rettorica,  e  uno  dei  più  attivi  co- 
spiratori. Caduto  in  sospetto  delia  polizia  austriaca 
venne  arrestato;  ma  rilasciato,  emigrò  in  Piemonte 
nel  1847,  per  tuiiiar  poco  dopo,  appena  ebbe  udita 
la  prima  fucilata ,  che  metteva  in  fuga  il  Radetsky. 

Venuti  ì  tristi  giorni  delle  sconfitte,  esulò  di 
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nuòvo,  non  trovando  uh  lembo  di  terra  dove  stare 
sicuramente;  giacché  T Austria  aveva  trovato  il  modo 

di  perscguilailo,  dovunque  egli  fermava  la  sua  di- 
mora.   Venne  espulso  perciò  Ire  volte  dal  Ubero 
'  Piemonte,  e  una  volta  dalla  Svizzera  ;  ma  —  come 
dice  Petruccelli  nelle  poche  righe  che  gli  dedica: 

«  lo  si  cacciava  dalla  porta ,  ed  eg-li  rientrava  dalla  fine- 
stra, sempre  armato  per  combattere.  » 

Per  combattere  le  battaglie  deir  incivilimento  e 
della  libertà. 

Egli  ò  infatti  di  quei  valorosi  soldati  del  pensiero 
umanitario,  i  quali  crederebbero  di  aver  impugnate 
le  armi  per  una  causa  troppo  meschina,  se  combat- 
tessero soltanto  pel  successo  di  un  partito  politìoo 
0  per  un  portafogli.  Il  Macchi  non  si  mescola  alle 
battaglie  parlamentari  s,e  non  quando  dalla  vittoria 
può  uscirne  una  conquista  per  la  civiltà,  o  un  trionfo 
dell'idea  liberale.  Da  ciò  certi  suoi  silenzi  che 
paiono  esitanze  ai  partigiani;  da  ciò  la  temperanza 
di  linguaggio,  virtù  quasi  sconosciuta  al  gruppo  di 
uomini  che,  bene  o  male,  rappresentano  la  sua  fede; 
da  ciò  la  divergenza  assoluta  da  essi  in  un  punto 
della  grande  politica  :  V  opportunità  delF  alleanza 
francese. 

Il  Macchi  fm  dal  1848  fu  propugnatore  di  que- 
sta alleanza,  allorché  sì  mise  a  combattere  la  fa- 
mosa proposta  giober liana  :  Italia  farà  da  sè. 

Ma  diciamo  di  lui  come  soldato  dell'  intelligenza 
e  del  pensiero. 

Era  giovanissimo  ancora,  quando  Carlo  Cattaneo, 
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che  aveva  fondato  il  Politecnico,  vi  inserì  il  suo  primo 
articoio.  Poco  dopo  il  Macchi  fondò  lo  Spettatore  ^ 
per  tentar  di  rigenerare  in  Italia  lo  spirito  scienti- 
fico e  il  gusto  degli  stndii  ecoiiuniici.  Uscito  di 
Lombardia  e  recatosi  a  Genova  fu  l'anima  à^WItOr 
Ha  e  del  Movimenta^  che  vive  oggi  ancora  rigoglioso 
e  stiiiuao.  Ma  come  se  gli  mancasse  terreno  a  tanta 
attività,  egli  sparse  dovunque  le  sue  idee  e  ne  eb- 
bero V Archivio  irienmde  delle  cose  d'Italia,  U  Mes*^ 
saggere  Torinese^  la  Ragione  dì  Ausonio  Franchi,  la 
Rivìvi  tn  Conlemporanm  e  il  Dir  ilio, 

A  questo  aggiungi  una  ventina  di  volumi  intomo 
ad  argomenti  storici,  politici  e  sociali,  che  tutti  gli 
uomini  d'ingegno,  e  sopratutto  di  cuore,  apprezzano 
i^iciiuleniente,  quantunque,  come  disse  il  Crepuscolo 
al  luogo  citato,  si  vorrebbe  trovare  in  essi  mag- 
gior cum  di  stile  e  maggior  connessione  di  idee. 

Nel  1860  dal  primo  collegio  di  Cremona,  dopoché 
Cattaneo,  che  vi  era  sortito  candidato,  optò  per  Mi- 
lano, fu  mandato  il  Macchi  al  i^arlaniento;  e  vi  stette 
fmo  ad  oggi  assiduo  alle  sedute,  indefesso  lavora- 
tore negli  uflfìci.  Se  in  Macchi  non  fossero  altre  qua- 
lità, avrcl)l)c  eerto  (]ue.sla  di  non  aver  mai  pigliato 
a  gabbo  la  propria  missione  e  i  proprii  elettori; 
giacché  egli  è  fra  i  pochissimi  che  studiano  e  di- 
discutono le  leggi  prima  di  trattarle  in  Parlamento, 
e  che  ebbe  innumerevoli  volle  il  co:npilo  Taticoso 
d' esserne  relatore. 

Nel  corso  della  presente  legislatura  fu  eletto  mem- 
bro di  80  commissioni,  fra  le  quali  notammo  :  quelle 
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|)cr  /'  esecuzione  delle  tasse  ;  pel  ricupero  dei  beni 
veìiduli  per  causa  politica;  per  la  pensione  alle  ve- 
dove e  agli  orfani  dei  caduti  in  battaglia;  per  una 
cassa  in  favore  degli  invalidi  di  marina  ;  per  la 
legge  sulla  pubblica  sicurezza  ;  per  la  costruziom  di 
'  un  carcere  penitenziario  a  Cagliari  e  a  Sassari  —  e 
per  la  riforma  postale. 

Relatore  di  olire  venti  leggi,  ebbe  la  fortuna  di 
trovar  la  Camera  quasi  sempre  del  suo  parere. 
£gli  sa  persuadere,  perchè  le  sue  parole,  se  F  ar- 
gomento non  è  arido,  partono  —  come  si  suol  dire 
—  dal  cuore.  Onesto  muscolo  cavo  —  in  cui 
nn  pregiudizio  popolare  mette  la  sede  del  senti- 
mento —  è  il  suo  peggior  nemico,  giacché  gli  si  vuol 
ficcar  un  po' dappertutto.  Il  cuore  in  politica  è 
spesso  un  guastainesiiere,  e  fa  commettere  errori  ma- 
<iornali.  Ma  gli  errori  in  politica  non  sono  mai  as- 
soluti; giacché  il  giudizio  su  di  essi  varia,  anzi,  è 
opposto,  a  seconda  del  diverso  partito  che  li  giudica  ; 
quelli  poi  di  Mauro  Macchi  non  possono  essere  clie 
gU  errori  d'un  galanluomo. 

E  quando  eccita  la  Camera  a  non  perdersi  in 
inezie,  come  avvenne  nella  discussione  sulF  inutile 
e*  seccaginosa  interprllunza  d'Ondos  Ropjgio,  il  quale 
non  voleva  che  i  conventi  fossero  umtaLi  in  ospedali; 

E  quando  due  giorni  dopo  propose  che  non  uno 
ma  due  gradi  dì  pena  fossero  condonati  ai  briganti 
c  omplici  e  ricettatori,  che  si  presentassero  volonta- 
riamente; 

E  quando  dettò  la  relazione  sul  progetto  di  legge 
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per  cui  i  boni  che  la  duchessa  Capece  aveva  la* 
sciati  ai  Gesuiti,  dovessero  essere  impiegati  a  prò 
della  pubblica  ìstruEione; 

E  quando  pregato  dagli  studenti  torinesi  presentì^ 
la  loro  istanza; 

E  quando  insieme  a  Peruzzi  pregò  la  Camera  per- 
chè non  venisse  accettato  il  risparmio  di  430  mila 
lire  proposto  dalla  commissione  sui  .  fondi  destinati 
air  ernij^iiizione; 

K  quando  avrebbe  voluto  che  il  governo  accor- 
resse a  difendere  gii  Italiani  minacciati  dall' insurre- 
EÌone  di  Tunisi  ; 

E  quando  propose  un  sussidio  di  200,000  di 
Iranchi  per  l' insegnamento  elementare; 

E  quando  a  nome  della  libertà  di  coscienza  ap- 
poggiò la  proposta  Borella,  per  la  soppressione  dei 
cappellani  d'esercito  che  codiano  milioni  allo  Stato, 
senza  alcun  Irulto.... 

E  quando  propose  una  legge  per  T  abolizione  di 
ogni  disposizione  contro  il  duello; 

Noi  trovammo  sempre  in  Macchi  l' autore  di  una 
proposta  utile  o  generosa,  quantunque  a  sentir  gli 
uomini  della  maggioranza,  difettosa  spesso  dai  lato 
della  canvemenza  praticu. 

Si  ;  il  solo  torto  di  Macchi  ò  sempre  V  ottimismo  ^ 
è  l'abbondanza  del  cuore. 

Miiam,  5  agosto. 
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La  storia  dei  popoli,  come  quella  degli  individui, 

ha  il  dovere  di  nulla  dissiinulai  ?  ;  nè  può  avere  ri- 
guardi 0  reticenze,  sotto  pena  di  sembrar  parziale 
o  male  informata.  Questo  assioma,  da  noi  religio- 
samente seguito  finora  in  queste  biografie,  ci  si  af- 
faccia ora  come  una  occasione  di  fissare  la  verilfi 
a  proposito  dell'onorevole  Briose! li  deputato  di  Todi. 

Nelle  ultime  lotte  elettogli  di  Milano,  correva  per 
le  mani  de'  cittadini  un  foglietto  stampato  in  odio 
di  lui ,  nel  quale  erangli  mosse  duo  gravi  iiicusc. 

F^'  essere  stato  causa  quel  foglio  di  un  deplora- 
bile pettegolezzo  e  di  una  più  o  meno  schietta  ret- 
tificazione, a  noi  non  deve  importare  menomamente. 
Sta  che  quelle  accuse  ruìono  pubblicamente  lanciale 
per  le  stampe,  e  che  come  tali  sono  entrate  nel 
dominio  della  storia. 

È  dunque  nostro  dovere  prenderle  in  esame,  ap- 
purarle e  dar  loro  conferma ,  se  vere  ;  annientarle 
se  false. 

Quelle  accuse  erano  due.  La  prima:  che  es*' 
sendo  stato  nominato  professore  alFuniversità  di  Pa- 
via dagli  Austriaci,  abbia  barcamenato  in  modo  da 
non  passarsela  male  anche  con  essi.  La  seconda 
d'aver  conservato  il  posto  di  segretario  generale 
sotto  a  tre  ministeri  diversi,  anzi  avversarii. 
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Da  questi  due  fallì  si  Iraevano  in  quel  loglio 
conseguenze  e  considerazioni  per  lui  ingiuriose. 

Era  necessario  andar  fino  allo  scrupolo  alla  ri- 
cerca della  verità.  Cosi  abbiamo  l'atto ,  ed  cccone 
il  risultalo. 

11  primo  fatto  è  assolutamente  menzognero  e  ca- 
lunnioso; il  secondo  è  vero,  ma  le  conseguenze  e 
Je  cunsiderazioui  cavalo  da  esso,  a  parer  nostro, 
sono  esagerate,  anzi  false;  però,  siccome  su  di  esse 
possono  variare  i  |)areri ,  così  ci  asterismo  dal  pro- 
nunciarci  e  ci  limiteremo  al  nostro  ufficio  di  sto- 
rico. 

Per  giudicar  il  iiriosciii  con  piena  cognizione  di 
(^ausa  è  d'uopo  studiarlo  nella  sua  carriera. 

Air  (Mà  in  cui  il  jjiovane  comincia  a  meditare 
duir  avvenire  della  vita,  due  torli  passioni  gli  si  de- 
starono neir  anima:  Io  studio  della  matematica  e 
l'ambizione;  colla  prima  doveva  alimentar  la  seconda 
e  questa  alla  sua  volta  doveva  essergli  scala  a  L:inii- 
j^ere  in  alto.  Fin  dove  volesse  egli  arrivare  ueppui* 
lui  lo  sapeva.  Cogli  Austriaci  in  casa  non  c'  era  da 
sperar  troppo.  Pure  a  chi  fortemente'  vuole  lutto 
è  dischiuso.  Con  quali  mezzi?  Non  ci  aveva  pen- 
sato ancora.  Illeciti,  disonesti  no  certo;  in  casa 
ilrioschi  è  tradizione  antica  la  probità.  Ma:  //  si 
fiwna!  fu  la  divisa  dello  studente,  che  era  capace 
di  star  sedici  ore  al  •^iolno  sepolto  nei  libri  delle 
forniole  e  delle  equazioni. 

Si  avvicinavano  i  giorni  delle  barricate.  Egli 
era,  se  non  stretto  amico,  in  relazione  con  Tenca» 
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roii  Hcveie,  con  M;n  -lri,  con  Lazzati,  mazziniani 
iulti  quanti  —  e  clu  non  lo  sarebbe  stato  V  —  i 
quali  tendevano  allora  a  dar  un  indirizzo  politico 
alla  Società  di  Incoraggiamento  in. via  del  Durino, 
che  era  in  queir  epoca  il  focolare  della  nascente  ri- 
voluzione. Messa  in  sospetto  la  polizia,  una  bella 
notte  del  febbrajo  1848,  andò  a  casa  sua  e  fattagli 
una  rigorosa  perquisizione  lo  avrebbe  tratto  in  car- 
cere se  non  fosse  stalo  salvato  da  quel  Grasselli 
ufÌK  iale  di  polizia,  che  fu,  or  son  due  o  tre  anni,  prò* 
«ditoriamente  ucciso  a  Bologna. 

Arrestato  la  sera  prima  del  giorno  in  cui  scoppiò 
la  rivolta  milanese,  stette  in  Castello  fmo  alla  loro 
ritirata;  ma  non  lo  vinse  desiderio  di  vendicarsi, 
perocché  invece  di  correre  sotto  le  armi  accettò  dal 
govni  iio  provvisorio  la  cattfdia  di  nialenialica  al  Liceo 
■di  Porta  Nuova,  carica  dalla  quale  venne  destituito 
non  appena  gli  antichi  padroni  furono  di  ritorno  in 
Milano.   Quella  cattedra  fu  il  suo  primo  gradino. 

Nel  periodo  pazzo,  che  scorse  dalle  vnìfjxc  f/ior' 
nate  a  Gustoza,  egli,  come  tutti,  spoliticò,  e  fu  tra 
i  più  fervidi  oppositori  della  fusione  col  Piemonte; 
non  tanto,  come  l'udimmo  dichiarare  più  volte,  per 
avversione  alla  monarchia,  quanto  perchè  credeva 
eirore  politico  il  dar  pretesto  agli  altri  regnanti 
d'Italia  di  ritirare  le  loro  truppe.. 

Vedendo  avvicinarsi  il  disastro,  sullo  scorcio  del 
luglio  partì  con  G;ii  il»aldi;  ma  a  (^omo  voltò  strada 
a  se  ne  andò  a  Lugano,  d'onde  tornò  a  Milano 
<piando  vide  caduta  ogni  speranza. 
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Sì  mise  a  dar  iezioni  private  di  matematica.  Nella 
sua  camera  solevano  nel  4850  radunarsi  parecchi 

gioviijù  fra  i  più  ardenti  seguaci  di  Mazzini,  i  quali 
col  pi-etesto  di  algebra  e  di  calcolo  sublime  si  rac* 
coglievano  intomo  a  lui  a  preparare  i  nuovissimi 
giorni  della  riscossa.  C'era  fra  questi  quel  Pezzetti 
che  già  noniiiuuiuno  nella  hiu^iaiia  del  Visconti 
Venosta,  il  Mora,  il  Tagliaferri  »  lo  Strambio,  il  Tenca 
ed  altri.  In  quella  camera  appunto,  cominciò  la 
separazione  fra  coloro  che  credevano  non  ancora 
giunto  il  tempo  di  ritentar  Fazione  e  volevano  pre- 
parare a  poco  a  poco  il  terreno  colla  slampa  —  e 
cfuelli  che  impazienti  d'ogni  indugio,  ascoltanti  la 
voce  deìVapostolOy  non  vedevano  altro  che  barricate 
e  pugnali. 

I  primi  fondavano  il  Crepuscolo;  i  secondi  fini- 
rono al  6  febbraio  e  alla  cospirazione  di  Mantova. 

Brioschi  a  dir  vero  non  prese  molla  parte  attiva 
nò  all'uno  nò  agli  altri.  In  quello  stesso  anno  l'illu- 
stre Bordoni  lo  chiamò  professore  supplente  all'uni- 
versità di  Pavia,  che  si  riaprhra  allora,  ed  ei  parti 
per  la  città  dalle  cento  torri,  coAtento  di  poter 
montare  il  secondo  gradino. 

E  fu  in  queir  epoca  che  si  l^ava  in  stretta  ami- 
cizia con  Benedetto  Cairoli,  oggi  deputato  e  segre- 
tario di  Gaiibaldi. 

II  terzo  gradino  non  tardò  a  presentarsi.  La  Teo- 
ria dei  Determinanti  fu  un  lavoro  pubblicalo  da  lui 
nel  1853,  che  venne  tosto  tradotto  in  parecchie  lin- 
gue, e  che  lo  collocò  di  un  tratto  fra  i  primi  ma- 
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leiiiaUci  viventi.  HmriLoidt,  quand'ecjli  andò  a  fargli 
visita,  movendogli  incontro,  sciamò  meravigliato:  Voi 
Brioschi  ?  Voi  cosi  giovane  ! 

Fu  allora  che  il  governo  austriaco  lo  nominò  prò* 
fessore  ordinario  all'  università  senza  fargli  subire 
esami  di  concorso. 

Unita  al  Piemonte  la  Lombardia,  e  disceso  il  Vi- 
gUani  a  reggere  la  provincia,  l'onorevole  Brioschi 
avrebbe  mancato  a  sè  sUisso  o  alia  propria  ambi- 
zione se  non  avesse  approlittato  di  queir  aura  be- 
nigna che  spirava  in  favore  del  gruppo,  di  cui  egli 
faceva  parte,  e  che  fu  chiamato  con  una  parola  co- 
mune a  tutti  i  gruppi  politici  italiani  :  la  comorteria. 

Anche  Brioschi  venne  eletto  membro  di  parecctiie 
commissioni  e  fra  le  altre  di  quella  famosa,  naia 
morta,  che  avrebbe  dovuto  depurare  il  personale  de- 
gli nnpiegati. 

Un  giorno  del  '1S60  egli  sa  da  Benedetto  Gairoli 
essere  stata  fissata  da  Garibaldi  una  spedinone  per 
la  Sicilia.  Onali  mi^^liori  volontarii  de' suoi  stu- 
denti? Ed  egU  col  denaro  proprio  e  colFesoi  fa- 
zione riesce  a  formar  il  battaglione  universitario,  che 
raggiunse  il  Cairoti  a  Genova. 

Il  quarto  gradui  )  non  era  difficile  a  montarsi.  Ne! 
dicembre  di  quello  stesso  anno,  solio  il  magmlico  rei- 
torato  dei  professor  Porta,  avvennero  gravi  disor- 
dini fra  gli  studenti,  per  cui  il  Brioschi  fu  scelto 
da  Cavour  ad  assumere  quella  carica,  lìnchò  conti- 
nuando i  malumori,  fu  decretata  la  chiusura  del- 
l'università, ed  egli  fu  chiamato  a  Torino  presso 
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il  niinislcro  doir  istruzion  pubblica  in  qualità  di  .se- 
grelario  generale. 

Il  quarto  gradino  era  .  montato. 

Quale  segretario  di  De-Sanctis,  il  Brioschi  va  en- 
€uuiiiUo  per  Ire  falli  : 

L'espulsione  dei  Barnabiti  del  collegio  Longoni; 

L'aver  introdotti  gli  esami  di  concorso  per  tutti 
i  posti  gratuiti  nei  colleifi,  e  specialmente  nel  Ghi- 
.slicri  di  Pavia,  loiilKMult»  la  lualvagia  abitudine  delie 
raccomandazioni  e  del  favoritismo; 

E  la  riforma  dell' amministra2Ìone  negli  stabili- 
menti d'istruzion  pubblica,  allo  scopo  di  renderli 
autonomi,  cioè,  di  iiilcrcssare  al  loro  buon  anda- 
mento il  Comune  e  la  I*rovincia. 

Come  innovatore,  il  Brioschi,  ha  del  chirui^o;  ta- 
1(1  ia  senza  pietà ,  e  per  conseguenza  suscita  altis- 
simi sliilli  in  tulli  quelli  che  si  Irovan  bene  nello 
atatu  quo, 

E  dopo  ciò,  si  pensi  s' ei  non  debba  avere  innu- 
merevoli nemici. 

Ma  il  carattere  di  Brioschi  par  fallo  apposta  per 
riuscire.  Ei  non  bada  a  ciarle  o  ad  ostacoli.  E 
chi  lo  rimprovera  di  questo,  e  solo  per  questo,  mo- 
strerebbe d'essere  stolto,  Guai  all' Italia  se  le  man- 
cheranno gli  animi  lorli  e  ambiziosi.  E  c'è  un  pio- 
verbio  che  dice  :  Anche  per  far  il  bene,  bisogna  far 
un  po'  di  male.  CompeUe  —  giacché  il  miracolo 
delle  montagne  che  vengano  a  noi,  nel  nostro  se- 
colo, è  tenuto  per  impossibile. 

Todi,  una  cittadina  di  tre  o  quatlromila  abitanti 
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SU  quel  di  Perugia,  lo  mandò  come  suo  rappresen- 
tante al  Parlamento.  Che  cosa  c'  entrasse  Todi  co) 
professor  Brioschi  non  sappiamo.  Nondimeno  Tau- 
tore  d<  Ha  Teoria  (lei  Detcrmlmnti^  dichiarato  quasi 
genio  dall'immortale  Bordoni  può,  con  tutta  ragione, 
illudersi  d'essere  stato  eietto  per  altri  impulsi  che 
non  siano  le  raccomandazioni  governative. 

Alla  Camera  il  Hriosclii  uoa  brillò  certo  per  l'elo- 
quenza. 

Guiliver  visitando  T  isola  dei  matematici  vide  che 
questi  messeri,  allorché  uscivano  a  passeggio  sì  fa- 
cevano precedere  da  un  servo,  il  quale  di  (juaiulo 
in  quando  piceli  lava  loro  sul  viso  una  vescica  gon- 
fia, pendente  dalla  cima  d'una  canna,  allo  scopo 
di  impedire,  che  troppo  assorti  nelle  loro  astrazioni 
si  fiaccassero  il  collo  cadendo  nei  fossati,  o  si  spez- 
zassero il  cranio  contro  le  muraglie. 

A  prima  giunta  si  credette  che  T  ostinato  silenzio 
che  serbò  alla  Camera  il  Brioschi,  provenisse  ap- 
punto dal  viaìi^p^'are  troppo  alto  nelle  regioni  della 
matematica  suldinie.  Ma  non  è  così.  Abbiamo  ve- 
duto come  il  Brioschi  sappia  discendere  in  questa 
misera  terra  e  dimorarvi  più  o  meno  lungamente 
e  farvi  i  suoi  calcoli  tutt' allro  che  astratti.  Tant'è 
vero,  che  alle  sedute  parlamentari  inleiviene  abba- 
stanza per  non  meritar  queir  epiteto  di  negligente, 
che  dovemmo  e  che  dovremo  pur  lanciare  a  molti  dei 
suoi  colleglli.  • 

La  natura  lombarda,  schiva  di  parole  che  non 
siano  più  che  necessarie,  si  rivela  in  Brioschi , 
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come  in  Visconti  Venosta,  come  in  Tenca,  muto 
come  il  pesce  di  cui  porta  il  nome.  Brioschi  a  chi 
gli  chiedeva  perchè  non  aprisse  mai  bocca,  rispose 
[jerlettamente,  come  Visconti  Venosta,  essere  sua  opi- 
nione, che  è  meglio  non  parlare  che  j)arlare  non 
bene  e  senza  una  perfetta  cognizione  di  causa;  che 
quando  si  trattasse  di  istnizion  pubblica  avrebbe 
parlato  anche  lui. 

Venne  il  giorno  deiristruzione  pubblica;  si  parlò 
a  lungo  di  primaria  e  di  secondaria,  di  scuole  e 
di  maestri  ;  ma  Brioschi  non  aperse  bocca,  non  fece 
udir  la  sua  voce. 

Sbagliò.  Prima  di  montar  T  ultimo  gradino  della 
sua  scala  fatale,  e  di  impadronirsi  di  quel  porta- 
logli,  che  è  forse  F  ultima  meta  de' suoi  desiderii  — 
e  dieianio  foì\sc  perchè  il  Brioschi  h  ben  capace  di 
aspirar  a  qualche  cosa  di  più  alto  ancora  —  egli 
doveva  far  le  sue  prove,  e  mostrare  a  suoi  onorevoli 
colleghi,  che  quand^è  padrone  dell' argomento  sa 
svolgerlo  in  pubblico  e  sa  farlo  trionfare. 

Milano,  4  luglio. 


24 

GIUSEPPE  IIUVO 

//  filosofo  volante^  V  illustre  Giuseppe  Ferrari ,  il 
quale,  un  po'  per  vezzo  di  eccentricità,  un  po' per 
restrìngere  tutte  le  quistioni  politiche  entro  i  con- 
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fini  storico-filosofici,  mostra  il  brutto  spettacolo  di 
un  uomo  di  genio,  che  non  ha  compresa  la  neces- 
sità del  concetto  unitario,  e  della  sua  applicazione, 

il  4  aprile  1861,  a  propobiLo  d'uà  interpellanza  bulia 
condizione  di  Sicilia  si  permise  di  dire  :  che  i  Si- 
ciliani nm  volevano  saperne  é^unità  i  Italia, 

Queste  parole  infiammarono  giustamente  di  sde- 
gno il  deputalo  di  Nit  o.>iu  ,  V  onorevole  Giuseppe 
Bruno,  il  quale  sorgendo  con  giovanile  franchezza 
ebbe  a  dire,  che  il  discorso  di  Ferrari  conteneva 
quanto  dissero  di  più  velenoso  i  nostri  nemici  alle 
tribune  inglesi  e  francesi  ; 

«  È  venuto  un  nuovo  profeta  di  danno  a  presagire  rovine, 

invocando  tradizioni  morte  e  sconvenienti  ;  ma  esse  non  nii  fa- 
ramio  punto  temere  che  possano  tristamente  influenzare  in 
Sicilia  quel  radicato  sentimento  che  rivehi  1'  errore  e  Y  in- 
g-mstizia  di  chi  —  come  il  Ferrari  —  vorrebbe  dipingere  i 
Siciliani  costretti  a  subire  anziché  ad  amare  1'  unità. 

«  La  Sicilia  non  vuole  che  una  cosa  sola:  unità  nazio— 
naie  e  Vittorio  Emanuele.  » 

A  questi  patti  si  può  esser  il  più  giovane  e  se- 
dere a  destra  senza  meritar  la  dura  rampogna  che 
gU  lanciò  nei  Moribondi  il  Petruccelli,  laddove  dice: 

«  Il  più  giovine  e  un  Siciliano,  un  tal  Bruno,  il  quale 
siede....  alla  destra  I  D'ordinario  io  lio  veduto  in  Francia,  in 
Inghilterra,  in  America  i  giovani  —  i  quali  sentono  piut- 
tosto che  non  calcolino  —  sedere  alla  sinistra.  In  Italia  ser* 
virebbero  da  tabouret  ai  piedi  di  un  ministro  I  » 

Oggi  il  Bruno  non  è  più  miaisieriale;  nella  tor- 
nata del  5  luglio  negò  la  sua  fiducia  a  Minghetti. 
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Ei  s*è  inesso  in  quel  gruppo  di  Siciliani  che  formano 
parte  della  cosi  detta  opposizione  di  destra. 

Come  la  maggior  parte  de' suoi  compatrioti  che 
tengono  della  natura  dell'  Etna ,  egli  si  mostra  di 
quando  in  quando  intemperante  e  balzano. 

Allorché  Brofferio,  nella  tornata  del  10  aprile  i86i^ 
interpellò  Minghetti,  allora  ministro  dell'  interno,  per 
la  perquisizione  domiciliare  falla  in  (ienova  al  Co- 
mitato centrale  di  provvedimento  per  Koma  e  Ve* 
nezia,  e  propose  un  ordine  del  giorno: 

«  iiivitaudo  il  governo  a  che  l' invialabilità  domicilio  sia 
ripi-orosamente  osservaht  e  a  promuovere  colla  mag-g-ior  pre- 
stezza ed  energia  l' armamento  dell'  esercito  e  dei  volontarii  » 

al  Bruno  saltò  il  grillo  di  opporsi  ad  esso,  perchè 

ìjli  pareva  die  mia  cosi  tiii|(ortante  delibcra/.ione 
non  si  dovesse  prendere  dietro  iniziativa  del  HrofFe- 
rio,  e  perchè,  secondo  lui  queir  ordine  del  giorna 
non  aveva  nulla  a  che  fare  coir  interpellanza. 

Fot^c  il  l>runu  in  guastalo  dalla  rampogna  dei 
Petruccelli.  Da  tabouret  di  ministro  il  deputato  di 
Nicosìa  si  mutò  a  poco  a  poco  in  demagogo.  E 
fu  un  vero  demagogo  quando,  nelPagosto  ÌS6%  vol- 
frcndosi  al  picsidente  del  Cuiisiglio,  lo  interpellò 
sullo  stato  della  sicurezza  pubblica  in  Sicilia,  e  ap- 
poggiandosi a  un  dispaccio  9  che  sciorinò  e  lesse 
alla  Camera,  sostenne  che  una  metà  dei  Siciliani 
avevano  ammazzata  e  derubata  Taltra  metà,  e  che  il 
governo  il  solo  governo  ne  fosse  responsabile. 

Ma,  un  anno  dopo^  scordandosi  d'aver  fatto  ridere 
i  colleglli  con  queiresagerazione ,  rimprovera  accr- 
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bamente  T attuale  ministero,  per  la  nossiina  carità 

di  patria  che  esso  (limoslia  nello  svelar  al  piibblko 
le  piaghe  delia  sua  Sicilia.  Fu  in  occasione  che  gii 
toccò  sostenere  la  necessità  delle  misure  eccezionali. 

No,  non  toccava  al  Bruno  di  muovere  al  governo 
quel  rimprovero,  lui  elio  V  anno  prima  aveva  cosi 
stranamente  cahnniiata  la  Sicilia  in  faccia  al  paese. 

Eppure  in  quell'occasione  il  Bruno  ebbe  un  mo- 
vimeli Lo  oratorio  felicissimo. 

Volgendosi . ai  miuisUi  disse: 

«  Allorelìè  voi  Baliste  al  poterò  vi  siete  saliti  perchè  il 
oommendatore  Rattazzi,  avendo  applicate  delle  leggi  ecce- 
zionali, invece  di  presentarsi  alla  Camera  a  domandare  l'a^t-. 

soluzione  di  quanto  aveva  fatto,  ha  aspettato  d'essere  accu- 
sato su  quel  banco  bu  cui  ora  sedete.  Invano  Ratta?./ ;  •  i 
rispo--t'  :  Ho  salvato  il  paese.....  >ioi  e  voi  fummo  incso li  - 
bili verso  di  lui.  Ora  voi  niiiiistri  rispondete:  voi  die  cuuie 
Rattazzi,  non  vi  siete  presentati  per  giustificarvi  a  tempo 
opportuno.  » 

E  chiuse  questo  suo  discorso  proponendo  alla  Ca- 
nuna  nientemeno  che  un  voto  di  sfiducia  contro 
MiiiiiheUi  e  i  suoi  culle<;lii. 

Ma  la  maggioranza  fu  tuli' altro  che  del  suo  pa* 
rere  e  il  suo  voto  di  sfiducia  cadde  nel  vuoto,  come 
la  ma>sima  parte  delle  proposte  deir opposizioni'. 

Qualche  altra  volta  parlò  il  Bruno,  e  sempre  l  ì 
favore  della  sua  isola.  Egli  rappresenta  per  la  Si- 
cilia la  slessa  parte  che  il  Mureddu  per  la  Sardegna. 

Talvolta  per  snmnia  di  o|)posizione  e  per  foga 
giovanile  di  accusar  il  niiiiislero,  egli  si  mostrò  mal 
informato  suir  argomento,  che  trattava.   Quando,  a 
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{H'Oposilo  (li  sifiliooniii,  mostrò  di  non  sapere  le  1*6- 
*^ùie  sulla  survegluiiiza  degti  stabilimenti  tollerati  dal 
governo ,  c  accusò  il  ministero  di  sprecw  denar» 
|)erchè  aveva  mandato  in  Sicilia  —  infestata  dai 
sifilitici  —  il  professor  Sperino  Sperini. 

Gii  rìs|K)se  acconciamente  il  Botte ro,  e  gli  le'  sa- 
pere che  la  sorveglianza  sulle  case  di  tolleraasa  e 
-sulle  sacerdotesse  di  Venere  non  costava  nulla  allo 
Stato,  com'ei  mostrava  di  credore,  cjiacchr  le  spese 
obbligatorie  ei-ano  tutte  a  carico  di  esse.  Che  quanto 
poi  allo  Sperino,  uomo  egregio  per  fama  e  per  dot- 
trina, si  era  recato  a  Palermo  rinunziando  allo  sti* 
pendio  che  gli  sarebbe  spettato. 

Il  Bruno  si  mostra  pieno  di  buona  volontà,  ma 
qualche  volta  inconsulto,  qualche  volta  ingiusto. 

E  ciò  gli  nuoce;  giacché  è  provato  non  esserci 
nulla  ohe  tolga  tanto  nerbo  e  influenza  alF  opposi- 
zione, quanto  Tessere  irragionevole  e  sistematica. 

Milano,  6  agosto. 


25 

aiUS£PP£  BIANCHERI 

Il  PetruccelH  parlando  del  ferzo  partéio^  di  cui  è 
ca^  il  Rattazzi,  cosi  si  espresse: 

<  Tutte  le  manees  di  questo  partito  comprendono,  \ìer  ora, 
una  trentina  o  poco  più  di  membri ,  i  quali  non  prendono 
r  iniiiativa  d'  una  rìfonna  o  di  un  cangiamento,  ma  ^  of- 
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poagono  UBA  oerte  inenÌB  bIIb  foliticB  del  conte  Cavonr 
o  del  WoM  Rioa>oU«  Qli  è  «n  nofh-^mumms  ton  mtÈA- 
vaio.   Ora,  percliò  l*ej>pesizioBe  abbia  «a  valere  uBft'fem, 

bisogna  ebe  eia  framca  c  recisa;  bisogna  che  miri  alle  cose 
più  che  alle  persone;  bisogna  che  abbia  uno  scopo  chiaro; 
che  abbia  non  solamente  dei  capi,  ma  dei  soldati;  che  la  si 
comprenda,  che  la  s*  intenda ,  che  abbia  un  piano ,  un  me- 
todo (li  attacco,  una  cjiioscfniza  fina  «  sicura  delle  forze  del 
nemico;  che  mostri  dell'audacia;  che  abbia  un  fondo,  una 
riserva,  dei  eoups  de  Jarmc^  che  si  parli  de  ses  tnjanis  per^ 
dm$....  e  che  so  altro  » 

«  Ebbene,  il  terzo  partito  non  possiede  nulla  di  tutto  ciò 
—  eccetto  un  capo  eminente  —  il  commendatore  Ratazzi,  il 
quale  li  copre  tutti  dell'  autorità  del  suo  nome,  l  partigiani 
di  questa  fracione  della  sinistm  sono  certamente  degli  uo- 
mini rimarcbdvoli,  come  individui ,  che  baono  fatto  le  loro 
armi  nelle  lettere,  nelle  scienze,  neUe  lotte  delle  rivolj^zioni, 
nelle  zuffe  degli  artìcoli  della  stampa.  Essi  rappresentano 
tutti  delle  brillanti  molecole  dell'anima  e  del  cuore  d'Italia; 
ma,  collettivamente,  le  loro  forze  sono  paralizzate  dalla  man- 
canza di  carattere  politico.  Essi  dubitano  di  sè  stessi  e  del 
principio  dt  lla  rivoluzione  che  si  lusingano  di  rappresentare. 
Essi  si  credono  democratici.  Dio  santo  1  democratici  di  carta 
dipinta  I  » 

L'avvocato  Giuseppe  Bianeheri  è  fra  costoro;  e 
.siede  nel  Parlamento  fino  della  quinta  legislatura. 

Lo  Sconosciuto,  che  nel  1859  stampò  gli  schizzi 
parlamentari,  di  cui  già  facemmo  caso  un'altra  volta, 
scrive  in  tal  modo  di  luì:  " 

a  Bi  aneli  eri  se  ha  la  parola  preeipitHtn  troppo,  l'ha  però 
vivace,  espres^iiva,  incalzante*.  Nella  schiera  dei  g;ioTani  de- 
putati ei  conta  tV;*  i  più  dih'f^-enti......  ha  ingegno  non  co- 
mune e  carattere  apertissimo.  » 

Senza  togliere  nulla  di  questa  lode  ^  la  quale,  al 
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tempo  che  scriveva  lo  Scomscmto  poteva  essere  per- 
fettamente secondo  il  inerito,  dobbiamo  avvertire 

«he  l'autore  di  essa  cm  nn  devoto  al  terzo  partito. 

A  noi  che  sludiammo  il  Hiaiicheri  dell'  oggi , 
che  andammo  ricavando  delle  idee  espresse  alla 
Camera  la  sua  fìsonomia  parlamentare,  ei  ci  ap- 
parve iiu  po'  diverso.  Ne'  suoi  discorsi  ci  si  mo- 
stra dotato  di  retto  criterio,  ina  seuza  slancio,  e  uu 
po'  troppo  minuzioso.  Egli  ha  però  la  dote  preziosa 
di  veder  il  punto  giusto  dell' argomento  e  di  attac- 
carsi ad  esso  con  soda  e  pertinace  insistenza. 

Ne  daremo  un  bellissimo  esempio. 

Ognuno  sa  che  la  Camera  italiana  nella  discus- 
sione sul  trattato  per  la  cessione  df  Savoja  e  Nizza 
alia  Fiaiiciiì,  clic  rhhe  luogo  nel  maggio  1860,  dicd<* 
prova  di  tal  fiducia  nel  governo  del  Re  da  corn> 
mettere  un  errore,  forse  unico  nella  storia  dei 
sistema  parlamentare.  Infatti  essa  spinse  la  sua 
condiscendenza  fino  .i  saiiziujiarc  un  tratUito  chf' 
alienava  una  parte  del  territorio  dello  Stato ,  senza 
ottenere,  da  parte  dei  ministero,  la  precisa  delimita*- 
zione  de'  confini,  e  consacrò  in  tal  modo  cieca- 
mente col  proprio  volo,  una  cessione  di  cui  non  si 
era  messa  in  grado  di  valutare  la  portata. 

Non  intendiamo  dì  promuovere  recriminazioni  sul 
passato,  ma  diciamo  che  consentendo  di  votare  senza 
conoscere  quale  linea  di  difesa  rimanesse  al  paese, 
fece  atto  incostituzionale ,  mentre  estese*  illimitata- 
mente le  facoltà  del  potere  esecutivo ,  e  ne  san- 
zionò a  priori  i  possibili  arbitrii.  — Tanto  più  che 
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iji tollerante  di  qualunque  opposiziune,  la  Camera 
4;oprì  di  grida  le  parole  che  domandavano  fosse  tu* 
telata  almeno  con  quegli  schiarimenli  la  sicurezza 
del  paese. 

Ebbene;  il  Bianclicri  Tu  appunto  uno  dei  pochi 
che  misero  il  dito  sulla  piaga;  e  in  due  discorsi 
liaitti  a  proposito  di  quella  importantissima  questio- 
ne, parlò  appunto  della  necessità  di  fissare  air  Italia 
ima  derìmrcazione  di  conlini  dalla  parie  di  Valle 
della  Roia. 

Se  lina  dolorosa  necessità  di  assicurare  le  sorti 

deir  Italia  fece  sì,  ehc  dobbauo  tenersi  ])er  iscusali 
quei  deputati  che  ebbero  il  coraggio  civile  di  volare 
quella  cessione,  troviamo  però  che  non  è  meno  da 
commendarsi  il  Biancheri  per  quel  suo  discorso,  in 

CUI  lu  vivamente  applauditi): 

«  Se  voi  riconoscete  cLe  il  territorio  savoiardo  è  francese 
f>er  ragioni  stratcgiclie,  corroborate  la  speciosa  opinione  pur 
troppo  invalsa  in  Germania ,  che, .  cioè,  la  povera  Venezia 
debba  rimaner  sempre  negli  artig'li  dell*Ànstrìa,  solo  perchè 

la  Germania  vorrebbe  serbar  da  quel  lato  le  frontiere  mag- 
giormente  al  coperto.  » 

in  queir  occasione  il  Biancheri  ebbe  campo  di 

iiìostrare  la  sua  doUi  iua  slorica  e  geogralica,  e  diede 
per  suo  conto  una  solenne  smentita  a  coloro  che 
sostengono  gli  Italiani  essere  privi  di  coltura. 

La  Valle  della  Roia  può  dirsi  la  sua  predi- 
letta. iXella  discussione  del  hilancio  passivo  dei 
lavori  pubblici,  egli,  sostenne  gagliardamente  che 
la  somma  assegnata  per  la  costruzione  delle  strade 
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iu  quella  valle  non  iojs^e  lidoLla  da  ^100  aula  alla 
metà.  Ha  invaoa  La  OMggiorauza,  pià  che  il  bi- 
sogna (U  sUade^  sentiva  in  quel  punto  neeessità  ét 
rìsparmio;  in  conseguenza  la  sua  proposta  venne 

respiala. 

Idee  iciine  e  Incide  ndiimAO  esprimere  dal  Bian- 
chert  anche  netta  diseussioBe  sul  disegna  di  kgf» 
per  m'imposta  m  r^ddiii  detta  rieeAezm  mMk. 

Ma  il  suo  nome  accanto  a  qut  llo  dell*  onorevole 
Man  nsuonù  in  questi  ultimi  giorni  a  proposito 
dello  sciagurato  affare  Susani-Ba&tfugi.  L'ordin<^ 
del  giorno  Mari«Bìancberi,  cotta  quale  s'invitava  il 
iiìiiuòlero  a  proporre  uo  progetto  di  legge,  ondt^ 
provvedere  ai  casi  in  cui  può  esservi  conili  ito  ira 
l'interesse  personale  e  l'interesse  generale  nette  fun^ 
zioni  dell' ufììcio  di  deputato  e  i  discorsi  che  svol- 
sero questo  ordine  del  giornu,  diedero  un  concetto 
più  definito  e  più  ampio  delle  facoltà  parlamentari 
deU'Ottorovole  deputato  di  S.  Hemo^al  quale  non  po- 
trò certamente  mancare  il  voto  del  suo  collegio  nelle 
prossime  rielezioni. 

Milano^  6  agosto. 


36 

AREZZO  DI  DONNAFUGATA 

Quando  la  prima  volta,  nel  1861,  fu  pronunciatd 
nella  Camera  il  nonte  siciliano  di  Donnafugata , 
la  troppo  focile  ilarità  degli  onorevoli  avrebbe  mor- 
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liticalo  il  barone  Corrado,  che  ne  ò  il  proprietai  io. 
se  il  baroa<3  Corrado  di  Doofiafugata  non  io^se  un 
uamo  dì  spirìU).  Ma  egli  avrebbe  portalo  con  di- 
$ÌB¥olliira  qnel  noni^  poco  cinraHef^soo,  sé  la  pre- 
sidenza della  Camera  non  si  fosso  avvisata  di  no- 
tarlo ueiralbo  con  un  altro;  quelio  di  Arcszo.  K 
in  verità  non  è  da  biasimarsi  la  presidenza,  se 
al  titolo  d'«n  feudo  ha  preferito  (juello  della  famì- 
glia, della  quale  si  può  dire  che  la  nobiltà,  co«u*^ 
il  patrio4isiiio,  scende  pei'  li  rami. 

Da  un'antenato  che  prese  parte  ai  Vespri,  tino 
air  attuale  deputato,  non  vi  fu  nella  famiglia  dei 
Ponnafngata  un  solo,  che  abbia  nianeato  alla  divi 
dei  patrizii:  miUesse  obU§e,  l^icca  di  ampio  censo 
ha  residenza  del  pari  a  Catania,  a  Messina  ed  a  Ragu- 
sa, ed  esercita  nell'isola  una  influenza,  diremo  qua$ii, 
ti*adizionale  e  meritata.  Il  padre  del  depuUilo  e  lui 
stossa  patirono  persecuzioni  dal  Borbone ,  per  cui 
doveitoro  uscir  dall'  isola  e  con  lunghi  viag^  al- . 
Testerò  sfuu<dr  alle  di  lui  insidie.  Nel  1848  Cor- 
rado  lece  parte  del  Parlamento  siciliano  in  cui  si 
potova  entrare  compiuti  i      anni*      .  . 

Il  gtonio  ehe  Garibaldi  sbarcò  a  Marsala  essi  lo 
salutarono  con  entusiusmo ,  e  aiutarono  con  ogni 
mezzo  la  rivoluzione  trionfante. 

Liberata  che.  fu  la  Sicilia,  il  governo  nominè  il 
barone  Conudo  prefetto  di  Noto;  ma  aoo  paffeodo  ' 
a  lui  d'  essere  secondato  nelle  sue  viste  dal  mini- 
storo,  con  ietterà  dignitosa  diretta  a  Cavouiv  diava 
la  sua  dìwjssioae.   Il  presidente  dei  ministri  pregò 
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(  tildiuiiento  perchè  restasse;  il  l>o  una  Illibata  esigeva 
CHiidizioiii  ;  il  governo  timido  non  poteva  accordarle, 
ei^li  si  ritirò.   Questo  carteggio  li  onora  entrambi. 

in  Sicilia  quasi  tutti  sono  poeti.  Il  Donnafugata 
dolio  in  giovenlù  poesie  eJeganlis>imr*,  e  scrisse  un 
giornale  umoristico,  clie.iuiitolavasi  il  GaUo^  al  quale 
confidò  la  piena  del  suo  ingegno  originale,  iinma^ 
ginoso  e  un  po*  balzano.  Ma  le  muse  e  F  umori- 
Mno  non  gli  fecero  dimenticare  più  forti  studi  e  più 
positivi  propositi,  infatti,  poco  tempo  fa,  desiderando 
giovare  al  proprio  paese  egli  fondava  una  'prima 
jiiiuiifatlura  di  cotone,  dove  si  Illa  e  si  tesse  il  prò- 
rtutto  de*  suoi  vastissimi  poderi,  ed  ha  idea  di  esten- 
4l«*re  tali  manifatture  in  modo  da  sottrarsi  alla  di- 
pendenza estera,  con  quanto  vantaggio  e  decoro  del- 
l'isola e  (li  se  stesso  è  facile  pensarlo.  Il  blasone 
dei  Medici,  degli  Strozzi,  dei  Doria,  dei  Pitti  acqui- 
.siava  splendore  non  meno  dalla  mei^catura  che  dai 
fatti  cittadini  e  politici.   E  tale  è  Tonore  a  cui  aspira 

ii  l)onnal'iii:alii. 

-  ^ellc  elezioni  dei  lii^Ol ,  ii  collegio  di  Yizzini, 
in  provincia. di  Catania,  lo  onorò  deiralto  mandato, 
e  la  sua  condotta  alla  Camera  fu  quella  del  gen- 
li] nonio  senza  linxori  e  senza  j)roL>iudizii,  che  mostra 
di  non  aver  nulla  a  temere  e  nulla  a  sperare  dal 
governo,  ma  che  non.  ha  legami  o  simpatie  esage- 
rate per  la  sinistra.  Egli  appartiene  alla  categoria 
degli  mdipendni/ij  che  mpprescntano,  secondo  noi, 
il  tipo  del  vero  deputato  e  che  aspettano  di  vedere 
«piegata  dal  ministero  un  programma  veramente  na- 
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7toiiale  ed  ardito  por  unirsi  alla  uiaggiorairza  e  farsi 
difensori  del  governo. 

Per  ora  all'attuai  ministero,  il  deputato  di  Viz- 
7Ìnt,  negò  la  sua  fiducia  neU' ultima  votazione  del 

5  luglio. 

11  Dounufugata  non  parlò  mai,  e  non  fu  assiduo 
alle  tornate  come  avrebbe  dovuto.  £  questo  è  il  solo 
torto  che  gli  abbiamo  trovato;  torto  invero  assai  grave 
in  lui,  che  libero  e  riero  non  è  slrello  da  alcuna 
necessità  della  vita  a  star  lontano  dalla  Camera. 

Mila  no,  1  (njosfo. 


27 

FRANC£SGO  COLOMBANI 

Se  vedeste  la  sua  faccia  mesta  e  sorridente  ad 
un  tempo,  la  carnagione  pallida,  l'aria  sofferente, 

la  Ijocca  semi-apeiUi ,  gli  occhi  limpidissimi,  non 
direste  certo:  quesl' è  un  fremenle  di  moderatismo. 

La  moderazione  è  una  delle  più  belle  virtù  politi- 
che e  sociali.  Petruccelli  istesso,  il  quale,  è  tutf  al- 
tro che  moderali^ ,  da  lutjiio  di  spirilo  e  di  buon 
senso ,  confessa  questa  verità  ne  suoi  Moribondi: 

€  La  modenuione  e  la  temperanza  sono  la  fona  più  reftle 
di  questo  mondo.  » 

Ha  altro  è  moderazione,  altro  è  mania  ministe- 
riale.  Eppure  la  confusione  ò  alF  ordine  del  giorno, 
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sicché  pei  frementi,  U  iemine  di  fmderutó,  die  do- 
vi ebbe  onorale,  chi  lo  porta,  è  iavece  siiioiiiuio  di 
inetto  e  quasi  di  vigliacco. 

Francesco  Coèombaiii»  milanese,  è  certanente  m 
distintissimo  ingegnere;  ma,  se  T  Italia  dovesse  aspet- 
tili si  da  lui  r  impulso  e  T  iniziativa  deUe  grandi  ri- 
imme,  poliobbe  essere  certa  di  re»lar  aUa  coda 
4leUe  Éaziont. 

Nei  boUorì  di  gioventà  il  CSolombani  diede  prove 
di  amare  F  Italia  e  di  desiderare  T  indipendenza 
dallo  straniero;  perocché  lo  troviamo  Ira  i  compro- 
messi nella  Giovine  Ikdia,  Emigrato  a  Parigi,  at- 
tese àgli  studìi  matematici  eS  ottenne  la  distin- 
zione onorevolissima  d'essere  anuncisso  alia  Scuoia 
Politecnica. 

Ritornato  in  Italia  vi  completò  gli  studii,  esercitò 
per  varii  anni  la  sua  professione,  e  pubblicò  due 
opere  che  gli  procacciarono  bella  lama  tra  gli  scien- 
ziati, e  Tenore  d'essere  rtoiiiinato  socio  corrispon- 
dente delF  Istituto  Lombardo.  Queste  opere  assai 
pregevoli  sono  il  Mammle  étlàrmMea  e  d^Iérodina" 
mica  per  uso  degli  ingegneri,  ed  un  Trattato  s^id 
taglio  ddle  pietì*e  $h  isbiece, 

lì  Colomèani  è  un  raro  esempio  di  quanto  possa, 
anche  in  ingegno  limitato ,  la  lucidezza  di  certe 
idee.  Per  acquistiu*  fama  a  questo  niuiido  basta 
saper  br  bene  una  cosa  sola.  Il  deputato  di  Lodi 
vede  perfettamente  ciò  che  gli  cade  sott'  occhio  ;  ma 
vede  poco  lontano.  Egli  vorrebbe  che  la  società  si 
refesse  colie  ligure  geometriche  con  cui  ha  pratica 
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somiiia ,  ed  è  coiiiimiainente  maravigliato  di  ve- 
derla uscir  di  squadra  e  tradir  le  formoie  e  le  re- 
gole di  quella  specie  di  meccanica  polkica  eh'  egli 
s'è  ideata. 

Il  ColoiTibani  hu  però  qualità  sciia  e  stiiua- 
bile  per  un  deputato  ;  V  assiduità.  Non  tutti  pos- 
sono essere  «loiaini  di  grande  iiuziaiiva  »  nè  aver 
stoffa  da  ministri.  Ma  nessuno  più  del  Goloaibam 
attende  con  diligenza  coscienziosa  air  esame  dei 
bilanci  dello  Stato,  delia  cui  commissioae  i'a  parte; 
nessuno  frequenta  più  di  lui  le  tornate  parlamen- 
tari ;  nessuao  può  vantarsi  di  maggior  perseveranza 
nel.  votare  in  favore  del  governo,  colla  matematica 
persuasione  che  altri  miaisiri  fuori  degli  attuali  non 
sieno  possibiK.  L'idea  del  nuovo  non  gli  entra; 
la  ricerca  dello  sconosciuto  non  lo  a^y^itii;  la  spe- 
ranza del  meglio  non  lo  tenta.  Il  meglio  talvolta 
egli  dice,  è  contrario  del  bene*  Il  presente  è  una 
pai*ola  chiara;  l'avvenire  è  una  parola  buja;  me- 
glio è  nnii  {scrutai  lo  e  acconteutai'si  del  primo. 

U  Colombani,  dopo  quella  delFassiduità  può  van- 
tarsi di  possedere  un'atra  virtù  parlamentare,  virtù 
comune  ai  deputati  lombardi:  la  sobrietà  del  dire* 
Egli  p  ii  lii  spesso  ma  breve,  e  non  isfoggia  certi  di- 
scorsi elle  fanno  perdere  cosi  gran  tempo  alla  Ca- 
mera. Egli  è  il  rovescio  dell' etei?AO  Sineo  e  del 
papaverico  Sanguinetti. 

Le  sue  proposte  pratiche ,  pusilive ,  sbrigiUorie 
sotto  spesso  ascoltate;  come  per  dir  delle  ultime, 
quelk  per  una  commissione  unica  che  dovesse  oe- 
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cuparsi  di  iniù  i  progetti  per  ina^j^iori  spese;  quella 
con  cui  fere  dichiarare  d'urgenza  una  petizione  dei 
Lodigiani,  che  chiedevano  compensi  pei  danni  loro 
recati  da^^li  Austriaci  nella  guerra  del  1859;  quella 
nella  gravissima  discussione  sulla  perequazione  delle 
imposte,  in  cui,  senza  aver  l'aria  di  muovere  un 
dito,  osteggiò  a  tutto  potere  ogni  mezzo-termine  di 
transazione  ;  e  quella  finalmente  per  la  cliinsura  di 
una  discussione  in  cui  era  involto  e  censurato  il  mi- 
nistro Menabrea. 

Ogni  volta  eh'  egli  apre  bocca  si  può  dir  che  . 
mostri  la  sua  soddisfazione  per  sò  stesso,  pel  mini- 
stero in  generale  e  per  Menabrea  in  }»articolare. 

Nella  tornata  del  giorno  8  maggio  dell'anno  scor- 
so, Nino  Bixio  discutendo  m  m  progetto  M  legr/e  per 
lo  stanziamaìto  (ìi  /oiffìi  per  opere  pnbhìirh,  esce  a 
dire,  che  i  nostri  lavori  idrauliiii  erano  un  tempo 
tutto  quello  che  ci  fos$e  di  meglio  in  Europa,  ma 
che  al  giorno  d' oggi  essi  non  possono  reggere  in 
paracfono  di  (jiielli  iV  Ini-hilterra  ,  e  accusa  di  tra- 
scuranza  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  che  era  ap- 
punto iin  d' allora  il  Menabrea. 

E  Colombani,  sorgendo  a  difendere  Menabrea,  ri- 
vendica la  supremazia  dell'idraulica  lombarda,  e 
invita  il  Bixio  a  leggere  le  opere  che  trattano  di 
queir  argomento. 

Fu  come  se  avesse  detto:  leggete  le  mie. 

Un'  altra  volta  in  una  di  (juelle  sedute  sprecate, 
in  cui  la  Camera  sul  più  belio  del  discutere  s'ac- 
corge di  non  essere  in  numero,  GairoU  propone  fosse 
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dicliiamlo  d'  ut^enza  un  suo  progelto  di  legge  per 
accordare  la  cittadinanza  alla  emif/razione  italiana. 
Il  ministro  MìulìIhUIì  si  oppone.  E  clii  lo  sostiene 
solo  fia  tulli  i  ministeriali  ?   Il  Coloinbani. 

Era  una  generosa  e  nobile  proposta  quella  del 
Cairoli  ;  una  di  quelle  proposte  che,  non  ripugnando 
neppure  alle  ideo  moderate,  non  dovrebbero  mai 
trovar  oslacoli  e  contraddizione  da  parte  dei  mini- 
steriali. Anzi,  per  conservare  la  loro  forza  morale 
dovrebbero  partir  sempre  da  essi  jirima  clic  dall'op- 
posizione.  Il  Cairoli  non  chiedeva  altro  so  non  che 
si  fissasse  una  seduta  straordinaria. 

Ma  Colombani  appoggiando  ii  ministro  insistette 
neir opporsi,  e  sostituì  alla  domanda  d'urgenza  la 
solita  ironia  delT  ordine  del  g  onio  puro  e  semplice. 

Di  uomini  coli' indole  del  Colombani  ce  ne  sa- 
ranno sempre  nel  Parlamento  Italiano,  perocché 
V  esagerazione  del  moderatismo  è  nella  natura 
umana;  ma  e  da  desiderarsi  che,  temprati  a  più 
forti  propositi,  i  datati  dell'avvenire  abbiano  com- 
preso, che  la  fede  cieca,  assoluta,  indiscutìbile  negli 
uonnni  che  stanno  al  potere,  non  [inò  essere  segno 
che  di  inesperienza  pohtica  o  di  idiotismo  inleilet- 
tuale. 

MUanOy  7  agosto. 
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ALFONSO  DEUA  MARMORA 

L' impopolarità,  di  cui  si  coprono  presso  i  loro 
contemporanei  certi  nomini ,  dei  quali ,  morti  che 

siano,  la  storia  parlerà  con  ris|)('lló,  è  simile  a  quelle 
nubi  d'autunno  clic  segnano  il  mutarsi  del  vento,  e 
che  si  sciolgono  senza  pioggia,  poco  dopo  che  sono 
comparse  all'orizzonte. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  il  lienerale  i.iiiìiaiiiiora 
era  assai  più  impopolare  in  Italia  di  quello  che  lo 
sia  ancora  oggidì.  Ma  sbollite  le  passioni,  cessati  i 
rancori  resterai  di  lui  una  nobile  e  cavalleresca  fi- 
gura di  soldato,  devoto  alla  patria,  al  suo  re  e  allo 
Statuto. 

In  lui,  come  in  qiiasi  tutti  i  conservatori  che  fa- 
cevano {)ar(e  del  Parlamento  subalpino,  abbiamo 
notato  un  siugolare  lenomeno;  un  fenomeno  al  quale 
accennammo  di  volo  parlando  del  Boncompagni;  ed 
è  che  essi,  contro  il  noto  proverbio,  invecchiando 
migliorano. 

Nel  1849  iuiatti  il  Lamarmora  era  tenuto  da 
tutti  come  uno  dei  più  caldi  municipalisti.  Si  di-- 
ceva  di  lui  che  combattendo  valorosameiite  nelle 

eanipa^ue  lombarde  egli  nun  avesse  obbedito  a  un 
sentimento  d'amor  del  paese,  nè  a  un  desiderio  di 
unità  della  patria,  ma  solo  a  quell'istinto  d'onore  che 
spinge  ogni  gentiluomo  a  seguire  il  suo  re  sul  campo 
di  battaglia. 
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Se  non  die ,  maao  mano  che  la  libertà  d'  Italia 
progrediva  e  che  crescevano  le  sperane  4eW  iodi- 
pendenza.,  lo  si  vedeva  abbracciar  <^ia9Ì  inconsape* 

vole  i  nuovi  principii  dd  partito  liheiale  ,  e  chia- 
lirsi  sempre  più  amante  di  quelle  idee  unitarie  che 
da  giovane  non  aveva  certo  professate. 

Nato  nel  1804  di  nobilissima  femiglia  torinese, 
ricca  di  tradizioni  militari ,  Aliuiiso  Lainarniora 
era  salito  con  rapidi  avaoKamenti  la  scala  militare, 
al  grado  di  colonello,  fiiichò  proclamatalo  Statuto 
iu  Piemonte  e  rotta  la  cfuerra  contro  l'Austria  egli 
fu  promosso  a  generale  e  quindi  inandato  a  sedere 
nella  Camera  elettiva. 

Com'  egli  abbia  potuto  nella  profonda  fiace  che 
scorse  dal  4815  al  1848  dai  si  tanto  ostinatamente 
allo  studio  della  sua  nobile  arte,  ti*ascurando ,  luì 
giovine  ttffiziale  di  cavalleria,  le  seduzioni  della  vita 
e  le  blandizie  della  capitale  e  della  corte,  è  un  di 
que'  fatti  provvidenziiili  die  la  fortuna  prepara  ai 
popoli  destinati  a  risolvere. 

Riformare  V  esercito  piemontese,  ecco  il  pensiero, 
l'idea  fissa,  lo  scopo  della  vita  di  quest'uomo. 

Quand'egli  era  uiBciale  di  cavalleria,  il  sistema 
della  leva,  la  disciplina  rilasciata,  il  favoritismo,  il 
privilegio  rendf|va»o  Y  esercito  piemontese  la  cosa 
|HÙ  meschina  e  inutile  del  mondo. 

O^jgi,  a  detta  de*  nostri  stessi  nemici,  T esercito 
itaiiauo  è  forse  tra  i  primi  d'Europa. 

Lamarmora  non  ebbe  mai  un  piano  di  riforma 
radicale  e  superiore  alle  esigenze  de*  suoi  tempi; 
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iniziativa  di  vera  rifornia  possiamo  laetlcre  soU' oc- 
chio un  latto  signilicantissiiuo. 

Era  ministro  della  guerra  verso  il  1853,  quando 
sorse  alla  Camera  la  discussione  sulF  esenzione  dei 
chierici  dalla  leva  militare;  ma  come  il  partito  con- 
servatore ed  i  clericali  giudicarono  che  il  levare 
quel  privilegio  ai  chierici  sarebbe  stato  uno  sfregio 
alla  religione  cattolica,  cosi  fu  consacrato  il  prin- 
cipio deir  esenzione ,  che  oggi  tbrtunatamente  fu 
abolito.  Se  non  che  rimaneva  un  aitila  esenzione, 
a  togliere  la  quale  i  liberali  insistevano  più  calo- 
rosamente, ed  era  quella  dei  Fratelli  della  Dottrina 
Cristiana  chiamali  conumemente,  con  un  nome  fa- 
moso dipoi,  gli  Ignorantelli.  Questi  parassiti  erano 
stati  esentuati  dal  servizio  militare  dietro  un  decreto 
di  re  Carlo  Alberto.  La  Camera  dei  deputati  ne 
sanzionò  l'abolizione;  ma  il  ditììcile  era  l'ai  passare 
quella  legge  al  Senato,  dcHre  il  partito  ecclesiastico 
era  più  forte  e  più  compatto.  Allora  che  cosa  fa 
il  Lamarmora?  Prevedendo  quelle  difTicoUà,  spicca 
ima  circolare  ai  comiu issarli  di  leva,  dicliiarando 
che  il  decreto  di  Carlo  Alberto  a  favore  degli  Igno- 
rantelli non  era  più  valido  e  che  perciò,  qualunque 
privilegio  a  loro  riguardo  fosse  abolito. 

Cosi ,  come  Alessandro ,  tagliò  il  nodo  gordiano 
commettendo  per  amore  di  libertà ,  un  atto  alta- 
mente incostituzionale. 

Si  disse,  ed  vero,  che  il  Limiannoni  si  nio- 
strasse  restìo  ad  accettare  la  spedizione  di  Ci  imea» 
La  ragione  di  tale  avversione  era  tutta  mihtare; 
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«juanlo  alla  ragion  politica  era  troppo  alta  e  lontana 
|)er  la  menin  di  lui.  Lamarmora  non  voleva  dividere 
in  due  corpi  insignificanti  l'esercito,  e  bramava  tener* 
selo  sotto  mano  :  ecco  tutto.  E^li  >u'a  persuaso,  noi 
1854,  die  la  guerra  di  Crimea  dovesse  estendersi  in 
Europa  e  che  perciò  fosse  stoltezza  assottigliar  le 
fòrze.   Altro  ostacolo  per  lui  non  indifferente,  erano 

finanze  scarse  allora  pel  piccolo  Piemonte,  come 
o-igi  lo  sono  pei'  la  grande  Italia.  Da  ciò  la  sua  re- 
nitenza a  quella  spedizione  che  doveva  far  tanto 
onore  al  Piemonte. 

Se  questa  renitenza  fosse  scusabile  in  Lamarmora 

ispii'ata  da  di>i n(er»3ssr  e  da  amor  del  proprio 
l>aese  lo  dica  il  fatto  ch'egli,  avverandosi  la  spedi- 
zione, sapeva  che  ne  sarebbe  stato  il  condottièro. 

L' InghiUerra  seguendo  la  sua  vecchia  tattica, 
quando  si  tra t la  di  guerre  coiìlinentaii,  fece  di  tutto 
per  aver  i  soldati  del  Piemonte  come  mercenarii, 
neri  come  alleati.  Ma  i  di  lei  sforzi  si  ruppero 
contro  il  dignitoso  conlegno  del  l^arlamento,  e  con- 
tro la  icrniezza  del  Lamarmora. 

Guai  airitalia  se  il  Piemonte  avesse  accettata  una 
mercede  per  quella  guerra! 

Come  il  nostro  piccolo  esercito  laggiù  si  sia  fatto 
onore  è  saperli uo  rammentarlo.  Se  non  fu  il  più 
numeroso,  meritò  di  esser  chiamato  il  meglio  prov- 
veduto, il  più  disciplinato,  il  meglio  organizzato. 

È  da  notarsi  un  fatto  che  dipiiii^e  la  nobile  fie- 
rezza del  Lamarmora.  Giunto  a  Costautinopoli , 
lord  Raglan,  colla  burbanza  solita  ne*  suoi  pari,  co- 
iai 


ALFONSO  DELLA  M AftllOBA  35 

mandò  al  generale  italiano  di  prendere  una  lai  po- 
sizione. Laaiarmora  si  guardò  bene  di  ubbidir  cie- 
camente e  rispose  a  lord  Raglan  non  spettar  a  lui 
solo  a  dar  ordini  al  generale  italiano;  eh*  egli  avrebbe 

atteso  quelli  del  consiglio  in  cui  aveva  il  diritto  di 
entrare. 

L'kigiese  cominciò  a  capir  allora  con  chi  avesse 
a  che  fare.   Nei  consiglio  dei  generali,  Lamarmora 

si  maravigliò  come  le  truppe  alleate  avessero  la- 
sciata scoperta  la  importante  posizione  di  Cadicoi  * 
dalla  quale  i  Russi  potevano  aprirsi  un  varco  in 
mezzo  agli  assedianli.  Gii  fu  risposto  che  r[ nella 
posizione  era  troppo  diilìcile  a  mantenersi  e  troppo 
esposta  al  fuoco  nemico. 

Ebbene,  rispose  l'Italiano;  questi  pericoli  e  que* 
se  difficoltà  sono  appunto  tali  da  far  bramare  la 
posizione  a'  miei  soldati.  Io  ambisco  l'onore  d'es- 
sere messo  a  quel  posto. 

E  vi  andò»  e  vi  stette  con  impareggiabile  bravura 
aprendo  il  fuoco  a  Traktir  e  salvando  colla  sua  vi- 
gilanza l'esercito  alleato  da  una  sorpresa  quasi  ine- 
vitabile. 

La  bandiera  italiana,  dopo  tanti  anni  che  stava 

mesta  e  vergognosa  ripiegata  sui  tre  colori,  molle 
volte  vittoriosi  ma  sempre  sfortunati,  venne  ricou- 
sacrata  in  Crimea,  sotto  il  comando  di  Lamarmora. 
Essa  sventolò  in  pari  di  quella  delle  due  più  potenti 
nazioni  europee  e  se  non  fu  superiore  in  i^^loria  ad 
entrambe,  non  lu  cerio  seconda.  Là  il  piccolo  eser- 
cito italiano  ebbe  il  battesimo  non  solo  del  valore 

195 


Digitized  by  Google 


36  I  DEPUTATI  lì^L  PRESKNTK 

e  dello  slancio  ~  di  cui  nessuno  ebbe  mai  diritU)  di 
dubitare  —  ina  anche  della  disciplina,  deiramor  al 

dovere  e  del  contegno,  senza  cui  a  lungo  andare 
non  c'è  vittona  possibile. 

Come  uomo  politico,  che  dire  di  Lamarmom?  Fu 
ministro,  ma  non  fu  uomo  politico.  Di  programmi 
Lamarmora,  fuor  del  militare ,  non  ne  esistono. 
Di  lui  esistono  latti ,  non  prograiuuii ,  e  questi 
fatti  vennero  al  solito  giudicati,  secóndo  le  di- 
verse opinioni,  diversamente.  Chi  lo  biasima  d'aver 
latto  da  carabiniere ,  conducendo  a  Feneslrelle  il 
vescovo  di  i orino;  chi  d'aver  compressa  la  rivolta  di 
Genova  —  a  un  altro  spiacquero  le  sue  interpellanze 
al  general  Fanti,  mentre  altri  lodano  la  sua  dimis- 
siOiie  dal  coiiKuidu  del  secondo  cm^po  d' armata  — 
per  dirla  con  uno  sproposito  ormai  uiBciale. 

Non  può  essere  considerato  come  uomo  politico 
chi  s'acconciò  con  Pinelli,  con  Cavour  e  con  Rat- 
tazzi.  E  valga  il  vero,  la  forza  di  Lamarmora  sta 
appunto  nel  non  esser  uomo  politico;  giacché  s'ei 
fosse  tale  non  sarebbe  organizzatore  di  eserciti  e 
sarebbe  stato  sviato  dal  suo  unico  e  fermo  piùj  o- 
sito,  quello  di  rifar  dell'Italia  una  nazione  militare. 

Ci  resta  di  lui  una  lettera  diretta  nel  1860  a' suoi 
elettóri  di  Biella,  in  cui,  lasciando  da  piarte  la  po- 
litica, esamina  le  accuse  che  gli  si  movevano  acerbe, 
e  si  difende.  In  quella  lettera  si  svela  il  cai  attere 
altiero  di  quest'  uomo,  che  non  fa  caso  della  pub- 
blica opinione  e  che  mostra  chiaramente  dì  averla 
in  disprezzo. 

196 


ALFONSO  DELLA  MAUMOUA 


Gravissimo  difetto  codesto  d*un  uomo  pubblico; 
difetto  che  pordè  altri  uomini  più  stimati  e  migliori 

di  lui. 

Uno  de' suoi  tanti  biografi,  nel  1853,  ne  descri- 
veva in  tal  modo  la  figura  e  il  carattere:  j 

«  Alto  e  snello  di  persona,  di  lineamenti  spieciiti,  faccia 
■jibbrucciata  dal  sole,  ocelli  fiammanti,  fronte  vasta,  nig-osa, 
capelli  corti  e  rasi,  piglio  brusco  ed  austero,  portamento  di- 
sinvolto: a  primo  tratto  in  lai  riconosci  il  soldato. 

«  Seduto  sul  suo  scanno  colle  g-amìte  accavallate,  col  pU' 
gno  serrato,  mutando  continuamente  di  fianco  sembra  strug^ 
gerai  d' impazienza  nell'  assistere  alle  sedute  della  Camera , 
ove  mai  non  fa  motto,  se  non  costretto.  Ma  se  lo  è,  se  non 
può  svignarsela  col  chiamar  in  aiuto  la  lingua  affilata  del 
ministro  di  finanse,  dopo  tre  o  quattro  parole  tronche,  inintel- 
ligibili ,  inforca  animosamente  la  quistione  senza  ambagi  e 
4enza  esordio:  sfodera  cifre,  argomenti,  citazioni  con  tanta 
furia  che  gli  onorevoli  non  hanno  tempo  di  trarre  il  fiato; 
e  tempestando  dilemmi,  sola  figura  rettorica  a  lui  famigliare, 
combatte,  per  trarsi  dal  ginepraio,  coU'impetti  ouJe  combat- 
terebbe per  trarsi  da  un'imboscata  tesagli  dai  nemici.  Parla 
breve,  concitato,  eon  istile  che  odora  il  sigaro  e  la  caserma, 
anziché  portar  l'impronta  del  riserbo,  solito  usarsi  dall'uom 
di  Stato,  o  dalla  gentilezza  connaturale  nella  lingua  italiana. 
Nò  però  gli  manca  eTÌden»a,  nerbo  di  espressione,  acume  di 
logica  0  sale  di  epigramma.  Per  un  gesto,  per  una  parola, 
s'adira,  si  impenna:  ma  quanto  mostrasi  facile  allo  sdegno, 
altrettanto  facilmente  cede  e  si  rabbonisce. 

«  In  grazia  della  sollecitudine  ch'egli  dimostra  dell'onore 
dell'armi  nazionali,  delle'  cure  adoperate  a  raddrizzare  Feser- 
cito,  ad  agguerrirlo,  ad  avvezzarlo  a  buona  disciplina,  la  Ca- 
mera si  mostra  assai  indulgente  e  benevola,  verso  del  nostro 
generale,  e  lo  assolve  di  buon  grado  da  qualche  'sdrucciolo 
poco  parlamentare  o  da  qualche  lieve  errore  di  pratica  nella 
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rigida  osservanz»  dellQ  Statuto ,  come  «Tvenue  nella  famosa- 
giornata  in  che  trattossi  delle  fortificazioni  di  Casale. 

«  Qual  ministro  della  guerra,  il  generale  Lamarmora  èia 

ipagg-ior  sanguisuga  del  bilancio;  disperazione  di  onorevoli 
destri  e  sinistri,  che  invano  vorrebbero  introdurvi  nn  po' di 

parsimonia,  o  potendo,  mandar  con  Dio  re.scrcito,  solo  pun- 
tello che  tiene  in  piedi  lo  Statuto  in  taccia  all'  Austria. 
L'ingente  dispendio  dell'esercito  è  ancora  accresciuto  da*  con-* 
tinnì  mutamenti  nelle  armi,  negli  attrezzi,  nel  vestiario  della 
milizia,  le  quali  cose  darebbero  ben  più  a  che  dire  alla  Ca- 
mera t  di  quello  che  non  danno ,  se  raffrontando  le  pulite  e 
briose  schiere  d* oggidì  con  quelle  sucide,  sparute,  lasciateci 
da  La  Margherita,  non  si  vedesse  quanto  abbiamo  guada- 
gnato al  cambio. 

«  Amante  del  proprio  paese ,  sollecito  del  proprio  onore , 
grato  a  quell'ordine  cui  va  debitore  del  posto  che  occupa , 
qual  uomo  politico,  Lamarmora  è  lealmente  e  schiettamente 

costituzionale ,  come  lo  dimostrò  nel  memorabile  contegno 
usato  al  tempo  dell'  ultima  crisi.  Alieno  da  sofismi  c  da 
sotti g-liezze,  non  pensò  mai  a  menomare  la  libertà  del  paese 
ad  a.>tidrla,  ad  incepparla:  serbò  quella  stessa  tede  alio  Sta- 
tuto che  serberebbe  alla  propria  bandiera.  Ma,  interpretandolo 
alia  soldatesca ,  neir  applicazione,  senza  volerlo  e  senza  sa- 
perlo, talora  alquanto,  per  avventura,  se  ne  discosta;  forse 
s'abbandona  talora  al  primo  impeto  di  affetto  pria  di  con- 
sultare pacatamente  il  proprio  giudizio;  forse  si  dà  a  dive- 
dere soverchiamente  intollerante  di  opposizione;  forse  nel- 
resercizìo  della  propria  carica  si  mostra  troppo  brusco  e  as- 
soluto. Però  accusare  noi  si  può  di  meditata  ingiustizia,  di 
parzialità,  di  airendevolezza  alle  raccomandazioni  di  persone 
autorevoli ,  che  se  tale  non  fosse ,  V  esercito  nostro  sarebbe 
rimasto  e  rimarrebbe  quel  clie  reso  1'  avevano  la  ritirata  nel 
quarantotto  e  le  bieche  arti  che  lo  sfiduciavano  sui  campi 
di  Novara. 

«  Di  sentimenti  municipali  forse  piii  che  nazionali ,  egli 
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odia  non  pertanto  l'Austriacò,  e  struggeai  della  brama  dì 

vendicarsi  della  fatai  giornata  che  tolse  ai  Piemonte  il  con- 
«[uisto  immediato  di  una  ricca  provincia,  a  Carlo  Alberto  l:i 
corona.  Questo  fatto  gli  pesa  siilPaiiinio  come  un  incubo,  e 
tutti  i  Midi  studi,  tutti  i  suoi  pensieri  sono  intesi  a  ri:»CHt- 
tarsene,  ad  apparectliifirsi,  a  ricondurre  in  campo  le  nostri' 
iichiere  contro  i  Tedcdclii,  il  che  lo  scusa  agli  occhi  degli 
oneatì  di  tatti  i  partiti  de'  lievi  difetti  che  gli  si  possalo  * 
rimproverare,  gli  cattiva  l'amoi'e  e  la  stima  di  tutti  i  suoi 
concittadini. 

«  Possa  un  giorno  sorridergli  la  vittoria!  Fra  le  gioie 
del  paese,  che  avrà  aiutato  a  compiere  la  propria  missione , 
fra  la  beaediziotae  di  un  popolo  vendicato  a  libertà,  franeato 
da  orrenda  oppressura ,  coli'  avere  adempiuto  al  dovere  piti 
santo  che  la  patria  ingiunge  al  soldato,  raccoglierà  il  più 
bel  premio  cui  uom  possa  agognare:  il  suo  nome  sarà  con- 
agnato  alla  storia  fra  i  liberatori  della  nazione  che  signo- 
reggiò tre  volte  il  mondo:  una  per  forza  d'  armi,  due  volte 
<'»>lhi  scienza.  » 

Tarino,  9  agosto. 


FSRDIirANDO  ANDREUGGI 

Il  nome  deiravvocalo  AiifLeucci,  picsidente  della 
Gameiti  di  disciplina  degli  avvocati  di  Firenze ,  e 
vice-presidente  della  Camera  dei  Deputati,  è  molto 
popolare  in  Toscana. 

Egli  è,  si  può  dire  a  buon  diritto,  un  bi^na  vi- 
gente della  storia  di  quel  gentile  paese. 

Si  era  nel  1847.    L'agitazione  dagli  Stati  ro- 
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inaili  si  coiiiiuiicava  alla  vicina  Tubcuna,  propagan- 
dosi ad  ogni  ordine  di  cittadini.  Le  mornaorazioni 
nelle  sale  e  nei  caffè  facevansi  sempre,  più  gravi  y 
più  incessanti  e  più  universali:  i  muri  delle  case 
di  Firenz(ì  ogni  nulle  coprivansi  di  detti ,  di  mi- 
naccie,  di  consigli  al  governo  ;  e  i  foglietti  stampati 
alla  macchia,  e  distribuiti  con  mezzi  strani,  face-^ 
vano  il  resto. 

In  questo  sialo  —  come  dice  il  Gualteiio  che 
scrisse  degli  ultimi  rivolgimenti  i  principali  di 
parte  moderata  ben  videro  che  qualche  cosa  vi  era 
da  tuie;  lungi  però  dal  desiderare  che  questo  in- 
(;Oinposlo  movimento  si  dilatasse  senza  freno  nò 
meta  determinata  a  profitto  dell'  anarchia  e  delle 
.sètte,  tentarono  d'intendersi  e  trovar  modo  di  por- 
tiere utili  consigli  ai  ministri  di  Leopoldo  li.  Bra- 
mavano essi  sinceramente  trattenere  in  tempo  il 
principato  sulla  china  pericolosa,  nella  quale  era 
da  quei  consiglieri  avviato  e  dove,  precipitando, 
avrebbe  lasciato  inghiottire  in  un  baratro  senza 
fondo  €  iuUi  i  meriti  e  Mia  la  simpatia  raccolta  in 
tre  generazioni  dalla  eam  di  Lorena  in  Toscana  9 , 
e  insieme  volevano  vedere  di  salvar  il  paese  dal- 
l'anarchia. 

Convenuti  perciò  ix^a  loro  sapienti  ciLladini  discus- 
sero del  modo  più  opportuno  per  giungere  a  questo 
.>copo  ;  ma  dissentendo  Gino  Capponi ,  dal  Salva- 
gnoli  e  dal  barone  Ricasoli  sul  modo  di  contenersi, 
due  centri  formaiousi  nel  partito  modemto.  Da  un 
lato  unironsi  intorno  al  venerando  Capponi  molti 
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patrioti,  fi-a  cui  appunto  T  avvocalo  Andreucci,  di 
cai  tessiamo  la  biografia,  i  quali  chiesero  al  governo 
iacollà  di  fare  un  giornale  a  cui  potessero  dar 
opera  tutte  le  migliori  intelligenze  del  partito  liberale. 

Cosi  egli  diede  la  sua  parte  di  azione  a  quel  ri- 
volgimento italiano,  che  doveva  poi  essere  spento  in 
tutta  la  penisola  dai  rovesci  di  Gustoza. 

L*  Andreucci  perù  non  diede  prove  di  forza  di 
animo  nel  poco  tempo  che  fu  ministro  col  Hidolfì, 
innanzi  che  il  Granduca  lasciasse  per  la  prima  volta 
Firenze.  Non  appena  per  opera  de'  di  lui  scellerati 
partigiani  le  cose  si  intorbidarono,  il  ministero,  di 
cui  faceva  parte  TAudreucci  si  ritirò,  lasciando  il 
paese  neirans^rchia  guerrazziana,  e  nella  incertezza 
prodotta  dalle  minaccie  del  Gioberti. 

Tornato  il  Granduca,  T Andreucci  moile^tanìente 
attese  alla  sua  professione  di  giureconsulto,  nella 
quale  s^  acquistò  fama  di  abilissimo  e  d'intemerato, 
•e  ciò  lino  al  1859,  in  cui  i  nuovi  casi  lo  risolle- 
varono al  governo. 

Ecco  in  brevi  tratti  la  storia  di  quei  giorni. 

La  memorabile  giornata  del  27  aprile,  in  cui  Leo- 
poldo fuggi  per  la  seconda  volta  da  Firenze ,  aveva 
messo  la  cosa  pubblica  in  mano  d' un  governo  prov- 
visorio di  triumviri  —  Malenchini,  Peruzzi  e  Dan- 
zini  —  i  quali,  alla  venuta  del  commissario  regio 
piemontese,  cedettero  il  luogo  al  ministero  Ricasoli, 
coadiuvato  da  una  regia  consulta  di  cui  era  presi- 
dente il  Capponi,  segretario  T  avvocato  Galeotti  —  e 
che  prese  il  nome  di  Governo  della  Toscana. 
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La  consulta  era  composta  di  40  membri  fra  i 

migliori  die  contasse  il  paese.  E  fra  questi  troviamo 
appunto  l'ex-ministro  del  48 ,  ravvocato  Andreucci. 

Ecco  in  qual  modo  pittoresco  Ermolao  Rubierì, 
oggi  deputato,  descrìve  nella  sua  opera  razione  dt 
questo  governo  della  Toscana: 

«  La  condizione  dei  ministri  toscani  era  simile  a  qoella 
di  fortunati  rematori  elle  naviganti  su  mar  placidissimo 
entro  una  navicella  che  va  a  vele  gonfie,  arnuMaa  di  quando 
in  quando  non  per  coadiuvare  un  vento  più  potente  dei  loro 
l'emi,  ma  perohè  eccitati  dall'amor  proprio  voglion  parere  di 
far  qualche  cosa  pur  essi  e  talora  anche  perchè  sgomentati 
essi  medesimi  da  una  velocità  che  ha  del  .sovercliio  e  quasi  del 
portentoso  temono  di  esser  tratti  dove  meno  vorrebbero  andare.  » 

Ma  di  questo  periodo  incerto  della  storia  Toscana 
vedremo  ma^iori  schiarimenti  nella  prossima  bio<^ 
grafia  del  barone  Ricasoli. 

Eletto  depuUUo  FAndreucci  del  collegio  di  Colle, 
fu  nominato  vicepresidente  della  Camera  nella  se- 
duta del  iO  aprile  1860,  con  una  maggioranza  di 
voti  superiore  a  quella  dei  suoi  tre  colleghi,  Min- 
ghetti,  Tecchio  e  Malmusi. 

In  Andreucci  si  vede  Tuomo  un  po'  stanco  della, 
vita  pubblica,  come  avviene  di  quelli  che  furono 
un  giorno  al  govenio  ,  e  che  sono  ^^unti  ad  una 
età  in  cui  V  avvenire  non  si  presenta  prodigo  di 
nuovi  onori  e  di  promesse. 

Le  sue  assenze  della  Camera  furono  frequenti  e- 
iunsrho;  la  sua  voce  non  ili  udiUi  che  poche  volte; 
•  ma  (juando  parlò  mostrossi  assai  competeiUe  in  ma- 
terie legali* 
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Nella  votazione  del  5  luglio,  la  quale,  come  i  no- 
stri lettori  si  saranno  accorti,  è  per  cosi  dire  la  stre- 
gua a  cui  si  eonoscono  con  cortezza  i  partiti  del- 
l'oggi,  rAndreucci  votò  piena  fiducia  al  ministeix) 

Milano,  8  agosto» 


30 

EUGENIO  PELOSI 

V'hanno  degli  onorevoli  che  dotati  di  non  co- 
mune talento,  ma  privi  di  quella  dote  che  spinge 
gli  uoiuiiii  a  iiioutaiu  in  allo,  passano  la  vita  bal- 
loccandosi  in  una  posizione,  dalla  quale  non  hanno 
la  forza  di  ritirarsi,  nè  quella  di  cavarne  onoranza 
per  sé  stessi  e  profitto  per  il  paese. 

Tale  ci  appanì  l' inge^niere  Eu^inio  Pelosi,  depu- 
tato di  CasiehmoYO  Gariaguaua,  verso  di  cui  la  sto- 
ria parlamentare  deve  mostrarsi  malcontenta;  chè  da 
lui,  il  paese,  si  aspettava  di  più; 

Quantunque  cavaliere  dei  Santi  Maurizio  e  Laz- 
zaro, il  Pelosi  è  un  uomo  di  spirito  e  di  buon  gu- 
sto. £sso  è  conosciuto  da  suoi  colleghi  per  certe 
caricature  che  schizza  fra  un'interpellanza  e  l'altra, 
assai  più  che  pe'  suoi  discorsi  politici ,  e  per  le  idee 
espresse.  Nondimeno,  se  alla  Camera  non  compa- 
risce, egli  si  fit  spesso  segreto  ispiratore  del  gruppo 
politico  a  cui  appartiene,  e  lavora  sott'acqua,  come 
un'elice,  alla  migliore  rutta  del  vascello  ministeriale. 
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Qualche  volta  l'u  osservato  t.h'egli  rappresenta  in 
Parlamento  la  parte  del  deputato  burlane, 
Brofferìo,  in  un  certo  opuscolo  stainpato  nel  4860, 

delìiii  ili  questo  modo  il  deputato  Imiune: 

«  Esso  ha  r  incarico  di  prorompere  in  ìmpeti  strani  di 
rìsa  quando  si  dicono  cose  molto  serie  e  specialmente  quando 
l'oratore  fa  appello  all'amor  di  patria,  all'affetto  di  libertà, 
allo  spirito  nazionale  della  Camera.  Nulla  soffoca  maggior- 
mente lo  slancio  dell'oratore  come  una  sghignazzata  sulla 
faccia;  nulla  distoglie  maggiormente  l'attenzione  dell' as- 
scml)loa  e  ne  corrompe  la  moralità,  e  ne  profana  la  ragione 
come  uno  scroscio  di  sgangherate  risa  quando  vuoisi  par- 
lare al  cuore,  persuadere  la  generosità,  consigliar  la  p^ran- 
dc//za.  —  Il  hurìo'tie  coglie  argomento  da  tutto  })or  eserci- 
tare la  sua  mefistofelica  incuinbcnza;  un  candelabro  che  si 
(toUoca  sopra  una  tavola,  un  libro  che  kì  tiene  in  mano,  una 
carta  che  scivola,  un  fazzoletto  che  si  agita,  un  cappello  che 
cade,  sono  per  lui  felicissimi  accidenti  che  afferra  con  avidità 
per  atterrare  l'avversario  con  una  barzeUètta  e  seppellirlo 
sotto  un'ammosfera  di  buon  umore.  » 

Pelosi  è  iro|)po  gahnitnomo ,  troppo  giovine  e 
Lioppo  ben  pensante,  per  lare  la  parte  del  burlone 
con  rea  intenzione.  Anch'egli  a  suo  tempo  sente  e 
ama  tutto  ciò  che  è  alto  e  generoso;  ma  la  sua  indole 
è  tale  che  a  (jualunque  più  piecola  esa<xcrazione,  a 
qualunque  entianieuto,  per  quanto  niai^naniuio  e  pa- 
triotico,  èi  si  sente  suscitar  ristinto  del  ridicolo. 

Torim^  6  agosto. 
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GIOVANNI  BATTISTA  GAS8INIS 

Nel  primo  liiscituhi  abinanio  scritta  la  tìsiolotiiii 
del  presidente  della  Camera.  —  Oggi  dettiamo  la 
biografia  dell'onorevole  Cassinis,  deputato  del  tei^o 
collegio  di  Torino. 

A  dispetto  di  r.ei'tiiiii  —  gente  inesplicabile  i 
quali  giudicando  forse  gli  altri  da  sè  stessi,  si  mo- 
strano scettici  verso  qualunque  onesta  intenzione  e 
vanno  sospettando  venalità  e  calcolo  in  chiunque , 
e  temono  e  avversano  ogni  esame  di  persona  conn' 
un  sacrilegio,  e  abbaiano  allo  scandalo  se  appena 
tale  esame  si  scosta  dall'apologia,  mentre  poi  essi 
vanno  suscitando  uno  scandalo  ben  peggiore  colle  più 
stolte  argomentazioni,  e  col  rilevar  ingiurie  imma- 
ginarie, noi  abbiam  l'onore  di  sostenere  che  nella 
fisiologìa  deir  onorevole  presidente  della  Camera,  il 
nostro  scopo  palese  non  fu  altro  che  quello  di  ri- 
conoscere in  lui  una  grande  onoratezza  e  di  mo- 
strargli quel  rispetto  che  è  dovuto  a  un  cosi  integer- 
rimo cittadino. 

Che  se  in  (juclla  tisiologia  delT  onorevole  Cassinis 
vi  fu  qualche  appunto  riguardo  al  doppio  ufficio  che 
egli  esercita  come  presidente  della  Camera  e  come 
avvocato,  si  doveva  capire  che  tale  appunto  non  in- 
taccava menomamente  la  sua  onoratezza,  ma  sasci- 
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tava  una  questione  di  massima,  la  quale,  come  tutte 
le  questioni,  può  essere  discutibile. 

E  a  prova  dell' assf3rto  ecco  ripetute  le  ultime  ri-  • 
ghe  di  quella  fisiologia  ^  dalle  quali  risulterà  una 
volta  ancora  chiarissima  la  nostra  incolpevole  in- 
tenzione : 

«  Pensi  adunque  1'  avvocato  Cassinis,  onorevole  pivsiileiite 
(iella  Camera;  che  in  questi  tempi  burrascosi  e  tUtTicili , 
quando  hì  è  tu  posizioiii  (ìelirate,  si  coj'rono  ^ravi  pericoli;  e 
che  dopo  60  anni  di  una  vita  esemplare  e  intemerata,  sa- 
rebbe troppo  doloroso  per  l' Italia  e  per  lui ,  se  per  causa  , 
del  suo  doppio  ufficw^  e  senza  sua  colpa,  aresse  jMr  avventura 
a  lasciar  appannare  una  riputazione  ehe  tu  sempre  Ira  le 
più  nobili  e  pure. 

Ma  coloro  che  difesero  il  Cassinis  con  tanto  calore 
da  un  immaginario  sfregio,  gliene  fecero  uno  dav- 
vero^ dacché  diedero  a  sospettare,  che  persone  degne 
di  esser  tenute  in  conto,  T  abbiano  assalito.  —  Essi 
dovevano,  pi  ima  di  smentire  i  due  fatti  parziali , 
smentir  il  latto  principale,  che  cioè,  l' avvocato  Cas- 
sinis non  abbia  mai  patrocinato  tali  elienU,  che 
colla  Camera  e  col  ministero  possano  aver  a  che  fare. 

Questo  era  l'essenziale  da  far  risultare. 

Quanto  al  voto  favorevole  al  marchese  Ciisani, 
contro  il  ministero,  s*  egli  dopo  un  po'  di  titubanza 
volle  che  avesse  il  suo  efTetlo,  ciò  mostrerebbe  nul- 
r  altro  che  la  imparzialità,  la  coscienza,  V  indipen- 
denza di  Cassinis;  talché  noi  gli  avremmo  reso  piut- 
tosto onore  che  disonore. 

Era  bene  che  ciò  fosse  posto  In  chiaro. 

L*  avvocato  Cassinis  ex-guardasigilli ,  ministro  di 
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^zia  e  gìnstim,  gran  cordone  deirordine  dei  Santi 

indivisibili,  è  come  dicemmo  deputato  della  città  di 
Torino. 

CassiniSf  nacque  a  Masserano  nella  provincia  di 
Biella  ed  ebbe  in  dono  dalla  natura  un  ingegno  di- 

stintissiiìiit.  A  diciannove  anni,  venne  addottorato  in 
legge,  e  cmque  anni  dopo,  ebbe  Talto  onore  di  se- 
dere nel  collegio  dei  dottori,  in  premio  de'  suoi  scritti 
sulla  proprietà,  sulle  associazioni,  sulla  pena  di  morte 
e  sui  diritti  della  (ihicsa. 

Esordì  lelicemeiite  nel  loro,  e  Tu  uno  dei  redat- 
tori e  de'  collaboratori  più  attivi  e  intelligenti  degli 
Annali  di  giurisprtidenza. 

Eletto  nel  i848  dopntalo  dal  collepo  di  Salus- 
sola,  strinse  amicizia  cogli  uomini  più  inlluenti,  tm 
cui  Perrone ,  Pinellt  e  Merlo ,  ai  quali  fu  lai^o  di 
consigli  e  d'aiuto. 

Dopo  la  caduta  e  la  morte  di  Merlo  e  di  Pinelli, 
Gassinis  frequentò  la  Camera,  parlando  però  ben  di 
raro,  e  lavorando  in  compenso  negli  ufficii. 

Dal  185%  in  poi  gli  venne  offerto  più  volte  il 
portaloi^li  di  grazia  'a  giustizia  ;  anzi,  nel  1859,  fu  lì 
li  per  accettarlo,  offrendoglielo  Uattazzi;  ma  il  dis- 
senso nato  in  quel  turno  tra  quest'ultimo  e  Cavour, 
la  tempesta  che,  ritiratosi  Cavour  dagli  affari,  minac- 
ciava il  paese,  i  risultati  della  pace  di  Villafranca, 
lo  dissuasero  dairaccettare  l'olTerta  di  Raltazzi. 

Questo  fatto,  se  onora  il  Cassinis,  alla  cui  co- 
scienza  ripugnava  entrare  a  parte  del  potere,  prima 
che  le  basi  dell'  unita  italiana  non  fossero  solida- 
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mente  stabilite,  avvalora  però  Topinìone  che  il  {)iib- 
blico  ha  di  lui,  ch'egli  non  sia  Tuomo  lai  tu  pei  rno- 
meuli  diiììcili. 

Cavour  risalito  al  potere,  volle  con  sè  il  Gassinis, 
chè  di  lui  aveva  bisogno,  specialmente  per  Y  appli- 
cazione uniforme  delle  leggi  civili  o  penali.  Cassi- 
nis  si  mise  tosto  all'opera  e  sosienuta  in  Parla- 
mento la  celebre  discussione  deir  8  maggio  ,1860, 
in  cui  si  mostrò  anche  buon  oratore,  estese  il  Co- 
dice peiìale,  quello  sul  commercio,  quello  di  proce- 
dum  civile,  e  la  logge  suir organamento  giudiziario 
air  Emilia,  alla  Romagna,  air  Umbria,  alle  Marche 
e  alla  Lombardia. 

Come  deputato  egli  siede  al  centro;  e  vota  sem- 
pre in  favore  del  ministero. 

Tuì'iiw^  9  agosto. 
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FRANCESCO  BUBANI 

11  modo  con  cui  il  governo  pontifìcio  si  contenne 
coir  onorevole  Bubanì^  basterebbe  da  solo  a  quali- 
ficare il  regiine  temporale  delle  negre  sottane. 

Nel  1849,  quand'  era  in  Roma  il  Iriunivinito,  l'av- 
vocalo Francesco  Bubani  di  Bagnacavallo,  che  era 
preside  della  provincia  di  Fermo ,  aveva  avuto  il 
buon  senso  di  instare  presso  al  governo  rivoluzio- 
nario perchè  fosse  allunUinato  dallo  Stato  il  f^ar- 
dinale  arcivescovo  De-ÀngeliS)  sul  quale  si  avevano 
prove  di  mene  reazionarie  e  sospetti  d'omicidio., 
E  il  governo  di  Mazzini  aveva  ordinato  l'arresto  del 
l)e-Angehs,  il  quale  però  dovette  confessare  d' essere 
stato  Ira  Ila  lo  con  tutti  i  riguardi* 

Caduta  la  rivoluzione  romana,  i  presidi  tutti  delle 
Provincie  vennero  amnistiati  da  Pio  IX  e  con  essi 
anche  il  tìubani.  In  quel  limio,  trovandosi  egli  a 
Firenze  e  volendo  ripatriaie,  chiese  al  Nunzio  pon- 
tificio, residente  alla  corte  del  Granduca,  se  potesse 
approfittare  liberamente  della  promulgata  amnistia, 
ricordando  l'arresto  del  cardinale  I)c-Angelis. 

Lo  rassicurò  il  Nunzio,  con  molte  belle  parole 
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soiigi ungendo  anzi,  che,  oltre  T amnistia  generale, 
stava  a  suo  favore  l'aver  egli,  come  preside,  dovuto 
iibbidire  agli  ordini  ricevuti.  Munivalo  quindi  di 
un  passaporto  in  tutta  regola,  confortandolo  a  non 
temere  molestia  di  sorta  e  a  ripatriare  con  tutta  fidu- 
cia. Mentre  diceva  queste  parole  da  un  lato,  dal- 
l'altro, con  una  pedìdia  tutta  sacerdotale,  preveniva 
la  corte  di  Roma  dell*  arrivo  del  ex-preside,  la 
quale  mandò  tosto  i  suoi  birri,  che  arrestarono  il 
Bubani  appena  si  preseli  lù  al  confine  di  Pontecen- 
teno.  Il  tribunale  dei  preti  lo  condannava  quindi 
a  dieci  anni  di  lavori  forzati. 

Di  lui  non  sapremmo  dir  altro. 

Il  Bubani  è  modesto,  corlese  e  solerte  nelT in- 
tervenire alla  Camera,  dove  per  altro  la  sua  voce  è 
quasi  ignota.  £gli  lavora  negli  uffici  con  discreta 
assiduità  e  non  aspira  a  grandi  onori  nè  a  subite 
ricchezze. 

.  Votò  anch*  egli  coi  soddisfatti  la  fiducia  air  at- 
tuale ministero. 

Milano,  10  agosto. 
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GIUSEPPE  PINZI 

Francesco  I  di  Francia,  come  la  storia  narra,  con- 
tava nelle  sue  file  molti  valorosi  cavalieri  senza 

tema  e  senza,  macchia;  ma  tra  tutti  il  più  celebre 
era  il  cavalier  Bajardo,  di  cui  cantavano  i  trova- 
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tori  non  esservi  l'eguale  per  valore,  per  fede  e  per 
lealtà. 

L'onorevole  Giuseppe  Finzi,  dopoché  Ricasoli  ha 
ciurlato  nel  manico,  è  il  Bajardo  della  nostra  mag- 
gioranza; giacché  quanto  a  integrità,  a  fierezza  e 
a  lealtà,  unite  insieme  e  formanti  un  tutto,  può  dirsi 
francamente  che  ncs.^uno  lo  agguaglia. 

Di  questi  tipi  —  a  dispetto  di  chi  vorrebbe  che 
la  nostra  opera  fosse  un  continuo  libello  —  sarem- 
mo orgogliosi  di  mostrarne  molti  agli  stranieri. 

Di  lui  è  bello  lipcLere  ciò  che  scrisse  Euiico  Mar- 
tin del  nostro  Daniele  Manin: 

«  Issu  de  cette  forte  race  jnive,  qui  depuis  qn'elle  cesse  peu  a 
peud'ètreséparèe  du  reste  du  monde  par  d'implacables  préjujés, 
fburnit  à  F  Europe  tast  d'hommes  rémarquables  entout  g^nre.  » 

La  sua  famii^lia  ò  di  Bìvarolo  fvori^  grossa  bor- 
gata sul  territorio  un  giorno  mantovano,  oggi  unito 
alla  parte  italiana  di  diritto  e  di  fatto.  Erede  di 
cospicua  fortuna,  portò  da  natura  una  tendenza  pro- 
nunciala per  gli  studi  e  una  grande  predilezione 
per  gli  Enciclopedisti  e  per  la  letteratura  classica. 

£gli  non  solo  fu  sempre  libero  pensatore,  ma 
ebbe  in  ogni  incontro  il  coraggio  delle  proprie 
opinioni.  Nessuno  ha  potuto  mai  trovare  nella  sua 
esistenza  tanto  travagliata  e  fortunosa  un'occasione, 
sia  pur  frivola,  di  coglierlo  in  fallo  o  di  sospettare  che 
egli  avesse,  non  diremo  mentito,  ma  tampoco  dissi- 
mulate le  proprie  idee.  E  un  carattere  il  suo  di  una 
interezza  e  di  una  dirittura  fenomenale;  la  sua  volontà, 
come  la  sua  logica,  è  sicura  e  forte,  ùgiìU  virga  ferrea. 

211 


4  1  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 

Questa  sua  indole  si  rivelò  fin  da  ragazzo. 

Un  giorno  che  i  suoi  correlìgionarii  stavano  rao» 

colli  ncir  oratorio  celebrando  la  festa  del  (jran  di- 
ffiuno,  che  è  la  più  solenne  del  loro  rito,  il  giovi- 
netto ebreOy  per  obbedire  a  suoi  maggiori  che  l'ave* 
vano  invitato  a  recarvisi,  entrò  nel  luogo  sacro  in 
arnese  da  caccia,  col  carniere  pieno  e  il  fucile  ad 
armacollo,  il  che  è  una  profanazione  assai  peggiore 
d'ogni  disobbedienza.  Un'altra  volta,  mentre  com- 
piva gli  studii  liceali  in  Mantova,  non  potendo  tro- 
varsi pubblicamente  con  una  sna  inuamoralii,  fissò, 
per  luogo  di  convegno,  certi  ascosi  recessi  dietro  Tal- 
tare  della  celebre  basilica  di  S.  Andrea ,  precisa* 
mente  nell'ora  dei  divini  uffici.  Ciò  fu  scoperto , 
ma  la  franchezza  dello  studente  ispirava  a  tutti  tanta 
simpatia  e  confidenza,  che  nessuno  s'avvisò  di  far- 
gliene severo  rimprovero. 

Nel  1848  fu  chiamato  da'  suoi  concittadini  a  se- 
dere nel  governo  provvisonu  della  provincia  man- 
tovana che  risiedeva  a  Bozzolo,  e  resse  il  compar- 
timento della  guerra  con  un  accorgimento  che  superò 
la  comune  aspettazione. 

I  suoi  nemici  e  detrattori  —  e  col  suo  carattere 
ne  deve  aver  molti  —  prevedevano  che  qualche  volta 
avrebbe  trasceso  in  atti  inconsulti  ed  orgogliosi; 
ma  egli  seppe  vincere  anche  queste  prevenzioni  col- 
i' austerità  d'un  contegno  irreprensibile,  ciò  che  valse 
a  rassodargli  la  stima  degli  amici  e  a  guadagnargli 
molto  favore  nella  moltitudine. 

Dopo  il  disastro  di  Novara,  perdute  le  speranze 
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nella  guerra  regia  ^  il  Finzi  si  gettò  a  corpo  per- 
'duto  alle  idee  dt  Mazzini.   Arrestato  per  la  congiura 

(li  Mantova  i  manigoldi  deir  Austria ,  a  domare 
quella  ferrea  tempra,  Tavevapo  sepolto  nelle  pri- 
gioni della  Mainolda  in  Mantova,  veri  marcitoi  di 
carne  umana. 

Ma  Finzi,  quanto  più  soiTiiva  tanto  più  pareva 
traesse  dai  patimenti  nuovo  vigor  d'animo  e  nuova 
fermezza  ;  e  se  la  sua  salute  ne  sofferse^  il  suo  spi- 
rito usci  di  là  più  puro  e  più  temprato  alle  vicende 
umane.  Egli  seppe  difendersi  dalle  insidie  dell'  udi- 
tore e  del  carceriere  con  una  freddezza  che  non  ebbe^ 
nei  processi  di  quei  valorosi,  altro  esempio  dal  Finzi 

in  fuori. 

É  noto  infatti,  come  lutti  dal  più  al  meno,  tranne 
lui,  abbiano  Unito  col  confessare  la  parte  avuta  nelle 
i^ospirazioni.  Tali  confessioni  erano  estorte  con  mezzi 
incredibili  per  legittimare  la  pena  del  capestro  con 
cui  furono  strozzati  infatti  il  Tazzoli,  lo  Speri  e  tanti  * 
altri  patrioti. 

Un  giorno  viene  messo  a  confronto  con  un  altro 
imputato,  il  quale  nel  proprio  esame  aveva  confes- 
sato alcuni  fatti  relativi  al  Finzi  e  da  questi  riso* 
lutamente  negati.  Quello  sventurato,  uomo  di  molta 
riputazione,  ripete  in  faccia  a  Finzi  la  propria  con- 
fessione; e  già  r  uditore  Krauss  stringeva  giubi- 
lante il  nostro  eroe  nelle  tanaglie  roventi,  di  un: 
—  Che  cosa  ne  dice,  signor  Finzi?  —  quando  in- 
vece di  vederlo  impallidire  sente  che  imperterrito 
gli  risponde:  —  Kon  le  posso  dir  altro  senoncliò  i 
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tormenti  hanno  fatto  perdere  la  testa  a  questo  po- 

ver'  uomo. 

L'udiloic  strabiliava;  compiuto  il  processo  ver- 
bale e  avuta  la  firma  di  entrambi  fece  per  versare 
la  sabbia  sul  foglio;  ma  nell'ira  che  lo  rodeva  scam* 

biò  il  polverino  col  calamaio  e  copri  d'inchiostro 

10  scritto. 

Eppui'e  in  quell'istante  per  lui  tanto  solenne ^  il 
Pinzi  era  rimasto  cosi  imperterrito  da  trovare  la  forza 

di  far  dello  spinto  su  tale  incidente  ;  voliTjtMidosi 
a  quel  tigre  di  Krauss  con  un  sorriso  tra  T  ironia  e 
4a  ispirazione  —  La  vede?  gli  disse:  anche  Iddio  iion 
poteva  permettere  che  restassero  scrìtte  tante  cor- 
bellerie! —  E  per  quel  giorno  non  se  ne  fece  altro, 
Finzi  era  accusato,  oltreché  di  aver  fatto  parte  dei 
comitali  rivoluzionariiy  d'essere  uscito  clandestina- 
mente dallo  Stato  per  recarsi  a  Londra  a  riferire  a 
Mazzini  sulle  cospirazioni  lombarde  e  d'esserne  ri- 
tornato colle  sue  istruzioni.   Nessuno  di  quelli  che 

11  carnefice  austriaco  aveva  già  assassinati  venne  ac- 
cusato di  altrettanto.  Eppure  egli  fu  salvo.  Il  te- 
sto della  sentenza  che  lo  colpi  altcsUi  come  egli,  se 
non  ha  seguito  sul  patibolo  i  suoi  compagni  di  con- 
giura, lo  deve  interamente  alla  franchezza  ed  alla 
costanza  nel  difendersi. 

Amnistiato  anche  lui  nel  1857,  consolò  il  cuore 
esacerbato  dai  patimenti  coi  dolci  conforti  della  fa- 
miglia,  nel  cui  seno  non  è  più  lo  spinto  forte  nè 
Tuomo  indeprecabile  ed  orgoglioso,  ma  la  dolcezza 
e  Taflabdità  in  persona.   Ivi  la  giovialità  è  costante 
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nel  suo  cuore  come  sulle  sue  labbra  e  dal  più  austero 
dei  cittadini,  ci  si  cangia  nel  più  ailettuoso  dei  padri. 

Il  i859  doveva  aprire  alla  sua  attività  un  nuovo 
e  prezioso  campo  di,  azione.  Giuseppe  Finzi  era 
ben  noto  allo  stuolo  eletto  dei  iziovaiii  lombardi 
che  congiuravano  air  aperto  contro  V  Austria  e  di 
cui  già  tessemmo  in  vari  punti  la  storia  nelle  bio- 
grafie di  Visconti  Venosta  e  di  Brioschi.  Egli 
aveva  conosciuto  qualche  tempo  piima  anche  il 
conte  Cavour/ il  quale  ebbe  a  dire  ad  alcuno  non 
essergli  sfuggita  al  solo  vederlo  la  tempra  di  quel- 
l'indole d'acciaio.  Nella  sua  figura  c'è  infatti  scoi- 
pito  il  suo  carattere.  Quel  viso  abbronzato,  quei 
capagli  corti  sul  capo,  quel  coilare  di  barba  come 
la  portavano  i  nostri  padri  di  Roma^  che  condan- 
navano un  figlio  a  morte  per  una  mancanza  di  di- 
sciplina —  quella  bocca  severa,  quegH  occhi  fieri,' 
ed  espressivi,  se  egli  vestisse  la  toga  o  la  lorica  — 
e  non  certe  spolverine  di  color  lavanda^  sconvenienti 
in  Parlamento  —  ci  rinnoverebbero  1*  immagine  di 
un  Bruto  o  di  un  Gracco  redivivo. 

Nei  priraordii  della  guerra  nei  1859,  quando  gli 
Austriaci  erano  andati  a  impantanarsi  nel  Vercel- 
lese e  nel  Biellese ,  e'  Garibaldi  da  un  lato  e  la 
cavalleria  Sarda  dall'altro,  aspettando  gli  alleati  te- 
nevano a  bada  le  orde  di  Giulay,  Finzi  precedeva 
le  nostre  armi  con  un'incarico  delicatissimo  e  irto 
di  tremendi  pericoli  ;  quello  stesso  incarico  con  cui 
esordi  la  sua  brillante  carriera  il  generale  della  in- 
dipendenza americana;  queirincarico  che  in  guerra, 
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se  si  è  presi  dal  nemico»  manda  dritto  alla  lucila- 
zione  nella  schiena»  senza  processo. 

Appena  gli  Austrìaci  ebbero  sgombralo  quella  parte 
di  provincia  maiitovana,  che  slava  per  diventare  il 
campo  della  guerra  grossa,  il  Finzi  fu  mandato  a 
governarla  ed  ebbe  il  talento  di  farsi  assistere  nel- 
Tamministrazione  dall'avvocato  Luigi  Sartoretti  man- 
tovano, che  ia  quella  uiaLeria  ò  di  una  perizia 
veramente  rara.  Così  1'  uno  moderava  V  altro  e  a 
vicenda  lo  spingeva,  se  ci  fosse  stato  bisogno.  Se 
da  un  lato  il  Finzi  era  gradito  ai  liberali  d'  ogni 
tinta,  tanto  più  in  quel  tempo  in  cui  cgU  non  s'era  ^ 
ancora  chiarito  come  un  devoto  della  consorteria 
della  Perseveranza;  dall'altro  il  Sartoretti  era  gua- 
rentigia agli  spiriti  timidi  e  troppo  moderati  che 
l'audace  cospiratore  non  avrebbe  trascinato  ii  paese 
*  a  moti  inconsulti. 

Finzi  doveva  però  compiere  il  suo  ufficio  con 
qualclie  atto  d  im/jativa  audace;  ci  soddisfece  a  que- 
sta necessità  della  sua  natura,  ordinando  la  demo- 
lizione dei  forti  di  Mottegiana  alla  destra  del  Po, 
forti  che  erano  occupati  dai  nostri,  ma  che  pei  ter- 
mini della  pace  di  Viilalianca  dovevano  essere  re- 
stituiti agU  Austriaci.  Strepitava  TAustria  per  avere 
indenizzi  e  soddisfazioni;  ma  Finzi  non  avendo  al- 
tro a  fare  nella  sua  residenza  dì  Canneto  e  volendo 
j)roporsi  a  candidato  nel  Parlamento  italiano,  ras- 
segnò le  sue  dimissioni  e  TAustria,  ingenua,  credendo 
che  si  rimovesse  quel  funzionario  per  darle  soddi- 
sfazione, se  ne  tenne  paga. 
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Allora  il  demolitore  di  Moltegiana  si  restituì  a 
Milano  ;  e  Garibaldi,  che  bandiva  in  quel  tempo  la 
colletta  pel  milione  di  fucili,  lo  scelse  con -Angelo 
UaDgili  a  presiedere  la  raccolta  dei  danaro  ed  alla 
provvista  delle  armi  ;  furono  coadiuvati  dal  segre- 
tario Enrico  Guastalla  che  più  tardi,  a  nome  di  Me- 
dici, doveva  stipulare  la  resa  di  Messina. 

Scoppiavano  intanto  i  moti  di  Sicilia.  Garibaldi 
parte  da  Quarto  co'  suoi  Mille ,  armati  da  Finzi 
e  da  Bertani,  che  rappresentavano  l'uno  Cavour, 
r  altro  Mazzini. 

Si  propani  la  seconda  spedizione  e  si  riconti  di 
nuovo  a  Finzi  per  le  armi  e  pei  denari.  Egli  va 
a  Marsiglia  coi  suo  compagno,  munito  di  un  mezzo 
milione  e  compera  tre  vapori,  il  Washingtony  il  Frank* 
lui  e  r  Oregon^  che  trasportano  in  Sicilia  Medici 
e  i  suoi  soldati.  Intanto  il  governo  borbonico  si  at< 
leggia  in  Napoli  a  liberale.  Cavour  temendo  quelle 
velleità  borboniche,  manda  tosto  a  Napoli  Pinzi, 
Z.iiia ideili  ed  altri  animosi  per  suscitare  la  rivolu- 
zione anche  sul  continente* 

Garibaldi  sbarca  a  Marsala;  mentre  coi  suoi  Mille 
e  coi  PiceioUi  metteva  in  fuga  V  esercito  demo- 
ralizzato del  Borbone,  gli  emissari i  di  Cavour  pre- 
paravano in  Napoli  e  nelle  provincie  la  caduta  di 
'  Francesco  e  il  ricevimento  del  vincitore.  Allorché 
il  Generale  sbarcò  in  Calabria,  Finzi  gli  spedi  in- 
contro molte  casse  di  fucili. 

L'  opuscolo  di  Nicomede  Bianchi  ha  già  rivelato 
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10  I  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 

al  mondo  la  parte  esercitala  da  Cavour  nell'  episo- 
dio dell'Italia  meridionale. 

Il  Finzi  può  essere  chiamato  a  buon  diritto  il 
irati  iumon,  fra  il  ministro  ed  il  generale. 

DeirantagoiiiMao  Ira  questi  due  grandi  uomini  si 
aveva  già  sentore  dal  giorno  che  Garibaldi  nella 
Camera  dei  deputati  aveva  rimproverato  acerba- 
mente a  Cavour,  la  cessione  della  sua  patria  ai 
Francesi:  puie  (uitrambi  volevano  l'Italia  libera  ed 
una;  il  Fiuzi  si  pose  in  mezzo  a  loro,  secondan- 
doli entrambi  nei  comune  intendimento  e  cercando 
di  far  cospirar^  le  due  forze  nell'unità  del  movi* 
mento.  Con  rara  modestia  s'ingegnava  poi  di  na- 
scondere la  propria  opera  e  di  far  credere  a  cliiun- 
que  lo  avvicinava  che  Garibaldi  e  Cavour  fossero 
perfettamente  rappacificati ,  e  che,  se  si  fingeva  un 
antagonismo,  era  solo  pé.rchò  ogni  gradazione  dei 
partiti  liberali  potesse  aver  un  capo  sotto  di  cui  alli- 
nearsi ad  operare,  e  perchè  la  diplomazia  straniera 
non  avesse  appigli  ad  osteggiare  il  nostro  governo; 
e  sosteneva  che  1  ;iiitagonisnio  era  impossibile,  per- 
chè mentre  Garibaldi  non  poteva  aspirare  alla  fama 
di  diplomatico»  Cavour  non  pretendeva  a  quella  di 
guerriero;  che  perciò  ogni  cittadino  sapendo  di  fa* 
vorirli  entrambi,  doveva  far  del  suo  meglio  per  se- 
condarli. 

Era  riservata  ai  frementi  deputati  della  estrema 
sinistra  il  deplorabile  incarico  di  far  cadere  il  santo 

artifìcio,  chiaiiiaiìdo  Garibaldi  in  Parlamento  ad  im- 
precare di  nuovo  contro  quel  ministro  Cavour» 
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agli  accorgimenti  del  quale  Tltalia  deve  —  è  d'uopo 
ridirlo  anche  una  volta  —  la  propria  liberazione. 

Da  quel  giorno  data  il  divorzio  di  Pinzi  da*  suoi 
vecchi  compagni  cospiratori ,  i  quali  si  seibarono 
com'  erano  trent'  anni  prima  colle  stesse  idee,  colle 
stesse  ingenuità,  cogli  stessi  errori;  questo  divorzio 
fu  assoluto,  senza  mezzi-termini,  senza  transazione, 
come  pure  assoluta  fu  sempre  la  sua  antipatia  per 
Rattazzi,  e  lìIÌi  la  dimostrò  intera  in  quella  tornata, 
poco  dopo  il  latto  di  Sarnico,  in  cui  quel  ministro 
chiese  alla  Camera  il  voto  di  fiducia: 

«  Voi,  ministri,  che  avete  torto  anche  voi,  volete  un  voto 
di  fiducia?  Voi  che  affaticate  tanto  a  giustificare  la  vostra 
condottai  II  vostro  esigere  un  trionfo  è  cosa  eccessiva.,.. 
Noi  ci  professiamo  conservatori  liberali,  e  non  dimenticliia- 
mo  di  coincidere  nello  stesso  scopo  con  quelli  che  siedono 
olla  sinistra.  Noi  crediamo  che  la  liberazione  del  nostro  paese 
debba  avvenire  completa;  noi  crediamo  solo  di  dover  inire-' 
nare  le  loro  ansietà,  cedendo  con  salutare  resistenza;  questa 
è  l'unica  distanza  che  esiste  tra  noi  e  la  sinistra. 

A  vero  dire,  per  quali  fatti  questo  ministero  ardisce  ora, 
e  sembra  esigere  un  voto  di  fiducia?  Ma  che  cosa  ha  egli 
fiitto?    Ve  lo  dirò  io  in  breve. 

Nella  Caniera  esisteva  una  maggioranza  compatta  che  si 
era  prodotta  quasi  per  un  miracolo,  attratta  dalla  riverenza 
e  dalla  fiducia  nell'uomo  grande,  che  sciaguratamente  ab- 
biamo perduto  troppo  immaturatamentc.  Vinti  dalla  rive- 
renza verso  quell'uomo,  noi  ci  siamo  accostati  al  partito  che 

10  secondava  e  lo  appoggiava;  ci  siamo  affidati  a  lui  e  lo 
abbiamo  costantemente  seguito.    Venne  un  giorno  in  cui 

11  nucleo  dell'antica  maggioranza  subalpina  quasi  si  ritirò 
senza  avviso,  ed  i  motivi  restano  ancora  oscuri;  nè  vorrei 
sospettarli;  fatto  sta  che  voi,  cbe  domandate  un  voto  di 
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fiducia  siete  .riusciti  a  spezzare  la  mag^gioranza;  ècco  il  pri- 
mo dei  vantaggi  dalla  presenza  vostra. 

L'altra  forza  del  Parlamento  era  una  sinistra  compatta  » 
formata  di  molte  gradazioni  clie  valevano  l'una  a  contem- 
perare 1*  altra^  e  ne  emergeva  un'  u^j p  osizione  eminentemente 
parlamentare....  Voi  oggi  riuscite  a  spezzare  anche  la  sini- 
stra; anzi  r  avete  già  spezzata.  » 

Questa  requisitoria  al  terzo  partito  non  poteva 

rnuiicare  di  ofTello.  La  Camera  mormorava,  applau- 
diva, fremeva.  Finzi  imperterrito  conliima  e  passa  in 
rivista  tutto  quanto  il  ministero  Rattazzi  doveva  fare 
e  non  ha  fatto  ;  poi  si  siede  movendo  fieramente  lo 
Riguardo  intorno,  colla  certezza  di  non  aver  sprecate 
le  proprie  parole. 

Rattazzi  ferito  nel  vivo,  affettando  noncuranza 
disse: 

«  Non  risponderò  all'onorevole  Finzi;  lascio  a  lui  le  sue 
convinzioni,  sicuro  che  non  sono  quelle  della  Camera.  y> 

Ma  egli  sentiva  nel  profondo  che  il  discorso  del 
suo  avversario  Finzi  doveva  essergli  fatale,  iu  que- 
sta occasione  il  Finzi  votò  contro  il  governo,  e  fu 
questo  il  primo  segno  di  queir  opposizione  di  destra 
che  rovesciò  più  dìicli  il  malauiiurato  ministero. 

Finzi  non  è  oratore;  ma  è  sempre  ascoltato  con 
attenzione  e  deferenza;  quando  parla  come  quando 
scrive  ei  rivela  la  sua  natura  severa  e  orgogliosa. 

Ad  un  cuiuilato  elettorale  di  Milano  che  ebbe 
r  ingenuità  di  chiedergli  il  suo  programma  politico 
rispose  con  laconismo  spartano: 

«  Leggetelo  sulle  mie  orme.  » 
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Talvolta  ci  si  lascia  trasportar  dalla  sua  indole 
a  qualche  frase  non  perfettamente  parlamentare. 

Un  giorno  in  una  discussione  di  partito ,  voltosi 
alla  estrema  sinistra,  la  apostrofò  in  tal  modo  ehe 
ne  nacque  un  piccolo  scandalo.  La  seduta  fu  in- 
terrotta e  il  campanello  risuonò  più  volte  inutil- 
mento  sotto  Tampia  sofifitta  della  Camera. 

Dopo  Aspromonte,  il  Rattazzi  annunciando  che 
il  ministero  aveva  rassegnate  le  proprie  dimissioni, 
ebbe  a  dir  tali  parole,  che  sarebbero  passate  per 
generose  e  belle  se  non  fossero  state  seguite  da 
altre  impertinenti  ed  astiose  pe'  suoi  avversari  po* 
litici. 

«  Noi  sosterremo  i  nuovi  ministri  augurando  loro  che  pos- 
sano trovarsi  dicontro  ad  avversari  più  leali  e  più  impar- 
ziali. » 

A  udir  tale  rimprovero,  il  Finzi,  balzò  in  piedi 
dal  suo  seggio  quasi  per  ìscatto  di  molla,  e,  come 
se  avesse  presa  tutta  per  sè  queir  ingiuria,  parlò 
acerbo  e  violento ,  manifestando  tutta  Y  avversione 
contro  il  ministro,  che  dopo  Aspromonte  fu  a  buon 
diritto  chiamato  l'uomo  delle  patrie  sventure. 

Questi  momenti  delia  vita  parlamentare  del  de- 
putato del  5."  collegio  di  Milano,  ne  dipingono  la 
schietta  (Miergia  e  ia  nota  tendenza  alla  voluttà  delle 
apostrofi. 

Eppure  se  fa  d'uopo  il  Finzi  sa  ragionare  pacato 
e  freddo  come  un  matematico.   Prova  ne  sia  il  suo 

discorso  in  favore  (li  mi  ponte  di  chiatte  sul  Po^  tra 
Viadana  e  Brescello,  di  cui  oggi  si  sta  per  impren- 
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dere  la  costruzione  —  e  l'altro  sulla  legge  del  dazio 
consumo^  in  cui  sostenne  con  Berti  Pichat  che  i  comuni 
forensi  debbano  aver  la  loro  quota  nel  reddito  di  quel 
dazio.  In  esse,  ma  principalmente  nella  prima,  la 
Caniora  si  compiacque  nelTudir  quest'uomo,  tiibuao 
dei  moderati,  esporre  tanti  particolari  ed  offrir  un 
analisi  minuta  e  piena  di  cifre  sulla  convenienza  di 
due  leggi  parziali  d*amministrazione. 

Le  proposto  del  Finzi,  anche  (|uando  si  scosUiuu 
dall'alta  politica,  sono  sempre  improntate  di  giusti- 
zia e  di  generosità. 

Nella  tornata  del  90  febbraio  1862  —  in  quella 
discussione  sul  cumulo  degli  impieghi,  in  cui  quel 
disgraziato  di  Susani  ebbe  a  lasciarsi  sfuggir  una 
frase  che  dovette  ritirar  tosto  : 

«  Io  non  voglio  favorir  coloro  che  mangiano  alla  greppia 
del  bilancio  I  » 

il  Pinzi  ebbe  a  dire  com'  egli  fosse  lontano  dal 

voler  proteggere  i  fannulloni,  ma  che  riputava  ne- 
cessario e  ben  ftitlo  che  gli  impiegati  fossero  pa- 
gati lautamente,  perchè  in  caso  diverso ,  invece  di 
occuparsi  delle  faccende  d'uHicio  si  sarebbero  ri- 
volti ad  altre  fonti  di  lucro. 

La  massima  propugnala  dal  Pinzi  in  qualche 
ramo  fu  applicata  ;  non  in  tutti.  Noi  abbiamo  per 
esempio  gli  avvocati  dei  poveri,  che  per  la  natura 
del  loro  mandato  devono  essere  d'una  onestà  e  di 
una  attività  a  tutta  prova  e  che  sono  retribuiti  col- 
r  ironia  di  777.  77  franchi  all'anno  
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Eletto  il  Finzi  membro  della  commissione  parla- 
meli tare  per  r  inchiesta  mila  società  delle  ferrovie 
meridionali^  vi  prese  parie  in  modo  che  il  paese 
potè  averne  un  grande  e  salutare  esempio  di  mo- 
ralità. 

Collega  degli  mipulati  e  del  loro  stosso  partito, 
pure  con  annegazione  singolare  fu  il  più  fermo  a 
pronunciarne  la  condanna.  L'opinion  pubblica  non 
avrebbe  forse  permesso  altrimenti ,  e  noi  non  vo- 
gliamo dar  alla  commissione  una  lodo  maggiore  di 
quella  che  si  merita  ;  ma  gli  ò  certo  che  in  con- 
fronto di  certi  amici  di  Susani  e  di  Bastogi,  i  quali 
si  astennero  dal  volare,  o  ne  votarono  perfino  Tin- 
nocenza,  la  condotta  del  Finzi,  che  fu  il  giudice  più 
severo,  deve  chiamarsi  ancora  una  volta  altamente 
benemerita. 

Questa  severità  e  questo  spirito  di  alta  giustizia, 
gli  procacciano  fra  i  suoi  eolleghi  e  fuori  una  stima 
e  un'ascendente  non  comune.  Pochi  uomini  infatti 
esercitano  tanta  influenza  nella  propria  provìncia 
quanto  r  onorevole  Finzi.  Nel  Mantovano  libero  e 
non  libero,  delle  mille  voci  che  corrono  ogni  giorno, 
non  trovan  eco  e  credito  se  non  quelle  che  par* 
tono  da  lui.  Là  il  partito  dei  liberali  lo  rico- 
nosce per  suo  capo.  A  Bozzolo  in  lai  a  Valentino 
Pasini  e  Meneghini,  e  a  Gasalmaggiore  Cavalletto 
non  sarebbero  stati  eletti  se  non  era  Finzi  a  pro- 
porli, poiché  davanti  al  suo  suggerimento  cade  ogni 
altra  candidatura  di  maggior  meiiLo  e  si  dde^uano 
perfino  le  predilezioai  locali. 
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Nella  sua  provincia,  questo  uomo  fazione  a  suo 

tempo  e  a  suo  tempo  moderato  è  (  uiìosciuto  da  tutti: 
dal  più  ricco  e  intelligente  proprietario  che  onora 
in  lui  9  rappresentante  del  paese,  fino  al  più  povero 
e  cretino  bifolco,  che  ricorda  i  fasti  giovanili  del 
valente  auriga,  dell  infaticabile  cacciatore,  dell' ar- 
dente inscguitor  di  fanciulle.  E  tutti  lo  avvicinano- 
confidenti  e  vogliono  stringergli  quella  mano  che 
non  ha  mai  ingannato  alcuno.  I  suoi  modi  signo- 
rili e  franchi  impongono  rispetto  insieme  e  fiducia. 
Ma  %Q  avvien  ch'egli  s'incontri  in  persona  che  non 
stima  0  che  gli  dimostra  qualche  vana  e  turgida  vel- 
leità di  superbia,  allora  si  gonfia  anch' egli  come 
uno  Spagnuolo  e  sa  trattarla  d*alto  in  basso. 

A  Milano  dove  prese  dimora,  da  quando  fu  di- 
messo da  Josephstatd,  il  suo  nome  divenne  ben> 
tosto  popolare;  ei  fa  tra  i  più  attivi  fondatori  di 
quella  società  della  Perseveranza^  che  diventò  poi 
chiesuola  o  consorteria,  e  che  dal  59  in  poi  tenne 
fra  noi  il  mestolo  della  cosa,  se  non  deiropinione,, 
pubblica. 

E  giacche  se  no  offre  il  destro,  ora  che  abbiamo- 
parlato  a  lungo  de' suoi  meriti,  vogliamo  chiudere 
toccando  di  lui  i  due  tasti  che  non  suonano  certa- 
mente cosi  grati  all'orecchio  di  tutti.  E  sono  ap- 
punto la  sua  partecipazione  alla  fabbrica  della  chie- 
suola perseverante  e  la  troppa  devozione  per  il  pre- 
sente gabinetto,  che  egli  difende,  protegge  e  porta 
in  palmo  di  mano  con  mi  le  ivi  ire  e  una  tenacità 
veramente  eàcuipiari.   Fervore  e  tenacità  che  gli 
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*  tòlgono  una  parte  di  merito  e,  senza  scemare  lo  splep- 
dore  del  suo  carattere,  porgono  pretesto  alla  siimira 
di  negargli  la  imparzialità.  . 

&  valga  il  vero,  nella  propaganda  assidua  che 
egli  fa  in  favore  degli  uomini  che  stanno  oggi  al 
potere,  c'è  forse  qualche  cosa  che  oltrepa>>a  la  lo- 
gica del  pai  tuo ,  e  il  rispetto  dei  propri  principii 
moderati.  In  politica,  tutto  ciò  che  arieggia  anche 
da  lontano  una  tenerezza  particolare  o  una  simpatia 
personale  è  condannabile,  giacché  per  costituirò  una 
perfetta  indipendenza  parlamentare  è  sopralutto  ne- 
cessario che  sia  esclusa  l'idea  di  un  qualsiasi  attac- 
camento. 

Milano^  17  agosto. 


34 

CARLO  PISSAGLIA 

Per  mettere  in  comunicazione  due  principii  sepa- 
rati da  un  abisso,  il  conte  di  Cavour  vi  gettò  lui 
ponte  di  legno,  alla  solidità  del  quale  non  prestava 

fede  egli  stesso;  e  lo  chiamò:  Ubera  CIùcsa  in  U- 
bero  Stato, 

A  suo  tempo  quel  ponticello  rese  servigio  grande 
alla  causa  della  libertà;  ma  oggi,  minato  dalla  ca- 
rie, sfiisciato  dalle  intemperie,  accenna  di  cadere. 

La  formola  libera  Cliiesa  in  Ubero  Stato  y  è  as- 
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Sili  da.  Tanto  varrebbe  dire:  libero  neinico  ia  libera 
prigione. 

Dicono  :  V  eguaglianza  è  per  tutti  ;  anche  il  prete 
è  cittadino,  padrone  della  propria  coscienza  e  deUa 

propria  libertà.... 

È  un  sofisma.  11  prete,  anche  quando  si  crede 
liberale,  ha  un  braccio  legato  ad  un  filo  che  fa  capo 
à  Roma.  Tanto  è  vero  che  quando  egli  vuol  spez- 
7A\r  (fuesto  filo  e  rifarsi  veramente  uomo  e  libero  cit- 
ludinOy  è  obbligato  con  saghficio  e  con  coraggio  ci- 
vile a  gettar  la  sottana,  il  collare  e  il  tricuspide 
alle  ortiche. 

II  prete,  come  il  soldato,  c  cittadino  fino  a  quando 
un'autorità,  per  lui,  superiore  a  quella  da  cui  di- 
pendono tutti  i  liberi  cittadini,  non  gli  imponga  di 
cessare  di  esserlo.  Il  prete,  finché  è  prete,  come  il 
soldato,  finche  è  soldato,  ha  mi.i  disciplina  da  cui 
non  può,  nè  deve  sottrarsi;  lia  dei  superiori  a  cui 
non  può,  nè  deve  disobbedire.  Laddove  c'  è  gerar- 
chia, la  disobbedienza  e  la  indisciplina  non  possono 
venir  ammesse  in  buona  logica.  Il  governo  vuol 
conservare  la  gerarchia  ecclesiastica?  Nè  accetti  i 
tristi  effetti.  Non  vuole  i  tristi  effetti?  Distrugga  la 
gerarchia  ecclesiastica. 

Da  questo  argomento  cornuto  sfidiamo  ad  uscire. 

Or  dunque  prete  liberak^  in  quello  stesso  senso 
che  s' intende  liberale  un  cittadino ,  non  regge. 
Air  orecchio  degli  stolli  la  frase  può  avere  qualche 
parvenza  di  verità;  per  gii  altri  no. 

Tutti  conoscono  dei  Inmi  preti  e  li  compatiscono 
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se,  trovandosi  in  falsa  posizione  e  non  avendo  il  co- 
raggio dì  uscirne,  pur  non  s'impicciano  di  politica; 
tutti  conoscono  dei  buoni  preti  e  li  amano,  come 
quelli  che  potendo  far  del.  male  al  paese ,  pur  se 
ne  astengono,  forse  per  interesse»  fors' anche  per  ret- 
titudine. La  distinzione  fra  buon  prete  e  cattivo 
prete  è  ammessa  da  lutti,  come  quella  lì  a  Imon  sol- 
dato e  cattivo  soldato^  fra  buon  ciltadim  e  cattivo 
cittadino.  Ma  non  si  venga  a  parlar  di  pret^  li- 
berale.  Tanto  varrebbe  dire  codino  democratico  o 
avaro  scialaquatore. 

Dal  mouieuto  che  un  uomo  senle^di  dover  essere 
liberale  e  di  poter  accettare  tutte  le  idee  del  pro- 
gresso, della  scienza  e  della  nuova  civiltà  necessa» 
•  rie  per  aver  quel  battesimo ,  esso'Jnon  può  più  sof- 
frire di  restar  prete.  Ausonio  Franchi  il  tilosofo, 
Sirtori  il  soldato,  ne  diedero  splendido  esempio. 

Ma  chi  segue  questa  voce  delia  coscienza? 

Ben  pochi. 

E  gli  altri  V  Barcamenano  tutti. 

Eppure  il  prete  ha  in  sue  mani  tutta  T  esistenza 
del  libero  cittadino.  Nella  Storia  della  rivoluzione 
francese  Louis  Hkinc  ebbe  a  diie  a  un  dipresso:  «  Il 
prete  per  mezzo  dei  sacramenti  lo  accompagna,  lo 
scorta,  lo  tien  d'occhio  dalla  nascita  alla  morte. 
Nato  a|ìpena,  egli  si  affretta  a  chiamarlo  in  chiesa 
per  battezzarlo;  giovinetto  lo  sor\^eglia  e  lo  rende 
suo  soggetto  collo  schiaffo  cresimale;  adulto  lo  di- 
chiara sposo  e  gli  permette  di  diventar  padre.  E 
di  quando  in  quando  lo  interroga,  ne  scruta  i  pen- 
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.  sieri,  ne  investiga  i  sentimenti  e  lo  condanna  o  l'as- 
solve.   Morente  alloiilana  i  suoi  cari  e  distende  le 

,  sue  mani  rapaci  su  di  esso,^  come  per  impadronirsi 

^  della  sua  agonia;  cadavere  lo  porta  via  con  sé;  poi 
Iq  confida  alla  terra;  oltre  la  tpmba  pur  Io  perse- 
^nìià  sempre,  colle  preghiere  o  cogli  anatemi»  nelle 
regioni  eternamente  ignorate.  » 

Ebbene.  .Non  bastava  questo.  Ecco  un  prete  jca- 
muffiito  da  liberale  ficcarsi  perfino  a  dettare  di  li- 
bertà e  di  progresso  nel  rivoluzionario  P\irlamento, 
che  decretò  la  caduta  del  poter  temporale  del  suo  su- 
.periore  diretto. 

E  non  solo  prete,  ma  gesuita:  che  dev'essere  per 

^sua  natura  il  suiiiimato  dclF obbedienza  e  dell'ipo- 
crisia; il  gesuita  a  cui  il  perlndc  oc  cadavet'  ha  tolto 
una.  volta  per  sempre  il  libero  arbitrio. 

Un  altro  prete,  l'abate  Anelli,  nella  sua  Storia 
d'Italia,  racconta  il  come  padre  Passaglia,  gesuita 
romano,  abbia  mutata  bandiera: 

«  Creduto  uom  di  sapere,  perche  carico  di  una  morta  eru- 
dizione, dopo  aver  conferite  le  proprie  sentenze  col  pontefice 
e. con  parecchi  dei  migliori  cardinali,  era  Tenuto  a  Torino 
^eon  particolare  commissione  di  trattarvi  un'accordo;  ma 
mentre  pareva  che  a  Roma  facessero  grato  snono  i  ricchi 
compensi  che  il  governo  offriva,  a  un  tratto  maligni  consi- 
glieri trassero  Pio  IX  a  disonesti  consigli,  talcbè  il  tratta- 
tore,  lasciate  le  abbiette  vesti  delF  ordine,  smta  ìaseiar  U 
prete,  esulò.  » 

E  il  collegio  di  MQntecchio  ebbe  l'ingenuità  .dì 
mandarlo  rappresentante  d'Italia  in  Pailainento! 
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Che  cosa  rappresenta  il  padre  Passaglia  nel  Par- 
lamenlo  italiano? 

Cercheremo  di  rispondere  a  questa  domanda  in 
modo  da  non  temere  le  confutazioni. 

Ouella  vecchia  e  tarlata  sede  del  eattolicisino  apo- 
stolico e  romano,  che  Lamennais  descnsbe  come: 

«  la  più  infame  fogna  che  possa  mai  offendere  umano  sg-uardo, 
piena  di  tali  immondizie,  clif-  neppure  la  gif^antesea  cloaca 
dei  Tarq^uiuii  vi  potrebbe  dar  sfogo;  dove  nessun  altro  Dio 
s' adora  clie  V  interesse  ;  dove  si  venderebbe  ad  uno  ad  uno 
il  padre,  il  figliuolo  e  lo  spìrito  santo  per  far  denaro  ;  » 

questo  vecchio  edificio^  che  coir  annessa  officina 
e  mercato  di  cose  sacre,  è  sostenuto  specialmente 
dai  preti  e  dai  frati  d'ogni  risma  —  nel  terremoto 
politico  del  59  minacciò  di  rovinare. 

1  gesuiti,  che  fra  tutti  quelh  che  alloggiano  e 
ingrassano  in  queli*  edificio  sono  i  più  tristi  e  ì  più 
furbi,  accorsero  da  un  pezzo  aver  esso  un  nemico 
<'he  ne  scalzava  le  fondamenta,  ben  più  pericoloso 
<:he  non  siano  il  razionalismo  dei  fìlosoii  e  il  libero 
pensiero  degli  intelligenti  —  vale  a  dire  T  indiffe- 
rentismo religioso  delle  moltitudini,  illuminate  a  poco 
n  poco  dalla  libera  slampa.  Nondimeno,  sperando 
in  un  resto  di  languente  fervore,  che  pur  si  mani^ 
festava  qua  e  là  {jer  le  indulgenze  e  per  le  altre 
trappolerie,  tentarono  parecchie  volte  fulminar  V  m- 
diirerentismo ,  e  rilevar  la  fede  Coi  falsi  miracoli, 
4'ulle  Madonne  piangenti  e  colie  Sinelabi. 
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E  allora  udimmo  Gregorio  XVI  gridar  dal  Vati- 
cano: 

«  Dalla  sorgente  attossicata  dell'  indifferentismo  sgorga 
quell'assurda  e  'falsa  massima  o  piuttosto  quel  delirio  — 
teu  potius  deìiramentum  —  che  sia  bisogno  assicurare  e  ga~ 
rantire  a  ciascuno  la  libertà  di  coscienza,  ruina  della  Chiesa 
e  dello  Stato,  e,  come  corollario  di  quella»  la  libertà  di  stampa 
non  mai  abbastanza  esecranda.  Bisogna  sterminare  questa 
peste  mortale^^e  a  ciò  non  si  arriva  se  non  facendola  perir 
nelle  fiamme  —  nisi  proMfotit  /mnorosa  eìenunta  i» ^ammia 

E  allora  udimmo  il  padre  Passaglia,  un  uomo,  uu 
peccatore,  un  misero  mortale,  annunciar  da  Roma 
al  mondo  cattolico  e  gonzo  la  grande  scoperta  della 
vergiiiilà  e  della  purezza  d'una  divina  persona;  sco- 
perta chiamata  della  Simlabe^  la  cui  impudenza,  fra 
qualche  secolo,  farà  stupore  e  ribrezzo. 

Ma  vedendo....  pur  troppo!  che  le  loro  ciurmcrie 
non  riuscivano  a  nulla,  e  perdendo  ogni  giorno  col 
procedere  della  civiltà  la  speranza  di  richiamar  il 
mondo  ai  cari  auto^da^fè^  mutarono  consiglio,  e  lac- 
chè non  potevano  opporsi  alla  corrente,  che  strari- 
pava, pensarono  di  assecondarla,  acciocché  la  furia 
delie  onde  non  rovesciasse  il  cadente  edificio,,  pri- 
ma che  ad  essi  riuscisse  di  fabbricarne  un  nuovo. 

Ed  ecco  dall'  infame  ed  esecrata  lauiii^lia  dei  ge- 
suiti staccarsi  qualcuno  de' suoi  più  astuti  figh,  e 
gettarsi  nella  corrente  de)  secolo*  Ed  ecco  molti 
preti  erigere  una  nuova  baracca,  e  intitolarsi  Pas- 
sagliaiii,  e  fondar  giornali,  nè  carne  nò  pesce,  di- 
sprezzati dai  loro  vecchi  amici,  uggiosi  ai  veri  libe- 
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rali,  che  non  possono  accettar  quelle  ibride  e  monche 
concessioni  alla  libertà  ed  al  progresso. 

Sul  principio  si  potò  credere  che  aspirassero  anche 
essi  a  nna  vera  riforìm  religiosa;  ma  oggi,  lasciata 
la  maschera,  si  mostrano,  quali  sono,  bottegai  —  e 
se  V  Armonia  e  YVnitò  li  avversa,  non  è  altro  che 
per  gelosia  di  mestiere. 

Ma  che  importa,  parche  si  stia  in  piedi  e  si 
getti  polvere  negli  occhi  dal  volgo...  purché  il  recente 
fabbricato,  tinto  a  nuovo  o  con  forme  più  o  meno 
moderne,  sia  tale  da  allettare  i  gonzi,  die  non  s'ac- 
corgono che  è  mutata  la  casa  e  aon  i  padroni...  pur- 
ché si  guadagni  tempo  e  si  arrivi  colla  finta  delie 
idee  liberali  a  cementar  la  nuova  bottega  prima  clic 
rovini  del  tntto  la  vecchia  del  non-possumm,..  pur- 
ché infine  non  sfugga  loro  di  mano  ogni  resto  di 
autorità  a  questo  mondo? 

Ed  ecco  perchè  il  padre  Passaglia  ha  potuto  per- 
suader degli  eletloii  italiani  a  farsi  rappresentare 
da  lui  in  Parlamento. 

Ecco  quaU  idee  e  quali  principii  egli  è  venuto  a 
sostenere  in  mezzo  ai  hberi  Italiani. 

Le  prove  di  tutto  ciò  che  dicemmo  risultano  pur 
troppo  manifeste  in  ogni  sua  parola. 

Li'  onorevole  Passaglia  dice  di  rappresentare  il 
clero  liberale.  Ma  chi  ò,  dov'è  questo  devo  liberale f 
É  desso  una  casta,  una  fazione,  una  setta? 

Noi,  lo  ripetiamo:  conosciamo  dei  buoni  preti  — 
dei  preti  così  detti  liberali  —  perché  cercano  di  far 
il  minor  male  possibile  all'  Italia  —  ma  neghiamo 

231 


24  I  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 

ci  sia  un  clero  liberale,  come  neghiamo  che  T  esercito 
possa  essere  di  hatmeite  intelligentL 

Ma  arainettianio,  por  un  momento,  che  ci  possa 
essere  questo  clero  liberale.  Può  il  Passaglia  pre- 
tendere di  rappresentarlo? 

Che  direste  voi  d*  un  duca  o  d'  un  marchese  o 
d'un  conte  deputato,  il  quale  .uida^sse  in  Parlamento 
a  rappresentare  1'  aristocrazia? 

Vedete  infatti  con  quanta  meschina  eloquenza  ci 
sia  venuto  innanzi  l' ex-gesuita.  Egli  che  è  si  grande 
liyiro ,  a  detta  di  quel  suo  tenero  annniratore,  il 
lionghi,  dinanzi  air  eloquenza  del  senno  moderno, 
dinanzi  allo  splendore  delle  nuove  e  sante  idee  di 
patria,  di  libertà,  di  democrazia,  fece  una  meschina 
tigura  e  la  sua  eloquenza  si  perdette  come  cosa  mu- 
tile e  vuota. 

Nondimeno,  la  prima  volta  che  ÌPassaglìa  parlò,  le 

sue  paiole  furono  accolte  nel  più  profondo  silenzio. 
Sprecato  silenzio  1 

Premesso  un  di  quo'  soliti  esordii  sul  pudore  del- 
r  oratore,  ei  cominciò  a  chiamar  sè  stesso  un  corpo 
illumina/Oy  come  la  luna,  e  a  tesser  una  solili  reto 
di  piccoli  argoiueuti  mezzo  politici  e  mezzo  teolo- 
gici, ragionando  a  priori  ed  a  posteriori  ^  per  al- 
lontanare rìdea  che  egli  volesse  parlare,  come  Cice- 
rone, pì'o  domo  stia^  M.l  (|uanlo  più  egli  avrebbe 
voluto  elevarsi  a  idee  generali,  tanto  più  ricadeva 
a  propugnar  la  propria  causa. 

E  che  direni  noi  di  un  deputato  italiano,  che,  in 
pieuo  ha  il  coraggio  di  trattenere  trecento  o 
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quattrocento  rappresentanti  del  paese,  con  periodi 
di  questa  fatta?: 

«  Noi  —  preti  —  siamo  cittadini  e  formiamo  Stato,  per- 
isìkh  siamo  uomini;  ma  noi  apparteniamo  alla  Chiesa  perchè 
siamo  rigenerati.  Come  uomini  siamo  cittadini  solo  perchè. 

abbiamo  i  doni  di  Dio  creatore»  j^iaechè  per  essere  cristiani 
r  per  appartenere  alla  Chiesa  bisogiia  aver  i  doni  di  Dio  ri- 
jiaratore.  Ma  non  basta  per  esser  membri  della  Chiesa  l'avere 
l'anima  e  il  corpo  come  figli  del  primo  Adamo,  è  mestieri 
essere  imiti  per  la  rigenerazione  del  secondo.  » 

E  che  dire  de*  suoi  colleghi  che,  dopo  tale  perìodo, 

<»bbero  tempo  e  voglia  di  applaudirlo? 

Più  innanzi,  a  proposito  e  in  conicrma  di  quanto 
dà  noi  fu  detto  sul  gesuita  riformato ,  e  sulla  di- 
sciplina a  cui  è  soggetto  ogni  prete,  per  quanto  vo- 
jjlia  farsi  credere  liberale,  il  Passaglia  disse: 

«  Io  dipendo  da  una  doppia  giurisdizione:  da  quella  della 
<«hiesa  e  da  quella  dello  Stato;  dipendo  da  un  doppio  Foro  : 
dal  Foro  della  Chiesa  e  dal  Foro  dello  Stato;  ho  un  doppio 
codice:  quello  della  Chiesa  e  quello  dello  Stato.  » 

£  cedendo  a  una  goniiatura  di  orgoglio,  ripiglia 
poco  dopo: 

«  Voi  siete  troppo  piccoli  per  giudicare  la  Chiesa,  » 

Ma  sotto  a  queste  vacuità,  un'idea  dissimulata  ma 

insistente  si  rivela:  la  fabbrica  del  nuovo  edifìcio 
clericale,  1  edificio  del  possumus.  Quanti  giri  per  far 
capir  che  egli  non  costa  nulla  al  governo,  ma  che 
vive  alle  spaile  d'un  marchese  amico;  quanti  giri 
per  dimostrar  che  i  preti  liberali  non  ^sono  quelli 
che  manderanno  in  malora,  lo  Stato! 
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Terminò  presentando  il  suo  assurdo  progetto  di 
legge,  che  nella  discussione  del  1."^  maggio  gli  prò* 
cacciò  quella  &mosa  sconfitta  che  tutti  sanno. 

Esaminate  quel  progetto  di  legge  e  vedrete  evi- 
dente, chiarissimo  lo  scopo  non  di  giovare  alla  pa- 
tria e  neppur  di  salvare  la  antica  crollante  bottega^ 
ma  di  sostituirne  una  nuova  e  solida  col  beneplacito» 
é  colla  protezione  del  governo  e  del  paese. 

Lode  a  Mosca  che,  con  uno  scapiidlotto,  gettò  a 
terra  tutto  queir  impalcato,  queir  armatura  di  parole 
noiose  e  fracide,  come  le  idee  espresse  e  sottintese 
che  esprìmevano. 

La  solenne  sc  oiitìtta  avrebbe  dovuto  mostrare  al- 
l' ex-gesuita,  che  la  Camera  italiana  non  è  poi  cosi 
piena  di  pecorelle,  come  gli  applausi  al  suo  primo 
discorso  gli  avevano  dato  il  diritto  di  credere. 

Eppure  nella  tornata  del  1.^  dicembre  dello  stesso 
anno  ei  non  si  perita  di  sorgere  di  nuovo  a  difen- 
dere gli  interessi  della  sua  casta,  e  cerca  di  dimo- 
strare la  utilità  delle  manimorte,  e  di  avversare  la 
legge  per  l' affrancamento  dei  canoni  enfiteutici. 

Ma  di  nuovo  c'è  Brofferio  che  lo  rimbecca  terri- 
bilmente con  quella  sua  splendida  eloquenza,  e  il  po- 
vero Passatila  mordendosi  le  labbra  si  siede  biasci- 
cando un  detto  gèsuitico:  nUUl  esi  in  hoste  sper- 
nendum  ! 

Da  quel  giorno  Passaglia  tacque  lungamente  e  se 
parlò  non  fu  che  per  dir  cose  inconcludenti,  quan- 
tunque non  meno  assurde  delle  prime. 

Come  quando,  contro  Giorgini,  volle  sostenere  es- 
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sere  possibile  il  clero  liberale;  e  come  quando,  nella 
discussione  del  bilancio  al  capitolo  sui  cappellani 
mUitarii  c  la  Camera  spaventata  da  un  discorso  in 
loro  difesa  che  Io  minacciava,  T  onorevole  Passaglia, 
in  quattro  piuiti  distinti,  i  quali  egli  andò  enu- 
merando, alzando  per  ciascuno  un  dito  della  mano^ 
votò  il  capitolo  del  bilancio  e  tirò  innanzi.  (^)  » 

D  padre  Passaglia  $iede  alla  destra  —  non  molto 
luncrì  da  Ganttì.  Con  q.uesti  e  con  Alfieri  di  Ma- 
gliauo  torma  il  così  detto  partito  dei  tre. 

Chi  lo  direbbe?  Egli  è  un  devoto  ministeriale. 

Lo  si  sappia.  Padre  Passaglia  —  ex-gesuita  e  au- 
tore della  Sinelahe  —  il  5  lui^lio  1804  diede  al  mini- 
stero  Miaghetti-Pisanelli-Menabrea  il  suo  voto  di 
fiducia. 

Quale  può  mai  essere  il  significato  del  voto  di 
fiducia  di  un  padre  Passaglia? 

Non  altro,  pare  a  noi,  se  non  che  egli  spera»  che 
i  ministri  del  rivoluzionario  regno  dltalia  vorranno 
aiutarlo  a  costruire  la  nuova  fabbrica  coli' annessa 
bottega^  prima  che  venga  il  giorno  di  dar  T ultimo 
crollo  a  quella  ormai  rovinata  del  non-possumus. 

Deputati  italiani;  in  nome  di  tutte  le  libertà,  in 
nome  di  tu  ile  le  grandi  idee  del  nostro  tempo,  vi 
scongiuriamo  di  rimandare,  senza  fallo,  alla  Camera 
r  ex-gesuita  Passaglia  l 

Milano,  i8  agosto. 

<l)  Diritto  {mn»  1S64, 1.*  aeineslr^V 
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ANTONIO  GRECO 

Ed  eccovi  tosto  un  altro  prete,  perchè  dai  con- 
fronto scaturisca  più  evidente  la  morale. 
Antonio  Greco  è  nativo  di  Catanzaro  in  Calabria, 

c  fin  dalla  sua  giovinezza  invece  di  starsene  in 
Roma  a  plasmare  la  Stnelabey  lii  tm  i  più  ardenti  af- 
figliati della  Giovine  Italia.  Egli  era  stato  allevato 
fin  da  giovinetto  nelFamor  di  indipendenza,  che 
sotto  il  feroce  Ferdinando  spinse  tanti  patrioti  al- 
l'estremo  supplizio.  Attentamente  sorvegliato  dalla 
polizia  borbonica,  quantunque  fosse  coperto  dalla 
sacra  sottana,  se  non  gli  pose  le  unghie  addosso , 
fu  solo  per  paura  che  il  suo  arresto  sollevasse  tutta 
la  provìncia  di  Catanzaro ,  tanto  era  T  amore  e  la 
stima  di  que*  Calabresi  per  lui. 

Quando  nel  1848  il  Borbone,  livido  di  paura  la- 
sciavasi  strappar  di  mano  la  costituzione,  i  concit- 
tadini di  Antonio  Greco  imposero  con  grido  una- 
nime all'allibito  vescovo  che  nominasse  il  Greco 
arcidiacono  e  rettore  di  quel  Seminario.  E  quando 
dopo  il  15  maggio  i  Calabresi  insorsero  contro  le 
minaccio  borboniche,  il  Greco  fece  parte  del  go- 
verno provvisorio. 

Perduta  dai  Calabresi  la  battaglia  delFAngitola  con- 
tro le  truppe  dei  generali  Nunziante  e  Statella,  il 
Greco  fu  cercato  pel  primo  coll'ansia  dei  mastini,  che 
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.fiatano  intorno  l'odor  del  cignale  nascosto  nelle  bo* 

scaglie.  Nè  potendo  subito  agguantarlo  bandirono 
una  taglia  perchè  si  consegnasse  loro  nelle  mani 
•  vivo  0  morto.  Ad  essi  st  univa  anche  il  vescovo  di 
Catanzaro,  al  quale,  cessato  lo  spavento,  non  parve 
vero  di  poter  sacerdotalmente  vendicarsi  di  quel  ne- 
mico del  diritto  divino  e  della  sua  autorità. 

È  uso  antico  de'  Borboni  e  dei  principi  che  loro 
somigliano ,  di  sbarazzarsi  prinla  colla  forca  di  tutti 
!  nemici  pericolosi,  poi,  accertatosi  che  lo  spavento 
è  salutare,  e  che,  per  qualche  tempo  essi  potranno 
dormir  sonni  tranquilli,  di  aprir  le  paterne  braccia 
ai  loro  sudditi  amatissimi  e  di  accordare  un'amni- 
stia. Cosi  fece  il  Borbone  nel  1850;  escludendo 
però  quindici  pecorelle  smarrite  e  tuttavia  erranti 
fuor  cU  Stato;  iva  queste  troviamo  il  tireco^  che  si 
trovava  a  Malta.  Il  governo  borbonico ,  non  po*- 
tendo  aver  lui ,  s' impossessò  d'  ogni  suo  avere ,  le 
rendite  ecclesiastiche  comprese. 

Bigotto  com'  era  il  governo  di  Ferdinando  Bor-  * 
bone  pur  non  aveva  quegli  scrupoli  che,  fn  siffatta 
materia,  fanno  tanto  onore  ai  nostri  Mauri  e  ai  no- 
stri Pisanelli.... 

Gli  Italiani  esuli  a  Malia,  incaricarono  il  Greco 
di  recarsi  a  Marsiglia  per  affiatarsi  con  quella  So- 
cietà democratica,  e  disporre  per  un  colpo  di  mano 
nel  napoletano. 

Ma  il  colpo  di  Stato  del  2  dicembre  fugava  dalla 
Francia  gran  parte  di  esuli  libérali.  Greco  cercò 
rifugio  in  Isvizzera,  indi  in  Piemonie,  ove  pati  an- 
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ghcrie  poliziesche  per  parte  del  governo  suljalpina, 
punzecchiato  dall' ambasciatore  francese  e  dal  na- 
poletano; tanto  più  che  il  Greco  apparteneva  a 
quella  schiera  di  liberali  emigrati  e  dimoranti  in 
Genova,  che  turbavaiiu  il  regolare  andamento  dello 
idee  dei  ministri  italiani.  Tantoché  il  Greco,  se 
non  fosse  stato  protetto  da  alcuni  ragguardevoli  ge- 
novesi, e  tra  questi  dal  Foresti,  per  togliersi  da 
quelle  noie,  avrebbe  come  tanti  altri,  emigrato  in 
America. 

Nel  4860  ebbe  parte  attiva  nella  spedizione  di 

Marsala;  a  lui  fu  confidato  il  pericoloso  incarico  di 
precedere  Garibaldi  nelle  Calabrie  a  preparare  il 
terreno  per  V  insurrezione.  Schivando  sulla  prima 
Catanzaro,  dove  sarebbe  stato  troppo  conosciuto,  si 
avviò  furtivamente  verso  Napoli,  dove  ^li  fu  dato 
intendersi  con  altri  capi  sul  da  farsi  ;  poi,  fatto  ri- 
torno in  Calabria  e  data  la  mano  al  barone  Stocco, 
.  fece  si,  che  quando  Garibaldi  passò  lo  stretto,  tutta 
la  Calabria  fosse  levata  in  armi. 

Eletto  prodittatore  tanto  s'adoperò,  che  ventidue- 
roila  soldati  borboni  deposte  le  armi,  si  allontana- 
rono dalla  Calabria,  lasciando  libera  la  strada  ai 
Garibaldini. 

Redenta  V  Italia  meridionale,  Greco  depose  la  sua 
carica  e  sì  ritirò  nella  vita  privata. 

I  cittadini  di  Catanzaro,  nel  1861,  lo  mandarono 
al  Parlamento  deputato  del  loro  collegio,  e  la  So- 
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cìetà  operaia  di  Napoli  lo  nominò  suo  rappresen- 
tante a  Torino.  A  Napoli  oggi  fa  ])arte  del  comi- 
tato elettorale  sotto  la  presidenza  di  Ricciardi.  . 

Fin  dal  1849  ^li  non  si  ricorda  più  d'essere 
stato  prete,  giacché  fin  d'allora  si  è  veramente  e 
interamente  emancipato  da'  suoi  superiori  ecclesia- 
stici ;  per  cui  nella  Camera  potè  mettersi  f]*a  gli 
uomini  di  esirma  sinistra  e  propugnare  le  più 
larghe  e  talvolta  le  più  strane  idee  di  libertà  e 
sottoscrìvere  lutti  i  più  scapigliati  ordini  del  giorno, 
senza  produrre  ne'  suoi  coileghi  di  destra  quella  nau- 
sea che  sarebbe  stata  inevitabile  s'egli  fosse  venuto 
a  spasimare  di  libertà  vestito  da  prete  e  colle  idee 
del  prete. 

Eletto  nella  Commissione  per  studiare  la  spesa 
da  iscriversi  nella  parte  straordinaria  della  guerra 
del  i864 ,  poi  di  quella  per  studiare  la  legge  sul- 
l*asffe  pcclcsiastka^  diede  prove  coi  latti  d'essere  tor- 
nato uomo  libero,  martellando  spietatamente  tanto 
la  vecchia  che  la  nuova  bottega  clericale. 

Vive  parco  di  desiderii,  altro  indizio  ch'ei  non  ha 
più  nulla  a  che  fare  coi  preti. 

Una  cosa  sola  ricorda  in  lui  il  diacono.  La  sua 
maniera  di  porgere. 

Egli  ha  infatti  la  parola  stentata  che  gli  esce  dal 
petto  intercalala  da  lunghi  sospiri ,  forse  colpa  di 
polmoni  non  troppo  bene  costituiti,  sicché  quando 
parla  annoia  ì  colleghi. 

Però  è  da  lodarsi  se,  conscio  di  questi  suoi  di- 
fetti, raramente  chiede  la  parola. 
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In  compenso  egli  è  molto  diligente  nell' interve- 
nire alle  tornate  e  negli'  nfficii,  e  non  è  da  anno- 
verarsi tra  gli  indecisi^  come  asserì  il  Petruccelli , 
perchè  siede  alla  sinistra  e  vota  sempre  con  essa. 

Torino,  18  agosto. 
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Se  dovessimo  accettare  senza  riserva  il  ritratto 
che  —  nella  tornata  del  27  luglio  \Wì  —  al  tempo 
del  ministero  Raltazzi,  fece  di  lui  alla  Camera  l'o- 
norevole Toscanelli ,  il  conte  Carlo  Alfieri  di  Ma- 
glìano  sarebbe  nientemeno  che  il  leader  dell' estre- 
ma destra.  Ma  in  questa  qualifica  dal  Toscanelli  e 
nel  suo: 

«  mi  rallegro  seco  lui  grandemente  dell'  importante  posi-' 
sione  politica  ebe  ha  preso  nella  Camera  » 

c^era  l'ironia  delFuomo  piccato.  Infatti  il  Toscanelli 

lacerando  il  velo  della  figura  rettorica  conchiude  di- 
cendo, che  non  si  degnava  rispondere  alle  insinua- 
zioni dell' Àlfieriy  il  quale,  col  ministero  di  cui  era 
partigiano,  cercava: 

«  coprire  i  propri!  divisamenti  sotto  il  manto  della  libertà 
e  della  democrazia.  » 

Se  il  conte  Alfieri  non  è  capo  d'alciìn  partito,  è 

perù  certo  ch'egli  ha  sempre  spasimato  di  esserlo; 
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come  pure  è  certo  che  egli ,  da  lungo  tempo ,  c 
innamorato  del  portafoglio  degli  Esteri. 
Questo  suo  amore  si  conservò  sempre  ardente 

quantunque  sia  un  amor  platonico.  E  dicono  che 
per  impietosire  il  suo  idolo  egli  si  faccia  largo  di 
splendida  ospitalità  e  di  succosi  desinari  a  distinti 
personaggi,  che  spera  gli  siano  mezzani.  Anche 
Napoleone  incaricando  Tafeate  de  Pradt  di  una 
missione  in  Polonia,  gli  diceva:  Tenez  bonne  table , 
et  soignez  les  femnm. 

9 

La  lUmiglia  del  conte  Alfìeii  di  Mugliano,  quanto 
è  aristocratica,  altrettanto  è  parlamentare.  Il  nostro 
onorevole  è  tiglio  d'un  presidente  del  Senato;  genero 
d'un  ex-deputato  di  Tempio  e  sposo  a  una  ^nipote 
di  Cavour,  donna  di  molto  spirito  e  che  sarebbe 
degna,  più  che  suo  marito,  di  sedere  fra  i  rappre- 
sentanti Italiani,  se  s'avesse  a  riformar  la  legge 
elettorale  secondo  i  presunti  desiderii  dell'  onorevole 
Brunetti 

Appena  ebbe  l'età  legale,  prima  di  essere  Sm- 
daco  di  Caluso,  agognò  alla  deputazione  nazionale 
e  fè  ogni  sforzo  per  ottenerla.  La  fortuna  favorì  i 
suoi  desideri,  e  resosi  vacante  il  collegio ,  nel  cui 
circondario  soi^e  il  suo  castello  feudale ,  dopo  la 
morte  dell'autore  dei  GafUi  Italici,  il  conte  Alfieri 
fu  eletto  deputato. 

(1)  BruDetti  non  disse  che  le  donne  dovessero  entrare  in  Parlara^to» 
ma  sostenne  con  calore,  cbe  esse  dovrebbero  esser  lasciale  votar  nelle 
elezioni.  Da  questo  diritto  all*«Uro  non  c*è  che  un  passo. 
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1  iiuoi  eieilori,  abbagliati  dal  di  lui  nome,  si  di- 
nienticaroao  che  il  primo  passo  della  sua  carriera 
politica  era  stato  la  pubblicazione  di  un  opuscolo  in 
occasione  della  sconfitta  di  Novara  e  del  partito  li- 
berale; d'un  upu^culo  che . cominciava  presso  a  poco  • 
con  queste  parole  : 

«  Finalmente  è  giù  la  canaglia.;...  :» 

E,  per  isventura,  in  questi  sentimeuli  si  trovava 
allora  tutta  quanta  T  aristocrazia  Torinese,  che,  come 
ognun  sa,  celebrò  con  un  gran  ballo  la  sconfitta 

delle  armi  italiane. 

Egli  non  era  però  sconosciuto  nella  vita  politica, 
giacché^  come  giornalista  si  era  già  segnalato  per 
una  guerra  implacabile,  mossa  contro  il  centro 

nistro  e  contro  il  cosi  detto  connubio,  di  cui  già  iu 
piiiiato  nei  fascicoli  scorsi. 

L'Esperò  o  Caporal  Fabiola  fu,  se  non  fondato, 
allevato  dair  onorevole  Alfieri  ;  e  fu  poi  trasformato 

in  Disfassione^  di  cui  egli  prese  le  redini  —  ragione 
per  cui  nessuno  la  vuol  leggere. 

li  conte  Alfieri  anche  oggi  è  conservatore  puro 
sangue,  e,  ad  ogni  piè  sospinto,  si  compiace  di  pro- 
clamare il  suo  amore  sviscerato  e  sincero  per  la 
monarchia  costituzionale.  E  fin  qui  sta  bene;  ma 
quest'amore  lo  rende  peritoso,  geloso  e  sospettoso 
fuor  di  misura.  Finché  il  vascello  costituzionale 
navica  tra  le  larghe  e  sincere  spuiule  del  Po,  nelle 
vicinanze  del  Valentino,  egli  si  tieu  tranquillo;  ma 
non  appena  gli  sorge  il  pensiero  che  esso  abbia  ad 
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avventurarsi  sull'onde  torbide  e  vorticose  del  fulvo 
Tevere,  dal  quale  vede  a  fior  d'acqua  spuntare  gli 
scogli  del  pariùù  d'azione,  ei  si  turba  fortemente^  e 
vorrebbe  raccoglier  le  vele  e  ritirare  i  remi. 

Il  pittore  inglese  Fuseli  solova,  per  ben  dipingere 
lo  spettro  di  Amleto,  o  il  Satana  del  Paradiso 
perduto,  procurarsi  una  terribile  indigestione  di 
pasticcio  di  maiale;  la  cjuale,  coirincubo,  gli  for- 
niva le  strane  idee.  Il  conte  Alfieri  non  diversa- 
mente pare  si  compiaccia  di  ottenebrarsi  il  cenello 
con  lugubri  spaventi  e  truci  idee^  tanto  che  in  pieno 
Parlamento  ebbe  p(  rfino  a  dire  che  egli  tremava 
al  pensioro  di  trapiantarli  la  rnoiiarchia  costituzio- 
nale della  casa  di  Savoia,  laddove: 

«  passeggiano  gli  spettri  dei  Gracelii...  » 

poi,  quasi  ripigliandosi,  e  per  dare  una  tinta  ancor 
più  rossa  e  sanguigna  al  suo  quadro  soggiunse: 

e  deir inquisizione  ». 

Questo  suo  temere  che  V  aria  di  Roma  abbia  ad 
uccidere  la  monarcliia,  è  in  lui  un  idea  fissa ,  un 
idea  cronica.    Nel  mentre  si  trattava  del- 

l'esercizio  del  bilancio: 

«  deplorando  che  alla  Camera  i  partiti  si  dividano  più  vo- 
lentieri a  seconda  della  Bducia  che  ispirano  le  persone ,  che 
non  per  differenza  staì)ihta  ed  evidente  tra  i  prograniuii  » 

trova  il  modo  di  tirar  coi  denti  V  argomento  alla 

solita  storia  di  Roma  ,  ingorda  lupa  che  vorrebbe 
mangiar  il  carciofo  italiano  in  un  sol  boccone! 
E  non  arrivò  a  confessarlo  egli  stesso  in  un  suo 
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discorso  —  che  dapprincipio  non  voleva  saperne  di 
aiidare  a  Roma,  dove  crnuiu  (|uoi  pericolosi  spellri? 
S'egli  si  arrese  a  tal  funesta  idea  fu  soltanto  allor- 
ché vide  che  la  propósta  era  stata  accettata  da  Cavour. 
Il  chè  dimostra  una  cosa  abbastanza  deploràbile  in 
un  deputato;  ch'egli,  cioè,  non  possiede  idee  pro- 
prie»  ma,  come  la  luna,  raggia  per  riverbero.  Ad 
ogni  modo  si  può  giurare  ch'egli  sarà,  se  non  T ul- 
timo, il  penultimo  ad  entrare  in  Roma,  tanta  sarà 
la  cura  e  tanto  il  tempo  che  perderà  iicir  esami- 
nare dove  abbia  a  mettere  i  piedi  ;  e  v'entrerà  die- 
tro un  battaglione  di  carabinieri,  munito  di  un  pas- 
saporto francese,  ch'egli  —  e  questa  volta  a  ragione  — 
di  gran  lunga  preferisce  all'  inglese. 

Nei  maggio  del  1860  caldeggiò  la  proposta  di 

Minghetti,  di  dare,  cioè,  un  voto  di  ringraziamento 
air  esercito  nostro,  e  volle  che  tale  proposta  fosst' 
fatta: 

m  in  forma  d'ordine  del  giorno,  affinchè,  messo  immediata* 
mente  a  partito,  potesse  avere  quel  carattere  di  slancio  pa- 
trìotico  ch'egli  crede  sìa  nell'animo  di  tutti.  » 

Nella  celebre  discussione,  circa  il  trattato  per  la 
cessione  di  Nizza  e  Savoia,  Alfieri  fece  uno  di  quei 

suoi  discorsi  terribili  per  gli  uditori,  in  cui  le  parol*' 
gli  escono  una  dopo  l'altra  a  stento  come  il  liquidi» 
da  un  tubo  inceppato  —  con  quella  sua  voce'  non 
molto  simpatica ,  nasale ,  senza  accento  —  con 
quelle  sue  pose  da  padre  nobile,  con  quelle  su»* 
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idee  scolorale,  con  quelle  sue  frasi  di  stoppa  —  e 
volò  la  favore  del  tratlato^  con  quesle  parole: 

«  Io  voto  senza  riserva,  e  stanza  esitanza  di  sorta,  perchè 
ri«do  fermamente  che  esso  è  conforme  al  principio  della  li- 
bertà, dalla  (^uale  deriva  la  costituzionalità  «e  la  naziona- 
li tu.  » 

E  sostenendo  che  c*ò  confusione  nel  modo  di 

definire  la  nazionalità,  la  deiiuisee  lui,  come  il  ma- 
.stìce  e  la  colla: 

:  «  II  diritto  di  nazionalità,  senza  parlare  del  suo  principio, 
allorquando  la  nazione  è  formata,  consiste  in  ciò,  che  ciascun 
inombro  della  nazione  non  possa  esserne  disgregato,  nè  col 
solo  suo  voto,  nè  con  quello  solo  dell'intiera  nazione.  » 

Che  il  conte  Alfieri  di  Magliano  sia  un  lervente 
4'iiMolico,  Io  prova  il  seguente  fatto: 
NelPottobre  del  1860  correva  voce  a  Torino  che 

.si  dovesse  adoperare  l'arnhiente  della  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo, per  farne  la  sala  del.  provvisorio  Parlamento 
Italiano. 

A  simile  notizia  l'onò^evoie  Alfieri  si  turbò  iiera- 

iHcnte  ,  e  tosto  iiilerpellò  il  niinistero  ,  pregandolo 
caldamente  a  non  fare  una  simile  enormità.  Si 
eriga  una  sala  appositamente  e  a  tutta  spesa  — 
disse  egli  —  ma: 

<  non  si  tocchi  il  servigio  religioso,  che  è  pur  servigio  pub- 
ici ico  ; 

si  schiverà  cosi: 

«  di  urtare  sentimenti  rispettabili  anche  quando  sono  esa- 
;>;erati.e  spinti.  » 
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Curiosa  teorìa  davvero  per  chi  cerca  di  andare 
a  Roma!  —  e  finì  con  questa  pomposa  e  flacida 

nullità. 

«  Bramo  ardentemente  che  tutti  ì  fatti  relativi  aUa  costi- 
tuzione della  nazionalità  italiana  ed  al  sistema  parlamentare 
stabiliscano  chiaramente,  che  si  può  perfettamente  incarnare 
la  libertà  italiana  in  Campidoglio,  senza  toccare  la  croce  in 
Vaticano.  » 

Chi  mai  parlava  di  croce  in  Vaticano  ? 

A  proposito  della  questione  ix)mana»  in  un  altro 
eterno  suo  discorso  e^i  versò  a  piene  mani  un  cor^ 
nucopia  di  fiorì  sul  capo  del  barone  Ricasoli  con 

queste  parole  : 

«  Nell'uomo  politico  e  nel  privato  allato  alla  ragione  stanno 
sentimenti  ed  affetti;  ed  in  un  affetto  politico  di  tal  guisa 
8Ì  rivolge  benevolo  all'onorato  patrizio  toscano  che  presiede 
il  governo  del  re.  Io  amo  in  lui  uno  degli  strenuissimi  ope- 
.ratori  dell'  unità  della  patria;  mi  piace  che  in  quel  nome 
famoso  si  concreti  il  concetto  che  Italia  aia  irremovibile  nel 
mantenere  nella  piena  integrità  sua  il  programma  dell*  im- 
mortale Cavour;  mi  è  sintpatico  un  personaggio  che  ha  sa- 
puto raccogliere  la  stima  di  tutti  gli  onesti,  che  ha  saputo 
destare  contro  di  sè  Podio  di  tutti  i  nemici  d'Italia,  scuo- 
tere i  dubbiosi  e  i  timidi,  e  svegliare  le  ire  più  maligne  dì 
tutti  gli  ipocriti.  » 

Però  dopo  tutte  queste  lodi  biasima  il  ministero 
per  le  illusioni ,  dileguate  di  poi ,  che  si  era  fatte 

circa  il  pronto  scioi^limento  della  questione  romana; 
ma  non  lo  biasima  percir  esso  non  sia  riuscito,  ma 
perchè  ha  tentato,  di  andar  da  solo  a  Roma,  senza 
l'infallibile  scorta  dairordine  e  della  Francia. 
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•  Conchiude,  se  non  altro,  ammettendo  clie  si  debba 
esser  severi  coi  preti  che  favonscono  la  diserzione: 

«  Se  altra  volta  dissi  dì  usare  riguardi  al  principio  reli- 
gioso e  all'  autorità  somma  del  eattolieismo,  ora  sono  lieto  dir 
mettermi  in  prima  fila  per  difendere  il  terreno  della  potestà  ' 
laicale  e  il  campo  della  politica,  dalle  invasioni  elencali.  » 

L'onorevole  Alfieri  nella  sua  qualità  di  conser- 
vatore, dovrebbe,  secondo  la  logica,  non  esser 

molto  tenore  per  la  libertà  nell' istruzione  pubblica  ; 
eppure,  se  si  rileggono  i  suoi  discorsi  in^roposito, 
appare  diversamente.  Egli  interpellò  parecchie  volte 
i  ministri  intorno  all' amministrazione  doir  istruzione 
pubblica  e  parlò  spesso  in  lavore  della  libertà  d'in- 
segnuniento.  Troviamo  tra  le  altre  una  sua  interpel* 
lanza  al  D&-Sanctis  nella  quale  deplora  che  non  si  ab- 
bia mai  potuto  ottenere  quella  libertìi  ;  perchè  ad  ogni 
tratto  6Ì  mutano  i  ministri  dell'istruzione  pubblica: 

«  se  ne  mutarono  tredici  in  diciassette  anni.  » 

egli  esclama,  suscitando  T  ilarità  della  Camera. 

Descartes  disse  ìhìì  che: 

«  Scientia  est  velut  mulier;  si  casta  apud  virum  maneat^ 
eòlitur;  pubblica,  vilescit.  » 

Bacone  al  contrario  scrisse,  che  la  scienza  è  ve- 
ramente utile  soltanto  quando  ossa  diventa  volgare. 
Alfieri  si  mostrò  del  parere  di  Bacone  e  fece  bene. 
Ma  Alfieri  va  più  oltre  perche  vuole  che  i  professori  : 

«  insegnino  a  seconda  delle  loro  convinzioni  ;  ma  non  spetta 
al  governo  di  fur  ìnseg^narc  il  sì  ed  il  no,  nò  quello  che  egli 
stima  verità,  o  quello  che  egli  stima  errore.  i^ 
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Questa  massima  alfierìana,  a  doppio  taglio,  ci  fece 

nascere  un  grave  sospetto  coiilro  ronorevole  conte; 
e  ìd  nostra  maraviglia  nel  trovarlo  tanto  democra- 
tico in  quel  ramo  della  pubblica  amministrazione, 
cedette  il  luogo  a  Un  doloroso  dubbio;  che  egli,  cioè, 
invochi  la  libertà  assoluta  d'istruzion  pubblica  nella 
certezza  che»  lasciata  in  balia  di  sè  stessa,  debba  ca- 
dere in  mano  dei  clericali. 

Infatti,  mentre  troviamo  ancora  una  volta,  che 
nella  discussione  sulle  tasse  universitario  egli  si 
sbraccia  a  invocare  libertà  dell' insegnamento  e  grida: 

«  Finora  non  si  e  mai  voluto  ])rest'ntare  una  libe- 
rn!i'  ;  tiiiora  i  iirog-otti  di  If^'^'c  .sull"  istruzioue  piiiiblic-a,  sono 
stati  una  deluìiioue  alla  libertà  ed  alle  speranze  de'  liberali.  » 

giunto  il  momonlu  o|)portuno  dì  pensare  seria- 
mente al  riorganameuto  di  questa  benedetta  istru- 
7jone  pubblica,  tra  le  grida  del  Petruccelli  e  della 

sinistra  che  gli  fanno  coro,  egli  esce  a  dire  che: 

«  essendo  il  bilancio  dell'  istruzione  pubblica  in  Italia  una 
4elle  piaghe  più  profonde  sotto  tutti  gli  aspetti,  sia  finan- 
«iarìi,  sia  economici,  sia  morali,  è  persuaso  che  la  Camera  sia 

convinta  della  gravità  di  questa  piaga.  » 

egli  trova  di  proporre....  di  non  far  nulla  e  di  tra- 

Lasciare  di  occuparsene  ! 

È  ironia  codesta ,  o  la  riprova  del  suo  codi- 
nismo? 

Al  conte  Allìe.ri  si  deve  rimproverare  la  inlem- 
perauza  del  discorrere. 


Digitized  by  Google 


CARLO  ALFIERI  DI  MAGLIANO  41 

Un  suo  biografo  nel  1859  lo  ammoniya  così: 

■  <i  Se  avessimo  a  giudicare  dalla  sessione  scorsa,  nella 
<)uale  l'Alfieri  fece  le  sue  prime  armi  parlamentari,  potremmo 
temere  ch'ei  prenda  la  parola  .-ju  tutto  ed  in  tutt<3  le  occa- 
sioni, il  che  non  sappiamo  se  valg-a  a  })rouaeciargli  fama  di 
oratore  e  di  abile  politico.  Ma  come  ([iiello  non  fu  un  tiro- 
cinio non  vogliamo  ancora  coneiiiudeme  nulla.  Può  essere 
4i)\e  l'esperienza  maturi  il  futuro  uomo  politico.  » 

Dobbiariio  i)ci  ò  dire  a  onor  del  vero,  che  la  spe- 
ranza non  falli  interamente. 

L'ultimo  discorso  dell' Alfieri,  fu  quello  del  gior- 
no giugno,  nella  discussione  generale  sulla  legge 
l'omimale  e  provinciale,  dal  quale  si  resero  sempre 
più  manifesti  due  difetti  del  sistema  parlamentare  — 
il  primo:  che  la  maggior  parte  degli  oratori  parlaiio  non 
al  fine  di  persuadere  i  loro  colleghi,  ina  al  solo  fine 
di  mostrar  ai  loro  elettori  che  hanno  parlato  —  il 
secondo  è,  che  spesso  la  discussiohè  generale  è  per- 
fettamente inutile  perchè  o  non  si  dovrebbero  dire 
che  idee  vaghe  o  conosciutissinie  da  tulli,  oppure 
entrar  nella  materia,  degli  articoli,  e  invadere  il 
4^ampo  della  discussione  parziale,  con  spreco  di 
'tempo  é  di  pazienza. 

Basta  esaminare  il  discorso  dell'  Alfieri  per  ac- 
corgersi di  queste  verità. 

Che  cosa,  disse  egli,  che  tutti  i  suoi  onorevoli  coin- 
pagni,  non  solo,  ma  perfino  le  guardie  nazionali,  e 
perfino  gli  uscieri  di  guardia  nelle  gallerie  non 
capessero  già  ?  Cominciò  colf  accennare  air  im- 
portanza della  legge  che  sì  discuteva.  —  Bella  no- 
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vità!  —  Poi  disse  che  nella  legge  comunale  e  provine 
ciale,  a  suo  modo  di  vedere,  tutto  si  riduceva  a 

far  in  modo  che  i  comuni  e  le  provincie  adoperas- 
sero bene  la  libertà  che  loro  sarà  concessa.  —  Ises>- 
suDO  disse  mai  il  contrario!  Sarebbe  strano  che  gli 
sforzi  dei  legislatori  tendessero  a  far  sì  che  i  co- 
muni e  le  Provincie  adoperassero  male  le  libertà 
concesse.  —  Poi  continua  rivelando  una  sua  pre-^ 
jsiosa  scoperta,  che  cioè,  i  migliori  amministratori  sona 
gli  interessati.  —  Chi  mai  ne  dubitò? 
E  cosi  via. 

Però  non  tutto  il  discorso  dell'onorevole  conte  fu  di 
una  inutilità  cosi  palese.  Tanto  è  vero  che  alla 
fine  egli  potè  promettere  che,  nella  discussione  de^li 
articoli,  avrebbe  proposta  una  lila  di  emendamenti 
nel  senso  delle  idee  Ciipresse.  Questo  però  è  certo 
che  il  discorso  deir  onorevole  Alfieri  non  mutò  me- 
nomamente la  deliberazione  che  si  prese  su  di  essa, 
e  non  spostò  un  solo  voto  di  destra  o  di  sinistra. 

A  che  dunque  tanto  spreco  di  tempo  se  non  per 
soddisfare  alla  voluttà  della  ciarla? 

Un'altra  debolezza  dall'onorevele  conte  è  di  cre- 
dersi il  Lifrande  amico  dell'imperatore  dei  Francesi  ' 
e  del  pjùncipii  iSapoleone.  La  Società  Nazionale  di 
Torino  gli  affidò  la  missione  di  presentare  al  primo 
un'indirizzo,  in  cui  gli  si  esprimevano  mille  congra- 
tulazioni por  esser  egli  sfuggito  al  problematico  at- 
tentalo dell'anno  scorso. 

Qualunque  francese  che  venga  a  Torino  è  da  lui 
convitato,  e  quando  il  conte  si  reca  a  Parigi  vi  la- 
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scia  sempre  qualche  centinaio  di  mille  franchi  per 
sostenere  il  lustro  della  famiglia.  AHìeri  arieggia  in 
questo  il  conte  Archinto  milanese,  di  fastuosa  me- 
moria. 

« 

Ma  per  tornare  ali  Ailieri  parlamentare  guarde- 
remmo bene  dal  dissimularne  i  pochi  meriti.  Quel 
suo  carattere  di  vero  gentiluomo  ei  lo  rivela  sempre 

nelle  questioni  in  cui  e'  è  di  mezzo  V  interesse  o 
il  sospetto  di  corruzione.  A  propusiio  della  discus- 
sione circa  il  progetto  per  il  credito  fondiario,  in- 
vece di  trascurare  i  guidaleschi  parlamentari,  li 

mostrò  risolutamente  dicendo: 

«  Se  la  Camera  è  persuasa  della  oeceasità  di  una  Società 
in  Italia  pel  eredito  fondiario,  l'ammetta,  se  no, no.  Non 
voglio  che  interessi  personali  influiscano  sulle  opinioni,  sni 
pareri ,  sui  voti  dei  membri  di  questa  Camera ,  perchè  ta- 
luno sia  notoriamente  legato  fin  d'ora  alle  speculazioni  che 
ci  vengono  proposte,  nella  convinzione  che  sta  sotto  gli  oc- 
chi della  Camera;  desidero  che  non  abbia  a  rinnovarsi  lo 
spettacolo  di  vedere  persone,  le  quali  difendono  progetti  di 
legge,  di  natura  finanziaria,  vengano,  ([uando  questi  pro- 
getti siano  attuati  nel  paese,  a  partecipare  largamente  de- 
gli utili  che  m  derivano.  ^ 

Come  pure  è  da  notarsi  la  sua  istancabile  assi- 
duità nel  frequentar  la  Camera  e  gli  Uffici.  Egli 

ò  certamente  fra  i  più  diligenti;  ed  è  tauLu  lu  sde- 
gno contro  i  trascurati,  che  nella  seduta  del  SO  aprile 
di  quesl^anno,  in  cui  si  dovette  aspettare  più  d'un 

ora  V,  mezza  prima  che  la  Camera  fosse  in  numero, 
egli,  con  rispettabile  iniziativa,  propose  che  fossero 
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pubblicati  il  giorno  dupu  sul  loglio  ufficiale  i  nomi 
dei  deputati  assenti.. 

Al  che  il  presidente,  suscitando  l'ilarità  di  quelli 
che  sapevano  d'  essere  risparmiati ,  rispose  che  se 
non  vi  fosse  stata  opposizione  -si  sarebbe  inllitta 
quella  pena  ai  colpevoli. 

L*onorevole'  Alfieri  siede  alla  destra,  dove  da  lungo 

tempo  ci  tenta  la  costituzione  d'  un  gru|)po  che 
segua  la  sua  politica  chiamata,  da  un  suo  i^iornale, 
la  politica  della  perseveranza;  col  quale  battesimo, 
fin  d* allora,  guastò,  per  cosi  dire,  il  concetto  d'un 
♦jioriiiile  milanese,  che  la  invoca  usque  ad  finem  e 
gli  diò  la  jettatura, 

Alfieri  si  strugge  di  far  effetto;  e  invìdia  gli. 
ordini  del  giorno  al  Boncompagni,  di  cui  agogna 
prendere  il  posto;  invidia  i  discorsi  tiuiuizuirii  al 
Lanza,  del  quale  vorrebbe  posseder  T influenza;  in- 
vìdia la  intelligenza  del  Rattazzi,  da  cui  tuttavia  ac- 
cetterebbe un  portafogli. 

Ma  ogni  suo  sforzo  In  sempre  vano;  giacche  egli 
non  ha  seguaci  e  non  ue  avrà  mai,  se  togli  due  suoi 
accoliti,  uno  a  sinistra,  che  gli  rimescola  T  acqua 
.inzuccherata,  quand'egli  parla  e  V  altro  a  destra  che 
gli  suggerisce  qualche  parola,  quando  mostra  di 
perdere  il  iilo  de'  suoi  inameni  discor:>i. 

Alessandria f  i9  agosto. 
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37 

GUGLIELMO   D£'  PAZZI 

.  Il  marchese  Guglielmo  De'  Pazzi  e  deputato  di 
Prato. 

InutUe  è  il  dire  ch'egli  nacque  a  Firenze.  La 
famiglia  da  cui  il  nostro  onorevole  discende,  in  li- 
nea più  0  meno  retta,  e  nul<i  dalla  celebre  congiura 
in  poi,  non  solo  air  Italia,  ma  air  Europa. 

C'è  un  dettato  in  Toscana  che  suona:  mere  Prato 

il  paese  del  corbelli^  perch^  ivi  si  fabin  ii  ano  i  cesti 
di  vimini,  che  a  Firenze  appunto  si  chiamano  con 
tal  nome.  Ha  dalla  doppia  significazione  che  ha 
quella  parola,  un  deputato  della  sinistra  ne  trasse 
argomeiUo  di  sclamare,  che  quegli  elettori  si  mo- 
strarono degni  dell'adagio,  perchè  avevano  man- 
dato al  Parlamento  il  De'  Pazzi. 

La  sinistra  toscana  —  se  pur  v'ha  una  sinistra 
toseiiua  alla  Camera  —  crede  di  dover  portare  il 
broncio  al  De'  Pazzi,  perchè  altra  volta  egli  aveva 
mostrato  di  inclinare  verso  il  partito  più  avanzato, 
prendendo  parte  a  riunioni  con  Delfi  ed  altri  guer- 
razziani. 

Ma  il  marchese  non  ne  aveva  la  menoma  colpa; 
la  sua  attuale  devozione  al  gabinetto  Peruzzi-Hin- 
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ghetti  sono  caparra,  che  egli  non  è  stoffa  da  mee- 
ting democratico. 

La  sua  elezione  in  Prato  è  dovuta  certamente  al 
suo  casato  più  che  a  suoi  meriti  personali.  Spa- 
ventati dalla  minaccia  di  una  candidatura  del  par- 
tito estremo,  nella  persona  del  Mazzoni,  ì  Pratesi 
radunarono  i  loro  voti  sul  nome  illustre. 

In  Firenze  da  secoli  si  celebra  una  festa  semi- 
storica in  occasione  del  sabato  santo.  Un'  antenato 
della  famiglia  De'  Pazzi ,  che  era  tornato  da  Pale- 
stina portò  di  là  una  silice  sulla  quale  al  sabato 
santo  si  compiva,  non  sappiamo  quale  cerimonia,  nel 
baltisterio  di  S.  Giovanni. 

In  tal  occasione,  era  stata  introdotta  a  Firenze  la 
costumanza ,  in  queir  ora  che  le  caiiipuiic  si  sciol- 
gono ad  annunciare  la  risurrezione ,  di  incendiare 
un  antico  carro  di  fuochi  artificiali  sull'angolo  di 
casa  De'  Pazzi.  Le  spese  di  questa  cerimonia  veni- 
vano pagate  dal  capo  di  questa  famiglia. 

Ebbene  ;  V  attuai  rappresentante  d' Italia  e  del 
collegio  di  Prato  si  rifiutò  di  pagarle,  mostrandosi 
così  indifferente  che  cessasse  una  commemorazione 
storica  che  illustrava  la  sua  casa, 

Fu  questo  un  atto  di  avarizia ,  oppure  1'  effetto 
d'un  modesto  spirito  di  democrazia,  che  gli  consi- 
gliò di  lasciare  che  cadesse  una  cerimonia  di  fonte 
superstiziosa,  e  che  rappresentava  un  privilejgio  ari- 
stocratico ? 
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Noi  desidcriaino  caldaineiitt3  di  poter  credere  a 
questa  seconda  interpretazione. 

In  occasione  d'un  viaggio  da  lui  fatto  a  Milano 

<:oii  una  deputazione  della  giundia  nazionale  tioren- 
tina,  di  cui  è  maggiore,  accolto  a  fraterno  banchetto 
dalla  guai*dia  nazionale  milanese  »  tentò  di  far  un 
discorso  ch'ei  s*era  sforzata  di  mandar  a  memoria 
per  due  jgiorni  di  seguilo  ch'era  stato  cliiuso  nella 
locanda.  Ma,  l'emozione,  al  momento  opportuno, 
gli  tolse  memoria  e  favella,  talché  alzatosi  comio- 
ciò  e  fìnì  il  suo  discorso  con  queste  parole:  Si- 
gnori.... Silano  li....  Viva  Vittorio  Emanuele  ! 

Questa  breve  allocuzione  non  diede  ai  Milanesi 
il  concetto  più  luminoso  della  toscana  eloquenza. 

Dal  Canio  suo  il  De'  Pazzi  si  guardò  l)ene  dal 
modificar  alla  Camera  questo  concetto  che  s'  aveva 
della  sua  facondia.  Egli  non  parlò  mai.  Di  lui 
non  trovammo  altro  se  non  che  fu  membro  della 

commissione  per  lo  stanziamento  nel  bilancio  di 
100  mila  lire  per  la  Società  del  tiro  a  segno. 

La  sua  flsonomia  e  sopratutto  i  suoi  baffi  richia- 
mano riniagine  di  un  personaggio  al  quale  ei  si 
compiace  assai  di  assomigliare.  Ed  egli  stesso  rac- 
conta con  orgoglio,  e  come  uno  dei  casi  più  felici 
della  sua  vita,  che  passeggiando  un  giorno  nelle 
vie  d' una  città  d*  Italia  fu  scambiato  da  tutti  con 
Vittorio  Emanuele  che  viaggiasse  incognito. 
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Siede  al  centro  sinistro^  ma  vota  invariabilmente 

colla  liiaggioraiiza;  e  noi  crediamo  che  —  legalo 
come  ò  in  parentela  con  Peruzzi  —  non  amerebix» 
dargli  torto  neppur  se  tutto  il  Parlamento  in  massa 
gli  volasse  contro. 

Firenze^  30  agosto. 
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ANTONIO  ALLIEVI 

Segnano  ò  un  discreto  villaggio  dell'agro  mila- 
nese, non  lungi  da  Niguarda,  che  è  famoso  nelle 
poesie  vernacole  del  nostro  Carlo  Porta.  Abitato 
da  poco  più  di  1500  contadini,  quel  piccolo  borgo 
non  avrebbe  forse  sognato  mai  di  veder  un  suo 
figlio  sedere  con  plauso  nel  Parlamento  italiano,  se 
r  uguaglianza  delle  classi  non  fosse  in  Lombardia 
il  più  bel  frutto  lasciatoci  dalla  rivoluzione  francese. 

Circa  quarant'anni  or  sono,  da  poveri  agricoltori, 
nasceva  in  Segnano  Antonio  Allievi ,  a  cui  piccino 
la  madre,  come  un  giorno  a  Giotto,  messa  in  mano 
una  verga ,  comandò  di  uscir  alla  campagna  coi 
porci  0  colle  oche.  Neir  albo  della  Camera  accanto 
al  suo  nome,  in  quella  colonnina  che  segna  il  luogo 
di  nascita  di  ciascun  onorevole,  sta  scritto  che  Al- 
lievi è  nativo  di  Legnano.  Certamente  il  nome  di 
questo  borgo,  celebre  per  la  disfatta  di  Barbarossa, 
era  più  adatto  di  quello  del  modesto  Segnano  alla 
gravità  dell'onorevole  Allievi.  Ma  siccome  ò  un  er- 
rore, così  sta  bene  che  sia  da  noi  corretto. 

Al  fanciullo  guardiano  di  oche  toccò  a  un  dipresso 
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la  sorié  del  pittor  fiorentino»  che  fu  trovato  da  Ci- 
mabue  schizzar  sulla  sabbia  le  geniali  figure.  Nella 

precoce  tesLulina  del  conladincllo  chissà  quanti  erano 
già  stati  i  sogni  ambiziosi  I  Chissà  quante  volte  se- 
duto sulla  sponda  della  gora  che  lambiva  il  muro 
della  paterna  cascina,  slette  il  fanciullo  pensando 
air  avvenire,  invidiando  ai  signori  che  passavano  in 
carrozza,  le  ricche  vesti,  le  belle  maniere  e  il  par- 
lar colto  e  gentile!  Infatti,  passato  a  Segnano  poco 
più  dell'infanzia,  l'Allievi  venne  a  Milano,  dove  si 
diede  a  studiare,  sotto  la  protezione  di  chi  aveva 
scoperta  nella  sua  fronte  spaziosa  una  capacità  non 
comune.  Che  dipoi  il  giovinetto  non  abbia  total- 
mente tradite  quelle  speranze,  oniiui  lo  vediamo 
lutti. 

Dote  ammirabile  nelF  Allievi  è  una  volontà  a  tutta 
prova,  che  gli  tenne  sempre  luogo  di  slancio,  di 

gonio,  di  dovizie.  Con  la  perhn.icia  della  volontà 
vinse  egli  perfìno  la  rigidezza  d'un' indole  tutl' altro 
che  arrendevole  alle  snodature  necessarie  per  riu- 
scir presso  i  grandi  della  terra.  A  furia  di  pazienza 
mortificò  la  naturale  alterigia  e  la  obbligò  a  cur- 
varsi di  buon'ora  alle  ammonizioni  di  quelli  che 
dovevano  aiutarlo  a  salire.  A  forza  di  studio  ve* 
gliando  le  notti  sui  libri,  al  pallido  lume  della  ti- 
sica lucerna,  che  i  suoi  modesti  mezzi  gli  consen- 
tivano, riusci  ad  acquistar  quella  soda  e  vasta  dot- 
trina che  nessuno  gli  contesta. 

Già  maturo  di  senno  e  nutrito  di  sludii,  troviamo 
r  Allievi,  nel  1848,  seguace  di  Mazzini  e  delle  sue 
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teorie,  come  quelle  che  sole  in' queir  epoca  facevano 
rilucere  un  raggio  di  speranza  innanzi  agli  occhi  di 

chi  bramava  T indipendenza  della  patria.  Nondimeno 
persuaso  che  la  patria  si  potesse  servire  tanto  util- 
mente colla  penna  che  col  fucile,  contenne,  i  gene- 
rosi impeti  del  cuore,  che  lo  spingevano  a  impugnar 
quello  a  preiereaza  di  questa,  e  invece  di  seguir  i 
molti  compagni,  che  partivano  per  combattere  sul 
campo,  ebbe  T  abnegazione  di  fermarsi  a  Milano  a 
combattere  altre  scarauìuccie  in  due  o  tre  dei  moki 
periodici  che  nacquero  come  gli  eroi  del  sesia  giorno 
appena  Milano  fu  liberata,  e  vissero  gli  sventurati 
cinque  mesi  che  durò  la  lombarda  indipendènza. 
Quei  due  campi  di  battaglia  dell' Allievi  furono  il 
Pio  IX  e  la  Voce  del  popolo. 

Air  avvicinarsi  dell'Austrìaco  a  Milano,  egli  sde- 
gnò d*  aspettarlo.  In  quel!'  epoca,  recatosi  a  Fi- 
renze, stelle  a  redigervi  un  altro  giornale  di  cui  ci 
sfuggi  il  nome.  Ma,  rimasto  per  breve  tempo  in 
esilio,  nel  1850,  fè  ritorno  in  Lombardia  e  chiese 
al  governo  Austriaco  licenza  di  dar  lezioni  private 
di  legge.  La  polizia  bramosa  di  conciliarsi  i  reduci 
era  larga  di  concessioni.  La  licenza  fu  tolta  però 
dopo  la  rivolta  tentata  da  Mazzini  il  6  febbraio;  ma 
hi  riebbe  poi  subito,  quando  i  cagnotti  di  polizia  fu- 
rono persuasi  ch'egli  in  quella  non  e  entrava  per 
nulla. 

Intanto  Carlo  Tenca,  avviata  la  pubblicazione  di 

un  giornale  settimanale  il  Crepuscolo,  aveva  chiesta 
all'Allievi  la  sua  collaborazione,  specialmente  per 
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quegli  argomeoti  eeóiioinici  in  cui  è  molto  ver-  . 
sato.   L'Allievi  scriveva  infatti  di  quando  in  quando 

articoli  di  peso,  ed  eruditi  assai,  i  quali  però  non 
portando  lutti  la  firma  delF  autore,  com'  era  costume 
modesto  dei  collaboratori  del  Crepuscolo  ^  non  gli 
avrebbero  data  molta  fama,  se  a  Milano  più  che 
il  brio,  la  fecondità,  e  tutti  gli  altri  utili  pregi, 
per  cui  diventano  celebri  gli  autori  m  Inghilterra 
e  in  Francia,  non  valesse  a  procacciar  fama  ai  let- 
terati, il  far  poco  ma  grave,  il  mutuo  sostegno  e  la 
tVatcrna  amiiiirazione.  E  valga  il  vero!  L'Allievi  non 
deve  forse  la  sua  rinomanza  a'  suoi  amici ,  alle  sue 
amiche  e  alla  sua  gravità,  moUo  più  che  alle  sue 
opere?  Fortunata  Italia,  dove  per  essere  dichiarati 
scrittori  di  grido  e  uomini  di  genio,  non  fa  d'uopo 
come  in  Francia  d'aver  scritto  molto  e  d'essere 
stato  letto  da  molti,  e  con  interesse!  Oh,  è  spera- 
bile ehe  fi  a  noi  cont  inui  per  molto  tempo  ancora  la 
costumanza  altrettanto  comoda  quanto  originale  di 
diventar  celebri,  per  mezzo  delle  donne,  degli  amici 
e  degli  articoli  che  pesano  cento  chilogrammi. 

A  chi  domandasse  che  cosa  abbia  fatto,  o  detto, 
0  scritto  di  ^ubUme  TAllievi,  sia  in  linea  scientitica 
che  in  linea  artistica  e  letteraria  a  chi  doman- 
dasse dove  sono  le  sue  opere  politiche,  economiche, 
letterarie,  dove  i  suoi  poemi,  i  suoi  romanzi,  i  suoi 
pensieri,  noi  chiuderemmo  la  bocca  presentan- 
dogli nientemeno  che  Topuscoletto  sulla  Ckissa  di 
Risparmio. 

Cosi,  ben  posato  in  società;  contornato  dalla  stima 
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degli  amici,  che  egli  rìcàmbiò  sempre  in  egual  mi- 
sura e  con  eguale  sollecitudine;  luti' altro  che  in- 
differente al  gentil  sesso,  il  quale,  checché  se  ne 
dica,  si  compiace  sempre  di  vedersi  cort^iato 
da  uomini  che  escono  dal  comune,  anche  a  patto 
che  siano  un  po'  pesanti ,  T Allievi  guardossi  in- 
torno a  sè,  scelse  una  compagna  fra  le  più  nobili 
e  belle,  fu  eletto,  sindaco  di  Yaredo  e  si  trovò 
giunto*  al  colmo  della  sua  felicità  domestica  e  civile. 

Ma  a  coronar  1'  edifìcio  gli  mancava  la  fortuna 
politica,  gli  mancavano  le  soddisfazioni  della  vita 
pubblica.  Però  anche  queste  non  tardarono  ad  ar- 
rivare. Napoleone  III  e  Cavour  quasicchò  si  fossero 
accorti  eh'  egli  aspettava  qualche  cosa  ancora ,  di- 
chiararono tosto  guerra  all'Austria;  cosicché  si  po« 
Irebbe  dire  che  il  59  fu .  creato  per  Antonio  Al- 
lievi. 

Ciò  che  egli  operò  per  affrettare  il  glorioso  giorno 
della  liberazione,  è  ancora  un  mistero  per  molfi. 
Non  per  noi.  Nella  sua  casa  in  via  del  Lauro  si  ra- 
dunarono spesso  i  membri  dei  comitati  lombardi 
a  deliberare  il  da  farsi.  Quante  volte  nei  tre  primi 
.  mesi  del  i859  fu  pronunciata  nello  studio  dell*  Al- 
lievi la  frase:  agitiamo  il  paese.  Quanta  volte  gli 
inviati  dei  comitati  di  Uovoredo  e  di  Tronto,  chie- 
sero ai  rappresentanti  della  Società  nazionale  j^nuti 
segretamente  da  Torino  a  cospirare,  sb  Cavour 
avrebbe  pensato  a  riscattare  anche  Ìl  loro  disgra- 
zialo brano  d'Italia,  che  fu  garantito  all'Austria  dalla 
Confederazione  ! 
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Sulla  fine  di  febbraio  di  quell'anno  memorabile 

iiioiiva  Enulio  Dandolo,  rainico  di  Manara,  un  prode 
di  Roma,  i  funerali  che  si  fecero  furono  tra  le  più 
belle  e  coraggiose  dimostrazioni  che  la  storia  regi- 
strerà fra  gli  atti  della  resistenza  lombarda.  Allievi, 
era  fra  quelli  che  l'avevano  preparata  con  Visconti-Ve- 
nosta, con  Tenca,  e  cogli  altri  cospiratori  dell'  agita- 
zione legale.  E  là  sulla  fossa  del  card  estinto»  col 
conte  Bargnani,  pronunciò,  interrotte  dalP  emozione 
unanime,  tali  parole,  che  quantunque  gli  uscissero 
a  stento,  furono  davvero  ardite  e  degne  di  un  animo 
nobile  e  generoso. 

Appena  seppe  che  la  polizia  minacciava  di  far- 
gli una  visita,  Allievi  riparò  iu  Piemonte,  col  capo 
cinto  dairaureola  delia  persecuzione. 

Scendevano  i  Francesi.  Da  ogni  parte  rumor  di 
armi  e  di  guerra.  Di  nuovo,  come  nel  1848  —  e- 
questa  volta  a  maggior  ragione,  perchè  meno  giovine 
e  più  calcolatore  — *  T  Allievi  dovette  £ir  violenza 
alle  voci  deir  anima  che  lo  consigliavano  a  imitare 
moki  suoi  spensierati  coetanei  ,  i  quali  credevano 
che  il  primo  bisogno  d' Italia  fosse  sopratutto  di 
mostrare  ali'  Europa,  che  la  gioventù  non  era  stata, 
fiaccata  dui  giogo  quarantenne  e  che  sapeva  a  tempo 
impugnare  le  armi. 

EgU  con  nuova  abnegazione  si  sagriiìcò  pe'  suoi 
amici  restando  a  Torino,  e  là  in  casa  di  Correnti  fu 
fra  i  pili  attivi  organizzatori  di  quel  gruppo  di  Cac- 
datori  di  impieghiy  che  con  tanta  fortuna  brigando 
laggiù  pe' ministeri  e  a  Milano  intorno  al  Vigliani 
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resero  servìgi  non  indifferenti  a  sè  stessi  e...  all'Ità- 
iia  risorta. 

Dopo  aver  distribuite  varie  cariché  e  onori  a  tutti 
i  suoi  amici  ;  consigliando  a  questi  di  seguire  Gari- 
baldi come  commissario  regio;  invitando  quegli  a 
entrar  nel  tal  dicastero  ;  pregando  quest'altro  di  ac- 
cettare una  croce  di  cavaliere;  procurando  a  quel- 
l'altro un  grado  nelF esercito,  lauto  per  non  restare 
poi  indietro  di  tutti,  soffri  d'esser  fatto  cavaliere  an- 
ch'egli,  e  accettò,  per  far  piacere  all'Italia,  un  po- 
sto elevato  nel  ministero  delle  finanze,  e  poco  dopo 
quello  di  referendario  nel  ConsÌL.^li«'  di  Stato. 

Ma  le  elezioni  politiche  s'avvicinavano.  Onde  aver 
libera  via  nel  Parlamento,  Allievi  rinunciò  a  quella 
carica  che  aveva  accettata  nell'  unico  scopo  di  non 
privare  il  paese  de'  suoi  lumi;  e  proposto  dagli 
amici  a  Chiavenna,  riusci  deputato  a  Barlassina. 

Petnicelli,  adulò  l'Allievi,  dicendo,  di  lui  depu-* 
tato: 

«  clie  ha  idee  ardite,  ma  che  le  tempera  per  ismania  di  gra- 
vità e  per  ambizione  di  passare  per  uomo  di  Stato.  » 

Fu  però  giusto  nel  soggiùngere  che: 

«  parla  ìicne,  ma  senza  calore,  senza  brio,  dicendo  cose  sode, 
cose  sane....  » 

Al  suo  primo  aprir  bocca  la  Camera  s'avvide  to^ 

sto  d*aver  a  fare  con  un  uomo  di  buon  senso.  Nella 
discussione  per  l'istituzione  di  un  ministero  di  agri- 
coltura e  commercio  j  volse  al  ministro  Vegezzi  una 
utile  preghiera  e  un  giusto  rimprovero;  quello,  cioè. 
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di  adoperarsi  con  maggior  sollecitudine  alla  unifi- 
cazione delle  monete  per  tutto  il  regno ,  giacché 
era  quello  il  fotto  più  materiale  e  più  visibile  che 

avrobbe  rappresentato  nella  mente,  e  affrettato  nella 
coscienza  del  popolo  Tidea  della  unità  morale  e  po- 
litica dltalia. 

Il  vero  programma  politico  dell'Allievi  noi  lo  tro- 
vammo nel  discorso  che  pronunciò  il  17  giugno 
dell'anno  scorso,  nella  discussione  suscitata  dall'in- 
terpellanza Macchi-Bertani,  riguardante  i  documenti 
diplomatici  su  Roma ,  la  Polonia,  e  la  politica  in- 
terna. Egli  cominciò  a  dire,  che,  sebbene  in  mas- 
sima sia  nemico  d*una  politica  d' aspettazione  e  di 
riserva  da  parte  di  un  grande  Stato ,  pure  trovava 
di  dover  dimostrare  come  due  e  due  fanno  quattro , 
esserci  delie  circostanze  in  cui  non  potendo  spin- 
gersi innanzi,  è  necessario....  restar  indietro: 

«  La  questione  di  Roma  è  cosi  grave  ed  avviluppata  che 
noi  non  possiamo  domandare  ad  alcun  ministro  ch'egli  l'ab- 
bia immediatamente  a  risolvere;  noi  ci  dovremo  tener  con* 
tenti  forse  per  qualche  tempo  ancora  se  il  ministero  si  li-- 
nùterà  a  non  comprometterla  e  a  non  lasciarla  retrocedere.  » 

• 

Non  si  può  dire  che  le  speranze  dell'onorevole 
deputato  di  Barlassina  non  fossero  modeste,  e  che  il 
suo  desiderio  non  fosse  mite! 

Dopo  aver  consigliata  cosi  ai  suoi  colleghi  la  virtù 
deli'  asino ,  dopo  aver  dimostrato  che  la  questione 
romana  si  deve  lasciarla  maturare  come  le  sorbe , 
e  che  a  Roma  non  ci  si  deve  andare  che  col  tempo  ^ 
e  coir  ordine,  trasse  la  spada  e  montò  sulla  brec- 
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eia  a  difendere  il  ministero  e  l'alleato  francese,  che 
erano  stati  furiosamenie  attaccati  dal  deputato  Laz- 
zaro, in  un  discorso  deplorabile,  per  ragioni  preci- 
samente opposte  a  quelle  che  ci  consigliarono  di 
censurar  quello  dell'  Allievi.  Riassumendosi,  Tono- 
revole  deputato  dì  Barlassina  ebbe  il  cattivo  gusto 
di  intrecciar  le  lodi  di  quel  lattovaro  politico  pro- 
posto dal  Pasolini,  che  tiene  scritto  sull'ampolla: 
Pér  uso  estemo  —  fortiter  et  suamter. 

In  quel  discorso,  ci  rincresce  il  dirlo,  T  onore- 
vole Allievi  arieggiò  TAlfieri  di  Magliano.  La  mo- 
derazione vi  fu  tanto  eccessiva,  che  ci  diè  fastidio; 
imperocché,  mentre  anche  noi  crediamo  fermamente 
essere  la  moderazione  una  virtù  politica  da  eserci- 
tarsi da  ogni  governo  che  non  vuol  tradir  il  paese, 
crediamo,  d' altro  canto,  che  non  ci  sia  poi  bisogno 
di  predicarla  con  tanto  calore;  giacché,  per  quanto 
liberale,  un  governo  penderà  sempre  piuttosto  al- 
l'eccesso  del  moderantismo,  che  all'eccesso  dell'ar- 
dimento,^ e  avrà  sempre  meno  bisogno  di  rèmora  che 
di  spinta. 

Sarebbe  troppo  lungo  e  troppo  noioso  il  riferire 
tutti  i  discorsi  brevi  e  prolissi  dell'  onorevole  Allievi. 
Tutt'  al  piA  per  mostrar  quanto  fu  coscenzioso  il 
nostro  studio  su  questa  bella  individualità  parlamen- 
tare, ci  permetteremo  di  accennare  ai  principali. 

Nel  1861  lo  troviamo  membro  di  quattro  com- 
missioni importanti: —  per  il  prolungamento  della 
durata  del  servitiò  dei  corpi  distaccati  della  gmr^ 
dia  naziomle;  —  per  Vabolizione  dei  vincoli  feudali  in 
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Lombardia;  intorno  a  cui  dopo  una  copiosa  ora- 
ziane del  mo  amico  Iknardelli^  egli  parlò  ancora  pià 
copiosamente  —  per  il  progetto  per  la  eomenzùme 
con  Adami  e  Lemmi,  a  cui  era  stata  concessa  la  co- 
struzione delie  hnee  ferroviarie  di  Calabria  e  Sicilia, 
e  finalmente  per  la  modificazione  delle  tasse  daziarie. 
Di  questi  ultimi  due  fu  anche  relatore. 

Nò  possiam  passar  sotto  silenzio  una  frase  dello 
Allievi  che  fepe  chiasso,  nella  discussione  appunto 
della  legge  per  P  abolizione  dei  vincoli  feudali  in 
Lombardia,, 

L' onorevole  Mosca  con  quella  sua  ispida  lì  aii- 
cbezza,  che  gli  fa  dir  talvolta  le  belle  verità,  elevò 
qualche  dubbio  intorno  alla  buona  fede  di  una 
certa  congrega  che  aveva  già  avuto  mano  in  pasta 
anteriormente  neir  abolizione  dei  fendi  ;  allora  V  Al- 
lievi, drappeggiandosi  come  un  Cesare  colpito  dai 
congiurati,  per  protestare  contro  le  oblique  pa- 
role di  Mosca,  si  siede  dicendo: 

^<  la  mia  digriità  e  quella  della  Camera  non  mi  permettono 
di  aggiungere  parola.  » 

È  ùn  vezzo  strano  codesto  dell' onorevole  Allievi 
di  trovare  insinuazioni,  obliquità,  e  simulazione  pre» 

cisamente  laddove  splende  la  più  manifesta,  la  più 
invidiabile  schiettezza. 

Nei  1862  ei  parlò  sulla  legge  :  —  per  la  lassa  di  re* 
gistro;  —  su  quella  per  l' istituzione  della  cassa  di 
depositi  e  preslifi;  —  parlò  anche,  e  fu  la  prima 
discussione ,  delle  ferrovie  meridionali^  in  cui  pre- 
sentò un  emendamento,  che  consìsteva  nel  proporre 
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il  diritto  allo  Stato  di  riscattare  la  linea  di  Pavia- 
Voghera,  nel  caso  che  la  Società  delle  strade  fer- 
rate lombarde  esercitasse  il  suo  diritto  di  prela^ 
zione. 

Nel  i863,  oltre  il  discorso  politico  di  cui  già  di- 
cemmo, abbiam  trovato,  che  il  30  novembre,  a  pro- 
posito deìV  affraticamenlo  dei  canoìii  enfiteuticì  dovuti 
ai  corpi  morali j  egli  fece  alla  Camera  una  esposi- 
zione chiara  ed  esplicita  di  prìncipii  econòmici.  A 
lui  quella  legge  parve  ua  mezzo  termine  più  nocivo 
che.  utile.  Ciò  non  ostante  quando  si  fu  alla  vo- 
tazione le  diede  il  suo  suffragio 

Fu  in  queir  occasione  che  il  Passaglìa,  difendendo 
i  diiitli  del  prete,  disse  al  miiiistro  a  un  dipresso 
ciò  che  r  arcivescovo  di  Sens,  nel  1641,  rispose  a 
Richelieu,  che  chiedeva  6  milioni  al  clero  francese  : 

«  è  aeo  antico  ehe  il  popolo  dia  pei  bisog^ni  dello  Stato  i 

Buoi  beni,  la  Dobiltà  il  suo  sangue  ,  les  clergé  ses  prières.  » 

Ma  il  maggior  lavoro  di  Allievi,  quello  che  gli  diè 
fama  di  uomo  assai  versato  nelle  materie  economiche^ 

fu  la  relazione  e  i  discorsi  sulla  legge  pel  conguaglio 
ieirimposta  fondiaria^  di  cui  fu  tanto  detto  e  scrino 
sul  principiare  di  questo  anno.  La  lotta  eh*  egli 
sostenne  sulla  breccia  contro  tutte  le  obbiezioni  e 
gli  emendamenti  e  lo  accuse  mossegli  dalla  sinistra, 
lo  fanno  degno  di  una  corona  murale. 

Come  oratore,  grazie  agli  esercizii  fatti  quale 
professor  di  legge  e  giornalista,  le  parole  non  gli 
mancano  certo;  ma  è  più  difliicile  che  Allievi  esalti 
e  scuota  T  uditorio  con  un  suo  discorso ,  di  quello 
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che  Sineo  sia  spiccio  e  parli  breve.  Egli  non  brilla 
né  per  ispirazione,  nè  per  sentimento;  la  sua  voce 

suona  chiara  e  robusta,  m;i  non  lia  queir  accento 
armonioso  >  che  piacendo  persuade  e  commuove. 
In  quei  periodi,  trovi  movimento,  noii  calore;  li 
vedi  adorni  di  fiori,  ma  sono  privi  di  profumo.  E 
a  ragione.  L'eloquenza  è  figlia  della  fede  e  della 
'  passione.  In  Allievi  non  c'è  molta  fede,  e  non 
ombra  di  passióne. 

11  suo  ritratto  ve  lo  dimostra.  Fronte  impassi- 
bile, alta,  disadorna  ;  occhio  non  sereno,  freddo,  in- 
dagatore; labbra  severe,  guancia  squallida.  La  è  una 
figura  che  ispira  rispetto,  suddizione,  considerazione, 
non  afTetto.  Lui  fortunato!  Il  cuore  è  il  peggior 
nemico  deiruonio. 

Per  compiere  questo  schizzo  ci  resterebbe  ancora 
a  dir  di  Allievi ,  come  direttore  della  Perseveranza, 
e  come  deputato  dimissionario,  in  occasione  del  volo 
della  Commissione  d'inchiesta  sulle  ferrovie  meri- 
dionali. 

Ha  circa  il  primo  punto  ci  siamo  accorti  che 
r  Allievi  direttore  della  Pei  sevcranza^  non  differisce 
menomamente  dalFAUievi  deputato,  e  che  sarebbe 
sprecar  parole  in  ripetizioni. 

Che  cos*  è  infatti  la  Perseveranza ,  se  non  un 
quotidiano  Allievi  di  cai  la? 

Però,  a  sbrigarci  in  poche  frasi  dal  doppio  que- 
sito, riportiamo  un  brano  di  giornale     scritto  dal 

(!)  Cronaca  Grigia^  7  agosto  1864. 
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direttore  istesso  di  questa  opera ,  in  cui  ci  porge 
il  suo  parere,  che  dividiamo  interamente,  sulla  di- 
missione deir  onorevole  deputato  di  Desio  dal  suo 
doppio  ufficio  di  rappreseulaute  della  Nazione  e  di 
membro  del  Consiglio  d*  amministrazione  delle  fer^ 
rovie  meridionali: 

«  I  g^iornali  si  mostrano  ing-iusti  con  alcuni  deputati  di— 
missionarii,  mettendoli  a  fascio  coi  colpevoli  e  facendo  im^ 
deplorabile  confusione. 

«  Io  non  Bono  mai  stato  tenero  di  donna  Paola  Penwe-- 
tanta.  Ho  sempre  detto  che  essa  è  un  controsenso,  che  è 
in  nna  falsa  posizione;  perebè  vorrebbe  essere  una  cosa,  men- 
tre le  tocca  di  essere  un'  altra,  e  perchè  è  scritta  da  giovani 
liberali  ed  è  ispirata  da  veeehi  conservatori. 

«  Ho  sempre  detto  che  il  suo  diriBttore,  l'onorevole  Anto* 
nio  Allievi,  a  cui  pur  tutti  riconoscono  talento  e  studii  non 
eomunì,  ba  finito  a  diventar  impopolare  e  minaccia  di  cadere 
precisamente  per  la  ragione  contraria  a  quella  per  cui  i  so- 
lini da  collo  stanno  ritti:  1' inamidatur;i. 

«  Ma  non  avrei  creduto  che  l'  aver  egli  data  la  sua  di- 
missione dal  suo  doppio  ufficio  per  un  moto  di  suscettibilità 
e  di  delicatezza,  dovesse  farlo  mettere  a  fascio  col  Susani. 

«  Se  si  distrug-gono  gli  uomini  come  Allievi,  non  si  sa- 
prà poi  dove  andar  a  pvsndere  tutti  quelli  da  mettere  al 
loro  posto.  » 

£  questa  chiusa  della  Cronaca  Grigia  valga  di 
morale  per  la  nostra  biografia. 

Milano,  39  agosto. 
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GIORGIO  BORSARELLI 

Il  corajigio  civile  di  discorrere  in  pubblico  ^  senza 
dubbio  fra  le  doti  più  slimabili  di  cui  dev*essere  for- 
nito un  deputato;  nondimeno ,  guai  al  sistema  pai^ 
lamentare  se  tutti  avessero  questo  coraggio!  Tal- 
volta è  virtù  anche  il  silenzio. 

V  onorevole  avvocato  Borsai  olii,  deputato  di  Mon- 
dovì,  è  del  numero  di  quelli  che  mai  non  aprono 
bocca,  tantoché,  nelle  due  legislature  in  cui  sedette 
in  Parkunento,  non  venne  assunto  a  relatore  di  al- 
cuna commissione. 

U  suo  mutismo  non  procede  però  da  deficienza" 
di  idee  e  di  cognizioni,  e  tanto  meno  da  quella 
specie  di  calcolo,  che  consiglia  a  certnni  il  silenzio 
per  tenersi  in  maggior  credito;  giacché,  come  disse 
Brofferio: 

«  per  arrivare  in  alto,  dopo  la  virtù  della  zucca,  che  è  quella 
di  strisciare ,  le  teste  di  Ugno  hanno  la  virtù  del  merluzzo , 
eh'  è  quella  di  tacere  :  » 

ma  del  suo  mutismo  è  causa  una  grande  modestia, 

una  invincibile  timidezza,  e  una  assolnta  mancanza 
di  smania  di  comparire,  per  cui  in  Parlamento  sono 
celebri  il  Ricciardi,  il  Boggio,  V  Alfieri  e  gli  altri. 

Nativo  di  Briaglia,  piccola  borgata  a  poca  di- 
stanza da  MunUovi,  fin  dalla  sua  giovinezza  prese 
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domicilio  in  questa  città,  dove  condusse  in  moglie 
una  figliuola  del  patriota  veterano  0.  Ferrua,  poeta 
distinto,  cittadino  venerando  per  fermezza  d'animo 
e  per  scvorità  di  costumi. 

Da  parecchi  armi  eletto  sindaco  di  Mondovi,  portò 
nel  difficile  incarico  tanta  sollecitudine  e  tanta  pa- 
zienza, che  pochi  altri,  in  quel  paese  di  spiriti  ir- 
riquieti,  avrebbero  sapulo  ottenere  altrettanto.  Lo 
stato  dell'azienda  di  quel  municipio  non  poteva  esser 
peggiore  di  quello  che  la  trovò  il  Borsarelli  entrando 
incarica.  L'erario  comunale  esausto;  le  discordie 
cittadine,  frutto  delle  infelici  condizioni  topografi- 
che» fervevano  rinfocolate  dalla  pessima  ainniinistra- 
zione.  Co'  suoi  modi  conciliativi,  coli'  autorità  che 
ha  ogni  uomo  onesto  e  con  una  pazienza  degna 
del  padre  Giobbe,  ei  riusci  a  provvedere  agli  inte- 
ressi principali  de*  suoi  amministrati. 

Cosi  si  deve  alla  sua  opera:  la  riforma  del  con* 
vitto  maschile  ormai  fiorente:  la  istituzione  di  un 
liceo,  che  conta  buon  numero  di  alunni  bene  istruiti: 
di  un  convitto  lemimnile,  coli  insegnamento  profes- 
sionale per  allieve  maestre:  di  un  corso  di  scuole 
tecniche,  che  dà  ottimi  risultati  e  più  ne  darebbe, 
se  cessassero  una  volta  le  secolari  inimicizie  che 
dal  medio  evo  conturbano  la  quiete  di  quel  cir- 
condario: e  finalmente  la  concessione  di  due  de- 
positi di  fanteria,  anima  e  lucro  della  non  troppo 
ricca  città. 

Mondovi  prima  del  59  aveva  mandato  al  Parla- 
mento subalpino  uno  de'  più  retrivi  dottrinari!  che 
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latineggiassero  ndVArmmiay  e-che  giurassero  in  verba 
di  La  Margherita:  il  professor  Yallauri.  Ma  successa 

la  sconfìtta  dei  clericali  e  dei  codini,  anche  Mon- 
dovì  seguì  r  esempio  e  diede  i  suoi  voti  a  Borsa- 
relli,  dopo  la  rinuncia  di  Mamiani,  che  optò  per 
Cuorgnè,  e  fu  poi  spedito  ambasciatore  in  Grecia. 

La  probità  di  Borsarclli  è  un  retaggio  di  fami- 
glia così  gelosamente  custodito,  che  a  lui  non  ac* 
cadrà  mai  di  scendere  col  potere,  o  coi  partiti  a 
certe  compiacenze  e  a  certe  transazioni  indelicate, 
dalle  quali  si  può  ritrarre  un  personale  vantaggio. 

Di  principi!  è  liberale;  ma  portato  dalla  sua  in- 
dole troppo  conciliativa  e  dal  suo  culto  esagerato 
per  tutto  ciò  che  è  ordine  e  autorità,  al  suo  entrar 
in  ParianienLo  andò  tosto  a  sedersi  alla  destra,  tra  Pa- 
nni e  Pezzani,  col  quale  ha  una  certa  confonnità  di 
carattere  e  di  idee.  Votò  continuamente  colla  mag- 
gioranza, tranne  che  nella  legge  di  perequazione  del- 
l'imposta  prediale^  che  toccò  tanto  sul  vivo  le  antiche 
Provincie  di  cui,  com^è  noto,  fa  parte  il  suo  collegio. 

Uscirà  ancora  dall'urna  il  suo  nome  nelle  pros- 
sime elezioni? 

Le  nostre  idee  in  proposito  sono  note.  Spe- 
riamo che  dal  fermento  della  futura  lotta  abbiano 
a  rivelarsi  gli  uonuni  nuovi  in  tal  numero,  che  molti 
siano  per  essere  i  collegi  i  quali  possano  mutare  i 
loro  rappresentanti,  per  raggiungere  lo  scopo  di 
rinnovar  questa  Camera,  che  non  può,  nè  deve  tro- 
varsi ricomposta  cogli  stessi  elementi,  senza  morire 
di  tabe  cronica  costituzionale. 
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Questo  è  il  grande  problema. 

Tale  desiderio  nostro,  non  è,  come  altri  direbbe, 

smania  di  demolizione.  Noi  non  siaiiio  cosi  inti;e- 
nui  da  credere  che  nelle  elezioni  future,  da  eie- 
menti  più  giovani  che  potrà  dar  il  paese,  abbia  a 
uscire,  come  dal  cervello  di  Giove,  la  Minerva  dei 
Parlamenti.  Ma  noi ,  mirando  a  rimutar  l' attuale 
più  che  ci  è  dato,  abbiamo  dinanzi  lo  spirilo  istesso 
di  quella  disposizione  dello  Statuto,  la  quale  non 
inutilmente  comanda  che  ogni  cinque  anni  debbano' 
essere  rinnovati  i  rappresentanti  della  nazione. 

U  Borsareìli,  alieno  qual'è  dal  brigare,  e  occu- 
pato dalla  sua  professione  di  avvocato  patrocinatore 
e  da  gravi  inlurcssi  di  Itinii^lia,  lascierà  voloiiUeri 
il  posto  a  un  depuralo  dell'  avvenire^  il  quale  sappia 
contribuire  colla  parola  e  coir  opera  air  attuazione 
del  noto  programma:  politica  ripotuzionaria^  8en%0 
essere  demigogica ;  piena  dì  ardinmUi,  senz'essere 
rovinosa. 

Torino,  25  agosto. 


40 

AHTOMIO  COLOCCI 

Per  chi  crede  che  il  merito  discenda  dai  lombi 

degli  avi  in  queUi  dei  nipoti,  il  marchese  Antonio 
Colocci,  germoglio  di  un'  antica  ed  illustre  famiglia 
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di  Jesi,  negli  Stati  che  furono  del  papa,  sarebbe  fra 

i  più  degni  (li  riguardo  e  di  onoii.  Quelli  invece 
che  fanno  consistere  la  nobiltà  in  quelle  doti  per- 
sonali che  non  vanno  oltre  la  tomba,  quantunque 
non  possano  veramente  dii*e  che  il  Colocci  sia 
un'  a(]uila,  Io  stimano  però  tale  da  aspirare  con 
tutto  onoro  al  rispetto  e  alla  riconoscenza  del  paese. 

11  marchese  Colocci  non  è  fra  coloro  che  nulla 
mai  soffersero  per  l'Italia.  La  sua  vita,  che  oggi  è 
giuiila  al  quarantesimo  quarto  anno,  fu  una  sequela 
di  privazioni  e  di  sagrifizi  per  aver  amato  il  suo 
paese. 

Nella  sua  doppia  qualità  di  suddito  del  papa  e 

di  buon  paliiola,  egli  doveva  necossariainnnte  essere 
fra  i  perseguitati,  giacche  non  si  trova  un  solo 
liberale  romagnolo  che  noi  sia  stato.  Era  tal- 
unente  inesorabile  la  costanza  di  quél  governo 
nella  perssccuzione  di  chi  amava  la  patria ,  che  le 
biografie  dei  deputati  già  sudditi  di  Gregorio  e  di 
Pio,  si  assomigliano  tutte. 

Di  essi  si  avrebbe  potuto  dire  ciò  che  Voltaire, 
in  una  sua  lettera  a  D'Alembert ,  scriveva  de'  filo- 
sofi innovatori  del  suo  tempo:  //  faul  imjours  qu'ils 
(limi  deux  m  trois  tram  sous  terre  cantre  les  chiem 
qui  coiirent  oprcs  cnx. 

Il  Colocci  nella  guerra  del  48  militò  come  sem- 
plice soldato.  Di  ritomo  dair  infelice  campagna 
fu  chiamato  a  far  parte  della  Costituente  romana 
nel  49;  ma  pare  che  le  deliber  r/ioni  di  essa  non 
trovassero  in  lui  un  caldo  sosteiulore,  giacché  ci.  è 
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noto  che  egli  fu  di  quelli  che  si  astennero  dal  vo- 
tare. —  Perchè  si  segga  in  una  Costituente  e  si 

rinunci  al  voto,  non  sappiamo.  —  Ad  ogni  modo 
la  sua  astensione  non  diminuì  per  nulla  i  suoi  pec- 
cati politici  agli  occhi  di  S.  Beatitudine,  tanto  che 
fu  cacciato  in  esiglio. 

Nel  1853,  riceve  lettera  trovarsi  la  madre  sua 
amatissima  in  iil  di  vita.  Chiede  un  salvacondotto 
e  gli  vien  concesso.  Volato  a  Jesi,  ridona  col  suo 
umore  e  colle  cure  la  vita  alla  inferma  e  sa  de- 
streggiar in  modo  da  venir  tollerato  che  le  slesse 
accanto  fino  al  1859.  Ma  in  quel!'  epoca  avendo 
promosso  e  diretto  il  movimento  nazionale,  ed  ac- 
cettato r  ufficio  di  presidenlc  della  Giunta  di  go- 
verno, dovette  1  uggir  di  nuovo  e  riparare  a  Firenze, 
già  sgombra  del  Granduca. 

Anche  in  questo  secondo  esiglio  non  fu  inoperoso 
il  Colocci,  perocclìj'  fece  parte  del  Comitato  umbro- 
marchigiano,  e  collaborò  nel  Risorgimento  che  cal- 
deggiava la  guerra  contro  le  truppe  del  papa  e 
contro  il  poter  temporale. 

Giunto  il  dm  /ro»,  il  Colocci  rientrò  nelle  Mar- 
che coi  volontari,  e  fece  parte  di  quella  colonna 
che  espugnò  Urbino. 

Ottenuta  la  vittoria,  cominciarono  per  lui  le  pub- 
bliche ricompense  ;  fu  eletto  prima  presidente  dtlla 
Giunta  provvisoria  di  Jesi;  poi,  per  unanime  accla- 
mazione del  suo  battaglione,  maggiore  della  guar- 
dia nazioiidle  ;  quindi ,  dal  governo ,  cavaliere  dei 
Santi  piemontesi,  e  membro  della  Commissione  ag- 
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{riiinla  al  Consiglio  di  Stalo  ;  in  nllimo ,  dalla  sua 
città  natalo,  depulalo  al  Parlamento. 

Al  Parlamento  però  il  Colocci  non  accrebbe  cerio 
la  sua  fama  di  forte  e  illuminato  cittadino.  Le  su<' 
assenze  furono  notate  ;  ma  quand'  è  presente,  an- 
ch'egli  è  dell'avviso  che  un  bel  tacer  non  sia  mai 
stato  scritto.  La  sua  voce  nel  recinto  sacro  alla  le- 
gislatura nazionale,  non  si  fece  udire  che  qualche 
rara  volta,  e  fra  queste,  la  più  importante  fu  allor- 
quando a  Peruzzi,  allora  ministro  dei  lavori  pubblici, 
chiese  alcune  spiegazioni  sul  tronco  di  sU  da  ferrata, 
da  Fabriano  ad  Ancona.  Ne  troviamo  eh'  egli  abbia 
prestata  grandemente  la  sua  opera  almeno  negli 
uffìcii,  giacche  non  fu  membro  che  di  due  commis- 
sioni, r  una  circa  il  bilancio  del  ministero  dei  In- 
vori  pubblici,  l'altra  per  una  convenzione  tra  le 
finanze  dello  Stato  e  il  patriwonw  del  re;  per  la 
vendita  del  Basso  Parco  in  territorio  della  Veneria. 

Egli  siede  al  centro  sinistro ,  ma  vota  volontieri 
colla  maggioranza.  iVssente  nel  giorno  che  fu  dato 
il  voto  di  fiducia  all'  attuai  gabinetto,  ebbe  però  a 
dichiarare  ad  alcuno  che,  se  fosse  stato  alla  Camera, 
avrebbe  dato  favorevole  al  ministero. 

Milano^  29  agosto. 
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GIUSEPPE  LX  HASA 

li  giorno  iO  gennajo  del  1848,  un  giovane  sicì- 

ìmno,  (lupo  aver  cucile  su  un  baslone  ire  pezzuole 
di  blolfa,  una  rossa,  una  bianca  e  l'altra  verde,  di- 
scese io  piazza  Ferravecchià,  a  Palermo,  gridando 
\iva  Italia,  morte  ai  Borboni  e  chiamando  aper- 
tamene ailp  armi  il  pupuio  palermitano  pel  dopo- 
doiiuuii.  *  . 

li  di  prima  era  giunta  a  Palermo  la  notizia  che 
re  Ferdinando  ordinava  nuove  leggi  di  libertà  a 

suoi  |)up()li.  Ma  i  Siciliani,  come  quelli  che  (U'ano 
sempre  stali  traditi,  non  tenevano  quelle  promesse 
Aihe  come  un  nuovo  inganno  e  ^spettavano  solo  il 
momento  di  definire  coir  armi  le  loro  querele. 

Pure  Tu  tanto  inaspettato  il  tralto  di  quel  gio- 
vane eroe,  che  la  popolazione,  come  se  ne  fosse  sba- 
lordita, ristette  a  guardarlo  passarè  senza  insorgere. 
Chi  Io  credette  ])iiz/.o;  chi  lo  consÌL,4iù  a  ritirarsi; 
ma  r  audacissiiiio,  quasi  che  non  corresse  pencolo 
a  palesar  cosi  a  tutti  ii  giorno  d'una  rivoluzione, 
continuò  la  sua  strada  nelle  vié  principali  di  Pa- 
lermo, (hichè  accortosi  che  i  Sora'  l)orbonici  e  i  sol- 
cali dei  De  Majo,  che  vi  stava  luogotenente,  gii  erano, 
alle  spalle,  si  sottrasse  a  loro  e  sparì. 

Quella  misteriosa  apparizione  non  doveva  però 
lasciar  gli  animi  dei  Palcnniluni  nello  stato  in  cui 
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li  aveva  ti  ovati.  Rinvenuti  da  quella  specie  di 
sbalordimento,  si  diedero  tosto  a  desiderar  che  tor- 
nasse il  coraggioso  giovane  a  dar  ti  segnale  deU 
r  insurrezione.  E  già  era  chi  coir  imaginazione 
lo  vedeva  rinchiuso  nellii  più  tetra  segreta,  cHi  lo 
diceva  già  ucciso  dai  bini,  chi  agitava  i  mezzi  di 
richiamarlo  in  piazza  o  di  liberarlo  se  arrestato.... 
ma  non  se  ne  fece  nulla. 

iNunilinieno,  alla  prima  luce  del  giorno  i!2,  ogni 
cosa  era  in  calma,  e  tiitti  sembravano  intesi  agli 
usati  negozi!,  quando,  a  un  tratto,  ecco  squillar  da 
ogni  parte  le  campane,  e  il  giovane  fatale,  seguito 
da  un  popolano  scamiciato  e  a  piedi  scalzi,  che 
suonava  un  tamburello,  e  preceduto  da  un  altro* 
che  sventolava  una  bandiera  tricolore,  si  mostrò  di 
nuovo  a  chiamai  il  popolo  all'  armi. 

Era  questi  Giuseppe  La  Masa,  il  quale  per  con- 
sigliare a  suoi  concittadini  la  rivolta  aveva  anche 
fatto  spargere  ad  arte  la  voce  dell*  esistenza  di  un 
comitato  rivoluzionario,  che  in  realtà  non  c'era;  ed 
aveva  avuto  il  comggio  di  pubblicare  un  [troclama 
incendiario  firmato  col  suo  nome  in  qualità  di  se- 
gretario di  quel  fantastico  comitato. 

Allo  stormo  dchc  campano,  alle  grida  dei  pochi  che 
s'erano  aggruppati  intorno  ai  giovane  eroe,  fugg^ 
sulle  prime  il  popolò,  é  tion  rimangono  in  atiitiidine 
ardita  che  il  La  Masa,  un  Pasquale  Miloro,  e  un  co- 
tal  Bagnasco,  giovane  modesto  al  dir  dell'Anelli  (ij, 

(i)  storia  fi  Italia  dal  ìiU  sA  tm.       '  „ 

278 


Digitized  by  Google  - 


GIUSEPPE  LA   MASA  23 

quanto  perspicace  d'ingegno  <  morto  più  tardi  da  ti- 
rannide j».   Nondimeno  fatto  gruppo  in  piazza  Fie- 

ravcccliia  e  rinvigoriti  da  sempre  nuovi  insorgenti, 
spiegarono  la  rivoluzione  palermitana  ciie  diede  il 
segnale  a  quella,  si  può  dire,  fu  per  tutta  TEui^pa. 

Il  comitato  rivoluzionario,  dopoché  il  La  Masa  lo 
aveva  inventato,  si  costituì.  Era  coinposto  da  lui,  da 
Oddo,  liivona,  Santoro  Jacoiio,  Porcelli,  Lo  Cascio, 
Corteggiani,  Enea,  Palizzoio,  Amedei,  Miioro,  Bruno, 
i  tre  fratelli  Ciancolo,  i  due  D'Ondes,  Bagnasco,  Bec- 
carlo, Capace,  Faja  e  Villatiorila,  agcrruppati  intorno 
alla  veneranda  canizie  di  Uug^irid  Sctiimo. 

Scoppiata  dunque  la  rivolta  il  ^||||g|^  fu  eletto 
presidente  del  comitato  prowìsorì(^PH9^zìone  di 
Fieravecchia ,  e  fu  quello  clic  liallò  ed  nttcìnic  da 
pat  le  dei  regii  la  capitolazione  del  castello  di  Ter- 
mini. 

Ferveva  in  allora  la  guerra  contro  gli  Austriaci 
in  Lombardia  e  nel  Veneto.  La  Masa,  già  colon- 
nello, con  un  tratto  che  altamente  onora  il  suo  pa- 
triotismo,  propose  che  cento  giovani  Siciliani  si  re- 
cassero in  Lombardia  a  combattere,  e  pregò  perchè 
fosse  contato  anche  lui  tra  questi,  come  semplice 
soldato. 

Egli  però  venne  eletto  comandante  della  Legione, 

la  quale,  imbarcatasi  a  Palermo,  attraversò  la  Lom- 
bardia per  recarsi  da  Ferrara  nel  Veneto. 

Volte  in  peggio  le  cose  per  noi,  La  Masa  tornò 
in  Sicilia  e  a  Messina  si  battè  contro  i' generali  Fi- 
iangeri,  Lanza  e  Nunziante^  e  quando  il  Borbone 
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risiililo  il  suo  Irono  iiiiiccliiato  del  sangue  di  tanti 
iniolici,  pubblicò  T amnistia,  il  La  Masa  fu  escluso 
da  essa  con  Ugdulena,  i  D' Ondes,  Mariano  Stabile» 
i  Carnazza,  Interdonato,  Piraino  ed  altri. 

A:  questi  egregi  patrioti,  taglie  ed  esigilo  ;  a  tutti 
i  satelliti  del  Borbone,  riconquistata  Palermo,  do- 
vizie e  onori  ;  e  lo  atteso  presidente  delia  repubblica 
francese,  Luigi  Napoleone,  con  repubblicano  e  nobile 
eseuipio....  noniinò  cominendatore  della  legion  d'o- 
nore il  tenente  colonnello  Nunziante,  uno  dei  car- 
nefici dei  Siciliani. 

Non  lareoiD  la  storia  dell' esigilo  di  La  Masa.  (ìli 
esigli  si  rassomigliano  tutti.  Ma  appena  spirarono 
le  nuoveÌte|Hpi  libertà  egli  si  gettò  di  nuovo  al* 
l'azione,  ^i^^ 

Garibaldi  chiama  i  suoi  lidi  a  seguirlo  in  Sicilia 
ed  egli,  che  è  ira  i  primi,  ha  un  corpo  di  volontai  ii 
di  cui  è  creato  prima  colonnello,  poi  generale.  Ve- 
nuto il  giorno  delle  elezioni  fu  mandato  al  Parla- 
mento dal  eollegio  di  Termini. 
•  Come  mai  con  si  onorevoli  precedenti  il  La  Masa 
non  venisse  poi  accettato  dal  ministro  della  guerra 
come  gli  altri  iifìliciali  garibaldini,  è  un  mistero.  Fatto 
sta  che  nominalasi  in  srjio  della  Camera  una  com- 
missione, di  cui  fu  relatore  il  generale  Brignone, 
per  riferire  sulle  accuse  che  gli  furono  mosse,  que- 
sta approvò  pienamente  l'operato  del  ministero  e 
il  La  Masa  restò  sotto  il  peso  delle  imputazioni. 

Pare  che  egU< —  strano  a  dirsi  di  chi  mo- 
strò, come  abbiam  veduto,  un  coraggio  spinto  fino 
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alla  temerità  —  fosse  accusato  di  vigliaccheria  nel- 
1'  eseguire  una  missione  affidatagli  da  Garibaldi. 

Neir  Opinione  del  25  giugno  1 800  troviamo  in- 
fatti una  lettera  di  La  Masa  che  parla  di  tale  mis- 
sione : . 

«  11  generale  (ìariìjalili  mi  diede  ^ij|||comando  di  tutto  le 
forze  siciliane,  ossia  doUe  g-uerriglie,  cacciatori  dell'Etna  e 
della  guardia  nazionale.  Ora  non  ci|||^nderò  che  le  forze  at- 
tive siciliane.  Domani  partirò  per  1'  interno  dell'  isola  con 
una  missione  speciale  che  comprenderai  da  questa  che  ti 
trascrivo.  » 

E  qui  segue  T  ordine  del  generale  Garibaldi  a 
a  lui  diretto,  così  concepito:  IÉH^ 

«  Il  siornor  G.  La  Masa  è  incaricato  di  recarsi  nell'interno 
dell'isola  per  ristabilire  il  buon  ordine  ove  questo  si  trovi 
alterato  e  per  l'adempimento  di  tale  missione  io  gli  delego 
i  pieni  poteri. 

«  Egli  sarà  appoggiato  dai  governatori  dei  distretti  e  pro- 
curerà che  l'autorità  di  detti  governatori  sia  fortemente  sta- 
bilita, ingiungendo  agli  stessi  1' organizzazione  della  milizia 
conforme  al  decreto  dittatoriale  sulla  stessa. 

G.  Garibaldi.  » 

E  come  se  ciò  non  bastasse,  ecco  un'  altro  brano 
dell'  Opinione  del  giorno  dopo  (^6  giugno)  che  parla 
iiovamenle  di  lui  : 

«  L'  avanguardia  della  c^nna  era  formata  da  400  uo- 
mini di  guerriglia  e  100  de*  Cacciatori  delle  Alpi  ^  sotto  il 
comando  di  La  Masa.  Fu  desso  che  sostenne  il  primo  fuoco 
del  nemico  ad  u  n  miglio  di  Palermo.  La  Masa  si  sj)inse 
quindi  sul  ponte  dell'Ammiraglio  con  pochi  uomini,  sei  dei 
quali  gli  caddero  morti  o  feriti  al  fianco.  » 

Un  uomo  che  ha  tali  attestali  deve  essere  ben 
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olTeso  dalle  conclusioni  una  commissione ,  per 
quanto  eletta  dal  Parlamento,  la  quale  lo  condanna 
come  vigliacco. 

La  Masa  infatti  lagnossi  altamente  co'  suoi  col- 
leghi di  quelle  conclusioni,  e  protestò  nella  Camera  : 

«  perchè  la  Commissione  abbia  esaminati  i  titoli  e  gli  incar- 
tamenti del  minislcrc^^uou  i  titoli  suoi  ,  i  quali  distrug— 
gono  interamente  la  ^^uzione  del  ministero  in  via  mili- 
tare legale.  » 

Nondimeno  un  lembo  del  velo  che  copriva  il  mi- 
stero della  disgrazia  di  La  Masa ,  fu  rilevato  fui 
d'  allora,  ^mt^ 

Infatti,  neir  Opinione  al  giorno  19  luglio,  troviamo 
ch(i  egli  era  slato  allontanato  dalla  Sicilia,  dallo 
stesso  generale  dittature  per  una  missione  quasi  di- 
plomatica in  Francia  e  Inghilterra. 

Ecco  infatti  la  lettera  rilasciatagli  da  Garibaldi  : 

«  Palermo,  V.i  luglio  1860. 
«  Il  generale  La  Masa,  è  da  me  incaricato  di  percorrere 
r  Italia,  la  Francia  e  V  Inghilterra,  all'  oggetto  di  procurare 
alla  Sicilia  quanti  più  mezzi  sia  possibile  in  danari ,  armi, 
legni  da  guerra  a  vapore,  e  pef  far  conoscere  a'  governi  ed 
ai  popoli  la  rivoluzione  siciliana^ sotto  il  suo  vero  aspetto  e 
coir  unica  tendenza  ali*  annessione  col  resto  degli  Stati  del 
re  Vittorio  Emanuele. 

«•  G.  Garibaldi.  » 

Leggendo  questa  lettera  non  si  può  a  meno  che 
d'essere  stupiti  che  Garibaldi  si  privasse  d'un  si 
valente  guerrigliero  in  momenti  tanto  difficili,  e  la 
mente  corre  a  sospettare  che  il  La  Masa  avesse  in 
qualche  modo,  demeritata  la  sua  confidenza. 
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ComunqiK!  sia,  ferito  nel  cuore  dal  voto  dell'  in- 
ciùesla  pariauiculare,  il  La  Masa  giurò  di  non  metr 
ter  più  il  piede  nella  Camera.  Ritnproverato  dai 
suoi  amici,  si  giusUficò  allegando  la  necessità  in  cui  si 
trova  di  far  dimora  in  Venezia  per  una  lite,  risguar- 
dante  gli  interessi  della  moglie  sua,  che  è  veneziana. 

Prima  di  quella  sua  disgrazia  però,  il  La  Masa 
aveva  discretamente  frequentata  la  Camera. 

Troviamo  di  lui,  nel  dicembre  1861,  un  progetto 
di  legge  sulle  pensioni  militari  da  accordarsi  a  tutti 
gli  ufficiali  siciliani  che  si  sono  battuti  nel  1848. 

Lasciando  anche  da  parte  che  tale  proposta  è 
troppo  evidentenieutc  ispirata  da  un  interesse  per- 
sonale, si  rileva  la  sconvenienza  di  essa  in  ciò,  che 
per  ragione  di  equità  si  avrebbe  dovuto  allargare 
la  coiu  (  ssione  a  tutti  gli  uffiziali  italiani.  Venne 
tuttavia  eletta  una  Commissione  ad  hoc^  e  a  relatore 
il  generale  Pinelli.  interpellato  di  poi  il  ministero 
della  guerra ,  quale  delle  proposte  scegliesse ,  se 
quella  del  La  Masa ,  o  T  altra  della  Gomniissione , 
scelse  naturalmente  la  seconda. 

Ma  il  La  Masa  sorse  a  difendere  il  suo  progetto 
e  fatta  una  vivissima  pittura  delle  diverse  fasi  ri- 
voluzionarie della  sua  isola  nativa ,  finisce  press'a 
poco  come  Federico  di  Prussia,  chiedendo  non 
denaro,  denaro  e  denaro,  ma  equità,  equità^  equità, 
e  facendo,  benché  fuori  affatto  di  pi  oposito,  V  onore 
al  Meilana  di  citare  queste  di  lui  parole: 

«  Il  rimedio  de'  popoli  liberi  è  la  pubblicità;  è  il  dire  1 
mali  tali  e  quali  sono  per  poterli  riparare.  » 

283 


28  I   DEPUTATI  DEL  PRESENTE 

Ma  il  La  Masa,  incaponitosi  nel  far  prevalere  il 
suo  progetto,  trascese  dicendo  che  quello  della  Com- 
missione umiliava  gli  uftlziali  siciliani.    E  continuò: 

«  Un  decreto  dittatoriale  accorda  soldo  e  pensione  a  que- 
sti uffiziali,  purché  si  battano;  alcuni  non  hanno  potuto  bat- 
tersi benché  l'abbiano  chiesto  più  volte,  e  questi  vennero 
esclusi  dalla  Commissiono,  unitamente  a  quelli  che  non  pre- 
sentarono regolare  brevetto.  Ma  il  brevetto  non  c'  è  stato 
tempo  di  darlo  a  tutti  » 

e  finisce  coir  uscir  dai  gangheri ,  e  col  gridare  : 

,  «  è  questa  una  ingratitudine  che  farà  vergogna  non  solo  a 
chi  la  commette,  ma  alla  nazione,  se  i  rappresentanti  di  essa 
non  vi  riparano  » 

parole  che  vennero  riprovale  dalla  Camera  dal  re- 
latore Pinelli,  e  da  Paternostro  che  gli  rispose: 

«  respingo  in  nome  degli  uffiziali  del  1848,  in  nome  della 
Commissione  e  del  paese  questa  maniera  di  vedere  dell'ono- 
revole La  Masa.  » 

Se  il  respingm  una  mantmi  di  vedei^e  non  è 
frase  molto  elegante  ,  è  in  compenso  molto  chiara 
e  ricisa. 

La  Masa  ha  un  difetto  predominante ,  il  quale, 
sebbene  diffuso  in  tutta  la  così  detta  umana  fa- 
miglia, non  cessa  di  essere  un  grave  difetto,  avuto 
anche  riguardo  alle  conseguenze  che  partorisce  :  ed 
.  è  la  vanità. 

A  questa  di  lui  smodata  vanità,  e  fors' anche  alle 
accuse  che  gli  furono  mosse  in  Parlamento,  alludeva 
il  Lafarina,  quando  scriveva  di  lui  nella  sua  Storia 
dell'  insurrezione  Siciliana  del  48  : 

«  L'aureola  della  popolarità  circondava  il  nome  di  La 
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Masa;  s'  idolatrava  allora  colui  che  dovevasi  culunniare  tra 
poco,  e  si  suscitava  in  tutte  le  guise  la  sua  vanità  persouale 
che  più  tardi  dovevasi  triudicare  colpa  severissima.  » 

Nel  libro  stampato  da  lui  a  Torino  nel  \  861  col 
poco  modesto  titolo:  Alcuni  fatti  e  dormenti  della  ri- 
voluzione deU  Italia  meridionale  riguardanti  i  Siciliani 
e  La  Masa,  questi  lagnasi  di  non  essere  stato  posU» 
nella  sua  vei^  luce,  e  deplora  acerbamente  i  suoi 
compatrioti  : 

«  perchè  continuamente  si  diraenticano  di  coloro  che  sono 
fatti  bersaglio  di  calunnie  » 

e  accenna  a  ordini  del  giorno  soppressi  con  mali- 
gnità, perchè  parlanti  delle  di  lui  gesta,  e  discorre 
di  inique  arti  e  di  ipocrisie,  del  divide  et  impera, 
e  di  cento  altre  coserelle  figlie  d*  un  amor  proprio 
assai  malato,  e  dopo  tutto  ciò,  termina  colla  curiosa 
conclusione  di  mirare  al  solito  santo  scopo  di  man- 
tener la  concordia  e  V  unione  fra  gli  Italiani. 

Cosi  di  La  Masa  e  di  questa  biografìa  i  lettori 
potranno  ripetere  quel  verso  latino  del  poeta,  che 
descrive  la  Sirena: 

Desimi  in  pìfloem  mulier  formosa  soperne. 

Tarino,  30  agosto. 
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Vi  sono  taluni  i  quali  con  una  carità  tutta  pro- 
pria ,  che  saremmo  tentati  di  chiamar  pelosa,  \or- 
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rebbero  che  suiia  faccenda  delle  stia  de  ferrate  me- 
ridionali nessuno  avesse  più  a  fiatare  eternamente. 

Noi  non  siamo  di  quest'avviso  ;  prima  perchè  una 
promessa  ci  la  obbligo  di  parlar  anche  del  signor 
Pietro  BasLogiy  il  quale,  al  tempo  che  fu  cominciala 
quest'opera,  era  ancora  deputato;  in  secondo  luogo 
perchè ,  crediamo  che  non  sia  sano  il  dimenticar 
troppo  j)resto  le  brutto  azioni  e  i  loro  autori,  ed 
essere  carità  di  patria  il  rammentarne  di  quando 
in  quando  il  castigo  inflitto,  come  esempio  solenne 
di  pubblica  moralità.  E  tanto  più  che  vi  hanno 
uomini  interessati  a  far  comparire  —  non  difficile 
intento  1  —  bianco  il  nero  e  nero  il  bianco,  a  mi- 
norare ogni  colpa ,  a  volgerle  fors*anche  in  senso 
contrario. 

Chi  avrebbe  detto  che  un  barone  Ricasoli  osasse 
rilasciare  al  Susani  un  beaservito,  che  nessuna  cima 
di  galantuomo  avrebbe  sperato  migliore?  Al  Susani 
che  non  ha  pur  saputo  risponder  sillaba  alle  san- 
guinose imputazioni  mossegli  in  pieno  Parlamento 
e  fuori,  e  che  preferì  farsi  condannare  dalla  nazione 
in  contumacia,  purché  fosse  salvo  il  fatai  milioncino.... 

Che  volete  di  più  se  il  Baslogi  slesso  ci  ha  cre- 
duti tanto  gonzi  da  pubblicare  quel  miracolo  di 
impudenza,  che  è  la  lettera,  in  data  Torino  5  ago- 
sto corrente,  a  suoi  elettori  di  Vicopisano,  la  quale 
ha  fatto  piangere  di  tenerezza  tutti  quanti  i  bor- 
saiuoli dltalia?  E  se  i  suoi  elettori  con  una  ri- 
sposta ancor  più  impudente  hanno  creduto  di  far- 
gli sapere  che  non  volevano  rieleggerlo,  non  perchè 
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egli  fosse  stalo  rolpilo  dal  volo  della  Cuaimissiune  di 
inchiesta  e  da  quello  più  tremendo:  dairopinione 
pubblica  europea   ma  perchè  egli  non  aveva  sa- 
puto mantenere  le  sue  piccole  promesse  da  campa- 
nile, perchè  non  aveva  saputo  proteggere  i  mcscliiiii 
interessi  di  quel  collegio.... 

A  guarire  questi  traviamenti  della  morale  pubblica 
non  sarebluTO  lioppu  i  bulloni  di  lìioco.  Perciò, 
sebbene  per  abitudine  e  per  proposito  ci  piaccia 
essere  miti,  dovremo  assegnare  al  signor  Pietro  Ba- 
stogi  la  misura  che  gli  s])etia,  in  modo  di  raeco- 
maiiJiulo,  crediamo  noi,  pei'  tutte  lo  legislature  del- 
l'avvenire. 

E  perchè  le  città  italiane  non  se  lo  disputino  nei 
secoli  futuri,  come  quello  che  meritò  di  essere  il 

primo  conte  del  regno  italiano,  ci  aflretlianio  a  re- 
gistrare che  Pietro  Bastogi  è  nativo  di  Livorno.  Sic- 
come nessuno  si  sarebbe  figurato  che  sarebbe  stato 
un  di  cavaliere,  deputato,  ministro  delle  finanze  dei 
Reiiiio  d' Italia,  inipresaiio  delle  strade  ferrate  me- 
ridionali e  protagonista  della  commedia  dolorosa, 
vi  fu  anche  nessuno  che  tenesse  conto  della  sua 
prima  giovinezza,  se  non  fosse  stato  egli  medesimo 
a  farci  sapere  nella  lettera,  7  marzo  180U,  indirizzata 
al  presidente  del  Gomitato  elettorale  di  Cascina  che 
lo  aveva  prescelto  per  candidato,  come  fin  da' suoi 
più  vrnli  aiini  fossp^  in  lui  desiderio  ardcììlr  di  ve- 
dere l'Italia  sottrarsi  alla  licenza  straniera. 

Tradusse  infatti  questo  suo  desiderio  coiraccettare 
d'essere  membro  e  cassiere  della  Giovine  Italia;  ma 
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pare  cho  fin  d'allora  Lcndesso  ad  affari  un  po'  me- 
glio importanti.  Questa  cassa  esseadogli  per  av- 
ventura sembrata  un  po*  magra,  abbandonolla  d'im- 
provviso e  si  unì  al  partito  assoluto. 

Nondimeno  gli  si  metta  in  buon  conto  d'aver  aiu- 
tato la  stampa  in  Parigi  iQÌVÀssedio  di  Firenze^  che 
è  la  migliore  fra  le  opere  letterarie  e  politiche  del 
Guerrazzi.  Si  disse  essere  questa  edizione  costat<^ 
al  Bastogi  ed  agli  amici  delFautore  quattordici  mila 
lire  ;  noi  lo  vogliamo  lodare  di  questa  buona  opera^ 
anche  a  dispetto  del  Guerrazzi,  che  sembra  Y  abbia 
dimenticato,  se  potè  al  Circolo  democratico  della  sua 
città  proporre  a'  giorni  scorsi  di  radiare  il  Bastogi 
dalla  cittadinanza  livornese,  e  se,  con  una  intem- 
peranza da  arrabbiato ,  gli  slanciò  contro  i  più 
luridi  vituperi  che  possano  uscire  da  una  bocca 
umana. 

Ingrato  ! 

Dopo  quella  buona  azione,  fmo  cioè,  al  1849,  sì 
preparò  alla  vita  politica  ed  alla  gloria  che  in  essa 
lo  attendeva....  facendo  il  banchiere. 

La  prima  operazione  bancaria  che  ha  attinenza 
colla  causa  italiana  è  ricordata  dal  maggiore  Ste- 
fano Siccoli,  ora  deputato,  nell'indirizzo  agli  elettori 
di  Cascina,  in  cui  si  riassumevano  i  meriti  del  Ba- 
stogi. 

«  Appena  tornato  il  Loreneae  cogli  Austriaci ,  prese  uo 
forte  impreetito.  Il  suo  denaro  si  commutò  in  vittovaglie  e 
catene  per  tutti  noi»  ed  in  pane  per  i  Croati,  clie  scannavano  i 
Livoniesì  e  bastonavano  le  nostre  donne:  egli  però  intascò  a 
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sangue  freddo  i  frutti  di  quelF  iraprestito ,  prezzo  di  male- 
dizione, prezzo  di  sangue  ! 

«  In  premio  di  tanto  stoicismo  fu  fatto  cavaliere  [S.  Giu- 
seppe di  Toscana).  Questi  sono  i  servigi  che  ci  ha  resi....  » 

Noi  qui  inlcrroni piamo  un  momento  hi  citazione 
per  empire  una  lacuna.  ' 

Allorquando  cessò  in  Toscana  T  occupazione  au- 
striaca, il  Bastogi  fu  tra  coloro  che  iìrmavano  una 
supplica  a  Leopoldo  Ii°  perchè  prolungasse  quel- 
r  occupazione  almeno  per  Livorno  sua  patria,  e  rac- 
comandò tiUe  supplica  con  lettera  particolare  al  ca- 
valier  Speroni,  cavallerizzo  del  Granduca: 

«  In  sul  principio  dell'  anno  passato  (1859)  ricusò  di  fir- 
mare l'atto  di  adesione  al  bel  libro  del  sig.  Celestino  Bian- 
chi :  Toscana  ed  Austria,  e  indusse  altri  a  far  lo  stesso,  e  cosi 
fece  per  ogni  altro  scritto  liberale  che  comparve  prima  e 
dopo  il  27  aprile,  quando  non  si  sapeva  ancora  come  sareb- 
bero andate  le  cose  1 

«  Nominato  membro  della  Consulta,  il  giorno  in  cui  si 
adunò  per  dichiarare  la  decadenza  della  dinastia  di  Lorena 
e  riconoscere  il  Governo  Provvisorio,  il  cav.  Pietro  Bastogi 
non  intervenne.  —  Ecco  la  prova  del  suo  coraggio  civile  ! 
Ecco  la  fermezza  de'  suoi  principii  !  Infine  sollecitò  dal  no- 
stro governo  (  cioè,  il  governo  toscano  )  V  ultimo  imprestito, 
perchè  lo  sapeva  affare  sicuro,  essendo  garantito  dal  Pie- 
monte. Abusando  della  strettezza  del  Governo  l'ottenne  e  ne 
fece  un  monopolio.  Cosi  per  dato  e  fatto  suo  fu  esclusa  hv 
libera  concorrenza  nell'  operazione  finanziaria  di  maggiore 
rilievo  che  si  sia  fatta  in  Toscana,  dal  che  risultarono  due 
danni  gravissimi  :  diminuzione  di  capitali  per  lo  Stato  e 
esclusione  dei  cittadini  dai  henejini  di  quelV imprestito,  che  con 
tanto  sciupìo  di  denaro  ha  profittato  a  lui  solo.  Di  questo  ge- 
nere sono  i  sagrifizii  del  cav.  Pietro  Bastogi  p--r  la  patria!  » 
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Proclamata  F  annessione  della  Toscana,  quando 

si  trattò  d'inviarti  al  Paiiamenlo  Italiano  i  depu- 
tati, il  cav.  Bastogi  fiutò  prima  in  Livorno  (}ual  vento 
tirasse  per  lui,  e  visto  che  la  sua  candidatura  vi 
sarebbe  rifiutata,  ))icchiò  alla  porta  di  varii  comitati 
elettorali  di  Toscana  e  di  Romagna,  e  fu  allora  che 
il  collegio  di  Cascina  lo  avrebbe  preferito;  ma  il  mag- 
giore Siccoli,  con  queir  animo  che  deve  avere  ogni 
uomo  di  cuore,  mandò  fuori  il  suo  indirizzo  a  quegli 
elettori,  del  quale  ò  bene  trascrivere  un'  altra  parte, 
perchè  racchiude  un'antiveggenza  di  ciò  che  sarebbe 
avvenuto  e  perchè  si  conosca  come  non  mancassero 
a  suo  tempo  coloro  che  prevedevano  le  conseguenze 
della  sua  nomina: 

«  Ora  io  vi  domando  :  che  cosa  va  a  tare  il  cav.  Pietro 
iiastogi  al  Parlamento  italiano  ì  Quale  fra  le  tante  bandiere 
che  ha  seguito,  sarà  quella  che  abbraccerà  attualmente  1? 
La  più  stabile  senza  dubbio:  ma  se  tornasse  il  pericolo?... 

«  Il  cav.  Bastoni  è  prima  di  tutto  banchiere  e  quel  che  è 
peggio  nient' altro  clie  banchiere.... 

«  n  suo  tempo  equivale  a  una  bella  cifra  di  napoleoni 
d'oro..... 

«  Come  mai,  signori  elettori,  potete  permettere  che  il 
cav.  Pietro  Bastogi  sagrificbi  forse  un  anno  di  tempo,  o 

piuttusto,  come  mai  potete  credere  che  voglia  Scigrificarlo  senza 
un  ì^r^o  compnisot  senza  la  certezza  di  un  guadagno  assai 
più  vistoso  di  quello  che  gli  produrrebbe  un  anno  di  catena 
al  banco  '? 

€  Egli  dunque  va  al  Parlamento  per  speculazione^  colla 
8peranza  di  far  degli  altari  

«  Il  Parlamento  non  è,  per  Dio,  una  Borsa,  nò  una  Banca 
di  sconto  1  Fuori  t  mercanti  dal  tempio!   Non  vogliamo 
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:speculatori ,  ma  gente  clie  abbiano  sempre  avuto  uno  stesso 
colore,  un  colore  deciso,  e  che  al  bisogno  sappiano  morire  in- 
trepidamente sulle  loro  sedie  curali,  come  i  Senatori  Romani, 
nostri  padri,  in  Campidoglio.  —  Ricordatevi  signori  elettori 
«che  voi  siete  responsabili  in  faccia  a  Dio  ed  alla  patria  pei 
Tostri  mandatarii.  » 

Il  Siccoli  era  stato  la  Cassandra,  con  queste  sue 
parole,  che  prevedevano  la  catastrofe  del  luglio  scorso. 
Il  cav.  Pietro  Baslogi  agli  elettori  di  Cascina  aveva 
messo  innanzi  come  a  programma  politico  questa 
sua  dichiarazione: 

«  Il  costringere  insieme  le  sparse  provincie  italiche  in  un 
regno  liberamente  costituito,  potendo  solo  assicurare  la  in- 
dipendenza della  patria,  io  non  mi  arresterò  dinanzi  ai  pToy- 
vedimenti  reputati  utili  anche  da  una  prudente  audacia  (I) 
nè  a  sacrifizii  d*  og^i  maniera  neeessarii  per  conseguirla.  » 

E  pose  tosto  in  pratica  questa  promessa  quando , 

presentataglisi  una  cambiale  di  firma  d'augusto  per- 
sonaggio, il  cui  prodotto  doveva  valere  a  sostenere 
la  rivoluzione  delle  Romagne,  questo  banchiere  pa- 
triota ricusò  di  scontarla. 

Chiarendosi  tosto  ministeriale,  e  lo  fu  sempre, 
votava  la  cessione  di  Nizza  e  Savoia;  come  depu- 
tato parlò  raramente,  secondando  cosi  opportuna- 
mente la  indifferenza  e  la  poca  scienza  della  Camera 
in  materie  economiche. 

Il  conte  di  Cavour,  senza  averlo  molto  studiato, 
lo  chiamava  troppo  presto  al  ministero  delle  Finanze. 
Allora  le  finanze  italiane  erano  ancora  in  buon  stato 
e  godevano  di  molto  credito.  Il  iiastogi  nei  29  apri- 
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le  1861  presentava  una  legge  per  autorizzazione  a 
fare  un  prestito  di  500  milioni  e  fu  per  lui  con- 
tratto a  condizioni  più  onerose  perfino  di  quello  dei 

700  milioni,  stipulato  Tanno  scoiso  da  Miiighetti. 

Gli  venne  ascritto  a  gran  merito  T  unificazione 
del  debito  italiano,  ed  ei  medesimo  ne  fa  un  capo 
grosso  che  mai  il  maggiore ,  come  se  con  quella 
legge  fosse  slato  aperto  e  sgoinbto  da  OL^ni  inciampo 
il  vasto  mercato  italiano,  dentro  il  quale  potessero 
muoversi  il  capitale  ed  il  credito  e  diifondersi  libe- 
ramente; ma  oltre  che  egli  non  Tebbe  attuata  che 
semplicemente  di  nome  e  non  lolalmcnle  di  fatto  ^ 
era  inevitabile  il  compierla,  per  continuare  il  lavoro 
già  iniziato  da  Cavour  ;  era  insomma  un*  idea  tal- 
mente semplice  e  logica,  che  poteva  entrare  anche 
nella  mente  del  suo  barbiere. 

Nondimeno  Bastogi  per  tanta  sua  scoperta  venne 
fatto  conte. 

Non  sappiamo  se  i  lettori  divideranno  V  opinione 
di  parte  della  Camera  circa  T  eloquenza  parlamen- 
tare e  la  coltura  letteraria  del  nostro  conte;  certo 
è  che  la  destra  si  lasciò  andare  più  d'  una  volta 
ad  t^utiisiasmi  per  lui. 

Ecco  qualche  saggio  del  suo  stile ,  merilevoie  di 
venir  riportato  nelle  crestomazie  italiane. 

In  una  sua  lettera,  7  marzo  4860,  di  ringrazia* 
mento  al  Comitato  elettorale  di  Cascina,  troviajuo 
questo  gioiello: 

«  Senza  queste  (  le  Ubertà  inteme  )  non  sarà  dato  a  noi 
italiani  esplicare  grado  a  grado  tutta  la  nostra  virtù  intel- 
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lettiva  ed  usare  tutte  le  forze  produttrici,  clic  Iddio  com- 
pativa proprio  (!)  alla  terra  dei  nostri  padri.  —  Assicurando 
con  la  indipendenza  d' Italia  le  sue  libertà  interne  ,  racco- 
;»licndo  quella  forza  che  sta  a  perpetua  difesa  dell'  una  e 
delle  altre.  Questa  forza  è  riposta  nel  costume  (!!)  che  forma 
hi  corona  della  vita  (!!!)  di  un  popolo  libero.  » 

Nella  seduta  del  21  gennaio  18G2,  essendo  il  Ba- 

slogi  ancora  niinistro  delle  Finanze,  versando  la  di- 
scussione intorno  al  progetto  dì  tassa  del  ÌO  pcT  O/O 

sui  prezzi ,  trasporti ,  viaggiatori  e  merci  a  grande 

velocità^  premette  alle  sue  parole  questa  scusa: 

«  una  lieve  malattia  non  mi  ha  permesso  di  fare  g-li  studi 

per  fare  un  discorso  all'  improvviso  [ilarità], 
» 

Difendendosi  contro  Pepoli  che  lo  accusa  di  non 
presentar  mai  i  bilanci,  dice: 

«  dobbiamo  incoraggiare  il  popolo  italiano  all' adempimento 
de'  più  solenni  doveri  e  se  non  abbiamo  vinto  sui  campi  di 
Solferino,  sappiamo  e  vogliamo  pur  anche  consolidare  le  no- 
stre vittorie  sottoponendoci  tutti  a  quei  sagrifici  che  valgano 
a  conservare  la  nostra  dignità  e  il  nostro  onore.  » 

E  tutte  queste  frasi,  per  venirci  poi  a  dire  :  pagate! 
E  altrove: 

«  noi  non  abbiamo  domandato  all'  estero  dei  denari  per  dire  : 
non  li  restituiremo;  ma  li  abbiamo  domandati  perchè  ave- 
vamo la  coscienza  di  poter  soddisfare  ai  nostri  impegni.  » 

Eppure  gli  è  a  simili  baggianate  che  il  centro  e 
c  la  destra  applaudivano  fragorosamente. 
E  continua  : 

€  Duolmi,  che  da  qualche  tempo  un  malvezzo  siasi  insi- 
nuato nella  pubblica  (!)  stampa,  la  quale  dirò  schietto,  non  si 
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occupa  d'altro  la  mattina,  che  d'indovinare  le  piaghe  che 
Bogna  la  notte  essere  nelle  nostre  finanze.  Dico  indovinare,- 
percbè  e^si  (chi?)  ve  lo  assicuro,  non  le  conoscono. 

Oh,  così  fossero  stati  sogni! 

il  Bastogi  ritornò  alia  vita  privata  quando  Dio* 
volle,  e  come  che  non  gli  fosse  bastata  la  bazza 
del  ministero  —  tanto  più,  se  ò  vero,  che  per  consue- 
tudine spetta  la  provvigione  ai  ministro  che  con- 
chiude un  prestito,  e  allora  quella  sui  500  milioni 
deve  essere  stata  abbastanza  larga  —  il  poverino:: 

«  aGoonsentì  (s<mù  sue  faroU),  a  sobbarcarsi  (altro  dei  itioUn- 
UtUt)  ad  un'  impresa ,  di  quelle  da  cui  per  temperamento  e- 
per  abito  (!)  si  era  sempre  tenuto  lontano. 

I  lettori  capiranno  a  volo,  che  siamo  giunti  alla 

eroica  impresa  delle  strade  ferrate  meridionali. 

li  Talabol  aveva  rinunziato  alla  convenzione  san- 
cita colla  legge  Si  luglio  4861,  che  riguarda  ap- 
punto le  ferrovie  meridionali  e  la  casa  Rotschild,  in 
unione  allo  stesso  Talabot,  ne  sottosci  iveva  un'  al- 
tra il  15  giugno  1862,  e  all'  indomani  veniva  pre- 
sentata  al  Parlamento ,  nella  quasi  certezza  di  ri- 
portarne approvazione,  non  solo,  ma  encomio. 

Ma  rimessone  Y  esame  ad  una  Commissione  com- 
posta dei  deputati  Nisco,  Bonghi,  Trezzi,  De-Luca, 
Leardi,  Susani,  Tonelli,  Guerrieri  e  Grattoni,  questa 
pel  contrario  venne  fuori  inopinatamente,  appun- 
tando gravezze  di  condizioni  finanziarie  imposte  allo 
Stato,  e  proponendo  modificazioni  che  non  potendo 
accettarsi  dai  signori  Rotschild  e  Talabot,  agevola*- 
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vano  così  la  via  ad  accogliersi  la  proposta  abborac- 
ciata  nel  tVattempo  dal  Bastogi  e  dal  Susani  con 
qualche  modiiicazione  che  autorizzasse  la  prefe- 
renza in  massima.  E  questa  non  si  lasciò  gran 
latto  attendere. 

Noi  lasciando  in  dispaile  le  altre  gravi  accuse 
mosse  alla  nuova  società  del  Bastogi,  la  quale, 
fin  dal  suo  nascere  aveva  dato  già  qualche  odore 
di  sua  poca  legalità  ,  conio  si  ò  notalo  nella  bio- 
gi^a  del  Susani  e  uiassiiue  da  parte  del  deputato 
Mosca,  che  aveva  dimostrato  d*  aver  buon  naso,  ver- 
remo tosto  a  dire,  come  fosse  già  da  mólti  mesi, 
che  udivano  voci  esscni  slati  corruttori  o  corrotti 
per  ottenere  quella  concessione,  ed  essersi  usale 
arti  disoneste  per  raccogliere  il  capitale.  E  la 
stampa  puhhlica ,  che  dà  tanto  fastidio  al  Bastogi, 
ecco  a  strombazzare  queste  sinistre  voci,  e  il  Mor- 
dini,  più  importuno  ancora,  a  chiedere  in  Parla- 
mento un'inchiesta: 

«  per  mettore  in  luco  .--p,  e  sino  a  (|ual  punto,  fosse  «tata  ri- 
spettata nei  fatti  relativi  alla  società  delle  feiTovie  aieridi<»— 
nali,  la  dignità  della  riCppreàentaDza  nazionale.  » 

E  la  Camera  ad  ordinarla. 

La  Conmiissione  d' inchiesta ,  in  quanto  riguar- 
dava il  Bastogi  e  il  Susani,  in  una  vendita  d'azioni 
fatta  dal  Credito  mobiliare  alla  ditta  Weill-Schott 

di  Milano,  eolia  mediazione  del  deputato  ingegnere 
Susani,  vide: 

«  la  prova  di  una.  ingerenza  diretta  e  attiva  dal  signor  Su- 
sani neir  impresa  Bastogi,  e  m  una  sfera  d*  interessi  ben 
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dìvei'eia  da  una  cooperazione  officiosa  con  consigli  menir- 
mente  tecnici  :  ingerenza  incompatibile  colla  posizione  sua 

personale  nella  Commissioue  parlamentare,  e  alla  vigilia  della 

discussione  Bastogi;  » 

e  fece  queste  severe  conclusioni  : 

"  Clu'  il  Bastog-i,  il  quale  non  poteva  ignonn'*^  Hip  il  de- 
putato Susani  faceva  ])arte  di;lla  Commissiono  purhimcntare, 
doveva  ri.'jpettare  nel  Susani  e  neli'  interesse  della  stessa  isti- 
tuzioue  nostra,  quella  posizione  e  non  doveva  accettarlo  o 
sceglierlo  come  cooperatore  all'  attuazione  del  suo  progetto  ; 

c  Che  se  Je  lire  1,100,000  furono  effettivamente  rimune- 
razione dei  servigi  e  della  cooperazione  del  Susani ,  il  de- 
putato Bastogi  nelle  circostanze  di  fatto  preindieate,  avrebbe 
tanto  più  mancato  al  rispetto  dovuto  alla  qualità  cbe  rìve- 
stiva  il  Susani,  in  quanto  che,  mentre  riguardo  al  Grattoni 
1'  offerta  non  accettata  di  un  compenso ,  fu  fatta  dopo  che 
la  legge  sulla  concessione  al  Bastogi  era  già  stata  votata, 
riguardo  ul  .Salali i  si  verificherebbe  invece,  (.'he  la  sua  eoo- 
perazioTie  sarebbe  stata  interessata  precedentemente  alla  vo- 
tazione e  citazione.  » 

Le  quali  conclusioni  vennero  dalla  Camera  accet- 
tate, cioè,  per  il  si  J53  deputati,  10  soli  respin- 
gendole c  i5,  fra  i  quali  iiidistintameate  i  ministn, 
astenendosi  dal  dare  il  voto. 

Fu  detto  che  la  concessione  data  al  Bastogi  delle 
ferrovie  meridionali  costassegli,  sia  piiin  i  elio  dopo, 
ben  tre  milioui  di  beveraggi  ;  sarebbero  bluLi  que- 
lli dunque  i  sagriiici,  innanzi  ai  quali  aveva  cosi  so- 
lennemente promesso  il  Bastogi  di  non  arrestarsi 
per  assicurare  proprio  l'indipendenza  della  i)alria? 

Cosi  condannato  il  Bastogi  dal  Parlamento  ita- 
liano ^  dal  quale  meglio  sarebbe  stato  se  si  fosse 
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tenuto  sempre  lontano ,  invano  mendicò  giuslifica- 
2Ìoni  colà,  invano  le  pubblicò  di  poi. 

Vide  essersi  reso  imposssibile  quind*  innanzi  al 
paese  e  rassegnò  il  proprio  mandato  di  deputato. 

Vicopisano  che  glielo  aveva  Loalerito ,  colla  ele- 
zione di  altro  suo  i^appresen tante,  confermò  il  giu- 
dizio del  Parlamento,  sebbene  le  ragioni  che  quel 
<;ollegio  espose,  quasi  a  giustificar  il  rifiuto  a  Ba* 
stogi,  sieno  ridicolo  e  indegne. 

Se  il  Palazzo  Garignauo  avesse  la  galleria  de'  ri- 
tratti de'  deputati  italiani,  come  il  palazzo  Ducale 
dì  Venezia  quelli  de* suoi  dogi,  dovrebbe  stendere 
anche  Miircirigie  del  conte  Pietro  Bastogi,  grand' uf- 
fìziale  delFordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  un  volo 
nero,  come  la  serenissima  fece  su  quello  di  Marin 
Fallerò,  dove  scrisse  a  perpetuarne  la  memoria  que- 
ste tremende  parole  : 


I  falli  di  Susani  e  di  Bastogi  si  pretende  che  non 

>iano  crimini,  iiia  ih  paese  che  risorge  a  liliertà  e 
che  ha  sommo  bisogno  di  pubblica  estimazione,  essi 
sono  peggiori  del  più  sanguinoso  delitto. 

Milanoy  30  agosto. 


Marini  Faletri  decapitati  prò  a'imimòus. 
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Quaìuiit|ue  pubblicista,  il  quale  s'accinga,  come 
noi»  a  ragionar  d'un  deputato,  il  cui  nome  fu  un 
giorno  straziato  dalla  stampa  e  4a  una  parte  della 
pubblìoa  opinione;  d^un  uomo  chi:»,  avendo  molto  ope- 
rato, deve  necessariamente  aver  moko  sbai^Uato,  ma 
sul  quale  pur  la  storia  non  ha  ancora  pronun- 
ciata, lìè  l'avrebbe  potuto,  la  sua  ultima  parola;  d'un 
uoifio  ìtifine,  verso  cui  le  simpatie,  i  pareri,  i  giudizir 
sono  tanto  couLrarii,  che,  preeisaiiit;nte  laddove  uno 
dice  mka,  l'altro  si  stempera  in  lodi  e  in  entusiasmi  — 
qud  pubblicista,  diciamo,  non  può  a  meno  che  di 
risentir  il  tormentoso  dubbio,  che  assale  ogni  co- 
scienza onesta  dinanzi  alla  possibilità  d^U' ingiusti- 
zia e  dell'errore. 

Noi  vorremmo  non  aver  mai  udito  parlare  del  co- 
lonello  Bertani;  non  aver  mai  provata  per  lui  sim- 
patia 0  avversione  ;  vorrenimo,  severi  e  giusti ,  ca- 
var la  verità  dalla  montagna  di  documenti  che  ci. 
sta  dinanzi,  senza  che  una  prevenzione  molesta  in- 
torbidasse la  solenne  ini[)aizialit;i  del  nostro  giudizio. 

Il  Petruccelli  —  e  coloro  che  per  caso  ci  rimpro- 
verassero di  nominare  troppo  spesso  Fautore  dei  Jfo- 
ribùniij  mostrerebbero  o  di  non  aver  letta  la  prefa* 
rione,  0  di  aver  dimenticato  che  in  essa  abbiama 
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cspressaiix'iUe  promesso  di  istituirò  con  lui  conti- 
nui coufronli,  per  rilevarne  le  inesattezze  —  il  Pe- 
tmccelli  ci  porge  di  Bertani  un  ritratto  assolo* 
tamente  troppo  esaltato.  A  credere  alla  di  lui  prò* 
sopografìa,  l'onorevole  modico-colonello  sarebbe  nè 
più  nò  meno  d'un  fantasima,  o,  come  dicono  i  Fran- 
cesi, d'un  revenant^  uscito  dalla  tomba  per  for  paura 
alle  donnicciuole: 

«  voi  siete  colpiti  dalFespressione  J^in^^olare  di  una  testa  gial- 
lognola, dai  capelli  neri,  dagli  occhi  fìammaati  !  Al  naso  aqui-- 
lino,  alla  figura  fina,  acuta,  tagliente  a  lama  dì  spada,  all-.i 
fronte  alta,  ondulata  da  picoole  rughe,  come  il  mare,  qualclie 
minuto  prima  della  tempesta,  agli  occhi  viperini  e  concen- 
trati, voi  indovinate  tosto  l'uiagano  eterno,  come  quello  del«- 
l'Oceano  polare,  che  rugge  nel  suo  petto,  che  si  ammucchia 
nel  suo  cervello.  I«a  sua  tinta  biliosa  d^uncia  le  sue  forti  pas- 
sioni; il  suo  sguardo  fisso  e  magnetico  doAìina  e  fa  paura....  }> 

In  questo  schizzo  di  fantasia,  col  quale  l' onore- 
vole Bertani  fu  adulato  insieme  e  maltrattato,  si 
v«de  la  matita  di  un  correligionario  repubblicano, 
A  noi  il  medico-coloncllo  non  apparve  mai  cosi 
ossianescamente  fatale;  nè  la  tinta  della  sua  pelle 
ci  sembrò  tanto  gialla,  n&  la  sua  fronte  solcata  da 
un  m  agano  degno  di  essere  paragonato  a  queiii  del 
mar  tropicale  I 

Trovandolo  qualche  volta,  mollemente  sdraialo 
dopo  pranzo  in  una  camera  della  villa,  sul  lago 
di  Orta ,  noi  confessiamo  di  non  avere  mai  per- 
duta totalmente  la  speranza  di  vederlo  ingrassare 
un  qualche  giorno,  e  darsi  pace  sui  mali  della 
sera  Italia.... 
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Bertani  in  giovontù,  invece  di  far  spavento  alle 
donnicciuole  —  bello  e  galante  qual'era  —  piaceva 
assai  alle  signore»  a  cui  prestava  le  cure  dell*  arte 
sua,  ch'egli  professa  con  singolare  perizia. 

Se  le  mura  dell*  ospitale  di  S.  Ambroi^io  a  Mi- 
lano e  quelle  dei  Pellegrini  a  Roma,  dove  egli  di- 
rigeva la  cura  dei  feriti  potessero  parlare,  direbbero 
molte  cose  sulla  sua  intraprendenza  amorosa.  Chè, 
mentre  guariva  da  un  lato  gli  uomini  dalle  ferite,  fe- 
riva dall'altro  al  cuore  e  assassinava  co'  suoi  sguardi 
le  signore  intente  al  pio  lavoro  della  confezione  delle 
filaccie. 

Nel  1 848,  lasciata  la  redazione  della  Gazzetta  me- 
dica, si  gettò  alla  politica  e  fu  tra  i  più  awersarìi 
d'ogni  moderata  idea. 

Da  quel  tempo  egli  non  si  smentì  mai  un  solo 
istante. 

Ambizioso  come  un  pretendente;  aristocratico 
alFoccasione  come  un  grande  di  Spagna  ;  esagerato 
come  un  Marat  —  ceco  il  Ber.tani  uomo  politico 
e  sociale. 

Ce  n'è  quanto  basta  ^r  far  un  perfetto  dema- 
gogo. 

Chi  nei  dizionarii  va  a  cercare  la  definizione  della 
parola  demagogo^  trova  che  è  tale  colui  clie  ostenta 
di  sostenere  i  diritti  del  popolo  affine  di  acquistarne 
il  favore  per  poi  signoreggiarlo. 

Però  non  è  demagogo  chiunque  voglia.  Fa  d'uopo, 
per  esserlo,  di  molto  talento  e  di  pochissimo  criterio, 
di  molto  coraggio  civile  e  di  poco  riguardo  alla  pub- 
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blica  opinione,  e  sopì  aLiitto,  d' una  dose,  sterminata 
di  spirilo  dispotico  e  doniinalore. 

Proveremo  come  Agostino  Bertani  sia  fornito  a 
esuberanza  di  tutte  queste  doti. 

Bertani  è  milanese.  Fece  i  suoi  sLudii  nel  col- 
legio Calchi-Taeggi,  poi  a  Pavia,  dove  si  distinse 
come  uno  de'  migliori. 

Chi  ha  conosciuto  il  Bertani  fanciullo  dice,  che 
Un  d'  allora  si  rivelava  in  lui  una  grande  tendenza 
a  dominar  uomini....  e  donne. 

Un  certo  signor  Longhena,  amico  di  casa  sua,  il 
quale  andava  a  levarlo  qualche  volta  dal  collegio 
Calchi-Taeggi,  soleva  dire  agli  amici ,  che,  incon- 
trandolo col  bei  fanciullo  per  mano  gli  facevano 
festa  e  gli  davano  i  zuccherini:  Questo  ve  lo  pre- 
sento come  una  lametta  fina  ! 

In  collegio  egli  era  un  piccolo  despota,  e  dinanzi 
alla  sua  volontà  piegava  perfino  quella  dei  condi- 
scepoli  maggiori  di  lui. 

A  villeggiare,  il  giovinetto  Bertani  andava  colla 
famiglia  a  Civaie,  dove  vive  ancora  il  dottor  Doiii- 
zelli ,  che  si  ricorda  d*  avergli  consigliato  qualche 
volta  di  frenare  gli  eccessi  dell*  ambizione  e  del- 
l'orgoglio,  che  gli  avrebbero  procurato  nella  vita 
molti  affanni  e  molte  noie. 

Nei  corpo  di  Garibaldi  egli  era  medico-mag- 
giore; pure  la  sua  smania  di  comando  e  di  su- 
premazia era  tale  da  spingerlo  a  sgridare  e  a  mi- 
nacciar militi  ed  uflìciali,  su  cui,  a  cose  liscie, 
non  avrebbe  dovuto  avere  giurisdizione  alcuna  ;  tanto 
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eli  è  r  uvovano  pedino  sopranorainato  1*  Urban  dei 
lìiedicL 

Ora  questo  sopraoome  è  dimenticato^  giacché  Ber* 
tani  seppe  coprirlo  sotto  a  ben  altre  intemperanze. 

Ma  durante  la  guerra  del  59,  non  c'era  volonlario 
il  quale  —  se  gli  aveste  domandato  dov'era  1'  Urbaii 
del  battaglione  —  non  vi  avrebbe  mostrato  con  un 
sorriso  il  medico-maggiore. 

Gir  egli  però  abbia  sortilo  da  natura  mollo  talento, 
nessuno  sarà  per  negarlo;  gli  articoli  della  Gazzetta 
medica  ed  altri  suoi  scritti  e  qualche  suo  discorso 
alla  Camera  e  la  sua  slessa  posizione  politica  lo 
provano  chiaramente;  ma  che  a  quello  non  vada 
unito  il  criterio,  quasi  ogni  atto  delia  sua  vita  è  là 
per  attestarlo. 

Far?emo  parlare  per  noi  i  documenli  e  comiucc- 
reuio  levando  il  più  importante  dall'opuscolo  inti- 
tolato Cifre  complementari  al  resoconto  Bertani, 

Garibaldi  prima  di  partire  co*  suoi  Mille  scrisse 
due  lettere:  con  una  incaricò  Beilaiii  di  raccogliere 
quanti  mezzi  potesse  per  sostenere  l'arditissima  im- 
presa,  coir  altra  incaricò  Medici  di  fermarsi  in  Ge^ 
nova  e  di  organizzare  altre  spedizioni,  dirigendolo 
per  averne  i  mezzi  a  tre  fonti:  cioè,  al  Comitato 
Bertani,  alla  Società  mzionaie  ed  alla  direzione  del 
Milione  di  fucili* 

In  tal  modo  Garibaldi  mostrò  chiaramente  di  vo- 
lere ricorrere  a  tutta  la  nazione,  e  non  sol/anta  al 
suo  partito  per  compiere  l'opera  grande  che  si  era 
prefìssa. 
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Quelle  due  lettere  furono  pulìl)licate  da  tutti  i 
giornali  e  sono  un  documeuto  troppo  noto  perchè 
qui  ci  sìa  bisogno  di  riprodurle. 

Bertani  fondò  subito  infatti  la  Classa  centrale  dei 
socrorst  a  Garilialdi,  colla  sede  in  Genova,  aggre- 
gandosi Federico  BcUazzi,  oggi  deputato,  e  Alessan- 
dro Antongina. 

Dal  canto  suo  il  Medici  istituì  nella  stessa  Genova 
un  Isùdiìo  Militare  associandosi  il  mai^iiiore  Cle- 
mente  Corte  e  Daniele  Crescini;  il  Medici,  stando  alle 
istruzioni  che  Garibaldi  istesso  gli  aveva  esposte  in 
quella  lettera,  si  mise  in  comunicazione  colla  Società 
Nazionale  di  Torino,  colla  direzione  del  Milione  di 
fucili  di  Milano  e  colla  Cassa  centrale  di  Genova, 
dalle  quali  avrebbe  dovuto  ottenere  le  armi  e  il  de- 
naro per  la  sua  spedizione  —  che  doveva  essere  la 
iccouda. 

Se  non  che,  mentre  dalla  Società  Nazionale  e 
dai  direttori  del  fondo  pel  Milione  ài  fueUi  otté- 

neva  largo  aiuto  —  si  vedeva  negar  da  Berlani 
ogni  appoggio,  coi  pretesto  che  a  lui  solo  spettasse 
decidere  il  tempo,  la  convenienza  e  lo  scopo  della 
spedizione.  Pretendeva  infatti  il  Bertani  che  il  Me- 
dici, invece  di  raggiungere  Garibaldi  in  Sicilia,  si 
gettasse  nelle  Marche  e  neir  Umbria,  tentasse  solle- 
vare quelle  provincie,  prendere  a  rovescio  il  regno 
di  Napoli,  e,  potendolo,  far  anche  un  colpo  di  mano 
contro  i  Francesi  sopra  i ionia. 

11  Medici  negò  l'opportunità  di  questo  disegno; 
e  non  potendo  riconoscere  in  Bertani  alcuna  com- 
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pelenza  a  decidere  dì  cosi  grave  questione ,  stabilì 
di  far  senza  il  Comitato  Bertam  e  la  Gassa  centrale^ 

Vedemmo  nella  biografia  di  Finzi  d'onde  vennero 
al  Medici  le  armi  e  i  battelli  a  vapore  che  lo  tra- 
sportarono a  Palermo. 

Cosi  la  storia  noterà  che  quella  seconda  spedi-  ■ 
zione  che  doveva  recare  aiuto  a  Garibaldi,  stretto 
da  ten  ibili  pericoli ,  e  sempre  sul  punto  di  esser 
fatto  a  pezzi  co'  suoi  Mille  dalle  foi  ze  borboniche , 
fu  messa  insieme  senza  alcun  aiuto  della  Cassa  cen- 
trale, anzi  contro  il  volere  di  Bertani  e  malgrado  la 
sua  opposizione. 

(La  Jine  nel  prouimo  fascicolo). 
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Partito  il  Medici,  una  terza  spedizione  venne  to- 
sto apprestata  dal  colonnello  Gosenz.  Ma  anche  a  lui, 
per  quanto  tentasse  di  entrare  in  amichevoli  rap-, 
porti  colla  Cassa  centrale,  riusci  vano  ogni  sforzo. 

I!  dottor  Bcrtaiii  era  sempre  più  iisso  iielì'  idea 
di  invadere  le  Ucuiagne,  e  si  mostrava  aliacceiidato 
sopratutto  a  tentar  di  conservare  la  supremazia  in 
tutte  le  Direzioni ,  in  tutte  le  Società ,  in  tutti  i 
Coiiiiiati,  in  tutti  gli  Ufficii,  possibili  e  iinaginabili, 
per  esercitare  sovra  di  essi  un'assoluta  autorità,  in 
nome  dell'  esclusiva  rappresentanza  che  pretendeva 
aver  avuta  da  Garibaldi. 

La  spedizione  Gosenz  non  potè  dunque  ottenere 
dalla  Cassa  centrale  che  circa  2000  coperte  di  lana, 
e  dodici  mila  franchi  a  prestito,  dei  quali,  nello 
stesso  giorno  che  i  volontarii  di  Gosenz  s' imbarca- 
vano, il  Bertani  chiese  la  restituzione  al  Cressini. 

La  relazione  intitolata  :  Cifre  e  Documenti^  di  cui 
già  toccammo»  confessa  però,  che  tutte  le  altre  spe* 


(I)  Continuaiione  e  fine,  vedi  Fascicolo  VL* 
20 
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dizioni  di  volontarìi  furono  spesate  da  Bertanì,  coi 
fondi  della  Casm  centrale  ;  poi  continua  : 

«  Sullo  spirare  di  luglio  fiualmente  Bertani  tentava  incar- 
nare il  suo  tenace  disegno  di  spedizioni  negli  Stati  papali.  » 

«  Giungeva  in  Genova  il  signor  Piane! ani.  » 

«  Una  circolare  Bertani  annunciava,  che  nella  nuova  spe- 
dizione tutto  quanto  rìferivasi  al  personale  —  organizzazione» 
concentramento,  istruzione  e  spedizione  —  tutto  doveva  di* 
pendere  dal  signor  Bertani.  » 

<(  11  signor  Pianciani  se  la  intendeva  con  Nicotera.  » 

«  Nicotera  agiva  secondo  le  viste  di  Mazzini.  » 

La  spedizione  fu  dunque  decisa.  A  Genova  il 
Bertani,  in  Toscana  il  Nicotera  giunsero  a  racco- 
gliere un  nove  mila  voluiilaiii,  divisi  in  sei  legioni, 
quattro  delie  quali  dovevano  partire  dai  litorale  li- 
'gure  e  sbarcare  sulle  coste  romane,  le  altre  gettarsi 
nei  cosi  detti  Stati  del  papa,  far  insorgere  Perugia, 
e  attaccare,  se  fosse  d'uopo,  anche  Lamoiicière. 
•  A  questi  preparativi  il  governo  di  Vittorio  Ema- 
nuele, il  quale  non  poteva  sicuramente  permet- 
tere che  altri  con  altra  bandiera  tentasse  di  pigliar 
in  mano  V  iniziativa  la  direzione  della  rivoluziono 
italiana,  si  pose  air  erta.  I  giornali  ministeriali  di 
queir  epoca  tradiscono  V  ansia  da  cui  erano  com- 
presi gH  Liumiai  del  governo;  e  il  nome  di  Bcilaai 
s'incontra  spesso  nei  loro  articoli  di  fondo.  U  Opt" 
nione  del  45  luglio  per  esempio  scriveva: 

«  11  Dittatore  delega  a  Torino  rappresentante  ufficioso 
della  Sicilia  il  conte  Amari.  Era  naturale  clie  questi  do- 
vesse essere  incaricato  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  ai  volon— 
tarli....  Ma  il  conte  Amari  non  ha  istruzioni,  non  ha  da- 
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nari,  non  ha  mezzi  di  sor^;  il  signor  Bertani  dirige  ogni 
eosaf  regola,  ordina,  dispone,  ed  il  conte  Amari,  trovandosi 
in  una  posizione  poco  conveniente ,  non  istima  di  poter  far 
meglio  fuorché  dì  rìtomaraene  a  Palermo. 

«  Ma  se  il  signor  Bertani  non  avesse  la  fiducia  del  no- 
stro governo  uè  del  paese  non  avremmo  il  diritto  di  dichii^ 
rarlot  Dì  questa  fiducia  noi  non  abbiamo  alcun  indizio,  e 
se  il  sig-nor  Persane  ne  ha  fatto  avvertito  Garibaldi  non 
disse  cosa  che  non  fosse  verissima  c  giusta  ed  opportuna  a 
sapersi.  » 

Allo  scopo  di  dissuadere  il  Bertani  dalT  intrapren- 
dere la  progettata  spedizione  contro  Roma,  lo  stesso 
ministro  Fannia  il  giorno  31  luglio  (1),  recavasi  a 
Genova  e  conferiva  con  lui.  Egli  stette  tre  giorni 
in  segreti  colloqui  coli' amico  di  Garibaldi  e  di  Maz- 
zini, il  quale  trattando  il  ministro  come  da  potenza 
a  potenza  rendeva  assai  difiìcile  l'accordo: 

—  Io  batto  il  piede  e  sono  padrone  di  Genova 
—  sciamò  Bertani  a  un  certo  punto. 

A  cui  Farìni: 

—  Batta  pure!  Il  governo  di  Vittorio  Emanuele 

non  vorrà  per  questo  lasciarsi  esauloiare  da  un 
cittadino. 

Nondimeno  la  spedizione  parti  dai  litorale  ligure 
ai  primi  di  agosto.  Ecco  in  qual  modo  lo  stesso  Ber- 
tani ne  feccia  storia  e  ne  raccontò  Tesito,  nell'adu- 
nanza generale  dei  rappresentanti  i  Comitati  di  prov- 
vedimento tenutasi  in  Genova  il  4  gennaio  1861  : 

«  Dirò  in  altra  occasione,  più  estesamente ,  come  si  pas- 

(1)  E  non  agii  uUiiui  di  giugno  come  nota  erroneamunle  il  MaUigana 
nella  n»  Siwritt  dei  Bi»olf/imeni9  d*Itaiia. 
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passero  quelle  yieende  e  come  i  nostri  sforzi  fallissero.  Ma 
<^iii  vi  ricorderò  o  signori,  i  contrasti  non  vinti  coi  Cumi- 
tati  Umbro-Marchigiani  residenti  in  Bologna  e  in  Firenze, 
cìie  timidi  o  avversi  diffidarono  delle  forze  popolari;  ricor- 
derò le  ing-ìiinzioni  governative  fatte  nel  golfo  d^^p-li  Aranci, 
dove  era  raccolta  la  spedizione  e  dove  per  quegli  ordini  smem- 
brossi;  vi  ricorderò  il  vivissimo  dolore  del  generale  Gari- 
baldi ed  il  mio,  quando  giunti  dal  Faro  di  Messina,  dove 
improvvisa  fu  la  decisione,  nel  golfo  degli  Aranci  la  sera 
del  13  agosto,  ultimo  giorno  pel  fissato  convegno,  non  vi 
trovammo  tutta  la  gente  ivi  diretta  da  Genova  e  cbe  io  aveva 
al  generale  promesso.  Fu  allora  necessità  fatale  il  desistere 
dall'ardita  impresa  clie  il  generale  voleva  compiere.  Voi 
ricordate  infine  le  tribolauoni  della  brigata  Niootera  e  del 
suo  capo. 

«  Bisgiunte'così  le  for/,t;  di  quel  corpo,  di  circa  nove  mila 
uomini,  io. non  potei  far  di  meglio  che  raccoglierne  oltre 
quattro  mila  in  Milazzo,  e  dopo  vari  sforzi  per  ritentare  il 
grande  progetto,  essendo  Garibaldi  già  soeso  in  Calabria, 
portare  quella  eletta  schiera  il  più  innansi  che  fosse  possi- 
bile sul  continente  perchè,  ultimi  venuti  e  smaniosi  di  bat- 
tersi, quei  giovani  incontrassero  per  i  primi  i  soldati  fior-  * 
bonici  in  Napoli  e  fossero  più  vicini  a  quel  campo  di  bat— 
taglia  che  avevano  con  tanto  amore  prescelto. 

«  Quella  tentata  e  fallita  spedizione  non  fu  povera  pero 
di  risultati.  Io  ho  fermo  convincimento,  che  quei  nostri  pro- 
positi determinarono  il  governo  all'  invasione  dell'  Umbria  e 
delle  Marche.  L'iniziativa  nazionale  vinse  cos'i  nel  1860  la 
resistenza  governativa  ed  il  divieto  forestiero  del  59  di 
passare  la  Cattolica.  Un  grande  benefìcio  fu  adunque  otte- 
nuto ,  poiché  quasi  due,  milioni  di  Italiani  furono  a  noi 
riuniti.  » 

Il  giorno  7  settembre  verso  mezzogiorno  Gari- 
baldi accompagnato  da' suoi  uiTiciali,  tra  cui  Ber- 
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lani,  entrava  in  Napoli  »  dopo  aver  conquistate  le 
due  Sicilie. 

E  pochi  giorni  dopo  ,  nella  creazione  del  nuovo  \ 
ministero,  nominava  il  medico-colonnello  suo  se- 
gretario generale. 

Alla  iniziativa,  anzi  al  beneplacito  di  questo,  giac- 
ché spesso  il  Hci  tani  cassava  i  decreti  del  f^enerale, 
si  devono  tutti  gli  atti  più  o  meno  importanti  ed 
opportuni  del  governo  dittatoriale  di  Napoli.  Fra 
questi  parecchi  di  assolutamente  buoni  ;  come  sono 
r  abolizione  del  cumulo  degli  impieghi  in  una  sola 
persona,  T  abolizione  del  lotto ,  V  istituzione  d'  uno 
stabilimento  per  T  educazione  dei  giovani  popolani, 
ed  altri  parecchi,  di  cui  vedremo  piA  sotto  dove  par- 
leremo delle  accuse  che  furono  mosse  al  Bertani  e 
della  varia  difesa  ch'ei  fece  di  sè  stesso. 

Prima  che  Garibaldi,  rassegnasse  il  potere  al  suo 
re  e  salpasse  da  Napoli  per  Caprera,  Bertani  fè 
ritorno  a  Genova,  dove  si  vide  circondato  da  una 
folla  di  accuse,  sotto  le  quali  sarebbe  stato  schiac- 
ciato, se  —  per  dirla  colle  sue  parole  —  non  avesse 
avuto  la  coscienza  del  suo  retto  operare. 

Di  queste  accuse  la  più  grave  gli  fu  lanciata  da 
un  giornale  milanese,  V  Unione^  diretta  dal  Bianchi- 
Giovini,  in  una  corrispondenza  da  Caserta: 

«  Vi  è  penuria  di  medici,  abbenchè,  tutti  quelli  cbe  ri 
sono  adempiano  egregiamente  al  loro  dovere,  meno  il  signor 
Bertani,  che  si  oceupa  esclusi vameate  d' interessi  suoi  parti- 
colari. Io  non  so  se  sia  tutto  vero  quello  clie  si  racconta 
e  particolarmente  che  abbia  mandato  nel  Belgio  tre  milioni 
(ò  forse  un  po'  troppo)  ma  non  è  inV«fQ»ÌÉàile  ohe  il  prov* 

309 


Digitized  by  Google 


V  I  DBPUTATI  DEL  PABSEMTB 

TÌdo  dottore,  diventato  colonnello ,  abbia  pensato  al  mezzo 
di  sottrarsi  per  tempo  alla  gloria  di  morir  pioverò.  » 

Di  cosi  gravi  imputazioni ,  il  Bertani  e  gli  amici 
suoi  cercarono  la  discolpa  in  varii  modi. 

Nella  seduta  dei  9  ottobre  della  Camera  dei  de^ 
putati,  pochi  giorni  dopo  il  suo  ritorno  da  Napoli , 
neir  importantissima  discussione  della  legge  sulle 
amwssioniy  egli  sorse  per  la  prima  volta  coir  idea 
di  protestare  pubblicamente  contro  quelle  accuse. 

Ma  il  suo  discorso  riusci  davvero  non  troppo  fe- 
lice ;  imperocché  mentre  esoi  diva  col  dimostrare  la 
grande  necessità  in  cui  si  trovava  di  giustificarsi  > 
sviato  dal  suo  incredibile  oi^oglio»  fini  col  fare  un 
rimprovero  e  col  dar  un  consiglio  a  Cavour 
che  lo  accolse  con  uno  di  que'  suoi  fini  sogghi- 
gni, che  agghiacciavano  il  sangue  nelle  vene  degli 
oratori. 

«  Volevo  anch'io  fare  il  mio  discorso;  era  necessario  per 
la  mia  difesa  personale;  era  necessario  che  io  vi  narrassi  il 
vero  travisato  anche  in  quest'aula.  Commosso  non  tormen- 
tfttOi  imbrattai  mille  fogli  di  carta  per  far  la  mia  difesa» 
die  poi  Ilo  stracciati;  ma  la  rimando    tempi  più  ealmi....* 

«  Il  generale  Garibaldi,  un  nomo  così  grande  non  ayrebbe 
posta  la  sua  fiducia  in  chi  per  onestà  non  gli  avesse  po- 
tuto stare  dappresso.  Io  non  sono  nè  turbolento  nè  divora^ 
tore  di  milioni,  e  fhi  brevB  il  governo  vedrà  netta  ogni 
cosa  ;  del  resto  io  posso  vivere  onoratamente  dei  &ticoBÌ  la-^ 
vori  della  mia  professione.... 

«  La  generosità  di  Garibaldi  è  pari  al  suo  amore  per  la 
patria;  desidero  che  il  conto  di  Cavour  sia  generoso  come 
lui.  L' illustre  diplomatico  vada  a  Napoli  e  stringa  la  mancv 

(i)  Vedi  i  giornali  italiani  del  10  ottobre  i860. 
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all'illustre  generale  e  sarà  stabilita  una  concordia  una  paca 
tra  la  rivoluzione  e  la  monarchia,  tra  i  volont-arì  di  Garì*» 
baldi  e  il  rimanente  dell'esercito.  » 

Queste  frasi  delusero  grandemente  F  aspetlazione 
della  Camera  e  VOpinione^  interprete  della  maggio*- 

ranza,  ne  parlò  in  questo  modo. 

«  Egli  è  facile  imagìnare  quante  spiegazioni  si  attende- 
vano dalla  bocca  di  questo  deputato  cbe  ebbe  una  parte 
clamorosa  nelle  ultime  dissensioni  governative,  delle  quali, 
può  dirsi ,  cbe  la  legge  presentemente  discussa  sia  il  por-- 
tato.  Le  spieo^azioni  non  furono  date.  L'onorevole  deputato 
disse  clic  t|uuudo  avrà  avuto  modo  di  compilare  la  storia 
degli  ultimi  mesi ,  si  vedrà  quanto  sia  stato  atroeeiueute 
calumiiato.  Il  paese  aspetterà  anche  ([uesta  pubblicazione; 
ma  intorno  a  noi  abbiamo  sentito  ripetersi  il  pensiero,  cbe 
tosto  balenò  nella  nostra  mente,  quando  l'onorevole  Bertani 
si  assise  dopo  il  breve  suo  discorso.  Non  erano,  dissero  tutti, 
dei  consigli  al  conte  di  Cavour  cbe  attendevansi  dal  segre- 
tario generale  del  Dittatore  delle  Due  Sicilie,  e  nemmeno 
si  voleva  da  lui  un  rendiconto  finanziario  su  due  piedi;  ma 
1'  accordare  certe  asserzioni  nette  e  precise  con  certi  docu- 
menti che  dissero  l'oppo  tu;  lo  spiegare  in  qualche  modo 
una  condotta  politica  incombìnabile  alla  bandiera  cbe  dicesi - 
aver  sostenuto  e  di  aver  giurato ,  era  cosa  cbe  non  poteva 
richiedere  nò  molto  tempo  nò  molto  studio.  S'  era  .solo  per 
dare  un  coii.siglio  al  conte  di  Cavour,  si  poteva  anche  ta- 
cere, perchè  probabilmente  il  ministro  vorrà  fare  a  modo  suo.  » 

C  è  un*  altra  frase  in  quel  suo  discorso  che  di- 
pinge al  vivo  la  stermiuaia  prosopopea  di  Bertani: 

«  Qui  venni  ad  assidermi  tranquillo  onde  postiam  aceor- 
durei.   A^Of  vogliamo  l'unità,  la  libertà,  ecc.,  ecc.  » 

Quale  grande  potenza  rappresentava  dunque  in 
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quel  punto  il  deputato  Bertani^  mentre  pur  doveva 
sentire  tanta  necessità  di  difesa  personale? 

A  rendere  al  Bertani  meno  grave  il  peso  della 
croce,  c^iitiibui  un  Cireneo,  che  lo  aiutò  a  portarla 
e  a  sostenere  la  lotta  contro  la  irruente  disappro- 
vazione; e  questi  fu  il  suo  amico  Bellazzi,  ora  de- 
putato, il  quale  osò  acceitaro  la  procura  G^encrale 
della  inibrogliatissiina  amministrazione  delia  Cnsm 
centrale^  tanto  che  Bertanì  potè,  dopo  quella  seduta 
della  Camera,  ritirarsi  a  respirare  le  dolci  aure  del 
lago  dMhia,  dove  fu  confortato  dalla  compagnia  e 
dalle  cure  d'una  creatura,  che  per  amor  suo  aveva 
molto  sagrìficato  a  questo  mondo. 

Il  Bellazzi  divenuto  il  pambotte  dell'amico,  pro- 
mise a  lui  che  avrebbe  trovato  il  modo  di  pagar 
tutti  i  debiti  che  ammontavano  a  parecchi  milioni, 
e  al  pubblico,  che  avrebbe  mandato  fuori  deci- 
sivamente l'aspettato  rendiconto  della  Cassa  cen- 
(rate.  In  qual  modo  il  Bellazzi  riuscisse  a  incassare 
i\  denaro,  di  Sicilia,  mentre  la  casa  Rocca  di  Geno- 
va —  colla  quale  si  era  stipulato  un  contratto  per  som- 
iiiiiiistrazioni  anticipate,  era  sul  punto  di  fallire  — 
in  qual  modo  gli  riuscisse  di  ritrovar  bene  u  male  il 
bandolo  d'un  resoconto  rivoluzionario,  in  maniera 
dì  poterlo  offrire  airansiosa' curiosità  del  pubblico, 
lo  vedremo  più  lardi  nella  sua  biogratìa. 

Tornato  a  Genova  il  Bertani  dopo  la  vacanza  di 
qualche  mese  a  Miasino ,  per  dar  V  ultima  visUi  a 
quel  Resocmto,  mandò  fuori  anche  un  opuscolo  in- 
iitolaio:  Calunnie  e  Proteste,  in  cui  troviamo  più  di 
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cinquanta  attestali  di  stima  rilasciatigli  dai  Comi- 
Mi  di  soccorsi^  i  quali,  com'è  noto,  il  Bertani  istesso 
aveva  istituiti  per  cooperare  all'attuazione  del  pro- 
gramma dì  Garibaldi.  Fra  i  sottoscrittori  di  tali  at- 
testati si  notano  alcuni  nomi  di  donna,  come  quelli 
della  sig.^  Clementina  Gabella  e  della  mar/  Cambiaso. 

Il  24  dicembre  di  quello  stesso  anno  usci  final- 
mente anche  raspettalo  Resoconto^  mentre  da  un' al- 
tro canto  il.Bertani  deferiva  ai  txibunali  querela  per 
diffamazione  contro  Bianchi-Giovinì  per  l'articolo 
dei  suo  giornale. 

Un  passo  dell'  arrini^a  che  1  avvocato  P.  Ambro- 
gio Gurti  fece  in  favore  del  gerente  deìVUnioney  parla 
in  tal  modo  di  Bertani  : 

«  Da  tutte  parti  si  gridava  percbè  il  Bertani  fornisse  il  re- 
soconto della  propria  gestione;  nè  straniera  a  questa  do- 
manda fu  la  stessa  Camera  dei  rappresentanti  la  "Nazione. 
Nè  fu  V  Unione  soltanto  che  in  via  dubitativa  nella  corrispon- 
denza da  S.  Maria  presso  Caserta  cdiianiava  a  risponder©  il 
Bertani  ;  ma,  e  il  Corriere  mercantile  di  Genova  e  la  Perse- 
veranza e  la  Lombardia  di  Milano,  per  non  dir  d'altri  gior- 
nali e  libercoli  d'  ogni  foggia,  tra  cui  quello  più  spudorato 
di  tale,  che  vantandosi  di  essere  stato  nell'intimità  di  Cavour, 
pubblicavalo  a  Bruxelles  a  disonore  e  scorno  della  nostra  causà.» 

«  Che  rimaneva  allora  a  fare  al  dottor  Bertani?  Uno  èra 
il  rimedio;  il  solo  clie  doveva  &r  ammutìare  calunniatoti  e 
cialtroni.  La  parola  di  Garibaldi. 

«  E  Garibaldi  parlò ,  e  Garibaldi  approvò  l'operato  di 
Bertani,  ed  io,  eoi  buoni  tutti,  applaudimmo,  poiché  era  un 
dolore  di  menò  all'Italia;  e  Bertani  doveva  alle  ulteriori  di- 
cerie opporre  il  responso  del  grand'uomo  e  la  ragione  sa- 
rebbe stata  per  lui. 
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«  Ma  il  deputato  di  Milano,  invece  di  atteggiarsi  come 
gli  uomini  incolpevoli,  come  il  giasto  d' Orazio,  presentane 

vasi  al  Parlamento  e  fra  la  disapprovazione  de*  suoi  stessi 
amici  e  sotto  il  Umbilu  sorriso  di  Cavour  prometteva  il 
rendiconto  clella  sua  gestione. 

«  Il  rnidiconto  fu  pu))ì)lieato  ;  ma  cosi  sommariamente  , 
ma  COSI  sj)rovveduto  di  pezze  giustificative,  ma  così  informe 
che  non  persuase  alcuno.  » 

Dopo  la  pubblicazione  di  queir  alto  il  Bertani  ^ 

dovendo  per  le  mutate  circosUiize  cessare  dalla 
gestione  della  Cassa  y  ed  eccitato  dal  Bellazzi  a  ri- 
costituire sotto  altra  forma  ed  altra  denominazione 
i  Gomitati  da  lui  dipendenti ,  radunò  in  Genova  la 
Ikiiiosa  assemblea  del  4  gennaio  1861,  nella  quale 
furono  ìslitiuti  i  Comitali  di  Provvedimento  per 
Roma  e  Venezia. 

Dicemmo  eccitato  dal  Bellazzi,  giacché  il  Bertani, 
eattivo  couoscilure  de'  suoi  veri  amici,  non  era  an- 
cora giunto  ad  apprezzare  V  opera  del  suo  procu* 
ratore,  il  quale,  mentre  egli  stava  negli  ozi  di  Orla, 
oltre  air  aver  resistito  valorosamente  da  ogni  parte 
alle  gravissime  accuse ,  ond'  era  fatto  segno  il  suo 
amico  y  aveva  saputo  gettar  le  prime  basi  delie  as- 
sociazioni ,  da  cui  dovevano  uscire  quei  Comitati  di 
provvedimento  di  cui  dicemmo.  Il  Bertani  non  cre- 
dette mai  neppure  alla  possibilità  delia  convocazione 
di  una  grande  assemblea ,  dove  potesse  esporre  le 
proprie  ragioni  e  giustificarsi,  come  non  aveva  sa- 
puto farlo  in  Parlamento  ;  tanto  è  vero  che  riuscì 
a  prepamre  il  suo  discorso  soltanto  poche  ore  prima 
dell'apertura  di  essa. 
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Fu  in  quell'  adunanza  che  per  V  ultima  volta 
fece  pubblicamente  la  difesa  della  amministrazione 
di  Napoli  e  Tapologia  del  proprio  operato  in  questi 
termini: 

«  In  Napoli  ,  o  signori ,  permettetemi  che  ijni  lo  ram- 
menti, non  fui  meno  fedele  interprete  a  promotore  del  pro- 
ornmiua  di  Garibaldi.  Io  non  ho  ad  insistere  con  voi 
per  farvi  certi  ,  che  furono  artifizii  di  partito  avverso  alla 
vittoriosa  ed  assennata  rivoluzione  ,  a  Garibaldi ,  a'  suoi , 
0  furono  i  gelosi  e  gli  invidi  del  portentoso  sueoesso  delle 
armi  popolari,  che  tutti  hanno  immaginato  e  diffuso  quan- 
t' era  possibile  per  isviare  il  pubblico  sentimento  e  la 
pubblica  opinione  dal  vero  ^  traYolg^ndola  fino  e  mo* 
strar  me  con  altrì^de'  nostri  politici  amici  come  sleali  e  tra- 
ditori della  patria.  Ed  io  qui,  voi  tutti  e  l'Italia  cliiamo 
a  giudizio»  se  un'  atto,  un  convegno,  uno  scritto ,  un  grido 
solo  da  me  o  per  opera  mia  uscisse  mai  che  accennasse  a 
diverso  politico  programma, 

«  Non  dirò  qui  adesso  particolarmente  di  quel  governo  cui 
ho  assistito  per  soli  21  giorni;  ma  qui  dirò  a  voi,  come  a 
tutti  gli  onest  i  ,  che  fra  le  innumerevoli  diftìcoltà  procac- 
ciate da  un  governo  corrotto ,  impotente ,  disfatto  e  l' in- 
staurazione di  un  nuovo:  coi  nemico  poderoso  e  riunito  a 
poche  leghe  dalia  città  e  sparso  nella  stessa  capitale  :  con 
'pochi  nostri  armati  :  col  turbine  de*  tementi  e  de'  petenti  : 
nella  difficile  scelta  di  uomini  da  usarsi  e  di  cose  da  ini- 
xiaisi  :  tribolati  da  cospirazioni  e  pressioni  d' ogni  sorta  e 
d'ogni  grido,  incapaci  a  sommovere,  ma  attive  nell'inlS»- 
stidive:  colla  mancanza  quasi  assoluta  negli  impiegati  di 
ogni  gerarchia,  potere  ed  ufficio  «  della  necessaria  attività, 
della  preziosa  efficacia  esecutiva:  con  tutte  queste  difficoltà 
le  cure  di  quei  primi  e  pochi  giorni  furono  spese  in  prò 
de*  maggiori  bisogni  popolari,  dcir  anuata  popolare  volon- 
taria, delia  giustizia  nazionale,  per  dar  pane  infine ,  lavoro 
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armi  e  dignità  d'  uomo  libero  a  quelle  buone  popolazioni 
riconoscenti  e  devote  al  loro  liberatore. 

«  Sono  tristi  invenzioni  :  e  lo  spreco  di  denari,  e  i  contratti 
royiaosi  per  le  ferrovie  e  i  numerosi  arresti ,  gli  sfratti ,  le 
persecuzioni  da  me  fatte  in  que*  dì.  Ma  fuvvi  invece  eco- 
nomia oltre  la  convenienza;  furono  ▼antaggiosi  ed  onesti  i 
contratti  per  la  grand'  opera  rigeneratrice  delle  ferrovìe,  più 
clie  mai  recata  dalle  nuove  e  momentanee  esigenze  di  quei 
popoli ,  fu  invece  indulgenza  coi  Borbonici  :  fu  allontana- 
mento di  qualche  torbido  prete  o  di  maleviso  ufficiale  :  fu 
l' imprigionamento  del  generale  Ghie ,  che  aveva  fucilato 
sen/.a  giudizio  più  che  trenta  degli  eroici  conipii^ui  di  Pi- 
sa cane  ,  e  venne  nominato  da  altri  in  quei  giorni ,  coman- 
dante la  piazza  di  Napoli,  e  che  fattuale  governo  rilasciò, 
troncando  il  processo,  dacché  ebbe  nominato  ad  alto  rango 
il  suo  compagno  d'  armi  e  d'impresa  il  Nunziante.  » 

Noi  da  storici  fedeli  abbiamo  recate  iiiriuuzi  le 
accuse  e  le  difese.   Ai  lettori  il  criterio. 

Come  dicemmo  da  queir  assemblea  furono  costi- 
tuiti i  Comitati  di  Provvedimento  per  Roma  e  Ve- 
nezia ,  i  quali  avevano  per  iscopo  di  promuovere 
r  elezione  di  deputati  indipendenti  e  che  avessero 
dato  prova  di  volere  sinceramente  la  libertà  e  Tin- 
tegrità  della  patria,  coli'  athiazione  del  programma 
di  Garibaldi  —  poi  di  diiioudere  nel  popolo  la  co- 
scienza delle  proprie  forze  e  il  sentimento  del  do- 
vere di  valersene  a  temp»  e  luogo  —  e  finalmente 
di  ordinare  e  numerare  le  forze  vive  e  ojx  iose  della 
nazione  perchè  fossero  pronte  al  monìento  opportuno, 

E  s^ulla  fine  il  Bertam  annunciò  la  necessità  impe- 
riosa in  cui  si  trovava  di  ritirarsi  nella  vita  privata. 

y  llalia  lafalti  per  qualche  tempo  non  udì  più 
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parlare  del  medico  deputato  di  Milano;  ma  il 
giorno  8  dicembre  di  quello  tesso  anno  ricomparve 
a  un  tratto  alla  Camera  a  vuotar  la  piena  della  sua 
bile  concentrata.  Oltre  alla  grave  accusa  al  governo 
d'  aver  violato  il  segreto  delle  lettere,  moltissime  al- 
tre ne  mosse  contro  ognuno  dei  ministri ,  contro  il 
sistema  e  sopratutto  contro  gli  uomini  che  da  quat- 
tordici mesi  reggevano  le   provincie  meridionali. 

Una  commissione  fu  eietta  coli' incarico  di  rice- 
vere da  lui  le  prove  e  i  documenti  relativi  alla  vio- 
lazione del  segreto  delle  lettere  ;  ma ,  com'  era  da 
aspettarsi,  essa  decise  non  esservi  luo^o  a  censura 
contro  il  ministero. 

Si  può  dire  con  asseveranza  che  la  tattica  d*  op- 
posizione del  Bertani  è  fondata  esclusivamente  su 
quella  figura  rettoiico-parlamenlare  che  si  chiama 
interpellanza.  Tre  volte  parlò  dopo  1'^  dicèmbre  1861, 
e  furono  tutte  e  tre  in  occasione  di  interpellanze: 

La  prima  —  il  45  giugno  dell'anno  scorso  — 
circa  lo  scioglimento  dell'associazione  la  Solidarietà 
democraiica .  Una  rabbia  celata  a  stento,  un  dispetto 
terrìbile  si  rileva  nelle  sue  parole.  Fa  la  storia,  non 
troppo  precisa ,  a  dir  vero  ,  di  queir  associazione 
e,  parlando  del  prefetto  Guaiterio ,  che  aveva  dato 
l'ordine  dello  scioglimento^  con  pacata  ironia  sog- 
giunge : 

«  Perchè,  in  (ìenova,  nell'i ncontrarsi  di  due  uomini,  nello 
scambiar  di  due  parole  egli  vuol  sempre  trovar  un  pericolo 
per  la  pubblica  tranc^uiUità^  una  minaccia  d'anarchia....» 

E  qui  vedendo  che  il  ministro  Peruzzi  come  il 
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SUO  solito,  colle  .spalle  voltate  all'oppositore  e  giuo- . 
cherellando  col  tagliacarte  fingeva  di  non  prestar- 
gli retta,  Bertani  s'interrompe  e  gli  dà  sulla  voce: 

«  Ehi  signor  ministro  stia  un  po'  attento,  qui  a  quel  che 
dico.  » 

Al  che  Pei  uzzi  : 

«  Oh  non  dubiti;  sto  attento;  ho  T orecchio  buono. 

E  Bertani  : 

«  Va  bene;  attenzione  reciproca.  » 

E  Peruzzi: 

«  Benissimo  ;  vada  pur  avanti.  » 

Non  vi  pare  che  in  queste  botte  e  risposte  siano 
delineati  due  caratteri  con  maggior  precisione  .  che 
non  dai  loro  lunghi  discorsi  ? 

La  seconda  interpellanza  —  sei  giorni  dopo  — 
con  Macchi  e  con  Ricciardi ,  a  proposito  dei  docu- 
menti diplomatici  e  della  politica  estera^  diè  luogo 
a  un  suo  deplorabile  discorso  ,  in  cui  non  si  sa- 
prebbe se  commiserare  maggiormente  la  mancanza 
di  lògica  e  di  critero  o  V  abbondanza  delP  orgoglio 
e  deiracciecamento.  L'esordio  ne  è  curioso: 

«  Signori  io  m' inoltro  per  un  canimiuo  scabroso  ;  debbo 
toccar  temi  che  scottano  ;  è  già  palese  ormai  il  voto  delia 
maggioranza  contro  le  interpellanze  mie.  » 

E  qui  rispondendo  a  Lafarina,  che  nella  seduta 
anteriore  aveva  fatto  il  quadro  apologetico  della  po- 
litica del  grande  partito  nazionale,  a  cui  sdegna  di 
appartenere  il  Bertani,  esce  con  idee  e  con  frasi, 
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sulle  quali  è  superfluo  ogni  coiainento;  giacché  si 
direbbe  che  egli,  straniero,  aazi  nemico  d'Italia, 
goda  di  trovarla  umiliata,  e  faccia  di  tutto  per  ve- 
derne abbassata  la  gloria  ed  il  prestigio. 

"La  guerra  di  Crimea?  —  sclama  egU  a  un  di- 
presso —  Gran  che! 

«  Fu  uu  pensiero  felice  si ,  ma  un  pensiero  inglese  ,  il 
<iuale  disse  al  Piemonte,  invece  di  riporre  i  vostri  fucili  ne- 
gli arsenali,  mandate  gli  aomìni  vostri  coi  fucili  in  Crimea.  » 

La  chiamala  dei  Fi*aiicesi  in  Lombardia?  —  Fu 
un  semi-tradimento! 

«  È  una  replica  di  quanto  fecero  da  secoli  i  papi  e  Lo- 
dovico il  Moro.  » 

L'annessione  della  Toscana?  Bel  coraggio,  bel  - 
merito  I 

«  (^ueir  annessione  era  stata  ponderata  ncll*  animo  dei  To- 
scani, i  quali  avevano  dichiarato....  di  voler  l'annessione  al 
Piemonte....  Non  fa  gran  merito  e  non  fu  grande  audacia 
quella  di  raccogliere  un  popolo  italiano,  che  domandava  di 
parteeipare  alla  libertà,  ecc....  » 

La  spedizione  deir  Umbria? 
Fu  fatta  troppo  tardi.    Secondo  lui,  invece  di 
aiutare  la  Sicilia,  si  doveva  rivoluzionar  le  Romagne: 

«  Attizzare  il  fuoco  che  stara  sotto  le  ceneri  nelle  Marche  e 
nell'Umbria  era  un  aiuto  ben  più  potente  per  i  Siciliani,  ì 
quali  avevano  date  prove  nel  48  di  bastare  da  soli  a  com- 
piere la  rivoluzione  senza  bisogno  dei  MiUe.  » 

C*  è  un  tratto  in  questa  parte  del  discorso  dì 
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Bertaai  in  cui  si  direbbe  esser  egli  un  generale  au- 
striaco e  non  un  italiane  che  parla: 

«...  tentai  ogni  modo  di  persuadere  Garibaldi  che  il  generale 
Oialdini  stava  là  in  agguato  per  passare  quando  che  fosse 
il  confine  alla  Cattolica,  e  che  si  voleva  frapporre  un  corpo 
d'  armata  fra  Garibaldi  c  Roma.  Egli  con  quella  sua 
troppa  fede  dubitava  ancora,  e  credeva  che  i  riguardi  per- 
sonali potessero  prevalere  sui  disegni  polìtici.  Io  però  sono 
riuscito  ad  ottenere,  elie  un  battaglione  almeno  dei  nostri 
sbarcasse  a  Terraeina,  affinchè  il  berretto  e  la  camicia  rossa 
de'  Tolontari  fosse  segnale  precursore  a  quella  gente  che  non 
erano  abbandonati,  che  la  rÌToluzione  redentrice  si  avvicinava 
e  che  in  loro  si  confidava  per  poter  ristorare  le  sorti  d'Italia, 
•  Ma  non  so  in  qual  modo,  non  so  per  qual' effetto  d'una  voce 

più  persuasiva  od  insinuante,  o  come  altrimenti,  anche  quel 
progetto  andò  a  vuoto,  e  nemmeno  il  battaglione  che  doveva 
essere  coujuiula.to  dàU' onorevole  nostro  Cadolini  potè  pas- 
sare quel  geloso  confine.  » 

Finalmente  esamina  la  spedizione  di  Marsala ,  e 

trova  che  anche  questa  non  fu  come  la  si  volle  far 
credere,  giacche  Secondo  lui  coi  docuiiieiiLi  pubbli- 
cati da  un  tal  Nicomede  Bianchi,  ne  è  falsato  tutto 
lo  spìrito  : 

<(  Per  poco  che  non  si  pesi  il  senso  di  quel  libro,  fu  (^a-  - 
vour  che  prese  a  braccio  Garibaldi  e  lo  condusse  a  Marsala, 

....Io  m'appello  aUa  memoria  dell'onorevole  Bixio         e  la» 

scierò  che  l'onorevole  Bixio  dichiari  se  fosse  il  conte  di.  Ca- 
vour che  avesse  ispirato  questo  ardito  sentimento,  questo  te- 
merario progetto.  E  poi  mi  appellerò  all'onorevole  Sirtori 
perchè  voglia  dire  innanzi  a  questa  Camera  qual  risposta 
avesse  egli  dal  conte  Cavour,  quando  andato  a  vederlo  due 
'Sere  prima  del  5  maggio,  gli  chiese  qual  soccorso  avrebbe 
potuto  dare  all'impresa,  od  almeno  quale  tutela  marittima 
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potesse  èoneedere  alle  due  navi  che  si  arrischiavano  in  quella 
difficile  spedizione.  » 

Sfortunatamente  per  lui ,  Bixio  gli  dichiam  sul 
viso  che  Cavour  ha  favorita  la  spedizione  siciliana 
nel  miglior  modo  che  poteva,  e  Sirtori  conferma 
piciianientc  lo  parole  di  Uixio,  fra  ^li  applausi  della 
maggioranza. 

Il  terzo  ed  ultimo  discorso  dì  Bertani  fu  il  10 
dicembre  i863,  sull'interpellanza  D'Ondes-Reggio  , 
a  proposito  del  fatti  di  Sicilia.  In  esso  propone  il 
seguente  ordine  del  giorno: 

«  La  Camera,  istruita  dalla  discussione  intomo  la  inter- 
pellanza del  deputato  D' Ondes,  convinta  che  i  gravi  fotti 

annunciati  sono  gli  inevitabili  corollari  del  sistema  di  g-o— 
verno  applicato  air  Italia  ,  lo  condanna  come  pernicioso  ai 
destini  della  patria  e  passa  all'  ordine  del  giorno.  » 

Nello  svolgerlo,  il  Bertani  ebbe  il  suo  solito  tra- 
vaso di  bile,  dissimulato  da  una  apparenza  di  calma. 
Ei  se  la  prese  con  tutti;  con  Bixio,  con  Bertolami,  . 
già  amico  di  Mazzini ,  incredulo  dell'  unità  d' Italia 
e  fremente  con  lui  a  Genova;  con  Govone;  col 
governo  che  accusa  degli  strazii  l'atti  al  sordo-muto 
Capello. 

E  siccome  la  Camera  ^  alla  descrizione  che  egli 
fa  di  quei  mali  trattamenti,  si  lascia  andare  ad  uno 

de' suoi  soliti  sconvenienti  moli  d'ilarità,  il  Bertani 
grida  con  ridicola  enfasi: 

«  Non  ridete  percliè  il  fumo  delle  carni  arse  potrebbe  asfis» 
siarvi  tutti  in  questa  Camera,  »  ' 

Come  dicemmo,  questo  suo  discorso  bislacco-bi* 

(21)        ^  321 


Digitized  by  Google 


18  t  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 

lioso,  che  termina  con  un  rimproveio,  perchè  non 

si  faccia  rientrar  Mazzini  in  Italia...,  fu  V  ultimo 
del  deputato  di  Milazzo. 

Come  perorazione  il  fìertani^  fra  gii  oh,  oh^  delia 
Camera,  annunciò  che  non  avrebbe  mai  più  parlato. 
E  qui  gli  sfugge  una  frase  d'una  fatuità  cosi  orgo- 
gliosa ,  che  si  può  dire  giunga  essa  in  buon  punto 
a  colmar  la  misura. 

Come  se  1'  annuncio  eh'  egli  privava  per  sempre 
la  Camera  della  sua  parola  potesiae  avere  una  grande 
influenza  sui  destini  d'Europa,  il  Bertani,  voltosi  ai 
colleghi,  esclama  : 

«  Ali  voi,  ne  sono  certo  ,  ne  sarete  assai  contenti  !  » 

Da  quel  giorno  infatti  più  non  s'udì  la  sua  voce 

alla  Camera  ,  nò  crediamo  che  ei  vi  abbia  messo 
più  il  piede;  ragione  per  cui  i  Milazzesi  credettero 
bene  di  non  pregarlo  di  riassumere  la  candidatura, 
dopoché,  coi  dieciotto  colleghi,  ebbe  data  la  sua  di- 
missione da  depulato  e  per  cui  il  Diritto  del  17  feb- 
braio 1864  lo  chiamò  il  poco  terribile  Bcrtani. 

Non  possiamo  resistere  alla  tentazione  di  riferire 
le  frasi  che  si  leggevano  in  un  giornale  di  Palermo 
in  queir  occasione  : 

«  Milazzo,  Spadafora,  San  Pietro,  Santa  Lucia,  San  Fi- 
lippo, Gesso,  Bauso,  Gualtieri,  Saponara,  Rometta,  hanno 
dato  ragione  al  ministero.  Eseerazione  agli  elettori  che 
hanno  infamato  la  loro  patria  comune  l  La  libera  stampa, 
la  derisa  Italia  consacra  i  nomi  loro  aU'  infamia  ed  alla 
ignominia,  » 

E  come  se  ciò  non  bastasse,  Ricordando  le  ossa 
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ed  il  sangue  dei  prodi  che,  il  20  luglio  1860,  se- 
minarono i  campi  della  città  di  Milazzo ,  che  ne- 
gando ì  suoi  voti  al  Bertani  si  attirò  tant'  ira  dal 
fremente  giornale,  esso  ripiglia  con  queste  parole 

che  sono  altrettanti  strafalcioni  di  senso  comune  e 
di  sintassi  : 

«  Quel  sangue  e  quelle  ossa  siano  tramutati  in  brandi  ed 
in  pioggia  di  fuoco  e  la  stigmatizzi  e  la  inceneri.  » 

A  rendere  completa  la  fisiologia  di  Bertani,  gio- 
verebbe riferire  qualcuno  degli  aneddoti,  che  dagli 
amici  e  dai  nemici  di  lui  ci  vennero  forniti  in  co- 
pia.   Diremo  di  ire  soltanto. 

Allorché  T  assemblea  del  4  gennaio  1861,  tenu- 
tasi in  Genova,  sotto  la  presidenza  del  marchese 
Vincenzo  Ricci,  ebbe  ascoltata  la  sua  difesa,  egli  fu 
nonimato  membro  del  Conìilato  centrale  per  accla- 
mazione. Ma  egli  dava  orgogliosamente  la  propria 
dimissione. 

Perchè  il  Bertani  dava  la  pro[)ria  dimissione  pre- 
cisamente allora  che  1'  opera  del  Comilato  centrale 
domandava  imperiosamente  il  suo  concorso,  con 
quello  di  tutti  i  garibaldini  più  fedeli  ed  attivi? 

Perchè  non  poteva  soffrire  d*  essere  al  livello  di 
altri  mortali  e  per  stendere  le  iìla  di  una  nuova 
associazione  in  cui  egli  potesse  farla  da  dittatore. 

È  noto  come  essendo  medico-maggiore  dei  Ore- 
ciatori  delle  Alpi ^  all'  entrar  nelle  città  e  nei  vil- 
laggi per  cui  passava  il  corpo,  comandasse  ai  suoi 
colleghi  di  mettersi  a  otto  passi  di  distanza  da  lui, 
acciocché  tutti  avessero  ad  accorgersi,  eh'  egli  era 
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il  capo,  colla  speranza  fors' anche  che  l'avessero  a 

scambiar  con  Garibaldi. 

É  noto  come,  essendo  a  Napoli,  ricevesse  un  suo 
vecdiio  amico  in  piedi,  con  un  pugno  appoggiato 
sulla  tavola  e  un  altro  sul  fianco,  nello  stesso  modo 
che  i  sovrani  da  Stadera  usano  ricevere  i  loro  umi- 
lissimi sudditi. 

E  se  per  avventura  l'onorevole  Bertani  si  atten- 
tasse di  iiiipugnar  tale  latto,  come  quello  che  non 
ha  prova,  gli  ncordei  enuno  la  risposta  che  gli  volse 
il  dottor  Castoldi,  di  buona  memoria,  il  quale  an- 
dato a  trovarlo,  nel  48  nelF  ospedale  di  Sant'  Am- 
brogio (li  Milano,  campo  di  sue  gesta ,  e  trovatoli) 
in  mezzo  a  molti  suoi  satelliti ,  quando  si  accorse 
che  faceva  lo  gnorri  con  lui ,  e  che  diplomatiz- 
zava: 

—  Come  —  sciamò  —  non  si  ricorda  già  piiì 
del  dottor  Castoldi,  che  le  insegnò  a  trovare  un*ar- 
teria  nel  braccio  di  un  ferito,  che  ella  andava  cer- 
cando inutilmente  da  tanto  tempo? 

Noi  abbiamo  fiducia  che  si  riconoscerà  essere 
noi  stati  altamente  imparziali  nel  dettare  la  biogra^- 
grafia  deir  onorevole  Bertani.  Ma  F  imparzialità  non 
ci  impedisca  di  esprimere,  come  sintesi  di  essa,  un 
voto  suir  avvenire  politico  dei  medico-colon  elio. 

Dallo  studio  di  questa  vita  pubblica  e  parlamen- 
tare per  noi  risultò  evidentissima  una  verità  ;  ed  è 
che  nel  petto  di  Bertani,  assai  più  che  amore  di 
patria,  e  desiderio  di  giovare  al  paese,  arde  smisu- 
rato, immenso  Tamor  di  sè  stesso  e  la  smania  am- 
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hiziosa  di  primeggiare  su  tutti,  con  qualunque  mez- 
20,  a  qualsiasi  costo. 

Se  queste  siano  le  doti  desiderabili  in  un  deputaio  - 

'  dell' avvenir  e  y  lo  lasciamo  pensare  a  olii  legge. 

MUanOy  15  seUetnOre, 


PIETRO  BELTRAMI 

Nello  schizzo  sull'onorevole  Colocci  —  del  quale 
tra  parentesi  dobbiamo  aggiungere,  che  se  ftr  negli- 
i^ente  neirintenenirc  alle  sedute  della  Camera,  lo  si 
deve  sopratutto  alla  sua  malferma  salute  —  nello 
schizzo  sull'onorevole  Colocci  dicemmo»  che  lebio* 
grafìe  dei  deputati,  già  sudditi  di  Gregorio  XVI 
V  di  Pio  IX,  si  assomigliano  un  po'  tutte,  giacché  la 
«oslanza  di  quel  governo  nel  perseguitare  i  pa- 
trioti romagnoli  era  tale,  che  ben  pochi  furono  quelli 
(  he  non  patirono  carcere  od  esiglio. 

Il  conte  Pietro  Beltraini  nato  nel  184^  a  Bagna- 
cavallo,  fu  anch'  esso  tra  quelli  che  esularono,  per 
essere  stato  uno  dei  principali  autori  del  movi- 
mento delle  Romagne. 

Emigrato  in  Francia,  si  diede  alle  speculazioni 
sui  merito  e  suU'  esito  delle  quali  suonano  assai  di- 
scorde le  voci. 
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Per  trovare  la  verità  non  vediamo  via  migliore  > 
che  di  offrire  al  lettore  le  varie  sentenze,  che  ca- 
viamo  dai  nostri  documenti. 

Ecco  in  qual  modo  un  suo  biogiaiu  tesse  la  sto- 
ria di  queste  speculazioni  : 

«  Al  priino  !5Uo  metter  piede  sul  suolo  francese ,  1*  acco- 
glienza che  si  fece  al  conte  Beltrami  non  fu  delle  più  ospi- 
taliere. Lo  si  riteneva  un  repubblicano,  lo  si  credeva  affi- 
gliato a  società  segrete  di  Francia  ,  e  siccome  lo  si  sapeva 
ricco  si  temette  la  sua  induenza;  quindi  si  trattò  d'  inter— 
natio  a  Pérìgueux. 

«  Il  Beltrami,  che  aveva  già  il  suo  progetto,  e  che  per  met-^ 
terlo  in  pratica  sentiva  bisogno  di  rimanere  nel  mezzogiorno,, 
mosse  rimostranze  e  diè  assicurazioni  che  vennero  accettate; 
tuttavia  a  bella  prima  lo  si  confinò  a  Aix  di  Provenza,  sotto 
sorveglianza  politica;  sorveglianza,  che  ci  affirettiamo  a  dirlo,, 
cessò  del  tutto  una  volta  che  il  carattere  del  conte  fu  ben 
noto;  tanto  che  lo  si  vide  darsi  con  tanta  serietà  d'intendi» 
mento  ed  efficacia  di  mezzi  e  di  risultati  air  esecuzione  del 
suo  grandioso  disegno. 

«  Ma  vediamo  qual  fosse  questo  disegno. 

«  Nel  percorrere  quelle  immen.^c  ed  msnlnbri  pianure  die 
si  stendono  nel  mezzogiorno  della  Francia  vicino  alle  foci 
del' Rodano,  a  cui  i  Francesi  dettero,  dietro  le  sua  conti- 
gurazione,  il  nome  di  Ddta  du  Rkóne,  il  conte  Beltrami,  col 
colpo  d*  occhio  del  gran  proprietario  e  colla  prontezza  di  con- 
cepimento e  di  decisione,  propria  di  tutti  gli  uomini  dotati 
di  facoltà  speculative,  aveva  fissato  di  animare  quelle  vast» 
solitudini ,  di  fecondare  quelle  sterili  lande  col  trasformarW 
in  risaie. 

«  Detto ,  fatto.  Domandò  a  tal  uopo  conee8:iionì  di  ter^ 

reno,  che  gli  furono  subito  accordate,  e  fece  venire  a  propria 
tìpese  dalle  Romagne  dei  lavoranti,  molti  dei  quali  impie— 
gava  nelle  proprie  terre  e  che  conosceva  di  nome  o  di  per- 
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soua;  co.Vi  fondò  una  specie  di  culoiiia  e  >i  pose  air(»pera.  11 
risultato  fu  stupendo,  e  tale  che,  riferito  al  ministero  d'agri- 
coltura ,  questi  commise  al  celebre  Hendu ,  di.  recarsi  sul 
luogo,  onde  ispesionare  i  lavori  e  i  prodotti  ed  informarne 
il  governo. 

«  Il  Rendu ,  che  vedeva  quegli  aridi  deserti  convertiti  in 
verdeggianti  e  feraci  pianure,  rimase  meravigliato*  e  Ibli- 
citò  vivamente  il  conte  Beltrami  del  suo  operato;  di  ritomo 
.a  Parigi  stese  un  rapporto  de' più  lusinghieri  pel  nostro 
compatriota  e  per  1'  opera  sua. 

«  Allora  si  formò  una  vasta  società,  che  ampliò  a  disnu- 
sura  i  lavori  e  ne  aftidò  la  direzione  tecnica  al  Beltrami; 
cjuesti  fece  venire  dalle  patrie  terre  altri  lavoranti,  e  le  cose 
camminarono  di  tal  guisa  che  anche  quando  il  conte  Pietro 
dovette  lasciare  la  Francia,  profittando  deir  amnistia  del  pon- 
tefice Pio  IX  per  ripatriare,  quella  coltura  non  cessò  colla 
di  lui  assenza,  ma  rimase  e  sussiste  tuttora,  a  segno  che  i 
bei  campioni  di  riso  della  Gamargue,  che  si  videro  figurare 
all'esposizione  universale  dì  Parigi,  provenivano  dalla  col- 
tivazione fondata  dal  Beltrami. 

«  Questi  non  tornò  già  nel  paese  natale  per  rimaner«<i 
nell'ozio,  cliè  invece,  passando  dalle  paciiìclie  cure  dell'agri- 
coltura allo  guerresche,  fece  tutta  la  canipag-iia  del  Veneto 
in  qualità  di  aggregato  allo  Stato  Maggiore  del  generale 
Durando. 

«  Recatosi  poscia  a  Roma,  vi  fu  eletto  membro  di  quel- 
Tassemblea  costituente,  e  fu  inviato  da  quel  governo  presso 
la  repubblica  francese.  Entrati  i  soldati  di  quest'  ultima 
nell'antica  dominatrice  del  mondo,  il  Beltrami  si  ritirò  in 
Piemonte,  ove  il  genio  dell'industria  e  della  speculaxioue 
tornò  in  esso  a  svegliarsi. 

«  Gettato  ni  certo  qual  modo  uno  sguardo  intorno  a  sè, 
il  suo  pensiero  corse  alla  Sardegna,  terra  rieca  iii  viirie  pro- 
duzioni, ma  ]ioco  nota,  e  risoltosi  a  visitarla,  ebbe  ben  presto 
veduto  CIÒ  che  gli  convenisse  intraprendere. 
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«  Le  vaiate  e  gigantesche  foreste  di  quell'isola,  dovizioBe 
di  abbondanti  legnami  da  costruzione  e  dì  sugheri,  gli  sem- 
brarono a  ragione  dover  essere  sorgente  poco  meno  cbe  ine- 
sauribile di  guadagno  pronto  e  sicuro. 

«  La  Sardegna  doveva  profittarvi,  mentre  Abbattendo  gran 
parte  di  quelle  selve  V  agricoltura  ne  avrebbe  avuto  non  poco 
incremento,  e  agli  abitanli  delle  località,  cbe  trovavano  cosi 
modo  d'impiegare  le  proprie  braccia  in  un'occupazione  più 
produttiva  che  non  sia  quella  della  pastorizia,  si  offriva  una 
insperata  occasione  di  durevole  lucro. 

«  Dal  concepimento  all'attuazione  de*  suoi  prog-etti  il  Bel- 
traiui  non  pose  intervallo  j  messosi  subito  d'accordo  con  certi 
eapitalisti  inglesi  di  sua  conoscenza,  ei  si  recò  a  Torino,  sol- 
lecitò ed  ottenne  dal  governo,  nel  1850,  le  concessioni , vo- 
lute e       ed  ora  fornisce  di  legnami  i  governi  d'Inghilterra, 

di  Francia  e  d'Italia.  » 

La  lacuna,  clic  si  ossena  neirosscquiosa  biogra- 
fia, e  quella ,  reticenza  male  dissimulata ,  lasciano 
pensare  anche  ai  meno  accorti  lettori ,  che  ivi  si 
taLquero  delle  circostanze,  le  quali  all'orecchio  del 
conte  Beltrami  avrebbero  avuto  un  suono  molto  in- 
grato. 

dunque  un  fallo  che  le  speculazioni  del  conte 
Beltrami  in  Sardegna  furono  assai  sfortunate,  e  co- 
starono a  lui  e  alla  casa  Bolmida  di  Torino,  e  for- 
anche  al  conte  Bastogi  suo  cogitato,  somme  non 
indifTerenti. 

Chi  avesse  occasione  di  studiare  a  fondo  la  na- 
tura di  queir  impresa ,  del  conte  Beltrami  in  Sar- 
degna ,  potrebbe  forse  riuscire  a  trovar  là  segreta 

^UL^ione  per  cui  alcuni  uoiuini,  che  nio-stiano  una 
corta  inettitudine  e  una  estrema  negligenza  nel- 
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Tadcmpire  ai  loro  doveri  di  deputato,  pur  agognano 
tanto  all'onore  della  rappresentanza  nazionale. 

Il  Beltrami  infatti  come  deputato  è  fra»  i  più 
•oscuri;  alla  Camera  non  parlò  mai ,  né  mostri  di 
inlei  essarsi  d' altro  che  de'  suoi  affari  privati. 

I  suoi  eleltori  dei  !2/  collegio  di  Ravenna  infatti, 
.:già  persuasi  di  queste  verità,  neir  ultima  votazione 

10  lasciarono  in  disparte  ed  elessero  al  suo  posto 

11  figlio  delio  sventurato  Farini. 

Boloyna,  15  aettembrc. 


45 

SALVATORE  CALVINO 

Il  15  maggio  4848  tra  la  guardia  reale  Svìzzera 
<i  il  popolo  napolitano  ferveva  sanguinosa  la  mischia. 

Il  Borbone  ojdinava  che  su  tutti  i  castelli  di  Na- 
poli venisse  issata  la  bandiera  rossa,  segnale  del 
bombardamento  e  dello  sguinzagliamento  dei  Lazzari. 

Il  dì  dopo  r  ordine  regnava  a  Napoli. 

Giunta  tale  notizia  a  Palermo,  il  governo  nazio- 
nale, che  colla  rivoluzione  iniziata,  come  vedemmo 
specialmente  dal  La  Hasa  e  da  suoi  compagni,  aveva 
acquistata  e  manteneva  la  propria  libertà,  decretò 
.^i  mandassero  forze  in  aiuto  della  Calabria,  tuttora 
insorta.  Il  comando  della  spedizione  fu  dato  a  Ri- 
botti,  nativo  piemontese,  noto  nelle  guerre  spagnuole 

329 


26  I  DEPUTATI  DSL  PRBSBNTB 

e  in  allora  comandante  delle  ai  ini  in  Messina.  Mi- 
lazzo fu  scello  per  luogo  di  i*aduoamento. 

Arrivavano  in  quella  a  Messina:  Ricciardi,  Fiutino 
De  Lieto,  Romeo,  e  qualche  altro,  fuggiti  alle  stragi 
di  Napoli,  che  afl'retlarono  la  partenza  della  spedi- 
zione, della  quale  faceva  parte  anche  il  generoso  di  cui 
tessiamo  la  biografìa,  l'onorevole  Salvatore  Calvino. 

Questa  spedizione,  forte  di  sette  pezzi  d'artiglìe- 
lia  comandati  dal  colonello  Longo  e  di  700  uo- 
mini, sbarcò  in  Calabria  e  si  battè  contro  Nun- 
ziante e  Lanza,  spediti  da  Napoli  a  sedar  la  rivolta 
nelle  Calabrie. 

Ma  sopratratti  dal  numero,  sul  cadere  di  luglio, 
dovettero  ritrarsi  di  nuovo  alla  marina,  col  governo 
provvisorio  di  Cosenza,  composto  da  Ricciardi,  Mu- 
solino  e  Miceli ,  dei  quali  conserviamo  il  proclama 
pregevole  per  la  sua  rarità  (1). 

(i)  «  Agii  ubitunti  di  Calabria  Citra,  il  Comitato  di  salute  pubblica  di 
Cosenza.  —  Per  cagiODi  che  è  inutile  di  riandare,  le  noslre  forse  avend» 
dovuto  rotrocedera  in  ciuesto  capoluogo,  desiderosi  di  evitare  al  paese 
gli  orrori  di  una  guerra  aeeanita  e  le  conseguenxe  di  una  invasioiie 
per  parte  dei  regìi,  questo  Comitato  Ila  risoluto  di  ritirarsi  spontan^ 
mente  da  questa  città;  fermo  però  sempre  mai  nei  principli  da  lui  prO' 
«  lamati  Un  dal  i  giugno,  giorno  della  sua  isfnlla/.ioiK',  trasporterà  nella 
vicina  Calabria  la  sua  bandiera,  che  anzi  in  quel  trailo  medesimo  che 
sarà  per  manlenerla  saldissima  si  costituirà  in  Catanzaro  un  governo 
provvisorio  centrale  delie  Calabrie.  Folte  schiere  di  Calabresi  e  di  fra* 
telli  della  Sicilia  branno  siepe  al  governo  e  secondandone  energica- 
mente I  dettami  lo  porranno  ben  presto  sul  grado  non  solo  di  rioccu* 
pare  questa  provlnda,  ma  d'allargare  la  rivoluzione  nel  rimanente  del 
regno. 

Il  Comitato 

r,!u-tT'('E  Ricciardi,  Presidente. 
Fft.  Federici  —  Stanislao  LUfiNACCi  —  Bemkdetio  MusoLtKO. 

L.  Mjceli,  Segr, 
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Ribolli,  il  coinaiidanle  la  infelice  spedizione,  avea 
chiesto  al  governo  siciliano  il  mezzo  di  tmsporto  per 
ritornare  in  Sicilia,  essendo  ormai  disperata  T im- 
presa; e  il  governo  spedì  infatti  due  battelli  a  vapore 
ai  luogo  e  nel  giorno  Ussalo  ;  ma  questi  avevano 
trovata  deserta  la  spiaggia  e  partiti  gli  insorti 
siciliani. 

Infatti  montati  su  due  bastimenti  da  cabotaggio 
navigavano  verso  Corfù,  quando  vennero  latti  pri- 
gionieri a  tradimento,  da  una  nave  da  guerra  bor- 
bonica, lo  S/romLoliy  comandata  dal  luogotenente  Sa- 
lazar.  Dei  suo  tradimento  costui  mena  vanto  in  un 
rapporto  al  principe  di  Cariati,  ministro  borbonico  : 

«  Al  far  del  giorno  dell' 11  [luglio)  cirea  a  20  miglia  sud 
ovest  deirisola  di  Corfù  si  scoprì,  per  est,  un  l)rigaiitino  mer- 
cantile, ehe  dìrìgeTasi  yerso  Corfù.  Gli  diedi  la  caccia  e  dopo 
mezz'ora  fili  avicinaiiza  tale,  ehe  potei  distinguere  a  bordo 
gran  numero  di  gente  armata.  Mi  mascherai  con  bandiera 
inglese  e  giunto  a  portata  di  cannone  issai  la  bandiera  regia 
e  tirato  nn  colpo  di  cannone  rìdìissi  il  vascello  all'obbe- 
dienza. 

«  Ma  iiniaiizi  al  brigautiuo  navigava  un  altro  legno...  » 

è  sempre  il  benemerito  Salazar  che  scrìve: 

«  a  qualche  distanza,  dirigendosi  pur  anche  per  Corfù  ;  il  che 
mi  fece  sospettare  essere  carico  di  rivoltosi.  Rimisi  la  prua 
sopra,  ed  a  tiro  di  cannone  rilevai  essere  un  trabaccolo  ca- 
rico di  compagni  dei  già  arrestati.  » 

A  questo  tradimento  —  che  noi  stampiamo  in  fronte 
al  Salazar,  che  forse  vive  ancora  ed  ha  un  grado  nella 
nostra  marina  —  l'onorevole  Calvino  e  i  compa- 
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gni  devono  la  vita;  chè  rammiraglio  inglese  Parker, 
non  soffrendo  che  la  bandiera  inglese  servisse  di 

pretesto  a  coprire  tanta  infamia,  chiese  e  ottenne 
che  fossero  salvati  da  morte. 

Il  colonnello  Longo  e  DelU  Franci  vennero  con- 
dannati air  ergastolo  a  vita.  Ribotti,  due  giovi* 
netti  lii^li  deirex-ministro  di  Sicilia,  Pisani,  Mileto, 
il  principe  di  Grammonte,  due  Fardella,  Calvino  ed 
altri  furono  gettati  negli  orridi  sotterranei  di  Castel 
Sani'  FJmo,  privi  di  vestimenta  e  di  coperture,  tor- 
mentati dagli  insetti ,  dall'  umidità ,  dalla  com- 
pleta oscurità  e  dalla  scarsezza  di  alimenti,  finché 
usci  la  sentenza  di  esiglio. 

Allora  Calvino  liparò  a  Genova,  dove  coir  infelice 
Pisacane  visse  poveramente,  ma  onoralissimo  parec- 
chi anni;  chè<,  quantunque  tribolato  continuamente 
dalle  uggiose  polizie  italiane,  seppe  mostrare  al  paese 
ospitale  una  irreprensibile  condotta,  procacciandosi 
di  che  vivere  indipendente  col  dar  lezioni  di  mate- 
matica nel  collegio  nazionale  della  Spezia. 

Nel  1859,  segui,  neir Italia  centrale,  il  suo  an- 
tico condottiero  Ribotti,  come  capitano  di  Stato 
Maggiore;  grado  a  cui,  finita  la  guerra,  rinunciò, 
per  riprendere  le  sue  occupazioni;  finché,  sorta  per 
opera  di  Garibaldi  la  spedizione  di  Sicilia,  Calvino 
lo  segui. 

E  fu  dei  MUle! 

11  collegio  di  Monreale  lo  spedi  al  Parlamento, 

nel  1861,  e  ben  meritamente,  giacché  senz'adula- 
zione il  deputato  Calvino,  é  uno  di  quella  schiera 
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di  deputati  poveri  della  sinistra^  che  tanno  il  più 
grand' onore  al  Parlamento  e  alla  Nazione. 

Modestissimo,  qual'  è,  non  volle  accettare  dal  ge- 
nerale Garibaldi  la  carica  di  Prodittatore  in  Sici- 
lia, cedendola  spontaneamente  al  Mordinì,  con  un 
tratto,  che  nell'epoca  attuale  può  chiamarsi  raris- 
simo; e  quando  Garibaldi  chiamò  i  suoi  fidi  a  se- 
guirlo in  quella  spedizione,  che  terminò  così  infeli- 
cemente, per  lui  e  per  Tltalia,  ad  Aspromonte,  Cal- 
vino fu  arrestato  a  Napoli  e  sostenuto,  per  ordine 
di  Rattazzi,  nel  Castello  dell' Uovo  coi  deputati  Mor- 
dini  e  Fabrizj. 

Alla  Camera,  Calvino  non  diede  segno  di  vita  che 
rarissime  volte;  la  sua  modestia  eccessiva  gli  toglirì 
la  facoltà  del  discorrere  in  pubblico.  In  com- 
penso è  diligentissimo,  sia  nei  lavori  d'ufficio,  che 
neir  intervenire  alle  sedute. 

In  un  suo  indirizzo  agli  elettori  si  scusa  della  sua 
taciturnità: 

«  8e  io  non  lio  guarì  &tto  sentire  la  mia  voce  nell'  aula 
parlamentare,  posso  assicurarvi,  in  tutta  la  securìtà  della 
mìa  coscienza,  di ^ non  aver  mancato,  secondo  le  mie  deboli 
forse,  al  dover  mìo,  come  deputato,  sia  nei  lavori  prepara* 
toni  degli  uffieii ,  sia  nello  studio  deUe  varie  quistioni ,  sia 
nella  imparzialità  delle  mie  votazioni. 

«  Compiere  una  Italia  forte,  libera  e  iiuli])e,]idonte,  e  or- 
dinarla ,  e  renderla  graude  e  fiorente ,  ecco  la  grande  motn 
che  dovevano  e  devono  raggiungere  il  governo  ed  il  Par- 
lamento; ecco  perchè  io  mi  presentai  alla  Camera  elettiva, 
col  proposito  di  contribuire  col  mio  voto  a  tutto  ciò  che 
potesse  dare  soddisfacimento  alle  nostre  supreme  e  più  ur-- 
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genti  necesBità:  Roma,  Yesezia,  ordinamenio  interao,  buoa, 
sistema  finanziario,  fetroTie  » 

e  qui  dichiaratosi  dell'opposizione,  perchè  il  mini- 
stero non  provvedesse  con  alacrità  all'  armamento 
nazionale  e  non  sciogliesse  V  opera  gigantesca  della 

liberazione  di  Venezia  colle  sole  nostre  forze,  cosi 
conchiude: 

«  Cittadini  elettori! 

«  Sono  g-iorni  di  prosperità  e  di  g-loria  quelli  che  deb- 
bono sorridere  alla  libertà  ed  all' indipendenza  nazionale. 

«  Molti  desideri!  delle  popolazioni  passarono  fin  qui  ina- 
scoltati, molti  bisogni  incompresi. 

«  Ma  il  tempo  e  V  opera  volonterosa  dei  patrioti  rende- 
ranno a  tutto  ed  a  tutti  la  dovuta  giustizia.  £  ftrse  la 
riapertura  del  Parlamento ,  dopo  una  sosta  di  pochi  mesi  » 
avrà  luogo  in  condizioni  più  liete  per  la  patria  nostra  e 
sotto  gli  auspici  di  uomini  meno  appassionati  e  più  devoti 
a  libertà  vera,  clie  non  sia  taluno  degli  odierni  reggitori. 

«  Questo  intanto  vi  conforti,  che  alta  è  sempre  e  sempre 
rispettata  la  bandiera  piantata  da  Garibaldi  sul  lido  del 
nostro  mare  ,  sul  vertice  dei  nostri  monti ,  quella  bandiera 
su  cui  voi  pure ,  coi  vostri  voti  e  col  vostro  sangue ,  scri- 
veste: Italia  una  e  indivisibile  e  Vittorio  JSmamele  re  ga- 
lantuomo, 

Nè  meno  caratteristica  e  leale  è  la  sua  profes- 
sione di  fede  stampata  nel  giornale  la  Campana 
della  Gamia: 

«  Unitario,  non  di  ieri,  ma  da'  tempi  in  cui  l'unità  d'Ita- 
lia era  creduta  un  sogno,  io  vedo  la  grandezza  e  la  prospe- 
rità della  patria  nostra  in  una  Italia  forte  e  tnlo  da  vin- 
cere i  suoi  nemici  interni  e  stranieri;  avverso  però  ad  ogni 
eccessivo  accentramento,  ed  amico  di  libertà,  io  credo  ne- 
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cessane  quelle  franchigie  comunali,  provinciali  e  regionali 
che  sono  compatibili  ooll'unità  nazionale. 

«  Italiano  di  cuore ,  non  conosco  ali*  Italia  altri  confini 
che  quelli  segnati  da  natura  :  le  Alpi  e  il  mare;  è  perciò 
mio  proponimento  combattere  qualsiasi  smembramento  della 
nazione;  propugnare  il  pronto  riordinamento  della  finanz;i 
e  dell'  esercito ,  e  tutto  ciò  che  ragioiicvolnunite  conduce  a 
far  nostra  Roma,  capitale  d'  Italia,  il  Veneto  e  qualunque 
altra  terra  italiana:  adoperare  in  fine  og-ni  mia  facoltà  ondo 
ritalia  sia  indipendente  da  qualunque  straniero. 

«  Prendendo  le  armi  contro  i  nemici  d' Italia  nella  cam- 
pagna del  1859,  seguendo,  col  vessillo  Italia  e  Vittorio  Emor- 
il  nostro  eroe  Garibaldi  nella  spedizione  di  Sicilia  e 
«ul  continente,  diedi  non  dubbia  prova  essere  mio  fermo 
convincimento  doversi  l'Italia  costituire  in  libera  monarchia 
col  re  galantuomo;  sosterrò  quindi  il  massimo  svolgimento 
deUe  libertà  costituzionali* 

«  Il  plebiscito  del  21  ottobre  1860,  Itaìh^  indvmihìle^  una 
con  Vittorio  Snutnwle  re  eosHiittionale  e  i  suoi  Ugittimi  di- 
scendenti^ era  dunque  il  mio  voto  assai  prima  che  il  depo- 
nessi nell'urna,  ed  ora  è  il  mio  programma  politico. 

«  Cittadini  elettori  l 

«  Solenni  sono  i  momenti  in  cui  versiamo;  noi  siamo 
chiamati  a  gittare  le  basi  della  nazionalità  italiana;  all'ar- 
duo lavoro  è  supremo  bisogno  la  concordia  degli  animi,  ed 
io  spero  che  il  senno  ed  il  patriotismo  italiano  mostreranno 
alle  civili  nazioni,  in  questo  primo  Parlamento,  che  le  an- 
tiche discordie,  tanto  fatali,  sono  spente  fra  noi. 

«  Se  a  im.  laancano  quell'  altezza  d'  ingegno,  quella  pro- 
fondità di  sapere  e  quella  eloquente  parola ,  di  cui  alcuni 
privilegiati  sono  a  dovizia  forniti,  sento  però  non  essere  ad 
altri  secondo  per  amor  di  ])atria,  e  p*  r  quella  indipendeu/u 
di  carattere  che  non  mi  fece  mai  ligio ,  nè  ad  alcun  partito 
uè  ad  alcun  miimUrù ,  e  che  non  mi  farà  deviare  giammai 
un  istante  deU»  pia  deWonore  e  del  dovere*  » 
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Dell'  onorevole  Calvino  non  esisteva  finora  alcuna 
biografia.   Gli  è  dunque  con  un  senso  di  profondo 

orgoglio  nuzioiialo,  che  ci  è  dalo  di  offrire  agli  Ita- 
liani ed  agli  stranieri  i  pochi  cenni  biografici  sir 
quest'Uno  dei  MUle^  perocché  da  essi  risulta,  che 
in  Italia  non  sono  soltanto  i  personaggi  già  noti  e 
consumati  nelle  politiche  vicende,  che  meritano  la 
riconoscenza  e  T  ammirazione  dei  loro  compatrioti^ 
e  che  è  ormai  giunto  il  tempo  di  cominciar  a  far 
noto  al  paese  la  schiera  degli  uomini  —  come  disse 
lo  stesso  Calvino  —  meno  appassionali  e  più  devoti 
a  libertà  vera,  che  non  sia  taluno  degli  odierni  reg» 
gitori  —  degli  uomini  nuovi,  che  dovranno  presto  o 
tardi  mettersi  al  posto  di  quelli  del  passato. 

Milano,  14  settembre. 


46 

CARLO  TENGA 

Questo  nome  ai  ietlori  dei  450  non  deve  giun- 
ger nuovo. 

Essi  rammenteranno,  che  nella  biografia  deirono- 
revole  Francesco  Brioschi,  noi  abbiamo  accennato 

ad  una  divisione ,  che  accadde  nel  grande  par- 
tito nazionale  lombardo,  per  cui  uua  parte  restò  fe- 
dele a  Mazzini,  mentre  T altra  se  ne  staccò  quasi 
totalmente  : 

«  NeUa  camera  del  professor  Brioschi  cominciò  la  separa- 
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zione  fra  coloro  clie  credoTano  nOn  ancora  giunto  il  tempo 
di  ritentar  1'  azione,  e  YoleTano  preparare  poco  a  poco  il  ter- 
reno colla  stampa  —  e  quelli  cbe  impazienti  d*  ogni  indu- 
gio ascoltanti  la  voce  dell'  apostolo  ,  non  vedevano  altro  che 
barricate  e  pugnali. 

«  I  primi  fondavano  il  Crepuscolo,  ì  ì^econdi  Unirono  al  sei 
febbraio  e  alla  cospirazione  di  Mantova  [1).  » 

Il  Crepuscolo  era  diretto  dall'  attuale  deputato  di 
un  collegio  di  Milano,  dottor  Carlo  Tenca,  cava- 
liere dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  . 

Il  segreto  programma  politico  del  Crepuscolo  stava 
nello  stesso  suo  titolo;  giacché  esso  annunziava  la 
nuova  alba  di  risurrezione.  Come  lo  stile  è  ruo.mo, 
cosi  il  redattore  è  il  giornale,  e  il  Crepuscolo  risente, 
anzi  ritrae  al  vivo  il  carattere  del  suo  principal  re- 
dati  ore,  il  dottor  Carlo  Tenca, 

11  Crepuscofo  fu  un  giornale  di  opposizione  pas- 
siva; ebbe  il  coraggio  di  resistere  air  assolutismo 
austriaco,  non  quello  di  sfidarlo;  nò,  a  dir  vero, 
prestavansi  a  ciò  i  tenìi)i ,  e  la  censiu  a  austriaca 
sospettosa  quanto  dispotica.  Erano  continue  le  al- 
lusioni nel  Crepuscolo  y  ma  il  più  delle  volte  co- 
perte da  un  velo  si  fitto  da  renderle  completa- 
mente incomprensibili.  Molti  giornali  d'allora,  quali 
per  ordine  superiore ,  quali  per  pecorina  arrende- 
volezza ,  si  erano  dati  a  parlare  del  Cesare  Vien- 
nese, che  graziosamente  s'era  degnato  di  visitare 
anche  la  Lombardia  ;  ma  per  quanto  il  governo 
austriaco  facesse  opera  presso  il  Tenca  ond'  egli 

(1)  Biografla  di  Fr4iiicG8?o  Briosclii,  pag.  IO  —  170. 
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annunciasse  rarrìvo  del  cavalleresco ,  non  gli  riesci 

di  straji|)arL,rli  una  sola  parola  ,  anche  inodora  af- 
fatto d' incenso  ;  anzi  è  fama  che  il  Tenca  abbia 
riiiutato  con  disdegno  gli  articoli  di  un  tale ,  che 
pur  ne  aveva  già  inseriti  parecchi  nelle  colonne  del 
Crepuscolo,  appena  seppe  che  costui  aveva  appre- 
stalo il  docile^  benché  giovine,  ventricolo  ai  pranzi 
arciducali. 

L'  Uomo  di  Pietra ,  giornale  umoristico ,  che  dal 
canto  suo  e  più  audaccmciUe  del  Crepuscolo,  s'era 
messo  a  quelle  coperte  battaglie  dell'intelligenza 
contro  r  assolutismo  straniero,  in  una  sua  rivista  di 
letterati  milanesi  chiamò  Carlo  Tenca  : 

«  il  Gran  Lama  della  simpatica  e  invitta  chiesuola  lettera^ 
ria  del  Crepuscolo,  carroccio  del  giornalismo....  » 

e  in  un  altra  sfornata  di  caricatura,  in  cui  diceva 

la  sua  a  tutti  i  giornali  milanesi  e  per  cui  fu  fatto 
sequestrare  da  Cesare  Cantù,  diè  la  ragione  del- 
r  aver  chiamato  il  Tenca  sacerdote  d'  una  chie- 
suola ,  giacché  lo  rappresentò  con  Allievi ,  che  col 
turibolo  in  mano  s'incensano  a  vicenda,  e  dietro  ad 
essi  colla  cassetta  dell'  incenso  Giacomo  Battaglia , 
morto  poi  a  San  Fermo,  e  Visconti  Venosta  oggi 
ministro,  e  non  sappiamo  quali  altri  dei  collabora- 
tori. Sotto  alla  caricatura  si  leggeva  :  Società  di 
mutua  ammirazioìiej  con  cui  si  voleva  accennare  a 
quella  specie  di  consorteria,  per  cui  la  lode  era 
esclusiva  agli  adetti,  sicché  fuor  della  chiesuola  non 
ci  poteva  essere  nò  merito  nò  salute. 
Questa  mutua  ammirazione  di  cui  fu  tanto  par- 
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lato ,  come  tutte  le  idee  del  nostro  paese ,  venne 
esagerata  in  modo  strano.  Noi  abbiuiiiu  anche  og- 
gidì degli  esempii  di  mutua  ammirazione ,  ben  più 
spiccata,  che  non  fosse  quella  del  GrepmcolOy  a  cui 

nessuno  bada ,  con  una  parzialità  che  non  si  sa 
spiegare. 

Più  giusto  fu  lo  schizzo  che  del  Tenca  comparve 
iu  una  strenna  di  quell'epoca. 

»  Un  critico  fra  i  più  critici,  giornalista  fra  i  più  fa^ 
mo8Ì,  temuti,  riveriti,  scappellati,  è  il  Tenca.  Il  suo  stile 
è  listato  dì  porpora  e  di  bigello ,  di  eccelso  e  di  minuto , 

con  maggior  contomo  clic  colorito,  sempre  spigliato ,  incal- 
-zante.  Perciò  lo  si  legge  con  piacere....  quando  lo  si  legge 
e,  qnando  non  lo  si  legge,  lo  si  loda,  e,  quando  non  lo  si  in- 
tende, lo  si  ammira.  Tenca  vi  guadagna  sempre.  Un  po'  con- 
fuso, un  po*  annebbiato,  nasconde  sotto  il  relame  delli  versi 
strani^  un  segreto  pensiero,  una  nascosta  intenzione,  met- 
tendo in  voga  il  genere.  E  perchè  no?  Quando  si  pensa 
alla  quantità  di  libri  e  di  giornali,  in  cui  non  v'iia  di  mi- 
sterioso elle  il  senso  comune!  Questo  non  è  il  caso  del 
Crepuscolo^  ma  t'ò  chi  si  mette  in  guardia.  Le  idee  non 
sono  sempre  nette,  precise,  legate  a  giorno;  sono  crepusco- 
lari. L' alba  non  è  ancóra.  Il  Creputeoh ,  pallido  e  smar- 
rito, brilla  di  mille  tinte  e  si  modifica  per  mille  ombre.  Il 
titolo  rivela  il  peccato ,  come  esprime  il  pensiero.  Il  Tenca 
poi,  che  è  per  oos\  dire  la  personalità  crepuscolare;  eredita 
il  peccato,  e  comprende,  mantiene  e  prosegue  invitto  e  for- 
midabile il  pensiero.  » 

I  Crepuscolanti,  per  quanto  benemeriti,  avrebbero 

avuto  bisogno  che  alcuno  avesse  detto  loro  in  un 
orecchio  che  erano  gente  dottrinaria  e  fredda,  come 
i'aqua  di  gennaio. 

.339 


Digiii^uù  L>y  Google 


3G  1  DKPUTATL  DEL  PBBiBNTB 

Scorrendo  il  Crepuscolo  sembra  d'  essere  sempre 
al  primo  nmnero.  Vi  si  trova,  per  esempio,  un 
esagerato  amore  di  corrispondenze  dalla  Svizzera  e 
dalla  Germania  y  mentre  vi  mancano  affatto  quelle 
dal  mezzodì  d' Italia  e  dalla  Francia.  Lo  stile  ne 
è  cosi  uguale  dovunque,  che  lo  si  direbbe  scritto 
tutto  e  sempre  da  un  solo*  Ne' suoi  dieci  anni  di 
vita  non  un  vero  lampo  d'entusiasmo,  da  cui  appa* 
risca  eh'  esso  era  un  giornale  scritto  da  giovani 
penne.  Tanca  temprava  perfmo  le  frasi  altrui  che 
uscissero  dal  monotono  andamento  deirinsieme. 

La  crìtica  letteraria  sopratutto  risentiva  di  que- 
sta natura  fredda  e  quasi  paurosa  di  lasciar  sfug- 
gire  un  guizzo  di  entusiasmo.  Lo  stile  critico  del 
Crepuscolo  lo  si  può  chiamare  lo  stile  dei  nondi- 
tneno,  È  un  continuo  avanzarsi  e  ritrarsi ,  tanto 
nella  lode,  come  nel  biasimo.  Nel  primo  numero 
del  sullodato  Uomo  di  Pietra  c'è  un  articolo  in  cui 
!!(i  fa  la  parodìa  di  quello  stile  con  molto  effetto  : 
si  finge  di  far  la  crìtica  d'un  romanzo  ideale  di 
Agesilao  Tiraquesli,  intiLolato:  /  misteri  di  Gorgon- 
zola ,  stampato  dall'  editore  Tiraquelli,  e  sembra  di 
leggere  appuntino  una  delle  critiche  del  BoUetUm 
ffibliogra/ico  scrìtte  dal  Tenca  nel  Crepasetdo: 

Eccola  : 

«  autore  di  questo  romanzo  contemporaneo ,  come  ap- 
pare dalla  sua  prefazione ,  è  un  giovane  diciottenne,  che 
stampa  i  primi  passi  nell'  ardua  carriera  delle  lettere  e  anela 
di  farsi  in  osse  un  nome  ed  uno  stato.  Per  la  qual  cosa,  la 
critica  arcigna  che  deve  incoraggiar  gU  sfonù  di  ehi  iuco-- 
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anincia,  e  di  chi  tenta,  è  necessario  sia  molto  guardinga. e 
indulgente  verso  di  Ini,  se  non  vuole  clie  un  precoce  disin-i 
ganno,  stanclii  le  sue  gioranili  fonse  e  lo  distolga  dal  lo- 
devole intento. 

«  Diremo  uduaquc  che  il  suo  romanzo  dimostra  una  cosi 
assoluta  e  totale  mancanza  di  quelle  facoltà  intellettuali  e 
morali,  che  abbisognano  allo  scrittore  per  poter  giungere  al 
più  meschino  successo,  che  ci  fa  meraviglia,  come  mai  l'au- 
tore abbia  avuto  1'  audacia  di  stampare  il  suo  libro.  Non 
Togliamo  con  ciò  negare,  che  qua  e  là  non  appaia  qualche 
lampo  repentino  di  genio,  e  che  lo  stile  non  iscorra  quasi 
sempre  splendido  e  brioso ,  ma  le  pagine  cattive  abbondano 
in  tanta  copia ,  che  si  può  dire  francamente ,  non  esservene 
una  sola  da  cui  non  rifugga  il  buon  senso  e  la  pazienza  del 
lettore. 

«  ir  concetto  del  libro  sarebbe  in  verità  profondamente  mo- 
rale, se  esso  non  fosse  profondamente  immorale.  Cosa  non 
mai  abbastanza  avvertita  dagli  scrittori  novelli,  e  che  è  pur 

meritevole  di  serie  e  mature  riflessioni;  che,  cioè, la  moralità 
in  un  libro  non  può  assolutamente  esistere  laddove  predo- 
mina a  dismisura  la  immoralità. 

«  Ora  ci  spiace  il  dirlo....  (e  lo  diciamo  nella  certezza  che 
r  autore  non  s' altbia  a  prendere  in  mala  parte  le  nostre  pa- 
role), con  questo  suo  primo  saggio  egli  ha  mostrato  chiara- 
mente di  essere  un  vero  pezza  di  asino,  e  con  lui  lo  sono 
pure  le  stimabili  e  degne  persone  che  non  lo  sconsigliarono 
4i  tentare  V  impresa. 

«  Non  è  certo  nostro  pensiero  quello  di  scoraggiar  l' au- 
tore, nè  vorremmo  che  i  nostri  lettori  prendessero  abbaglio. 
Queste  critiche  noi  facciamo  al  Tiraquesti,  perchè  molti  ca- 
pitoli darebbero  di  lui  ottime  speranze  qualora  l'assieme  non 
ce  le  togliesse  a&tto. 

«  Noi  lo  ripeteremo  ancora  una  volta.    Bisogna  che  la 

•gioventù  italiaiia  si  guardi  bene  dalla  smania  inconsiderata 

di  scrivere  e  di  stampare.     Yi  sono  tante  altre  onorevoli 

4ìarriere  da  battere,  tante  altre  missioni  da  compiere  fuori 
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di  questa!   Peiebò  gettarsi  imprudentemente  ia  una  via  irta 

di  triboli,  e  già  tanto  battuta  da  altri? 

«  Ciò  non  sia  detto  però  la  riguardo  all'autore.    Chè,  anzi, 

10  esortiamo  a  ritentare  l'impresa  e  a  dar  opera  ad  un  nuovo 
romanzo,  che  ris|>>»n(la  ai  bisogno  crescente  della  genera- 
zione attuale,  e  aiie  febbrili  aspirazioni  dell'  epoca  moderna. 

«  Ove  riesca  gli  promettiamo  fin  d'  ora  tanta  indulgenza 
quanto  glie  n'  abbiamo  mostrata  in  questo  primo  numero,  % 

Questa  incerlez/.a,  (juostc  indecisioni,  questi  con- 
Iroscnsi ,  questa  freddezza  liuirono  collo  stancare  i 
lettori,  che  trascinati  dalia  china  degli  avvenimenti 
sentivano  il  bisogno  di  accelerare  il  passo:  molus^ 
in  fine  velocior. 

Tali  diietti  passarono  poi  nella  Perseveranza  y 
che  la  resero  impopolare,  e  che  bastarono  a  persua-- 
dere  alcuni  essere  il  gran  giornale  ilglio  dei  Crefm* 
scolo  e  che  il  Tanca  fosse  tra  i  capi  perseveranti; 
ciò  che  non  ò.  11  Tenca  fa  da  sè ,  come  l'Italia 
del  1848.  La  malattia  gentiUzia  della  freddezza 
venne  inoculata  alla  Perseveranza  da  altri  collabo- 
ratori del  Crepu6colo^  non  dal  Tenca. 

Come  la  idea  repubblicana  in  politica  è  sempre 

11  primo  amore  di  un  onest'uomo,  in  queir  età  in 

cui  si  crede  il  mondo  esclusivamente  popolalo  dagli 
eroi  di  Plutarco  —  giacché  è  bene  guardarsi  da 
quegli  uomini  che  nascono  moderati — cosi  la  poesia 
è  il  primo  amore  del  giovine  che  aspira  a  diventar 
letterato.  Anche  il  Tenca  scombiccherò  settenarii  e 
decasillabi  o,  come  dicevasi  allora,  sagrificò  alle  Muse. 
Ed  esse,  non  foss*  altro,  servirono  docili  a  confortare 
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sempre  più  il  nobile  animo  di  lui  ai  più  virili  pro- 
positi. 

Un  merito  che  non  gli  si  può  in  alcun  modo  ri- 
cusare è  quello  d'essere,  come  l'Allievi  e  come  il 
Mosca,  il  padre  della  propria  fortuna.  Al  pari  di 
Marco  Tullio ,  anch'  egli  può  dire  che  la  sua  no- 
biltà comincia  da  lui;  circostanza  codesta  che,  men- 
tre fa  grande  onore  al  nostro  popolo ,  •  dovrebbe 
metter  in  pensiero  T  aristocrazia  degenere.  Infatti 
il  Tanca  nacque  di  madre  portinaia,  in  Milano,  una 
'cinquantina  circa  d'anni  fa,  e  a  furia  di  studio  e 
di  costanza ,  seppe  arrivare  al  posto  eminente  in 
cui  oggi  lo  vediamo. 

Frutto  de'  suoi  primi  studii  e  delle  sue  giovani 
aspirazioni,  fu  un  libro  di  poca  mole  che  intitolò  : 
La  Cà  dei  cani,  e  ch'egli  scrìsse  all'  età  di  venti- 
due  anni. 

Questo  librìceino,  a  cui  il  lenca  modestameate 
diè  il  titolo  di  strenna,  fu  stampato  anonimo,  e  sulle 
prime  ebbe  la  vita  breve  di  queste  fragili  creature, 
che  belle  o  splendide  nei  primordii  dell'anno,  vanno* 
già  dimenticate  e  sgualcite  fra  le  mani  dei  bimbi 
al  sorgere  di  primavera.  Parimente,  senza  nome 
d^autore,  vennero  dai  ^ornali  pubblicati  quasi  tutti 
i  suoi  articoli ,  prima  del  48  sulla  Rivista  Europea 
—  della  quale  divenne  direttore,  quando  il  com- 
pianto Battaglia  Giacinto  più  non  vi  attese. 

Nel  184G  avendo  l'editore  di  musica  Francesco 
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Lucca  intenzione  di  fondare  V  lialiu  Musicale ,  si 
volse  a  cercare  un  redattore  di  qua  e  di  là,  finche 

^li  tu  (lato  di  trovare  il  Tenea.  Ma  i  cantanti,  le» 
ballerine  ed  i  maestri  di  musica,  i  cui  interessi  vi 
dovevano  essere  propugnati,  non  sapevano  più  come 
raccapezzarsi ,  giacché  il  Tonca  formalo  sulle  riviste 
scieiililichc  di  oltr'Alpi,  aveva  assunto  uno  stile  cosi 
pesante  e  così  oscuro,  che  il  povero  foglio  teatrale 
ne  restava  schiacciato. 

Più  lardi  in  un  giornaletto  di  mode  per  le  si- 
gnore eleganti,  egli  dettò  una  5/or/a  i'  Italia;  e  al- 
lora si  vide  il  rovescio  della  medaglia  ;  giacché  aven- 
dola voluta  accomodalo  alT  iii(rlligcii/.;i ,  che  non 
deve  ne  può  essere  troppo  robusta,  delle  sue  leggi- 
trìci,  non  potè  scrìverla  con  quel  nerbo  e  quelle 
viste  lontane  e  profonde  che  una  Storia  (V  llalia 
avn^bbc  richiesto.  l\  inutile  dire  [»orò  che  la  sto- 
ria piacque  assai  al  bel  sesso ,  pel  quale  il  Tenca 
ebbe  sempre  una  mollo  lodevole  deferenza. 

E  a  (juesto  proposilo  ci  si  permetta  di  richia- 
mare, a  chi  non  la  conosce,  la  storiella  della  cre- 
staina  nel  confessionale  del  Duomo,  che  fu  rivelata 
da  Petruccelli  della  Gattina  ne'  suoi  Moribondi  II 
Tenca  aveva  posto  gli  occhi  su  d' una  crestaia  o 
moiìoìììina,  come  si  chiama  a  Milano  >  questa  vispa 
figliuola  del  nostro  popolo.  Forse  era  un  [X»'  dif- 
ileiie  abboccarsi  allriiuiiiù  con  rpiella  vezzosa,  e 
pero  li  Duomo,  la  nostra  vasta  e  profonda  caite- 

344 


CARLO  TENCA  41 

drale,  dove  regna  spesso  solitudine  e  quell^ombm 
che  tanto  si  presta  ai  misteriosi  abboccamenti,  parve 

a  lui  ed  a  lei  il  miglior  luogo  di  convegno.  Ma 
ahimè  !  mentre  erano  : 

soli».,  e  senta  alcun  sospetto, 

in  un  confessionale,  come  dice  la  cronaca,  un  ri- 
baldo agente  di  polizia  ecco  agguantare  il  nostro 
•eroe  e  trascinarlo  seco  dal  Commissario. 

Fu  visto  da  molti  in  quella  deplorabile  compa- 
gnia, onde  repisodio  fu  divulgato.  Ne  fu  intene- 
rito il  cuore  delle  belle,  e  il  nome  delF  intrapren- 
dente amatore  fu  registrato  nelMoro  albo  sentimen- 
tale, e  le  loro  simpatie  lo  aiutarono  poi  a  montare 
nella  considerazion»^  pubblicd;  poiché,  <l;i  Taillerand 
in  poi,  ognuno  sa  quanta  parte  abbiano  le  donne  nella 
nostra  fortuna. 

Scoppiata  la  rivoluzione  del  1848,  il  Tenca  com- 
battè, a  dir  vero,  anch' egli  colla   penna,  spar- 
gendo tutto  il  suo....  inchiostro  nel  22  Marzo.  Ma 
ben  presto  abbandonò  la  direzione  di  quel  giornale 
ufficiale;  quando  s'accorse,  cioè,  che  il  Governo 
provvisorio  camminava  per  una  via  che  non  era 
la  sua. 

Tenca»  in  tUebus  Ulis,  era  di  quelli  che^  troppo 
Hduciosi  nella  forza  popolare  e  nella  rivoluzione 

francese ,  erodevano  non  necessaria ,  anzi  nociva , 
i'  immediata  lusìone  Cyl  Piemonte ,  caldeggiata  dal 
Governo  prowisorìo. 
Come  uomo  politico  il  Tenca  fu  costante  nel- 
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r osteggiare  l'Austria  con  tutti  i  mezzi  che  la  na- 
tura gli  aveva  dati.  Ma  quanto  alla  forma  il  Tenca 
ondeggiò  per  molto  tempo  tra  monarchia  e  re- 
pubblica. £  quando  la  monarchia  ebbe  definitiva- 
mente il  sopravvento,  egli,  esagerando  forse  l'impo- 
tenza del  paese,  si  tenne  sempre  rivolto  alla  Fran- 
cia, come  i  Mossulmaui  airoriente,  quando  pregano. 

Uomo  di  idee ,  egli  non  ebbe  mai  la  pretesa  di 
essere  uomo  di  azione,  o  cospiratore,  o  soldato.  È 
codesto  un  vanto  ch'egli  lascia  ad  altri,  come  sa- 
rebbe al  suo  amico  Cesare  Correnti  che ,  entrato 
in  Milano  dopo  la  battaglia  di  Magenta ,  tratte- 
rellando  dietro  gli  Zuavi  —  come  di  lui  scrisse 
Bianchi-Giovini  —  intendeva  far  insorgere  il  po- 
polo senz'  armi  e  senza  munizioni. 

Carlo  Tenca  non  segui  il  Correnti  neppure  nelle 
sue  gesta  civili  al  palazzo  di  Governo,  dove  que- 
st'  ultimo  distribuì  cariche  e  onori  a  tutti  i  suoi 
crepuscolari  consorti* 

Tenca,  che  aveva  già  sospesa  la  pubblicazione 
del  suo  giornale,  non  volle  in  quell'epoca  accettare 
alcun  nnpiego;  ricevette  più  tardi  una  decorazione 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  ma  non  pertanto  quando 
ripubblicò  il  OrepuseolOj  rimase»  come  sempre,  indi- 
pendente. 

• 

Nel  principio  del  1860,  avvicinandosi  l'epoca  delle 
elezioni,  cessò  di  nuovo,  e  per  sempre,  dalla  compi- 
lazione del  suo  giornale,  acciocché  il  pubblico,  ve- 
dendolo in  disponibilità,  fissasse  più  facilmente  in 
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lui  l' allenzionc.   Del  resto  il  Crepuscolo  non  aveva 

più  ragione  di  essere.  Dopo  lui  èra  già  sorta  V  au- 
rot^a  e  uscito  il  pieno  giorno. 

Quattro  collegi  Pettorali,  compreso  uno  dì  Milano, 
lo  elessero  a  deputato,  dandogli  così  quel  solenne 
attestato  di  stima,  di  cui  anche  noi  abbiamo  cer- 
cato di  moiitrarlo  meritevole. 

Come  segretario  al  Pailamcnto  egli  lavora  negli 
ufTicii  così  che  non  gli  resta  tempo  di  pronunciare 
una  soia  parola,  eccezione  fatta  della  lettura  deirin- 
dirizzo  delia  Camera  al  discorso  della  Corona. 

Di  questa  sua  operosità  ei^li  diede  in  questi  anni 
altre  chiare  prove,  anche  a  Milano,  quando  unita- 
mente ai  suoi  colleghi  Belgiojoso  e  Visconti  Venosta 
si  mise  a  riordinare  e  ad  allargare,  in  modo  supe- 
riore ad  ogni  elogio,  la  pubblica  istruzione,  togHen- 
dola  pian  piano  di  mano  ai  Paoiotti,  che  dapprima, 
sotto  le  ali  del  paterno  regime  austriaco»  Tavevano 
invasa  e  la  dirìgevano  da  padroni  ;  con  quali  intenti 
è  facile  imaginario! 

Anche  il  Tenca  fu  calunniato.  E  come  gli  poteva 
accadere  altrimenti  in  questo  paese,  benedetto  dal 

cielo,  in  cui  ogni  uomo  che  tenti  di  fare  il  bene, 
non  appena  che  lo  si  veda  alzar  il  capo  d'un  cen- 
timetro al  di  sopra  del  comune  livello,  è  certo  di 
vedersi  assalito  da  una  folla  arrabbiata,  che  cerca  di 
schiacciarlo  con  ogni  sorta  di  coperte  e  palesi  ca- 
lunnie? Di  lui  fu  detto  —  e  noi  stessi  abbiam  udito 
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ripetere  più  volte^  con  isdegno,  questa  voce  —  ch'egli 
abbia  mancato  a  "certi  doveri  di  figlio,  col  far  va- 
lere dinanzi  ai  tribunali  delle  ragioni  indecorose. 
L'amore  e  il  rispetto  di  Carlo  Tenca  per  sua  ma- 
dre, più  che  un  sentimento,  fa  sempre  un  culto, 
una  religione;  e  nella  camoreUa  dei  suoi  studii, 
chiunque  potrebbe  vederne  l'altare  in  un  bel  ritratto 
eh'  egli  si  tiene  dinanzi  agli  occhi  e  che  gli  fu  tante 
volte  di  conforto  nelle  amarezze  della  sua  vita  let- 
teraria. 

Tenca  siede  di  consueto  taciturno  e  mesto  al  suo 
posto  di  segretario  della  presidenza,  e  sorride  di 
quando  in  quando,  allorché  la  sinistra,  che  lo  chiama 
il  gran  sacerdote  egiziano  ^  esce  con  qualcuna  delle 
sue  strambezze.  E  se  a  noi  è  dato  esprimere  un 
voto,  diciamo  francamente  essere  nostra  speranza  di 
vederlo  a  quel  posto  per  molto  tempo  ancora,  giacche 
sebbene  di  una  moderazione  forse  al  di  là  di  quella 
linea  che  ci  sembra  utile,  possiamo  ripetere  di  lui 
ciò  che  dicemmo  nella  prelazione  a  pagine  36: 

«  è  una  lancia  spezzata  di  <iìiel  partito,  che  trasformandosi 
«  unendosi  sinceramente,  non  ^ià  agli  stolti  demagoghi,  ma 
ai  veri  democratici  di  buona  fede,  potrebbe  diventar  aneora 
la  gelida,  la  esperienza,  o  se  si  vuole,  la  zavorra,  del  prono- 
sticato partito  delVavvenire, 

Milano^  i3  settembre. 
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GIOTANNI  BARACCO 

È  uno  dei  deputati  più  giovani ,  essendo  nato  il 
aprile  dei  1829;  cosi  che  la  di  lui  biografia, 
non  può  essere  che  breve.  Eppure  il  barone  Gio- 
vanni Baracco  è  destinalo  a  un  beli'  avvenire  po- 
litico. La  famiglia  Baracco  da  Cotrone  in  Cala- 
bria Ulteriore  è  fra  le  più  notabili  di  quella  vulca- 
nica provincia;  come  pur  quella  di  sua  madre  Chiara 
Lucifero  ,  niodesla  e  stiiiiabile  auUtesi  del  pruprit> 
cognome. 

U  barone  Baracco,  compitissimo  gentiluomo,  va 
fornito  di  tutte  quelle  doti  per  le  quali  molti  de- 
putati della  maggioranza  arrivano  a  conciliarsi  la 
stima  e  T  affetto  anche  di  quelli  che  io  politica  la 
pensano  molto  diversamente  da  loro.  Il  Galani,  che 
di  lui  scrisse  poche  righe,  ci  'narra  che: 

«  percorsi  gli  fitudii  in  famiglia  fin  dall'  età  giovanile  non 
mancò  in  ogni  occasione  di  esternar  patriotici  sentimenti  e 
di  giovare  a'  suoi  compaesani  mediante  opere  di  beneficenza. 
E  della  stima  che  questi  facevan  di  lui ,  e  dell'  affetto  che 
aveva  loro  saputo  ispirare  gli  hanno  es^i  dato  prova  collo 
scieglierlo  a  rappresentante  nella  Camera  elettiva  del  regno 
italiano.  » 

Quantunque  la  parola  non  gli  sia  ribelle,  ei  non 
brillò  mai  pe'  suoi  discorsi.  Anzi,  ci  risulta  non 
aver  egli  parlato  in  argomento  importante  che  una 
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sola  volta,  e  precisamente  come  relatore  pel  bilan- 
cio del  ministero  degli  affari  esteri  nella  seduta  del 

58  marzo  1863.    Con  mi  giudizioso  discorso  provò, 
'  che  la  Commissione  pel  ramo  spese  consolati,  le- 
gazioni e  missioni  straordinarie: 

«  non  fu  nè  improvvida,  nè  avara  come  tanti  pretendono....  » 

e  giustificò  il  diflklco  di  500  riiiUv  lire, 

«  il  quale  è  argomento  di  sì  acerbi  rimproveri  alla  Gom- 
miBsione  da  parte  dì  molti  deputati.  » 

Gonchiuse  cosi  : 

«  Sicché,  o  aignori,  questa  gran  colpa,  questo  grave  scan- 
dalo di  500  mila  lire  di  economia  sul  bilancio  degli  esteri 
ben  bene  esaminato,  non  è  ne  così  assurdo,  nò  cosi  irragio- 
nevole —  esso  è  come  la  nebbia,  la  quale,  a  misura  ebe  le 

ci  avviciniamo,  dilegua.  » 

Siccoli  si  lagna  che  per  economia  siasi  soppresso 

il  coosolato  di  Calcutta  :  ma  Baracco  gli  osserva  : 

«  Che  commercio  abbiamo  noi  con  Calcutta f  Nessuno;  era 
dunque  obbligo  della  Comissione  di  sopprimerlo.  » 

9 

Per  la  qual  frase»  che  a  noi  sembra  molto  sem- 
plice,  il  Baracco  ottiene  gli  applausi  della  Camera. 

Fu  a  proposito  di  una  spesa  .per  la  statistica  che 
Bixìo  usci  a  dire: 

«  Un  deputato  per  esempio  fa  un  opposizione  seccante? 
e  se  dovessi  citarne  il  nome  direi  il  signor  Caracciolo,  eb- 
bene lo  si  manda  ambasciatore.  » 

E  Baracco  molto  nobilmente  rispose  non  volor 
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lasciare  senza  risposta  quanto  disse  l'onorevole  Bixìo 
del  Caracciolo: 

«  al  quale  lo  lega  antica  e  affettuosa  dimestichezza....  » 

e  loda  il  ministero  che  s'  è  valso  di  lui  : 

«  non  già  per  torsi  d' intomo  un  deputato  incomodo,  come 
l'onorevole  Bixio  ha  affermato,  ma  per  serrirsi  dell'i ngegiio, 
che  è  grandissimo,  e  della  coltura  di  un  uomo  rispettabile 

com*  ò  il  marchese  Caracciolo. 

Le  sue  cognizioni,  specialmente  in  materia  fore- 
stale, lo  fecero  eleggere  membro  della  Commissiono 
incaricata  di  esaminare  il  progetto  di  legge  sulle 
foreste  del  regno. 

Questa  Commissione  composta  del  barone  Sappa, 
presidente,  del  cav.  Biagio  Garanti,  ex-segretario,  e 
da  altri  sei  membri,  doveva  studiare  questo  progetto, 
il  quale,  più  che  in  qualunque  altro  paese,  offre  a 
noi  Italiani  argomento  di  vastissima  discussione , 
avuto  riguardo  agli  slretti-^simi  legami  che  uiiiscono 
,  tale  questione  coli' agricoltura,  colla  meteorologia, 
colle  inondazioni,  colla  marina  e  perfino  col  brigan- 
taggio. 

Abbiamo  veduto  nella  biografia  dell'  onorevole 
fìeltiami  quanto,  nel  nostro  paese,  ci  sia  bisogno 
studiare  la  scienza  forestale,  dacché  essendoglisi 
presentata  la  speculazione  delle  foreste  di  Sarde- 
gna con  laulissimi  vantaggi,  pure  non  ^eppe  trarne 
quel  profitto  che  era  a  desiderarsi  pel  maggior  bene 
d*  Italia. 

La  moderazione ,  il  contegno,  il  riserbo,  il  tutto 
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insieme  deir  onorevole  BarraccOy  se  dovessimo  dir 
la  nostra  impressione,  rivelano  in  lui  un  desiderio 

iirandissìmo  di  essere  considerato  quale  futuro  di- 
plomalicOy  e  fors'anche  quale  ministro  degli  esteri. 
Come  questore  della  Camera  disimpegna  con  mol- 
tissima cura  ed  etichetta  il  proprio  ufficio,  sotto  la 

direzione  deiroiioievole  Massari,  che  è  lo  spaurac-^ 
chio  della  sinistra. 

De'  suoi  servigi  e  della  sua  fedeltà,  il  Baracco,  fu 

ricompensato  dal  governo  colla  solila  croce  soltanto- 
il  giorno  primo  dell'anno  corrente. 

Catanzaro,  IO  settembre. 
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«r  „.  Se  tahmi  falli  «  nomi  .giS' 

nerosf  restano  ignorati  o  dimen- 
Itcali  dallo  ,scrUlAr6y<{irego  .co- 
loro che  hanno  docttineofi  e  pos- 
sono illustrarli  di  farmene  avver- 
tila, pei^'io.  possa,  nella  secan4»' 
edizioncf,'  ammendarà  o  t  miei  er* 
rori  p  la. mia  insufflcienia.  » 

{Docum,  della  liiv.  SicU.  iUw 
iU  ati  da  G.  La  AUsa). 

*  *  - 

ORESTE  REGNOLI 
{N.«  15,  pa^.  146  »  ) 

Per  rendere  completo  il  i^sòconto  della  parte 
presa  dall*  onorevole  Regnoli  nelle  discussioni  del 

Parlamento,  ci  occorre  far  menzione  anche  del  di- 
scorso pronunciato  nella  tornata  del  giorno  10  ot- 
tobre d860»  in  cui  si  discusse  la  legge  delle  annes- 
sioni. In*  esso,  dopo  avere  svolta  la  questione  ro- 
mana^ sotto  il  triplice  aspetto  politico,  religioso  e  so- 
ciale» dichiarò  a  Cavour,  che  non  avrebbe  dato  il 
suo  voto  favorevole  air  annessione  delle  Due  Sici- 
lie, se  li  L^ovcnio  non  avesse  esplicilamenLc  annun- 
ciato quali  fossero  le  sue  mire  su  Rom^,  e  i  mezzi 
con  cui  sperava  sciogliere  quell'ardente  questione. 


(*)  Il  onmero  progressivo  del  volume  è  a  piede  di  pagina. 
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Fu  questo  eccitamento,  che  indusse  Cavour  a  fare 

alla  Camera,  commossa  e  plaudente  la  celebre  di- 
chiarazione :  che  Roma  doveva  essere  considerata 
la  splendida  capitale  d*  Italia, 

«  Questa  frase  —  proseguì  Caconr  appena  cessati  gli  ap" 
plausi  —  forse  non  appagherà  l'onorevole  deputato  Kegnoli, 
che  mi  chiede  i  mezzi  per  raggiungere  tal  fine.  Io  rispon- 
derò (juando  Y  onorevole  Regnoli  potrà  dirmi  in  (^uaìi  con- 
dizioni sarà  fra  sei  mesi  l'Kuropa.  lo  non  credo  che  il  pro- 
blema di  Roma  possa  deciderai  colla  sola  spada ,  ma  colle 
forze  morali.  E  quali?  Io  qui  vo  sul  terreno  della  filoso- 
fia e  della  storia.  Credo  che  la  soluzione  romana  debba  es- 
ser prodotta  dalla  cooTinzione ,  che  andrà  ad  impossessarsi 
della  società  moderna  e  cattolica:  essere  la  libertà  altamente 
favorevole  allo  sviluppo  del  vero  sentimento  religioso.  » 

Abbiamo  voluto,  giacché  se  ne  porse  il  destro, 
riportare  queste  parole  di  Cavour,  perchè  in  questi 
giorni  in  cui  la  questione  romàna  ha  fatto  forse 

il  suo  penullinio  passo  verso  lo  scìogliniento,  ci  par- 
vero d' una  bella  opportunità  e  diremo  quasi  im- 
prontate di  spirito  profetico. 


ROCCO  CAMERATA  SGOVAZZO 
(N.«  17,  ptLg.  150) 

.  Nuove  informazioni  prevenuteci  sui  tre  onorevoli 
Camerata  Scovazzo,  ci  pongono  in  grado  di  aggiun- 
gere alla  breve  biografìa,  che  di  essi  abbiamo  det- 
tata complessivamente,  questi  dati  che  ianno  onore 
ad  essi  ed  al  Parlamento. 
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I  Camerata  Scovazzo  sono  di  famiglia  nobilissima 
di  Terranova  ,  in  Sicilia.  Rocco  è  il  ms^gìore  dei 
tre  fratelli.  Uno  dei  più  grandi  proprietarii  sici- 
liani. Governatore  della  provincia  di  Piazza,  alla 
caduta  della  rivoluzione  del  48 ,  egli  fu  obbli- 
gato di  ritirarsi  in  fondo  delle  sue  vaste  proprietà 
alpestri,  facendosi  cosi  dimenticar  dai  Borboni. 
Il  suo  castello  iu  però  centro  attivissimo  di  propa- 
ganda rivoluzionaria,  in  cui  la  baronessa  sua  mo- 
glie prése  una  parte  degna  di  donna  italiana. 

Arrestato  nell'aprile  1800,  a  Palermo,  fu  liberato 
quando  Garibaldi  entrò  in  quella  città.  Rinunciò 
al  portafogli  delle  finanze,  che  gli  era  stato  offerto 
da  Mordini,  prodittatore,  e  fu  uno  dei  capi  del  par* 
lite  che  voleva  1'  annessione.  Alla  venuta  del  re  a 
Paieniio  rifiutò  una  prefettura,  per  esser  libero  di 
accettar  la  elezion9  à  deputato. 

LORENZO  CAMERATA  SCOVAZZO 

(N.°  18,  pag.  150) 

Commissario  del  potere  esecutivo  a  54  anni  nel 
1848,  rispose  air  intimazione  di  resa  dell'ammira- 
glie  napoletano,  che  si  era  presentato  colla  squadra 
dinanzi  a  Terranova  ;  che  la  città  si  sarebbe  fatta 
ardere  piuttosto  che  cedere,  finché  Palermo  teneva 
alta  la  bandiera  nazionale. 

Avuto  permesso  di  ripatriare,  nel  1855,  diventò 
membro  del  comitato  rivoluzionario  di  Palermo  e 
fu  tra  quelli,  che  decisero  la  sollevazione  dei  4  aprile, 
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oQmtnbwsndcm  ecfn  ia^OQdfi^aUfe^  ete  j^i  non  c^iiese 
mai  gli  tosami  rimtoiisali  M  gtfverbo.   Golp^  dk 

una  taglia  dal  governo  Borbonico  fu  costretto  a  rn 
tirarsi  neUe  moalagnc  dell'interno,  dove  chiamò  al- 
Fami  le  popolazitfiiiy  nfentre'  Gàiibaidr  si  avamavaf 
da  MflH'sala;  Nonfinato' tenenter  eolonnello  nell' eser- 
cito voloulario  rifiutò  ogni  stipendio. 

FRAKCESCO  CAMERATA  SG0VA220 
(W  •  19,  pag.  150) 

Francesco  nacque  nel  si  distinse  come  sin- 
daco dì  Terranova  per  le  disposizioni  date  a  sal- 
varla da  una  epidemia.  All'  eco  delle  fucilate  di 
Palermo  dei  13  gennaio ,  inalberò  la  bandiera  tri- 
colore, costituendo  un  Governo  provvisorio  nel  pro^^ 
prio  distretto. 

Impedito  da  un  oftalmia  gravissima  di  ])render 
parte  attiva  alla  rivoluzione  siciliana  del  4860,  non 
potè  accorrere  in  Sicilia  prima  del  settembre,  e  fu 
uno  dei  più  caldi  partigiani  dell'  annessione,  diri- 
gendo il  giornale  //  Sud^  il  cui  nome  rivela  Talta 
carica  occupata  dal  suo  direttore  nella  massoneria* 

Vota  colla  sinistra  in  tutte  le  questioni  di  principio. 


GIUSEPPE  BRUNO 

(N.«  24,  pag.  174.) 

Riceviamo  una  lettera  molto  gentile  deironorevole 

deputato  di  Nicosia,  dottor  Giuseppe  Bruno ,  nella 
quale  si  giustifica  di  qualche  appunto  e  ci  avverte 
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di  alcuna  ioes^^z;^       lui  ìvìhHq  m\h  sua  bio*- 

«  Pregevolissiino  Signfir$y 

«  Colla  Cronaca  (rii^'a  vi  siete  meritato  la  stima  del 
paese,  ciò  ehe  duole  ai  tristi. 

it  %  perciò  che  essi  godono  allor<^è  possÒAo  oogliehri  in 
■qualche  errore  nella  pubblicazione  delle  biografie  dei  Depu- 
tati. Giacché  siete  in  tempo  riparate  e  in  avvenire  raddop- 
piando di  attenzione  e  di  studio. 

«  E  elle  errori  vi  siano  mi  basta  provarvelo  citandovi  tre 
linee  della  mia  biografia  :  —  Il  Bruno  s' è  messo  in  quel 
gruppo  (lì  SiciUani  che  forraano  parie  dell' opposizione  di  de- 
stra —  e  più  sotto  :  da  tabouret  di  ministro  il  deputato  di 
Nicosia  si  è  waito  a  poco  a  poco  in  demagogo» 

«Che  ye  ne  pare  di  questo  giudizio?  » 

Giacché  egli  ci  invita  a  rispondere  gli  diremo, 
ohe  ci  dolse  d'aver  veduto  com'egli  non  abbia  te- 
nuto conto  di  ciò  che  dicemmo  poche  righe  prima 
4i  quelle  frasi  da  lui  notate,  che  cioè,  egli  non 
meritava  la  dura  rampogna  del  PeiruecelH,  che  nei 
Moribondi  aveva  usato  contro  di  lui  dell^  frase  :  /«- 
bouret  dei  ministn. 

Quanto  alla  parola  demagogo  -r-  che  all'onorevole 
Bruno  parve  una  flagrante  contraddizione  coWoppo- 
Mzione  di  destra  —  gli  osserveremo  essere  ancora  il 
f  etruccelli  il  reo,  e  non  noi. 

Nè  egli  potrà  negarci  che  la  lettura  del  telegramma 
sulle  condizioni  (tì  Sicilia  non  abbia  suscitata  Fila- 
vi\k  della  Camera,  tanta  ne  era  Tesagercaione. 

Accettiamo  del  re^tQ  di  buon  animo  l'osservarioi^ 
ob'egU  qì  fa«  di  noj^  a^ver  egU  partalo  siempre  e  so)- 
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tanto  di  Sicilia,  cilaiidoci  la  sua  interpellanza  sul- 
r  università  di  Napoli,  die  ebbe  ottimo  successo  alla 
Camera  f  e  fu  applaudita  da' giornali  di  partito  di- 
verso,  come  il  Diritto  e  la  Monarchia  Italiana. 

La  sua  lettera  teniiiiia  cou  queste  parole: 

«  Toi  potete  renderla  bsteneibile  ed  anclief  se  tì  pare^  pub- 
blicarla. Gradite  i  miei  saluti  e  sono: 

GIUSEPPE  BRUNO 
Deputato  di  ^j€Osia• 


GIUSEPPE  LA  HASA 

(N.*  41 ,  pag.  277) 

Nella  biografia  deir  onorevole  deputalo  Giuseppe 
La  Masa,  quantunque  noi  abbiamo  reso  all'  egre- 
gio patriota  quell'onore  che  si  merita,  come  quello 
ehe  dai  1846  in  ]ìoi  ebbe  spesa  la  vita  e  le  so-- 
stanze  a  prò  della  patria,  pure  c'  era  in  essa  una 
parte  nella  quale,  per  difetto  di  chiarezza  nei  varii 
documenti,  che  avevamo  raccolti,  fummo  costretti 
a  confessare  apertamente,  che  un  periodo  interessan- 
tissimo della  vita  <li  quest'  onorevole  ci  era  riuscito 
un  mistero. 

I  documenti  a  rischiarare  quel  periodo,  i  quali  ci 
mancarono  per  varii  motivi,  che  qui  sarebbe  troppo 
lungo  esporre,  volle  fortuna  che  ci  venissero  oggi 
comunicati  in  modo  da  poter  completare  questa  splen- 
dida  biografia  e  spiegare  pienamente  tutta  la  parte 
oscura  che  era  stata  lasciata  in  una  specie  di  àvb-^ 
bio.  —  Questi  documenti  in  parte  si  trovano  nelle 
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opere  pubblicale  dal  La  Masa  istesso  (1),  ed  in  parte 
lì  ricavammo  da  comunicazioni  verbali  attinte  po- 
steriormente a  testimonii,  che  non  possono  ingan- 
nare. 

È  bellissima  la  somiglianza  storica,  che  esiste  fra 
il  generale  La  Masa  e  Giovanni  da  Procida.  Que- 
sto confronto  risulta  evidente,  in  tutta  la  sua  bio- 
grafìa, sia  per  ciò  che  riguarda  l'azione,  come  per 
ciò  che  riguarda  le  calunnie^  che  poi  lo  assalirono. 

Le  sue  pratiche  in  Toscana,  a  Roma,  a  Napoli, 
per  organizzare  il  nuovo  Vespro;  i  suoi  viaggi  e  i 
suoi  travestimenti  ;  e  come  egli  pubbhcamenle  mdi- 
casse  all'Italia  e  ai  Borbonici  il  giorno  in  cui  Pa- 
lermo sarebbe  insorta;  e  come  nel  dì  fissato,  quasi 
solo,  in  sulla  prima,  si  slanciasse  per  le  vie  della 
della  sua  città  a  suscitare  T  avvertita  rivolta  dei 
popolo,  in  mezzo  a  birri  e  a  soldati  pronti  a  schiac^ 
ciarla  ;  e  come  per  far  credere  ai  Siciliani  che  esi- 
steva un  comitato  rivoluzionario,  e^Vi  avesse  lo  strano 
ardimento  di  dar  fuori  dei  proclami  incendiarii  sot- 
toscritti dal  suo  nome  ;  e  come  infine  per  tutti  que- 
sti fatti,  scoppiasse  e  trionfasse  quella  celebre  rivolu- 
zione palermitana,  che  fu  segnale  d'indipendenza  a 
quasi  tutta  Europa,  l'abbiamo  già  raccontato.  Ag- 
giungeremo soltanto,  per  maggior  precisione,  che  lo 
scendere  nelle  vie  di  Palermo  colla  bandiera  im- 
provvisata, avvenne  il  giorno  i2  gennaio,  mentre 
nell'antecedente  giorno  10  non  si  era  fatto  altro  che 

(I)  Memoria  documeniata,  —  Dócuménti  deUa  nivoluzéOM* 
tuni  fallU  —  LeUera  a  Bieatoti^  tee* 
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V  »  ■  >   I      ...  -  - 

esporre  sulle  cantonale  della  città  i  proclami,  q|ic 
invitavano  i  palermitani  a  tenersi  prpgti  di  fissalQ. 
Ifa  dove  néUfL  biografia  dell' onpr^yo|fi  la^ 
incomincia  il  mistero  e  il  difetto  di  notizie,  si  è  in 
quel  periodo  che  scorre  dal  giorno  in  cui  andò  esule 
4ppo  il  iB>i%  ^  qui  occorre  ayvertirp  ^i)^  circo- 
sWiza  che,  ne  siamo  certi,  giungerà  nuova  ^  pa- 
recchi lettori:  ed  è,  che  dagli  ultinpi  documenti  ccf- 
municatici  risulta  manifesto,  essere  stata  anche  la 
spedizione  di  Garibaldi  in  Sicilia,  preparata  pel  corso 
di  4  anni  e  con  enormi  sacrifìcii  dal  La  Masa,  come 
pure,  che  V  esercito  garibaldino ,  nella  sua  campa- 
gna da  Marsala  al  Volturno,  fu  per  due  volte,  diremo 
quasi,  salvato  dai  movimenti  audaci  e  dal  comando 
risoluto  del  generale,  che  trovavasi  sempre  alla  fe- 
sta delle  sue  colonne.  E  ciò  avvenne  a  Gibilrossa, 
4ietro  la  ritirata  de^  Parco,  e  a  Santa  Maria  di  Ca- 
pila, dopo  l'occupazione  da  parte  dei  Borbonici  eli 
Sant'Angelo  e  di  Maddaloni  (1). 

Il  mistero  delle  accuse  e  delle  ingiustizie  a  cui 
andò  sojggetto  quest'  uomo,  noi  scoprimmo  aver  ogni 
sua  causa  nella  invidia  e  nella  gelosia  eh' Qgli  ayev^ 
^esta^o,  lino  dal  principio  dell^  spedizione  in  qual- 
che suo  compagno  d'  armi,  e  sopratuilo  nel  capo 
d,i  st^lo  maggiore  generale  Sirtori ,  al  quale ,  nelte 
lettere  ufficiali,  scambiate  col  ministero  della  guemi, 
i^  La  ]^Iasa  non  risparmia  durissime  parole  Fu 
^ft^^  ^>  ?a8»ne  p.^r  cui,  al  l,em^o  d^ìV  aniiis,ti^iip, 

(1)  Vedi  Jtcuni  fatti  e  documenti^  voi.     pag'  8«|ueiitl. 
<3)  ^m.  doc.  pag.  C\XV.  • 
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siciliano,  egli  phiese  a  Garibadi,  come  vedemmo  ijella 
t>Ìogva|ia,  di  potersi  allon.tan^rj^  di  Sicilia  sino 
^1^  npres|i  jieH^  ostìU^  ey}im  l'ulto  chp 
ìncommciàva  a  nascere  tra  il  capo  dello  stato  mag- 
giore e  le  guerriglie  siciliane  ;  ciò  che  gli  fu  con- 
cesso da  p^pbaldi,  il  quale,  perchè  il  paese  co- 
noscesse X  funicizia  e  1^  fiducia,  con  cui  lo  ^^i^r 
gueva  dagli  altri,  gli  diede  i  pieni  poteri,  non  solo 
sulle  commissioni  garibaldine  in  Italia  e  fuori,  ma 
anche  siagli  inviati  diplomatici  alle  Corti  estere  4cl 
governo  dittatoriale. 

Spirato  r  armistizio,  il  generale  La  Masa  tornò  al 
^uo  posio^  e  da  jCalabrìa  al  yoltujrno  si  (rovo  sej^pre 
in  prima  liiiea. 

Èssendo  sotto  Capua  gli  avvenne  uno  spiacevole 
fatto,  da  cui  ebbe  oìÌì^ìmo  la  luni^a  .sequela  di  fergi- 
versazioiii  a  cui  andò  soggetto  ne'  suoi  rapporti  coi 
ministeri  di  lìlapoli  e  di  Torino.  Troviamo  qu^l 
fatto  nella  Memoria  documentata  sulla  questione  che 
lo  rìfjuarda,  diretta  agli  onorevoli  deputati  del  Par- 
laqiento  Italiano,  da  lui  stampata  a  Tonno  nei  180^ 

popò  la  battaglia  del  1.^  ottobre  al  Volturno  il  go^ 
nerale  La  Masa  aveva  diretto  a'  suoi  soldati  un  or- 
dine del  giorno,  per  cui  n'ebbe  leggera  ram|^ogaa 
da  Garibaldi.  Egli  si  giustificò,  porgendogli,  un  po' 
ripentito,  quell'ordine  del  giorno,  acciocché  il  pit- 
talore  ne  avesse  conoscenza^  questi,  alzatosi  inx- 
petuoso,  e.  accositatqs^  all'  or.^.cchiio.  del  La  Ma§a  gli 
susurrò  : 

«  Ricordatevi  che  siete  sveuuto  a  Calatafimi.  » 
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Questa  frase,  sfuggita  al  Dittatore  in  un  momento 
d'ira,  fu  la  vera  causa  per  cut  scrìvendo  la  biogra- 
fìa del  La  Masa  fummo  iudoUi  giustamente  a  credere 
essere  egli  accusato  di  vigliaccheria.  Accusa,  che 
i  suoi  nemici  non  avrebbero  cessato  di  far  credere 
veritiera,  se,  come  noi  stessi  avemmo  il  buon  senso 
di  notare,  ciò  non  fosse  slato  impossibile,  dopo  i 
precedenti  rivoluzìonarii  di  quest'uomo  singolare. 

11  fatto,  che  diede  origine  a  quella  specie  di  ma- 
linteso è  raccontato  dal  La  Masa  istesso  e  documen- 
tato con  moltissime  dichiarazioni  e  testimonianze  (i). 

Poche  ore  prmia  della  battaglia  di  Galatafìmi  ei 
si  recava  ad  eseguire  un  ordine  di  Garibaldi  sul 
sentiero  strettissimo  d*un  monte  fiancheggiato  da  un 
precipizio,  quando  s'incontrò  con  altro  uoino  a  ca- 
vallo. Per  effetto  dei  sessi  diversi  le  due  bestie  si 
inalberarono  e  imbizzarirono  a  tal  segno,  che  il  La 
Masa  non  vide  altro  scampo,  per  non  cadere  nel 
precipizio,  che  di  gettarsi  da  sella  dal  lato  opposto. 
Ma  nella  caduta  percosse  il  capo  e  il  fianco  coniro 
Io  scoglio  e  perdette  i  sensi.  Non  pertanto,  allorché, 
due  ore  dopo,  coriiiniiò  T attacco,  sebbene  per  le 
contusioni  ricevute  non  potesse  muovere  passo,  ese- 
gui lo  spiegamento  di  forza  comandatogli,  che  con- 
tribuì alla  vittoria. 

Dupo  la  frase  che  il  Dittatore  gli  aveva  cosi  in- 
giustamente sussurrata  air  orecchio,  La  Masa  diede 
immantinente  la  sua  dimissione  {%  chiese  riparazione 

(1)  Mem.  Doe,,  pog.  IX.  Doe,  4.         .  . 
(S)  Mem,  Doe,^  pag.  X. 
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a  Garibaldi  e  prelese  dal  generale  Coscnz  ,  allora 
ministro  della  guerra  a  P^apoii,  che  si  convocasse  un 
consiglio  d'inchiesta  per  appurare  il  fatto. 

Dopo  infinite  tergiversazioni,  che  sarebbe  troppo 
lungo  esporre ,  e  di  cui  si  trova  il  racconto  nelle 
sue  lettere  al  ministro;  dopo  che  col  prelesto  della 
dimissione  —  la  quale  non  fu  mai  accettata  —  e 
coirai tro  pretesto,  che  ei  mancasse  di  brevetto  re- 
golare —  che  egU  non  aveva  mai  chiesto  —  si 
tentò  di  non  riconoscere  il  suo  grado  di  generale , 
fu  eletta  la  commissione  in  Parlamento^  a  cui  si  ac- 
cenna nella  biogmfia,  la  quale  diede  il  parere  se- 
guente : 

«  Esaminati  p^li  atti  del  giudizio  seg^uito  relativamente 
air  onorevole  deputato  La  Musa  ,  comunicati  riservatamente 
dal  signor  ministro  della  guerra  ,  per  mezzo  del  presidente 
della  Camera,  ha  constatato  all'  unanimità,  che  vi  siano  in 
quegli  atti  motivi  d'ordine  puramente  militare»  che  esdu- 
dono  ogni  altro  giudisìo  senza  ehe  però  ne  restino  meno- 
mamente lesi  il  suo  onore  e  la  sua  qualità  di  benemerito 
cittadino  italiano,  ohe  di  opere  e  di  sostanze  non  fu  avaro 
alla  patria  (1).  » 

Fu  su  questo  parere  che  La  Masa  protestò  alla 
Camera,  e  sul  quale  si  è, riservato  di  ripigliare  la 

parola,  non  appena  gli  urgentissimi  affari  di  fami- 
glia, che  lo  tengono  ancora  lontano  da  Torino  ,  e 
sopratutto  non  appena  i  gravissimi  avvenimenti  del- 
l'oggi gli  permetteranno  di  riproporre  in  Parlamento 

la  sua  queslione  personale. 

(I)  iUi  della  Camera.  Tornata  10,  11  e  li  aprite  1863. 
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Qmntfi  i^lle  c^iiijiciie,  O^WO  estinte:  tttt  d$ 
Qaribaldi  ^t<ssso  j  eoìh  sv^  leU^m  di  ri$po^  ^ 

doniaiula  di  i  i])arazione  (4),  e  quindi  in  Sicilia,  sulle 
piazze  dì  Tenniai  e  di  Trabia  prima  dei  fatti  di 
^ronjont^  —  dalle  dicbiarwom  4^  eoli^Pr 
nello  Cenni  (S),  del  generale  Bisdo  (4) ,  del  generala 
Carini  /5)^  del  generale  Milbitz  (6),  dei  Municipi! 
csistpnti  nel  perimetro  del  teatro  dell^  guerm  ia 
Sicilia  (7)»  r-  dalle  lapidi,  medaglie  e  statue  ip 
marmo  che  in  onor  suo  furono  deeretate  da  quei 
Municipii,  fra  cui  quello  di  Palermo  (8)  e  di  Terr 

(1)  Mem.  Docj   pag.  96. 

(2)  Vedi  giornali  di  queirepoea. 

(3)  Mem.  Doc,  pag.  IX,  Doc.  IV. 

(4)  Mem.  Doc,  pag.  CXIV.  Doc.  L. 

(5)  Mem.  Doc,  pag.  CXIV.  Doc.  LI. 

(6)  Men^  Doc,  pag.  CXY.  Boe.  IIL  . 

(7)  Jfem.  Doc^  pag.  CXY,  Doc.  UH. 

(8)  PETniORB  DEI  ^ICtUANI  FSt  L*BMZIOIIS  HI  Vff  VOtllJlIBnTq  Ai  Gl!q($ikU 

La  ÓPasa  ih  Palue^o^  a  sr^ss  pn  CrrTADsm  b  Hvmcifii. 

Signore  j 

|*r«*  patrioti  SieilianI  che  abbiaD  dati  splendidi  esempi  di  virtù  no- 
bili e  rare,  Giuseppe  La  Masa  è  quegli  per  cui  uol  tuUl  abbiamo  da 
gran  tempo  serbato  immenso  alfetto  e  profonda  devosióne,  è  quegli 
cui  dobbiamo  ogni  prova  di  coraggio,  costanza,  onore.  Hot  sin  dal  1847 

siamo  slati  i  personali  tcslinioiiii  del  suo  valore,  c  buona  parte  di  noi 
ha  coiubattulo  le  patrie  battaglie  del  48  e  del  60  ai  suoi  fianchi  e  die- 
tro a  luì,  animati  dalla  sua  voce,  spinti  dal  suo  esempio. 

L'onore  al  merito  e  la  sola  riconoscenza  che  uomini  liberi  possano 
offrire,  e  noi  sentiamo  quasi  nostro  sacro  debito  r  onore  a  rendere  a 
quello  postri^i  iUu^f^  q^patriota.  -r  pcivate  «oniribuzioni  quiudi 
abbiamo  già  latto  eseguire  un  mez^o-lMisto  in  marmo  di  misura  iM!r 
turalé,  rappresentante  la  flgura  di  lui,  e  tutti.,  con  tutto  II  calore  deh 
r  anima  nostra,  preghiamo  lei  perchè  vogUa  ii^enMttéreene  rinnalta» 
mento  In  un  luogo  pubblico. 

Noi  slamo  sicuri,  che  il  divieto  non  verri^  a  reprOtnere  la  manife- 
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Éfiini;  ~  dal  giuri  d'onore,  con^ca:(0 
Della  Rovéré  (I)  —  e  in  ultima,  come  atbbiam  già 
accennato,  dalla  Commissione  dòUt^  Carnei^,  di  cm 
abbiam  riportato  il  parere. 

Quanto  al  riconoscimeiUo  del  suo  grado,  aggiuu- 
geremo  che  if  re  stesso,  per  due  volte  lo  ha  ricon- 
fermato a  di^i^tto  di  Sirtórì,  ché'  per'  dué  Volate  aveva 
canceflatò  il  di  lAi  nóme  dai  i^oli,  e  dél^  minisìrò 
Della  Rovere,  che  avrebbe  voluto  tener  fermo  l'ope- 
rato di  Sìrtori. 

Il  La  Masa,  oltre  alle  opere  in  cui  parlò  di  Sici- 
lia e  di  sè  stesso ,  compose  durante  V  esìgilo ,  dal 
1852  al  i854,  un  libro  intitolato:  Della  Guerra 
itmrreziofiale;  il  quale  preludiò  il  sistema  seguito 
da  Cavour  e  da  Garibaldi  nel  59  e  nel  60 ,  tanto 
nella  parte  politica  come  nella  parte  militare. 

Quanto  al  progetto  di  legge  sulle  pensioni  mi- 
litari da  accordarsi  agli  ufficiali  Siciliani  che  si  erano 
battuti  nel  i848  è  da  osservarsi,  che  il  La  Masa  ri- 
nunciò da  parte  sua  a  qualunque  beneficio  che  gliene 
potesse  derivare. 

Dietro  lo  stato  d*  accusa  in  cui  il  La  Masa  ha 
intenzione  di  voler  mettere  il  ministro  della  guerra, 
come  si  rileva  dalla  prefazione  della  Memoria  Do- 
mmentala^  si  verrà  a  conoscere  quale  provvedimento 

stazione  di  un  sentimento  tanto  disinteressato  quanto  profondo  e  te- 
nace; sentimento  che  mentre  tende  a  celebrare  un  gran  patriota, serve 
a  santa  emulazione  di  gloria  per  la  posterità,  e  a  vanto  della  patria 
nostra.  —  Paleriìw,  marzo  1862. 

SliCUO.NO  LE  FiaME. 

(f  )  Mem,  Doc,  pag.  S7. 
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prenderà  la  Camera  per  la  riparazione  di  tanti  atti 
contrarli  alla  giustizia,  i  quali  feriscono  più  chi  li 

fa  che  chi  li  riceve. 

Siamo  lieti  d' essere  riusciti  a  riempire  la  lacuna 
di  quella  biograOa,  e  di  avere  rivelato  specialmente 

ai  nostri  concittadini  dell'alta  ItaHa  un'altri  iÌL^ura 
siciliana  della  quale,  la  patria  nostra,  che  hiaiua 
di  veder  illustrati  ì  nomi  di  tutti  ì  suoi  uomini  be- 
nemeriti, deve  andare  veramente  superba. 
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Nella  biografia  di  Visconti  Venosta,  pag.  94»  dove  si  parla 
di  Pezzotti  —  invece  di  avvelenato  —  leggasi  appiccato. 

Ecco  in  tal  proposito  una  interessante  nota  speditaci  dal 

nestore  dei  patrioti  G.  B.  Carta: 

«  Nella  mallinii  del  24  giugno  del  52  io  aveva  sollecitato  caldamente 
il  dottore  tisico  De  Luigi  e  il  mio  Pezzotti  a  fuggire.  Il  primo  luira- 
.eolosaniente  salvoul,  per  morire  peseta  di  nostalgia  a  Gargiago.  ~  Il 
Penottt  mi  disse,  che  doveva  dare  tennìoe  a  eosa  urgente  e  die  po- 
scia sarebbe  subito  partito.  Egli  era  fidanxato  eoo  una  giovane  gen* 
file  e  carissima;  ma  verso  la  sera  di  quello  stesso  giorno  venne 
arrestato.  —  Egli  aveva  già  antecedentemente  assaporata  la  burella , 
sì  che  ne  aveva  —  come  s|)esso  dieevami  —  superato  il  ribrezzo.  La 
mattina  del  secondo  giorno  fu  all'alba  trovalo  cadavere  —  crasi  im- 
piccato col  proprio  foulard  air  inferrialu  della  fìtiestruzza.  —  I  suoi 
pochi  iodumenU  furono  trasportati  ncirurflcio  dclPEconomato  di  Polizia, 
e  da  uno  degli  addetti,  tuttora  vivente,  che  in  ogni  tempo  e  con  suo  grave 
pericolo  seppe  di  continuo  condursi  generosamente  co*  prigiouierl,  èbbi 
la  promessa  di  ottenere  come  santa  reliquia  un  pemlto  del  foulard,  — 
Bla  poco  dopo,  sempre  fermo  nel  mio  proposito  di  non  volere  giammai 
abbandonare  Milano,  fui  io  pure  tratto  nella  ^lainolda  in  Mantova,  bol- 
gia mancante  néVÌ Inferno  del  nostro  sommo  padre  Dante. 

«r  11  Pezzotti  dovette  assai  penare  nel  darsi  la  morte  —  la  lìnestruzza 
era  circa  due  i>raccia  lontana  dal  suolo.  Di  modo  che  si  propalò,  massime 
neirintemo  del  Castello,  che  11  PenotU  al  momento  dell'arresto  avesse 
inghiottita  una  carta,  e  che  la  di  lui  morte  fosse  opera  altrui  onde  ria- 
verla. —  Ha  qusst'  orrida  voce  divulgatasi  anche  nella  citta,  non  fu 
coDferouta. 

«  Ci  sono  donne  e  uomini  viventi  di  non  picciolo  conto  che  possono 
rendere  autenffclie  le  mie  parole,  fra  cui  anche  il  Lazzati ,  che  emer- 
geva pure  fra  le  sielle  maggiori  del  ( Otnitato,  e  che  ebbe  la  sorte  di 
■essersi  sutlratlo  al  patibolo  colia  condanna  ai  ferri  in  Mantova.  » 

G.  B.  Casta. 
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Nella  biografia  del  Minghetti ,  pag.  119,  nel  primo  verso 
della  terzina  —  invece  di  Mi  —  leggasi  Ma. 

Nella  biografia  di  Boncompagni ,  pag.  129,  linea  26  — 
invece  di  sfrattato  —  leggasi  sfruttato. 

Nella  stessa,  pag.  137,  linea  21  —  invece  di  aU(k  —  leg- 
gasi dalla. 

Nella  biografia  di  Alfieri,  pag.  249,  linea  5-6  —  inveo» 
di  non  fu  un  tirocinio      leggain  non  fu  che  un  tirocinio, 

Nollà  biogra'fia'  dèlio  steiédd,'  ]^ag.  251,  liiiea  5-6  —  invece 
di  poifiamentarc  guarderemmo  —  leggasi  paHamentare ,  d 
ffwtfderemo. 

Nella  biografia  di  De-Pazzi,  pag.  254,  linea  prima  —  in— 
veee  di  sono  —.leggasi  è. 

Nella  biografia  di  Bastogi,  pag.  288,  linea  28  —  invece 
di  vittóva^Ua  —  leggasi  muraglia. 


Timi  del  I.^  ToliiittìB 
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CONDIZIONI  D'ASSOCIAZIONE 


La  pieseule  opera  sarà  composta  di  50  iascieolì, 
di  non  meno  di  48  pagine  cadauno,  formanti  un  com* 
plesso  eli  !2400  pagine  divìde  in  H  volumi  di  300 
|ia|;ine  con  molti  ritraili. 

Saranno  pubblicati  4  faseieoli  al  mese. 

Ogni  lascicelo  per  gli  associati  'costa  eenU  ciu 
pagarsi  all'atto  della  consegna. 

Potendo  ogni  fascicolo  stare  da  sé,  e  non  essendovi 
pereio  obi»tig;o  di  asiioeìazioiie,  si  potranno  ac- 
quistare i  fascicoli  al  prezzo  di  centesimi  HO  cadauno. 

Tanto  per  le  domande  d'  ablionameiiììo  come  per 
1  acquisio  dei  fattcicoii  separati  »  dirigersi  all'Am- 
ministrazione (  G.  Alalenehiiii  )  presso  T A^oatsia 
OiornaHstfica  Cavallo,  Via  San  Paolo  N.  8  e  Via 
(lei  Broglio  N.  3  ;  presso  TAmministrazione  della  Cro- 
naca Griji^ia ,  Corso  Vittorio  Emanuele  N.  45;  e  dai 
j)rincipali  Libraj  d'Italia,  i  quali  dovranno  rispettare  scru- 
polosamente queste  condizioni* 
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mCOLA  DANZETTA 

Non  rammentiamo  in  quale  fascicolo  dicemmo, 
che,  dal  complesso  di  queste  biografie,  presentivamo 

dovesse  uscirne,  se  non  altro,  un  fatto  importante, 
la  storia,  cioè,  vasta  e  muiuta  dell'Italia  negli  ultimi 
15  anni. 

*  Quanto  più  ci  avanziamo  nel  nostro  còmpito; 

quaiìLo  più  lo  studio  accurato  degli  uomini  e  dei 
fatti  ci  svela  dinanzi  nuovi  orizzonti;  quanto  più 
i  documenti  si  accumulano  sui  documenti,  tanto 
più  questa  verità  assume  l'aspetto  d'una  certezza 
feconda  di  oUinii  libuUaLi.  Uomini  creduti  dap- 
poco, uomini  oscuri  o  almeno  sconosciuti  a  noi, 
come  alla  massima  parte  degli  Italiani ,  ci  si  rive- 
lano a  un  tratto  quali  protagonisti  ed  eroi  d'un 
periodo  glorioso  di  storia  di  qualche  modesto  mu- 
nicipio italiano.  Per  tal  modo  possiamo  ripetere 
con  asseveranza  che,  mancasse  pure  di  ogni  al- 
tro merito,  l'opera  nostra  avrà  alla  fine  necessa- 
riamente quello  di  riuscir  un  mirabile  intreccio  di 
periodi  storici  municipali,  formanti  un  tutto  omo- 
geneo e  importante,  e  come  un  immenso  prisma 
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rifletterà  dalie  cronache  parziali  la  storia  recente 
e  complessiva  della  nostra  amata  penisola. 

Siamo  nel  1859,  pochi  giorni  dopo  la  baltaglia 
di  Magenta.  Nella  chiesa  maggiore  della  città  di 
Perugia,  la  mattina  del  giorno  14  giugno,  il  cardinale 
Pecci  era  tutto  affaccendato  ad  amministrar  la  cre- 
sima ai  ra^^azzi  e  alle  ragazze  perugine,  quando  un 
pafTuto  canomco  venne  a  bisbigliargli  alcun  che  al- 
l'orecchio. Il  cardinale  divenne  paUido  come  un 
cencio ,  e ,  lasciando  in  chiesa  i  cresimandi ,  corse 
in  iretla  e  in  luna  ni  sagri  stia,  d*onde,  sbrogliatosi 
del  piviale  c  dell'altre  cianfrusaglie,  se  la  dette  a 
gambe  per  la  porticina  segreta. 

L'avviso  del  paffuto  canonico  era>  che  anche  Pe* 
rugia,  imitando  le  città  sorelle,  stava  per  insorgere* 

Fra  le  città  itaHane  quelle  che  più  sentivano  sma- 
nia di  scuotere  il  freno  de'  vecchi  despoti  erano , 
come  lutti  sanno,  le  soggette  al  poter  temporale. 
Non  appena  le  città  occupate  da  presidii  austriaci 
si  erano  vedute  Ubere,  che,  ridendo  dei  legati  pon- 
tificii e  dei  pochi  sgherri,  avevano  fatto  sventolar  la 
haudiera  tricolore.  Bologna  era  stata  la  prima;  v. 
dietro  a  lei  Imola,  Faenza,  Forlì,  Ravenna,  Lugo, 
Cesena,  San  Giovanni  in  Persiceto,  Bagnacavallo , 
Rtmini  ed  altre  minori  città  e  castella.  Solo  An- 
cona mancò,  per  lentezza,  al  proprio  dovere. 

Ma  a  Perugia  doveva  capitar  ben  di  peggio. 

La  mattina  del  14  giugno,  dunque,  le  vie  di  Pe- 
rugia presentavano  l'aspetto  foriero  della  rivolta. 

Molto  popolo  risoluto  e  concorde  raccoglievasi  nel 
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Corso 9  e  a  gruppi,  a  schiere,  a  pelottoni,  che  in- 
grossavano semj)re  più  pei  nuovi  accorrenti,  si  av- 
viava sotto  le  finestre  del  palazzo  lega  tizio  a  far 
una  dimostrazione,  con  grida  ed  evviva  in  favore 
della  guerra  e  del  Piemonte. 

Un  cronista  anonimo ,  che  descrive  quella  scena 
in  un  libercolo  stampato  a  Cortona,  dice  che: 

«  quelle  acclamazioni  risuonarono  ancor  più  alte  all'  appa- 
rir della  bandiera  sabauda;  giacche  i  suoi  colori  come  sono 
acconci  a  ferir  V  occhio  gradevolmente,  così  valsero  a  com- 
moyere  potentemente  il  cuore,  in  gnhn,  che  tutti  con  iterati 
applausi  la  ealutarono,  qual  cosa  da  lungo  aspettata.  » 

I  fatti  che  accaddero  di  poi  mostrano  che  il  cuore 
dei  Perugini  si  commosse  per  ben  altro  di  più  se^ 
rio,  che  non  fosse  il  senso  ottico  prodotto  dai  tre 
colori,  come  osserva  il  cronista. 

II  Municipio  perugino  intanto  non  dava  segno  di 
vita.  Allora  dalla  folla  usci  una  deputazione  com- 
posta dai  signori  Guardabassi,  Baldini,  Bruschi  e 
Berardi,  non  che  V  attuale  deputato  di  Perugia,  ba- 
rone r^icola  Danzetta. 

Costoro  y  salutati  vivamente  dalla  mpltitudine  » 
salirono  come  interpreti  della  volontà  popolare 
a  conferir  col  legato  pontificio  monsignor  Luigi 
Giordani. 

Stavasi  il  chiercuto  tirannello  di  Perugia  atten- 
dendoli in  superbo  atteggiamento,  circondato  dagli 
ufficiali  civili  e  militari,  e  dai  membri  della  vigliacca 
autorità  municipale,  la  quale,  invece  di  far  causa 
comune  co'  cittadini,  in  cosi  solenne  e  santa  con- 
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Uiii^cuza  era  andata  a  porsi  a  fianco  del  rappresen- 
tante del  governo  pretino. 

Là  i  deputati  della  popolazione  esposero  il  desi- 
derio del  paese: 

«  voler  concorrere  con  ogni  possa  alla  guerra  (rindipendenza, 
sottraendosi  all'iiic(  nipatibilc  neutralità  pontificia  e  dando;»! 
alla  dittatura  del  magnanimo  re  di  Piemonte.  » 

Il  legato  pontifìcio,  levatosi  in  piedi,  rispose  al 
messaggio  che  egli  cedeva  alla  forza  maggiore ,  ma 
che  protestava  pei  diritti  del  suo  Sovrano;  dimet^ 
tersi  sull'istante  dall' ufficio,  rassegnando  i  poteri  a 
cui  meglio  credesse  e  partire  nel  giorno  medesimo, 
seco  recando  la  truppa;  il  che  prova  chiaramente 
come  a  Perugia  di  questa  ce  ne  fosse  ben  poca. 

La  popolazione  di  cui  era  gremita  la  piazza  ac- 
colse con  L;iuia  la  risposta  recatale  dalla  deputa- 
zione; e  siccome  i  signori  del  Municipio ,  sia  per 
timore,  sia  per  inettitudine  non  si  mostravano  a 
guidar  la  rivolta,  cosi  la  deputazione  popolare  di  cui, 
come  dicemmo,  faceva  parte,  e  non  ultima,  l'attuale 
deputato  Danzetla,  si  costituì  in  Governo  provvisorio. 

La  prima  cosa  a  cui  si  pensò  fu  quella  di  par- 
lar al  popolo.  Comparve  infatti  poco  dopo  il  primo 
prockiuià  del  Govciiio  provvisorio ,  il  quale  però , 
lungi  dall'essere,  quale  doveva,  un  energico  appello 
alla  difesa  e  alla  guerra,  lungi  dall'eccitare  gli  animi 
alla  resistenza  e  all'eroismo,  sembra  scritto  col  latte 
e  col  miele.  In  esso  fra  le  altre  frasi  eccessiva- 
mente  moderate  troviamo  che: 

«  la  toUeruiza  e  la  quiete  sono  il  più  bel  pregio  dei  popoli 
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civili,  ed  il  prìncipal  titolo  ad  ottenere  quel  riscatto  cui  ten- 
dono le  aspirazioni  di  tutti.  » 

Parole  d'oro,  ma  non  perdio!  in  quei  frangente. 
E  Perugia  a  suo  mal  costo  n'  ebbe  la  prova. 

Fra  i  primi  provvedimenti  del  Governo  provvi- 
sorio perugino  notorenio  la  isliliizione  di  un  Conii- 
talo  militare  e  rallonlanamento  dei  legato  pontiiicio. 

Questi  venne,  infatti,  accompagnato  dal  Danzetta 
lino  alla  Madonna  degli  Angioli ,  dove  auguratagli 
maggior  fortuna  per  l'avvenire,  lo  lasciò  continuar 
solo  il  suo  viaggio  verso  Foligno,  dove  si  stava  pre- 
parando il  castigo. 

Anche  questa  cortesia  poLeva  essere  risparmiata, 
giacché,  pochi  giorni  dopo,  il  governo  dei  preti  la 
contraccambiò  a  misura  di  sangue. 

Alla  notizia  che  s'avanzavano  gli  Svizzeri,  la  città, 
si  pronunziò  per  la  resistenza ,  qujdurique  ne  po- 
tesse essere  l'esito.  Tutti  i  validi  air  armi  corsero 
a  mettersi  a  disposizione  della  Giunta  e  del  Gomi- 
tato; e  il  Municipio,  un  po' tardi  rinsavendo,  s'ac- 
costò anch'esso  al  Governo  provvisorio  e  si  proferì 
di  indirizzare  un  rapporto  a  monsignor  Giordani, 
avvisandolo,  che  se  le  truppe  pontifìcie  avessero  as- 
salita la  città,  esso  avrebbe  fatto  causa,  comune  coi 
cittadini.... 

Ma  nulla  valse  a  stornar  V  ira  pretina  dalla  sol- 
levata città.  Sulle  prime  si  tentò  con  arti  tradi- 
trici di  suscitar  la  reazione.  Un  tal  capitano  Friggeri, 
da  Foligno,  scriveva  al  barone  DanzetUi  di  simu- 
lare una  contro-rivoluzione,  promettendogli  dei  van-^ 
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taggi  ;  e  un  tal  Sgariglia  portavasi  in  persona  pressa 
di  lui  a  consigliargli  la  sommessione;  ma  venne 

.sfrattato  sui  due  piedi. 

Gli  Svizzeri  non  tardarono  a  comparire  alle  porte 
di  Perugia  per  sottomettere  la  cittò  ribelle  ed  ese- 
cranda. Ad  essi  era  slato  promesso  il  saccheggio. 
In  numero  più  di  duemila,  forniti  di  artiglieria  e 
comandati  dal  colonnello  Antonio  Schmid,  rinne- 
gato elvetico,  il  quale,  dal  ministro  delle  armi 
a  Roma  aveva  ricevuta  istruzione  di  usar  di  tutto 
il  rigore  possibile  e  di  decapitare  quei  rivoltosi  che 
sì  fossero  rinvenuti  nelle  case. 

I  casi  atroci  di  Perugia  sono  noti  all'Italia.  Hay* 
nau  e  Urban  trovarono  un  degno  confratello  nel 
mercenario  repubblicano. 

Quale  fu  in  tali  frangenti  la  condotta  del  Governo 
provvisorio,  di  cui  faceva  parte  l'onorevole  Danzetta? 

Allorché  furono  superate  dagli  Svizzeri  le  porte 
della  città,  al  dire  dello  Zobi,  che  scrisse  la  Cro- 
mca  degli  avvenimenti  d'ItiUia  nel  1850: 

«  la  Giunta  ravvisò  la  convenieuza  dì  commettere  al  Muni- 
cipio di  tentare  qualcbe  accordo  coi  furibondi  papalini  per 
ottenere,  se  non  altro,  la  salvezza  delle  vite  e  delle  sostanze 
degli  abitanti.  La  bandiera  bianca  segnale  dì  mercè  e  di 
pace  fu  subito  inalberata  sulla  torre  del  Comune;  ma  inu- 
tilmente, abbenchè  il  com}>attimento  fosse  cessato  e  la  Giunta 
altrimenti  non  sedesse  a  timoreggiare  le  faccende  della  de- 
bellata terra. 

«  Il  principale  riflesso  clic  fece  risolver  la  Giunta  a  riti- 
rarsi fu  quello  di  lasciar  lìbero  il  Municipio  nelle  trattative 
con  le  sue  predilette  autorità  pontificie.  » 
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I  membri  del  Governo  provvisorio  furono  accu- 
sati d'  essere  fuggili  all'  avvicinarsi  del  pericolo. 
Nei  documenti  da  noi  raccolti  sulla  vita  pubblica 

<li  questo  onorevole  ,  Iroviauio  che  un  giovine  nffì- 
ziale  incaricato  di  una  parie  della  difesa  di  Peru- 
gia, airawicinarsi  degli  Svizzeri  era  corso  al  Governo 
provvisorio  per  avere  istruzioni,  e  che  non  potè  ot- 
tenere che  una  dichiarazione  dell'  usciere,  la  quale 
fa  testimonianza,  che  il  barone  Danzetta  e  i  suoi 
compagni  avevano  già  presa  la  strada  dei  monti. 

Troviamo  cenno  di  tale  accusa  anche  in  una  let- 
tera scritta  da  una  dama  inglese,  mistriss  IlosSy  a 
suo  marito,  stampata  nel  Giornale  di  fìonia^  del  23 
gennaio  1860,  la'  (]uale  però  merita  la  fede  che  me- 
ritano tutti  gli  atti  di  quel  giornale  dei  preti: 

«  Tanto  il  presidente  che  gli  altri  capi  della  rivolta, 

temporeggiando,  come  facevano ,  avevano  pur  pronte  car- 
rozze e  eavalli.  Essi  difatti,  al  primo  colpo,  si  diedero 
ulla  fug-u ,  hisciuudo  che  il  popolo  di  per  sò  si  togliesse 
<l' imbarazzo.  » 

La  risposta  del  Danzetta  e  de'  suoi  tre  compagni 
ò  dignitosa  molto,  e  s|)ira  quella  pacata  fiducia  d'es- 
ser creduti,  che  rivela  la  coscienza  di  aver  fatto  fino 
-air  ultimo  il  proprio  dovere: 

«  Nulla  diciamo  —  scrivono  essi  —  sulla  fisde  che  potrebbe 
meritar  una  signora,  la  quale,  due  giorni  dopo  il  saccheggio, 
«orre  a  complimentare  e  festeggiare  il  condottiero  dei  militi 
ehe  ne  furono  gli  eroi.  » 

E  dopo  aver  confutate  le  diverse  accuse,  che,  in 
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quella  lettera  si  movevano  alla  loro  condotta  pro- 
seguono: 

«  Non  è  vero  che  i  membri  della  (liunta,  temporeggiando, 
avessero  pur  pronte  carrozze  e  cavalli,  e  che  difatti  al  primo 
colpo  si  diedero  alla  fug-a,  ia.sciando  che  il  popolo  di  per  se 
si  togliesse  d'  impaccio.  Nessuna  carrozza  si  teneva  pronta 
per  la  fuga  dei  membri  del  governo;  tutti  i  legni  e  cavalli 
disponibili  erano  stati  inviati  alla  volta  di  Toscana,  d*  onde 
erasi  annunziato  un  prossimo  soccorso  di  volontari!,  che  non 
poterono  giungere  in  tempo.  I  membri  della  Qiiinta  non 
si  ritirarono  t  se  non  dopo  avuto  rapporto  che  gli  Svizzeri 
erano  già  entro  le  mura,  e  che  ogni  ulteriore  resistenza  era 
impossibile;  si  ritirarono  pochi  momenti  prima  che  l'infelice 
Giuseppe  Porta,  segretario  mtuicipale,  accorso  avanti  le 
truppe  irruenti  con  bandiera  di  pace,  cadesse  trucidato  quasi 
nel  centro  della  città.  A  pochi  passi  soltanto  della  città  i 
membri  del  Governo  furono  raggiunti  dal  Citiìi;Linl;iiite  di 
Piazza  signor  Carlo  iiruselii ,  che  fu  l'ultimo  a  ntirarM  dal 
combattimento  con  un  drappello  di  volontari  e  di  disertori 
pontificii.  La  ritirata  si  fece  dalla  porta  del  Bulagaio  verso 
i  monti ,  a  piedi ,  sotto  una  pioggia  dirotta ,  a  traverso  di 
strade  appena  accessibili  ai  pedonL  » 

I  fasti  parlamontari  del  Danzetta ,  che  fu  1191111- 
nato  rappresenlanle  d' Italia  dal  secondo  rollegia 
della  sua  città  nativa,  non  sono  molto  splendidi. 

Di  lui  troviamo  che  ha  preso  ben  poca  parte 
alle  (list  iLssioni  parlamentari  ;  non  parlò  a  lungo 
che  sui  progetto  di  legge  per  la  costruzione  della 
ferroma  aretina.  U  progetto  ministeriale  voleva  che 
detta  strada  toccasse  i  pressi  di  Perugia ^  monlre  la 
commissione  indicava  un'altra  linea.   Era  giujsto  che 

11  deputato  di  Perugia  sorgesse  a  rivendicare  il 
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primo  progetto.  Dimostrò  egli  infatti  che  se  la  fer- 
rovia da  Firenze  ad  Arezzo  non  toccasse  Perugia, 
sarebbero  danne^^^uati  non  bulu  gli  interessi  di 
quella  città,  ma  quelli  pur  anche  deirUmbria  uber- 
tosa e  delle  città  più  rioche  di  essa,  Fuligno,  Spo- 
leto e  Fermo.  . 
£  vinse. 

Torino,  seUembre, 


Al  posto  di  que'  puntini  il  Tasso  scrisse  lusin- 
ghiero. Noi  r  abbiamo  oiiuncsso  perchè  fra  tutti 
gli  epiteti  possibih  e  imaginabili  quello  sarebbe 
stato  il  meno  ^conveniente  alla  facondia  dell'  onore- 
vole deputato  del  collegio  di  Milano. 

Il  Mosca,  per  ripetere  una  frase  già  da  iiui  usata, 
è  nel  suo  porgere  gentile  come  im  carciofo.  Tutti 
i  suoi  modi  risentono  della  natia  ruvidezza;  tanto- 
ché il  suo  dire  9  come  quello  appunto  che  è  assai 
disadorno,  riesce  spesso  moiiuluao  e  pesante  agli 
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Il  deputato  Mosca, 


«   dalla  plebe  è  sorto 

E  r  innalzaro  ai  primi  ouor  del  regno 
Parlar  facoudo    e  scoilo.  » 
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uditori.  Pj&rò,  siccome  egli  ha  molto  ingegno,  cosi 
*di  tratto  ÌH  trattovi  balenano  per  entro  quei  lampi 

di  verità  e  di  eloquenza  che,  riscluauindo  lutto  il 
discorso,  vi  manda  soddisfatti  aaclie  per  ciò  ciie  vi 
sembra  inutile  e  noioso. 

Ma  prima  di  parlar  di  lui  come  deputato  studia- 
molo come  uomo  e  come  cittadino. 

Troviamo  fra  i  documenti  una  lettera  del  Mosca,  * 
nella  quale  ei  si  dipinge  con  ammirabile  schiettezza  : 

«  Sono  nato  in  Milano,  nel  giorno  13  maggio  18iU. 
Mio  padre  era  un  povero  fruttivendolo  ;  mia  madre 
una  operata  ricamatrice  di  paramenti  da  chiesa;  ma 
la  povertà  estrema  de'  miei  geni  Lori  non  impedì  loro  . 
di  fare  ogni  opportuno  sacrifìcio,  onde  inviarmi  al- 
meno alle  scuole  elementari.  Ivi  mi  feci  distinguere 
per  un'estrema  vivacità  di  carattere  ed  anche  per 
una  certa  svegliatezza  d' ingegno,  che  mi  attirarono 
r  attenzione  e  la  benevolenza  de'  miei  maestri  e  di 
tutti  i  conoscenti. 

«  Fatto  sta  che ,  compiti  gli  studii  elementari , 
traendo  occasione  da  una  tenue  vincita  al  lotto  che 
gliene  forniva  i  mezzi,  mio  padre  si  decise  a  farmi 
intraprendere  anche  il  corso  ginnasiale.  Ma  da 
questo  tempo  in  poi  la  forlmui  della  mia  famiglia 
venne  decadendo  cosi  rapidamente  e  profondamente, 
che  noi  ci  siamo  veduti  gettati  nella  più  orribile 
miseria. 

«  Mio  padre,  assalito  da  furiosi  attacchi  epilet- 
tici, tutto  pesto  e  rovinato  della  persona  e  altret- 
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tanto  nell'intelligenza,  per  crepacuore  di  tanta  sven* 
tura,  andò  a  finire  la  travagliata  sua  carriera  al- 
rOspedale.  Mia  madre,  carica  del  peso  di  tre  figli, 
senz' altri  mezzi  che  la  tenue  sua  mercede  giorna- 
liera di  lavoro,  di  venti  soldi  di  Milano  al  giorno, 
non  viveva  più  che  del  sentimento  de'  suoi  doveri 
materni,  reggendo  appena  a  darci  a  noi,  poveri  suoi 
bambini,  un  tozzo  di  pane. 

€  Nondimeno,  tanta  era  la  fede  che  mia  madre 
poneva  nel  mio  avvenire ,  che  per  trovar  modo  a 
farmi  compire  un  corso  regolare  di  studii,  m'  in- 
dusse a  prender  l' abito  eccleciastico  e  mi  collocò 
chierico  in  Duomo. 

«  Questo  provvedimento  fu  la  mia  salvezza,  per- 
chè rni  procurò  egregi  maestri  di  lettere,  e  mezzi 
sufficienti  di  sussistenza  fino  al  termine  del  corso 
ginnasiale.  Io  però  non  aveva  mai  avuta  alruiui 
propensione  per  lo  stato  ecclesiastico ,  e  moili  dei 
miei  superiori  non  avevano  tardato  a  rendersene  ac<- 
corti.  Sicché,  pigliando  essi  pure  quel  provvedi- 
mento negli  stessi  intendimenti  miei ,  acconsenti- 
rono di  buon  grado  a  che  io  potessi  con  quel  mezzo 
procacciarmi  queir  istruzione  di  cui  mi  credevano 
meritévole.  I  successivi  studii  liceali  e  universitarii 
vennero  pure  da  me  intrapresi  e  conipiuti  colle  sole 
mie  forze,  essendomi  applicato  progressivamente  agli 
insegnamenti  inferiori  ed  all'università,  anche  in  ri- 
petizioni a  favore  de'  mìei  condiscepoli  medesimi. 
Cosi  io  ho  la  consolazione  di  essere  figlio  della  mia 
qualunque  fortuna,  giacché  dai  dodici  anni  di  mia 
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età  in  poi  mi  sono  mantennto  seni  pi  e  col  frutto 
del  mio  lavoro,  ed  anzi  più  tardi,  cioè,  dai  17  anni 
in  poi ,  seppi  provvedere  anche  all'  educazione  dei 
miei  fratelli,  e  a  consolare  gii  ultimi  giorni  della 
mia  santa  madre. 

«  Laurealo  in  legge,  mi  adattai  per  vivere  c  per 
far  vivere  la  mia  famiglia ,  ad  entrare  provvisoria- 
mente in  uno  slal)ilimcnto  d'  istruzione  privala  in 
Milano.  Intanto  però,  e  in  meno  di  diciotto  mesi, 
io  presi  rapidamente  tutti  gli  esami  necessarii  ad 
essere  facoltizzato  per  Y  insegnamento  privato  legale 
e  per  tutte  le  materie  di  tale  insegnamento.  Venni 
pure  aggregato  come  dottore  collegiate  alla  facoltà 
di  giurisprudenza  di  Pavia,  e  una  numerosa  clien- 
tela di  studenti  mi  compensò  largamente  delle  mie 
.fatiche  e  mi  collocò  finalmente  al  disopra  d'  ogni 
bisogno. 

€  Avrei  continuato  in  questa  carriera,  per  la  quale 

avevo  una  predilezione  decisa,  ma  il  governo  au- 
striaco, da  qualche  tempo  ingelositosi  di  una  isti- 
tuzione, che  sfuggiva  necessariamente  alla  sua  vigi- 
lanza, la  cominciò  a  tormentare  in  diversi  modi  e 
sotto  tanti  pretesti,  da  renderla  impossibile  e  odiosa. 
Allora  10  dovetti  rivolgermi  air  avvocatura ,  al  cui 
esercizio  venni  nominato  nel  1854  immediatamente 
in  Milano.  Subito  nel  successivo  anno  1855  venni 
eletto  a  1  n  niar  parte  della  commissione  giudiziale 
di  Appello  per  gli  esami  degli  avvocati,  e  nello  stesso 
anno  essendosi  attivata  la  nuova  procedura  penale, 
ebbi  occasione  di  farmi  distinguere  in  alcuni  im- 
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portanti  dibattimenti,  sicché  avendo  acquistata  qual- 
che reputazione  oratoria,  mi  vidi  aflidati  nnolti  dei 
processi  penali  più  rilevanti,  che  in  questo  tratto  di 
tempo  vennero  giudicati  avanti  i  diversi  tribunali 
di  Loml)ardia,  ed  anche  qualcuno  di  estero  Stato. 

«  Nella  rivoluzione  dell'  anno  4848  e  nei  prin- 
cipii  della  nostra  liberazione  nel  1859  non  ebbi  dal 
governo  nè  onori ,  nè  ufìBcii  di  qualsiasi  indole  o 
grado.  Air  aprirsi  delle  elezioni  amminislraLive  al- 
cuni intriganti,  essendosi  industriati  di  escludermi 
dalle  nomine,  non  fecero  che  meglio  assicurare  la 
mia  elezione  a  consigliere  comunale  di  Milano  e  a 
gettare  le  basi  della  mia  elezione  politica  in  uno 
dei  collegi  di  questa  stessa  città  ;  onore,  a  dir  vero, 
troppo  grande,  perchè  io  possa  avere  la  debolezza 
di  credere  averlo  meritato.  La  mia  vita  politica , 
del  resto,  non  è  cominciata  che  in  Parlamento,  dove 
ciascuno  mi  può  e  mi  potrà  giudicare  a  suo  bene- 
placito. -» 

L'avvocato  Mosca  parlando  di  sò  stesso,  quan- 
tunque abbia  usata  la  sua  proverbiale  schiettezza, 
non  ha  potuto  dire  nè  tutti  i  pregi,  nè  tutti  i  di- 
fetti che  gli  vengono  attribuiti. 

Una  dote  per  cui  va  distinto  il  carattere  dell'ono- 
revole  avvocato  è  quella  di  uno  zelo  talvolta  esa- 
gerato, che  lo  fa  trascendere  ad  atti  nocevoli  al 
suo  assunto  e  alla  sua  diguità.  A  questo  proposito 
ricordiamo  come,  tempo  ia,  il  giornale  l'Uomo  di 
Pietra  riferisse,  che  l'avvocato  Mosca  si  era  portato 
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in  persona  alla  casa  di  un  debitore  d' un  suo  cliente 

—  contro  il  qual  debitore  egli  aveva  ottenuto  l'ar- 
resto personale  —  per  assicurarsi  clie  gli  uscieri  c 
gli  agenti  di  Questura  facevano  il  loro  dovere. 

Questa  eccentricità  ne  par  degna  di  nota;  e  noi 
crediamo  che  il  nostro  giureconsulto  avrebbe  fatto 
meglio  a  non  confondere  le  Pandette  col  regola^ 
mento  delle  manette. 

Mosca  confessa  di  non  essere  mai  stato  uomo 
politico  ;  e  a  noi  tocca  di  credergli  sulla  pa- 
rola. Infatti  —  in  quel  decennio  di  travagliata  e 
laboriosa  aspettazione  che  corse  dal  49  al  59  — 
l'avvocato  Mosca,  che  non  può  scusarsi  col  pretesto 
di  troppa  giovinezza,  fu  sconosciuto  nel  campo  dei 
patrioti,  che  preparavano  V  indipendenza,  e  non  oprò 
nulla  nè  col  fucile,  nè  colla  parola,  né  colla  penna. 

Bianchi-Giovini ,  che  del  Mosca  stese  una  breve 
biografia  nel  suo  giornale,  osserva  a  tal  proposito 
che  nel  1848: 

«  politicamente  egli  non  aveva  fatto  altro  ehe  stampare  f» 
far  affìggere  un  programma  nel  senso  fusionista,  al  quale 

appose  la  sua  ignota  finna,  come  se  la  fosse  quella  di  così 

autorevole  personaggio,  che  valesse  a  rom])ore  o^th  incer- 
tezza etl  (i^'^ni  opposizione.  Sotto  il  govciiiu  auslnaco  yisst» 
tranquillo  e  c'  è  ra<^ion  di  credere  che  lo  sarebbe  stato  tutta 
la  vita  senza  muovere  una  protesta.  Era  dunque  politica- 
mente nullo;  e  fu  forse  appunto  per  ciò  che  riuscì. 

Ed  ecco  come: 

Appena  capi  che  i  tempi  erano  propizii  a  salire 
in  allo,  senza  bisogno  di  arrischiar  la  libertà  per- 
sonale, si  diede  a  fare  tutto  ciò  che  è  necessario 
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per  méttem  in  vista.  E  tosto  raccolse  una  Asso- 
ciazione elettorale,  detta  delle  Galline,  la  quale  so- 
stenne, a  fronte  di  una  opposizione  vigorosissima,  la 
sua  candidatura  al  Consiglio  comunale  ed  al  Par- 
lamento. È  noto  come  questa  società,  che  visse 
solo  in  epoca  di  elezioni  generali,  fosse  maneggiata 
da  una  decina  di  procuratori,  i  quali  si  traevano 
intorno  una  folla  di  scmani  e  di  clienti,  a  cui  te^ 
nevan  dietro  alcuni  mestatori  e  molti  curiosi  senza 
scopi  personali  o  politici,  se  ne  togliete  appunto 
la  riuscita  della  candidatili  a  dei  Mosca,  che  chiama- 
vano Vuomo  di  lara  predUeuone.  Un  recente  sgor^ 
bio  d*una  vecchia  gallina  rende  problematico  Tavve* 
nire  di  quella  società ,  della  quale  non  troviamo 
di  doverci  occupare  più  oltre. 

Ora  vediamo  quale  sia  stato  il  contegno  e  T opera 
del  deputato  Mosca  in  Parlamento. 

Nelle  votazioni,  quando  potè,  il  Mosca  si  astenne. 
In  ciò  non  v*ha  chi  lo  superi,  talché  egli  può  es- 
sere chiamato  con  tutt' onore  il  deputato  dell*  asten- 
sione. Quanto  a  partiti,  ci  non  ne  riconosce  alcuno, 
e,  quando  si  decide  a  votare,  ora  è  colia  destra  ed 
ora  colla  sinistra,  e  perfino  coli'  estrema  sinistra. 

Quarè  il  principio  polìtico  o  sociale  o  econo- 
mico seguito  dair  onorevole  Mosca  e  dietro  cui  egli 
si  decide  a  mostrarsi  ora  partigiano  del  ministero 
ed  ora  dell'  opposizione  ?  Dietro  quale  scorta  s' è 
messo  il  suo  criterio  nella  votazione  delle  diverse 
leggi  per  essere  oggi  diverso  dall' ieri?  A  quale 
frazione  della  Camera  trovasi  egli  ascritto? 

(2)  W 
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Per  quanto  abbiamo  studiato,  ci  riesci  impossi- 
bile una  risposta.   Petniccellì  della  Gatàna  lo  pose 

fra  ^ii  indipendenti^  e  io  clnaaiò  : 

<i  cavillatore,  onesto,  democratico  e  coa^servatore  nel  tempo 
istesso,  intellig'entissinio  quando  trattasi  di  interessi  mate- 
riali, poco  curante  degli  interessi  politici;  » 

noi  amiamo  metterlo  piuttosto  fra  gli  originali. 
Gantù  ama  i  preti  ed  i  frati;  Boggio  ì  vescovi  e 
Torino  capitale;  D'Ondcs-Reggio  le  iiioiuiche  e  Tau- 
^onomia  ;  Ferrari  gli  antichi  comuni  e  i  paradossi; 
Guerratii  i  frizzi  e  le  insolenze  ;  Meilana  le  sgram» 
maticature  e  le  invettive;  Mosca  la  contraddizione 
e  r  astensione.  Si  dirà  che  i  due  termini  fanno  a 
pugni.  Dovrebbe  essere  cosi  ;  ma  in  Mosca  sono 
un  (atto  entrambi.  La  prima  è  istinto  fortissimo; 
la  seconda  è  metodo.  Gli  è  per  tal  modo,  che,  ad 
un  La  della  sua  scorza  molto  scabra,  ogni  partito  si 
lusinga  d*  averlo  con  sè,  e  aspira  a  possederlo,  non 
diversamente  d'un  tesoro  o  d' una  bella  donna;  gli 
è  per  tal  modo,  che  con  tutta  la  sua  onestà,  egli  serve 
non  tanto  alla  politica  del  paese ,  quanto  ad  una 
propria  poUtica  personale. 

A  questo  giudizio,  un  po*  severo,  noi  siamo  venuti 
per  molti  tratti  della  sua  vita  pubblica,  in  cui  egli 
si  rivelò  chiaramente  ;  e  crediamo  che  quella  sua 
«tessa  mania  di  contraddizione,  notata  indietro,  non 
sia  altro ,  anch'  essa ,  che  un  mezzo  per  uscire 
dalla  folla  e  iar  valere  la  sua  politica  personale. 
Di  quei  tratti  potremmo  citarne  molti;  ma  ce  ne 
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bastino  tre,  che  il  dovere  di  storici  imparziali  ci 
fa  debito  di  esporre. 

Nelle  ultime  elezioni  geaerali,  egli  era  riuscita 
nel  3.^  collegio  di  Milano,  e  si  trovava  in  ballot- 
taggio con  Tenca  nel  2.°  Avrebbe  avuto  di  che 
trovarsi  contento.  Eppure  lo  credereste  ?  Molti 
de'  suoi  seguaci  e  corifei^  interpretando  il  suo  de- 
siderio vivissimo,  avrebbero  fatto  carte  false,  per-, 
chè  il  Tenca  non  fosse  riuscito  nel  2.°,  acciocché 
il  loro  beniamino  avesse  lo  strepitoso  onore  d'  una 
duplice  elezione  in  Milano.  In  queir  occasione  un 
tale,  avendo  fatta  qualche  osservazione  a  favore  del 
Tenca,  V  onorevole  Mosca  ebbe  il  poco  accorgimento 
di  rivelare  la  sua  vanità  uscendo  dai  gangheri  con- 
tro di  lui.  L*ira  mal  dissimulata  del  Mosca  fu 
tanto  più  ridicola,  in  quanto  che  l'opposizione  di 
quel  tale,  non  mirava  menomamente  a  togliergli  la 
elezione,  ma  solo  a  scemargli  un  esagerato  suc- 
cesso. 

Si  è  notato  che  nel  Consiglio  comunale  egli  si 

incarica  seni|iro  di  contraddire  laddove  si  tratti  di 
schiacciare  la  proposta  di  qualche  collega,  o  laddove 
la  opposizione  dia  luogo  a  far  ripetere  nella  città 
il  suo  nome  e  a  far  parlare  di  liiL 

Ci  ricordiamo  di  due  famose  opposizioni  che  egli 
fece  nei  Consiglio  comunale  di  Milano:  la  prima 
nella  seduta  del  i5  maggio,  in  quel  giorno  di  giu- 
bUo  supremo,  in  cui  lutti  i  consiglieri  —  tranne 
lui  —  vuLaruiio  con  entusiasmo  un  indirizzo  al  re 
e  un  dono  di  tre  milioni,  per  festeggiare  Tannes- 
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sione  della  Toscana  e  delle  Romagne  all'alta  Italia. 

La  seconda,  a  proposito  del  contratto  colla  compa- 
gnia inglese ,  per  la  costruzione  della  piazza  dei 
Duomo  di  Milano,  da  tanto  tempo  aspettata. 

Ecco  in  qual  modo  in  una  Cronaca  milanese  al* 

y Opinione,  noi  descriveriiino,  tre  anni  fa,  V  opposi- 
zione del  Mosca  all'  indirizzo  e  al  dono  di  tre  mi- 
lioni  proposti  dalla  ^Giunta: 

«  Finita  la  lettura  dell'indirizzo  il  conte  Paolo  Belirioioso 
levossi  a  parlare,  e,  fuceudo.si  interprete  del  generoso  atteg- 
giamento de'  suoi  compagni,  disse,  provar  egli  la  certezza 
che  non  si  sarebbe  discusso  quei!'  indirizzo  e  quella  somma 

eome  una  cosa  ordioaria  e  già  T  acclamazione  calda, 

entusiastica  stava  per  iscoppìar  da  ogni  mano,  da  ogni  lab- 
bro*....... quand'  ecco  una  voce  severa  e  leggermente  ironica 

spezzò  quello  slancio,  col  più  gelato  dimando  la  parola  y  elle 
sia  uscito  della  bocca  di  un  onorevole  preopinante. 

«  Obi  è  quest'uomo  cbe  non  ba  avuto  il  buon  senso  di  com- 
prendere non  essere  quello  il  momento  di  interrompere?  Obi 
è  quest'uomo  cbe  osò  troncare  una  manifestazione  sublime 
che  era  in  tutti  i  cuori,  su  tutte  le  labbra?  Il  suo  porta- 
mento è  altiero  ;  il  suo  sguardo  ò  sdegnoso  ;  la  sua  testa  e 
scapigliata;  la  sua  barba  è  lunga  ed  incolta.  —  Non  può 
essere  cbe  un  deuiocratico. 

«  Ab  vivadio!  Dunque  mi  sono  ingannato,  dicendo  che 
egli  volesse  troncare  il  corso  all'  entusiasmo  de'  suoi  com- 
pagni ?  I  democratici  non  sono  usi  a  questo.  Egli  ba  do* 
mandata  la  parola?  È  segno  cbe  con  essa  vorrà  accrescere 
la  misura  dell'  amor  patrio,  e  rendere  la  manifestazione  an- 
cora più  splendida  e  più  solenne.  » 

<c  Ascoltiamolo: 

—  «  Farmi  cbe  in  una  cosa  di  tanto  interesse,  trattan- 
dosi di  disporre  dèi  denaro  dei  concittadini  e  di  aumentar 
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il  df  liilo  già  esisttint* ,  non  si  possa  ])res('inderc  da  una  di- 
scussione fredda  e  ragionata  sulla  opportunità  di  tale  spe- 
aa ,  c  nel  caso  che  essa  Tenga  deliberata  dalla  maggioraasa 
sul  modo  migliore  di  ripartirla  sui  <»(tadiiii.  Per  ciò  pro- 
pongo 81  nomini  una  commissione  e  si  prenda  un  po*  di 
tempo.  — 

«  Chi  avrebbe  detto,  che  in  mezxo  a  tanta  buona  volontà 
de'  suoi  oolleghì  il  democratico  doTesie  metter  fuori  un  pen- 
siero di  ayarìzia? 

«  Un  sepolcrale  silenzio  segui  le  parole  del  Mosca;  tosto 
un  consigliere,  levatosi,  quasi  commosso,  con  pochi  ma  ge- 
nerosi detti,  ribattè  la  meschinisssima  proposta.  Mosca  osò 
ripetere  insistendo;  e  un  mormorio  di  biasimo  accompagnò 
la  sconveniente  replica. 

«  Oh,  se  l'aveste  veduto  allora  il  democratico,  lanciando 
intorno  occbiate  sdcg-nose,  con  voce  tuonante  gridar:  —  Non 
credo  però  che  la  mia  proposta  meriti  questo  mormorio  di 
disapprovazione  —  sedersi  ingrugnato  e  tempestoso,  quando 
il  Sindaco  invitò  a  votare  il  nobile  indirizzo  per  alzata  e  se- 
duta, egli  solo,  fra  tutti,  negare  il  suo  voto.  » 

Ma  è  tempo  di  raccoglier  le  vele  e  di  dare  la 
relazione  di  quanto  egli  fece  come  deputato  al  Par- 
lamento. 

Entrando  nella  Camera,  il  Mosca  andò  a  sedersi 
al  centro  sinistro,  e  precisamente  al  numero  194  (i). 

La  prima  volta  che  parlò  —  nella  seduta  del  18 
maggio  1860,  intomo  alla  sospensione  del  codice 
penale  in  Lombardia,  proposta  dal  suo  collega  Ca- 
valeri  —  il  Mosca  produsse  nell'assemblea  un  mi- 
rabile effetto. 

Quest'  effetto  ei  lo  deve  precisamente  al  non  es- 

<f)  Veggasi  la  pianta  deU  Emiciclo  nel  1.*  Fascicolo. 
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sersi  pronunciato.  11  fatto  è  che  il  suo  discorso^ 
pieno  di  spiegazioni  e  di  buone  intenzioni,  piacque- 
alla  destra  e  alla  sinistra,  al  ministero  e  alle  gal- 
lerie, e  lasciò  deir  oratore  una  bellissima  impres- 
sione, specialmente  nella  maggioranza,  che  lo  ascrisse: 
nella  propria  lista. 

Ma  venuta  la  solenne  votazione  intorno  al  trattate) 
di  Nizza  e  Savoja,  il  Mosca,  con  Bertani,  con  Guer- 
razzi e  gli  altri  pochi,  votava  per  il  no,  E  allora 
la  sinistra  sperò  di  contarlo  fra  i  suoi. 

Il  10  ottobre  dello  stesso  anno,  discutendosi  il 
progetto  di  legge  per  autorizzare  il  governo  ad  ac- 
cetiare  e  stabilire  con  decreti  reali  le  annemoni 
di  nuove  provincie  italiane^  egli  conchiude  con  no- 
bili parole  su  Garibaldi  ed  ò  vivamente  applaudito»^ 

Ma  la  parte  grandissima,  che  T  onorevole  Mosca 
prese  alle  discussioni  e  ai  lavori  della  Camera  ci 
obbliga  a  restringerci  alla  bcuiplice  cnumerazinnc  dei 
suoi  discorsi,  delle  sue  proposte,  de' suoi  emenda- 
menti, chè,  a  volerne  soltanto  dare  il  sunto  non  ha** 
sterebbero  due  fascicoli. 

Nel  1861  (23  marzo)  il  Mosca  propone  e  ottiene 
Tanuuliamento  delle  nomine  di  Interdonato  e  di  De- 
Meis  —  il  ^8  delio  stesso  mese  si  presenta  relatore- 
delia  commissiono,  che  studiò  lo  schema  di  legge 
per  Vesereizio  provvisorio  del  bilancio  —  il  22  aprile 
prende  parte  alla  discussione  nel  progetto  di  legge 
per  le  pensioni  alle  vedove  dei  militari ,  e  chiama 
troppo  avara  la  proposta  della  commissione  —  il  7 
maggio,  nella  discussione       aboiizione  dei  vincoli 
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feudaU  in  Lombardiay  si  maraviglia'  col  ministro  guar- 
dasigilli perchè  non  abbia  approlBUato'  deiFoccasione 

per  trattare  anche  le  questioni  affini. 
■  Nel  1862  parla  —  il  6  agosto  per  difendersi  contro 
una  lettera  del  signor  Pietro  Rusconi  —  e  il  giorno 
8  sulle  ferrovie  meridionali  (0. 

Nel  1863  combatte,  come  j^ià  vedemmo,  T  abate 
Passaglia,  il  quale  dovette,  suo  malgrado,  convincersi 
essersi  pasciuto  di  utopie,  quando  or  sono  pochi 
giorni  confessò ,  che  ¥  indifferentismo  religioso  lo 
obbligava  a  cessare  dalla  pubblicazione  d' un  suo 
giornale  cosi  de  ito  cattolico-liberale. 

L'assurdo  Passaglia  avrebbe  voluto,  col  suo  pro- 
getto di  legge,  che  gli  Italiani  andassero  ad  inten- 
dersi col  Papa.    Mosca,  bene  ispirato,  esclama  : 

«  Intenderci?  È  più  presto  detto  che  fatto.  Ma  come 
posso  io  intendermi  con  ebi  non  ne  lia  voglia?  Come  è 
mai  possibile  che  io  m' intenda  con  chi  mi  copre  d' ingiurie 
e  di  vinanie  ?  Con  chi  cerea  di  sollevarmi  contro  i  potenti 

della  terra,  con  chi  move  g-nerra  allo  Stato,  alle  istituzioni, 
alk  leg-gi,  con  chi  stimali/,/.a  tutti  i  miei  principii,  tutte 
le  mie  aspirazioni  più  nobili  e  generose,  come  posso  io  in- 
tendermi? 

E  con  chiudo  con  queste  sante  parole: 

«  Ma  Teg'Kla  nostra,  la  principale  difesa  sta  nella  professione 
sincera  e  costante  del  principi o  grande  e  fecondo  della  li- 
bertà di  coscienza.  Allora  solo  lo  Stato  si  assiderà  in  mezzo^ 
a  queste  relazioni,  le  quali  avranno  libera,  la  via  a  disti»— 
guersi  nel  primato  della  verità  e  nell*  amore  deU'  umanità, 
della  libertà  e  della  patria.  » 

(I)  Vedi  la  biografia  di  Susan!. 
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Nel  1864  finalrnonle  parlò  conlro  Cantù,  difca- 
del  denaro  di  San  Pietro  —  in  favore  dei  Qw- 
eiatari  deUe  Alpi  circa  YaMiikm  dei  pedafi^i 
iiullii  Schelda  —  in  occasione  della  discussione  sul 
hUamio  straordinario  del  ministero  d' agricoltura^  in 
cui,  col  buon  senso  pratico  che  lo  distingue!,  deplorò 
certe  abbondanze  di  discorso  che  fonno  perdere 
tanto  tempo  ai  deputali  —  e  finalmente  parlò  lo 
scorso  giugno,  circa  V abolizione  del  contenzioso  ani- 
ministratìvo^  che  egli  chiamò  un  inutile  arnese. 

Nella  tornata  del  5  luglio,  in  cui  Minghetti  e  Pe- 
ruzzi  chiesero  al  Parlamento  un  voto  di  fiducia,  il 
Mosca,  che,  corno  vedemmo»  lo  aveva  in  ilio  tempore 
pienamente  negato  a  Cavour,  votò  colla  maggio- 
ranza. 

Milano,  3  ottobre  1864. 
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Quest'opera,  quantunque  sia  scritta  in  modo  da 

non  passare  come  le  pubblicazioni  destinate  a  vivere 
ventiqriattr' ore,  ha  però,  per  la  sua  indole  speciale 
ira  il  libro  e  il  periodico,  una  missione  che  si  po- 
trebbe chiamare  di  attualità.  Crediamo  che  gli  in- 
telligenti lettori  ci  avranno  già  intesi  lino  dal  mo- 
mento, che  al  piede  di  ogni  biografìa  Iroiiarouo  la 
data  del  giorno  in  cui  fu  scrìtta. 
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Dunque ,  non  badando  Iroppo  ìilF  ordine  e  alle 
promesse,  oggi  vi  offriamo  la  vita  pubblica  di  questo 
personaggio,  che  si  meriiià  d'esser  chiamalo  al  U- 
«one  della  pericolante  nave  dello  Stato ,  in  questi 
momenti  di  terribile  bunasca  politica. 

L'onorevole  conte  Agostino  Petitti  Bagliani  di 
Roreto  —  deputato  di  Cherasco  —  nacque,  il  13 
•dicembre  1844,  in  Torino,  dal  conte  Ilarione  e  dalla 
contessa  Gabriella  Geniia  di  Cocconato,  entrambi 
4i  puro  sangue  torinese. 

Petitti  è  di  statura  piuttosto  alta,  e  ben  propor* 
lionato  della  persona  ;  V  espressione  del  viso  è  molto 
di  sotto  della  sua  fauia;  però  lo  s^^^uaido  schietto 
e  penetrante  mostra,  anche  a  chi  non  io  conosce, 
eh*  egli  non  è  un  uomo  ordinario. 

Della  disciplina  militare  è  rìgido  e  minuto  o^ser* 
valore.  Quando  iiicoiifra-un  ufficiale  lo  squadra 
con  un  colpo  d' occhio,  dalla  fibbia  del  berretto  alla 
punta  delle  scarpe,  e  il  difetto,  se  c'è,  non  gli 
sfugge,  per  quanto  rapida  sia  stata  queirocchiata. 

I  suoi  modi  di  perfello  geatiluomo  sono  noti.  Se 
«gli  non  fosse  un  buon  generale,  sarebbe  un  eccel* 
}ente  diplomatico. 

Ecco  la  sua  carriera. 

Fece  le  pnrae  armi  nella  regia  accademia  mili- 
tare ài  Torino,  dove,  sulla  fine  del  veniva  no* 
minato  sottotenente  allievo,  e  d'onde  usci  col  grado 
di  luogotenente  d'artiglieria  il  24  dicembre  4833. 

Dopo  qualche  pratica  nelle  officine  di  costruzione 
del  materiale  d' artiglieria,  ottenne  d'essere  destinato 
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olla  prima  batteria  a  cavallo^  che  in  quel  tempo 
era  comandata  dall'  attuale  presidente  del  Consiglio 

Alfonso  La  Marniera.  Fin  da  quel  tempo  data  la 
grande  affezione  che  il  Petìtti  nutre  pel  generale 
che  gli  fu  maestro  ed  amico,  e  che  il  La  Marmont 
gli  ricambia  in  uguale  misura. 

Nel  1841  il  coniaiiilante  T  artiglieria  della  Chiesa 
d' Isasca,  uno  di  quo'  xocchì  generali  dell'antico  si- 
stema» che  pel  bene  d'Italia  dovrebbero  lasciar  il 
posto  ai  più  giovani  e  ai  più  audaci,  lo  chiamò  alle 
funzioni  di  segretario  per  la  parte  del  materiale,  e 
Petìtti  impiantò  T  archivio  con  tale  saggio  ordina- 
mento»  che  tuttodì  il  metodo,  si  conserva  presso  il 
comitato  di  artiglieria. 

Nel  1844  desiderando  riprtiidere  vi(a  \mi  attiva, 
venne  assunto  al  comando  della  3/  batteria  di  bat- 
taglia, e  vi  stette  fino  al  1848,  quando  fu  chiamato 
presso  il  duca  di  Genova,  che  era  stato  nomiaaio 
comandante  il  personale  d'artiglieria. 

Era  appena  entrato  in  cosi  distinto  uffizio  che 
venne  a  scoppiare  la  guerra  contro  TAustria;  decre- 
tatasi la  formazione  di  una  terza  batteria  a  cavallo, 
si  lasciò  a  Petitti  lo  seiegliere:  fra  questo  incarico  o 
il  seguire  il  principe  in  campagna,  come  addetto 
allo  Stato  maggiore.  Petitti  scelse  di  formar  la  bat* 
teria,  e  fu  tale  il  suo  zelo,  che  ai  primi  di  maggia 
egli  poteva  mettersi  in  linea  co*  suoi  commilitoni 
contro  r  Austria. 

Il  general  Petitti,  come  capitano,  prese  parte  di* 
stinta  alle  giornate  di  Goito ,  di  Sommacampagna 

26 


Digitized  by  Google 


AGOSTINO  PTOTTI  27 

e  di  Custoza,  per  le  quali  veniva  insignito  di  una 
menzione  onorevole,  che  allora  non  era^  come  al 
presente,  prodigata  a  molti. 

Nel  periodo  di  pace  agitata,  che  scorse  dalla  rotta 
di  Novara  al  1859,  il  Petitli  ebbe  gran  parte  nella 
riforma  dell'  esercito ,  come  capo  di  stato  mag* 
giore  del  general  La  Marmerà,  e  come  suo  segre- 
tario applicato  al  gabinetto ,  quando  questi  fu  as- 
sunto al  portafoglio  della  guerra. 

.  In  tal  carica  di  fiducia ,  parecclii  lavori  impor- 
tanti furongli  affidati  ;  e  fra  gU  altri  il  regolamento 
col  quale  furono  introdotte  nelle  armi  dì  fenterìa 
e  di  cavalleria  le  scuole  reggimentali  e  di  cuinpa- 
gnia,  da  cui  fu  ricavato  poi  il  regolamento  del  1858. 
£  allorché  fu  promosso  a  luogotenente  colonnello, 
fu  anche  nominato  segretario  generale  del  ministero. 

Nella  campagna  di  Crimea,  il  Peti  Iti  segui  il  suo 
generale,  come  capo  di  staio  maggiore.  Airattacco 
del  Mamelot^Vert y' ebbe  spezzata  al  fianco  la  scia- 
bola da  una  palla  russa. 

Di  ritorno  a  Torino  venne  nominato  gentiluomo 
d'  ambasciata  addetto  al  general  Broglia ,  il  quale 
venne  spedito  a  Pietroburgo  per  assistere  e  rappre- 
sentare il  Piemonte  all'  incoronazione  dell'  impera- 
tore Alessandro  II. 

Scoppiata  la  guerra  del  1859,  chiese  di  poter  se- 
guire il  generale  La  Marmerà  al  campo,  ed  ebbe 
parte  ai  combattimenti  di  Palcstro  e  di  San  Martino. 

Promosso  maggior  generale  dopo  la  guerra,  fu 
mandato  dal  ministero  a  ispezionare  la  scuola  mi- 
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litare  d' Ivrea  e  fece  parte  della  commissione  che 
esaminò  i  soU'ufficiali  raccolti  in  Novara  per  essere 

promossi  a  sottotenenti.  Fu  poi  nominato  primo 
commissario  sardo  della  counnissione  internazionale 
militare ,  per  la  tracciatura  dei  confmi  stabiliti  nel 
trattato  di  Zurigo  sulla  linea  del  Mincio,  come  pure 
fu  rivestito  di  pieni  poteri  per  fissare  i  confini 
l'Alpi  fra  noi  e  la  Francia. 

Nel  4862,  piacque  al  re  di  scieglierlo  fra  i  gene- 
rali ,  perchè  accettasse  il  difficilissimo  incarico  di 
ministro  della  guerra  nel  gabinetto  Rattazzi. 

Come  ministro  il  Petitti  non  mostrò  d'essere  un 
aquila,  che  spiega  sublime  il  volo.  Contuttociò 
non  si  può  neppur  dire  eh'  egli  abbia  fatto  nulla, 
come  pur  troppo  siamo  obbligali  di  riconoscere  in 
qualche  suo  successore. 

Ecco  su  tal  proposito  come  sta  scritto  in  un  gior- 
nale militare,  Y Esercito  iUmirato: 

«  tJno  fra  i  più  ardui  e  complessi  problemi  che  scria- 
mente  preoccupava  1*  opinion  pubblica  e  toccava  i  più  vivi 
interessi  dell'esercito  e  dello  Stato,  era  da  quasi  due  anni 
insoluto;  quello  riflettente  la  sorte  del  corpo  de' yolontariL 
Bisognava  o  mantenere  questo,  alimentandolo  separatamente 
0  indipendentemente  dall'esercito  regolare,  creando,  cioè,  un 
secondo  esercito  nello  Stato,  e  consacrando  un  dualismo,  il 
quale,  come  di  poi  arvenimenti  di  infàusta  memoria  il  com- 
provarono, avrebbe  avuto  le  più  fatali  conseguenze  ;  oppure 
decretare  1*  incorporazione  degli  uffiziali  del  corpo  dei 
lontari  nell'  esercito  regolare,  ciò  che  non  poteva  a  meno  di  • 
bollevare  ìualumori  e  suscettività,  essendo  che  doveano  così 
entrare  in  quest'ultimo  uffiziali  novizii  ed  improvvisati  con 
gradi,  cui  gli  altri  avevano  spesi  anni  ed  anni  ad  acqui- 
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Sture.  In  pretensa  di  sì  formidabile  diUnuna,  non  titubò 
il  minutro  Petitti,  ed  anche  col  periglio  di  perdere  neU'  e- 
seroito  regolare  quella  popolarità  che  a  ben  giusti  titoli  go- 
deva, e  pur  r-li  era  sovra  ogni  cosa  carissima,  ad  ogni  al- 
tro riguardo  prepose  l' interesse  dello  Stato,  certissimo  che 
il  tempo  ed  i  risultati  avrebbero  reso  ampia  giuàtizia  al 
suo  coraggio,  poiché  fu  vero  coragg-io  quello  che  gli  resse 
la  penna  in  apporre  la  sua  lirma  al  decreto  27  marzo  del  1862. 

«  Fu  questo  il  primo  atto  del  ministero  Petitti  e  certo 
fu  il  più  provvido  e  rilevante  ;  dobbiamo  però  anche  ricor- 
dare fra  i  molti  altri  che  chiarirono  i  10  mesi  del  suo  go- 
verno: r  istituzione  del  consiglio  superiore  per  gli  istituti 
d'istruzione  e  d'educazione  militare;  il  riordinamento  delle 
bibilioteebe  militsrì;  il  riordinamento  dell'arma  di  fanteria; 
la  creazione  del  comitato  superiore  per  le  yarie  armi;  il  rìor-^ 
dinamento  e  l'accrescimento  dei  depositi  cavalli-stalloni;  il 
riordinamento  del  corpo  Cacciatori  franchi,  quello  dello  stato 
maggiore  delle  piazze,  quello  degli  stati  maggiori  diparti- 
mentali e  divisionali;  l'aumento  dell'arnia  dei  reali  earu- 
binieri;  la  formazione  di  dodici  nuovi  reggimenti  di  fante- 
ria; la  decretazioiie  delie  basi  d*  armamento  dei  varii  corpi 
deir  esercito  ;  la  legge  stanziante  una  somma  per  Tesecrui- 
mcnto  della  carta  topografica  delle  provincie  meridionali; 
varie  criteri osissime  modificazioni  alia  legge  sul  recluta- 
mento, eh*  egli  seppe  la  prima  volta  appli -arf  su  tutta  Te- 
stenslone  del  nuovo  Stato;  la  creazione  d  i  7.**  gran  comando; 
il  ripristinamento  delle  scuole  normali  di  cavalleria  e  di  • 
fanteria,  coir  aggiunta  di  un' altra  pe' bersaglieri;  l'istitu- 
zione dei  depositi  di  leva;  ed  in6ne  alcune  utilissime  mo- 
dificazioni all'ordinamento  dell'artiglieria.  » 

A  Petitti  toccò  una  gravissima  sventura:  Aspro- 
monte. 

Caduto  Ratlazzi  ^  da  qualche  camarilla  vennero 
fatte  moltissime  istanze  ai  Petitti  perchè  volesse 
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conservare  il  portafogli  della  guerra;  ma  forti  ra- 
gioni parlamentari  il  couiiigliarono  a  ritirarsi,  per 
riprendere  il  com  uido  della  3.*  divisione  attiva,  tra- 
smutatasi poi  nella  divisione  territoriale  militare  di 
Milano,  di  cui  è  anche  oggi  comandante. 

Come  deputato  il  resoconto  de'  suoi  lavori  non 
è  molto  lungo. 

Prese  parte  alle  seguenti  discussioni: 

Suir  interpellanza  Ricasoli  a  proposito  dell*  eser- 
dio  meridionale  del  giorao  18  aprile  1860. 

Suir  interpellanza  a  proposito  delle  ferrovie  di 
Savona  e  di  Cremona  del  S5  istesso. 

Sul  progetto  di  legge  che  riguardava  le  diserzioni 
militari^  il  1.°  luglio  1862.  Era  allora  ministro  della 
guerra  e  propose  questo  progetto  : 

a  come  assolutaineiite  pussaggiero ,  e  coli*  unico  intento  di 
diminuire  le  diserzioni  che  si  verificano  al  presente.  » 

Panattoni  ne  trovò  troppo  rigorosa  la  sanzione  e 
mostrò  di  temere: 

«  clu'  hi  diserzione,  che  e  il  pessimo  degli  abusi  per  chi  deve 
osservare  la  disciplina  ,  non  Sta,  pur  qualche  volta,  atto  di 
inevitabile  disperazione.  y> 

Al  che  rispose  Petilti: 

*         Ili  questi  moineuti  di  recrudescenza  del  brigautaggio 

nelle  provincie  uapoletane,  di  dimostrazioni  clericali  fatte  dai 
vcscL>vi  a  Uoaia,  e  di  varie  altre  dimostrazioni,  la  diserz.ioae 
è  aumentata  in  modo  sensibilissimo,  in  guisa  da  essersi  ve- 
duti complotti  di  20  o  di  30  soldati  che  hanno  cercato  di 
disertare  insieme.  Questa  è  la  prova  evidente,  che  le  diser^ 
xioai  si  legano  con  tutte  le  altre  macchinazioni  che  si  fanno 
contro  il  nostro  Stato.  » 
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La  discussione  di  questa  lej^e  fu  ripigliata  più 
tardi,  nella  tornata  del  3  luglio.  —  Allora,  a  Brof- 

forio  che  si  lamentava  del  soveicliio  rigore  del  co- 
dice e  dei  giudizii  militari^  Petitti,  per  provare  che 
J  giudizii  non  militari  sono  spesse  volte  più  severi 
dei  giudizii  civili,  tirò  pei  piedi  la  rivoluzione  fran- 
cese e  Danton. 

Ai  primi  di  agosto  di  queir  anno  il  Petitti  diresse 
ai  soldati  italiani  un  ordine  del  giorno,  che  comin- 
ciava con  queste  parole: 

«  Alcuni  sconsigliati  minacciano  di  compromettere  le  sorti 
d'Italia...  » 

e  ])ai  lava  di  gueira  civile  e  di  colpevoli  impazienze. 

J>iella  tornata  del  6  agosto,  Tonorcvole  Saffi  chiede 
la  parola  per  muover  lagnanza  contro  di  esso,  come 
quello  che,  secondo  lui,  disconosce  i  sentimeiili  della 
nazione  e  dell'  esercito ,  e  gh  stessi  sentimenti  del 
signor  ministro.  Il  Safifi  giura  e  spergiura,  che  la 
guerra  civile  è  impossibile  in  Italia. 

Petitti  risponde  che  non  ha  alcun  dolore  di  aver 
fatto  queW  ordine  del  giorno  e  di  averlo  firmato ,  e 
che  con  esso  non  intese  menomamente  di  far  credere 
alla  guerra  civile. 

La  sinistra  tempesta,  e  Petitti: 

«  Non  mi  laaeio  sgomentare  da  nessuna  interruzione ,  da 
nessun  rumore;  fb  quello  cbe  mi  detta  la  codcìenza,  la  quale 

vale  quanto  c[uello  de'  luici  opponenti....  Saffi  dice  che  i 
•suoi  amici  sono  dolenti  pel  mio  ordine  del  g"iorno  ;  i  miei 
invece  ne  sono  contentissimi....  Si  fanno  urmaiueati  ovun- 
que, e  io  che  presiedo  alle  cose  dell'armata,  ho  da  tacere?.... 
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Era  mio  dovere  dichiarare  die  V  armata  sarà  sempre  col  re, 
cai  suo  governo  e  mai  con  altri..»  » 

Saffi  lo  accusa  di  aver  accennato  neir  ordine  del 
giorno  a  colpevoli  impazienze  del  partito  azione 

e  Petitli  : 

«  Colpevoli  impazienze  sono  gli  atti  di  coloro  i  quali  dopo 
che  il  re  ha  parlato  che  il  governo  dichiarò  non  permettere  che 
si  tenti  un'impresa  contro  Roma,  malgrado  la  parola  del  re, 
malgrado  l'opposizione  del  goyemo,  volessero  mandare  ad  ese- 
enzione  tale  progetto  ed  involgerci  così  in  una  guerra  eolla'  ' 
Francia  ed  iniziare  la  guerra  civile;  quelle  sarebbero  colpevoli 
impazienze.  Le  altre  impazienze,  quelle  a  cui  allude  l'onore-» 
vole  SÌDtffi,  le  abbiamo  in  cuore  tutti  al  pari  di  lui  e  dei 
suoi  amici,  quantunque  noi  non  facciamo  tante  parole.  » 

Ventitré  giorni  dopo,  accadeva  Aspromonte  ! 
Quando  Nicotera,  per  dar  gli  ultimi  colpi  al  mi- 
nistero Rattazzi,  lo  accusò  d'aver  ordinato  il  fuoco 

sui  gaiibcilduii  nella  iniausta  giornata,  il  Petitti 
sorse  calmo  e  rispose  : 

«  E  vero;  ma  i  nostri  soldati  che  lassù  rimasero  morti , 
chi  li  uccise?  » 

A  cui  Boggio  irunieanienle  : 

«  Si  saranno  forse  uccisi  da  sò  medesimi.!  » 

Quanto  mutato  oggi  da  allora,  Tonorevole  Boggio! 

PcUUì  conchiiise  come  conchiuderemo  noi  : 

«  Ho  la  coscienza  di  aver  fatto  il  mio  dovere;  e  qualun- 
que sia  il  giudizio  della  Camera,  q^ueato  sentimento  sarà  per 
me  invariabile.  »         ,  . 

Milano^  2  ottobre. 
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STEFANO  JAGINI 

«  Il  deputato  lo  più  pretenzioso,  dopo  Zappetta,  è  Tex-  • 
ministro  Jaeini.   Egli  scrisse  taluni  articoli  sulle  finanze 

lombarde,  superiormente  rimarclievoH  a' tempi  dell'Austria, 
quando  era  forse  pericoloso  occuparsi  di  simile  bisogna,  i^gli 
seppe  resistere  alle  piaggerìe  degli  Arciduchi,  checché  se  ne 
sia  sussurrato  in  coutiario  ;  ed  u  euiisa  dì  ciò  ,  quando  il 
conte  di  Cavour  concepì  l' idea  dei  ministeri  topografici  ,  ei 
destinò  il  signor  J acini  per  quella  famosa  *tne«it re  dell'agr»- 
coltura  e  del  commercio,  e  poscia  per  il  portafogli  più  im- 
portante dei  lavori  pubblici.  Il  signor  Jacini  appartiene  a 
quel  piccolo  gruppo  di  innocenti  •  dottrinari!  lombardi  che 
sieggpno  alla  sinistra  detta  la  chiesa  della  Persevera»^ 
M......  Egli  ò  competente  in  fatto  di  questioni  economi- 
che e  di  lavori  pubblici,  ma,  si  dice,  egli  si  reputa  troppo 
competente  —  quasi  maestro.  H  signor  Jacini ,  del  resto, 
non  si  mostra  mica  sovente  nella  discussione  da  uomo  ebe 
si  riserva.  » 

Cosi  scriveva  di  lui  nella  sua  lingua  italo*ostro* 
gota  il  deputato  Petruccelli  della  Gattina;  e  lo  schiz- 
zo, quantunque  vi  si  riscontri  qualche  inesattezza, 
non  manca  di  verità. 

Il  deputato  di  Pizzighettone  vide  la  prima  luce  a 
Casalbuttano,  nel  territorio  della  città  del  torrazzo 
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e  del  torrone.  La  famiglia  Jacini  ò  Ira  le  ricche  di 
quella  pingue  provincia.  Suo  padre  lo  mandò  a  stu- 
diare a  Hoffwil,  dove  ebbe  a  professore  il  Tellem- 
berg;  di  là  passò  all' Università  a  pigliar  laurea 
di  legge;  quindi,  per  compiere  reducazione,  viaggiò 
buona  parte  d'  Europa.  • 

Era  appena  di  ritorno  dal  suo  viaggio ,  quando 
avvenne  la  insurrezione  milanese  del  1848,  a  cui 
tenne  dietro  la  prima  guerra  dell  indipeudcnza  iLalia- 
•  na.  Jacini,  quantunque  ne'  suoi  ventun'  anni,  forse 
perchè  troppo  gracile,  non  credette  necessario  di 
iarsi  soldato ,  e  lasciò  che  militasse  per  lui  il  suo 
iValello  maggiore ,  Paolo ,  che  entrò  neir  ar  liglie- 
ria  piemontese,  e  mori  poco  dopo  la  battaglia  di 
Novara,  quasi  sdegnasse  di  vivere,  (juando  vide  la 
sventura  del  suo  paese  e  la  caduta  d'ogni  santa 
sp(  ranza. 

Stefano  si  mise  invece  a  ristudiare  indefessamen- 
te, e  si  applicò  con  ^speciale  ardore  air  economia 
politica  e  alla  scienza  della  pubblica  ammuiislra- 
2Ìone.  iu  qualche  rivista  cominciò  a  comparire 
qualche  suo  articolo,  specialmente  in  materia  di 
strade  ferrate,  che  fermarono  su  di  lui  l'attenzione 
de'  provetti  ;  e  quando  la  nostra  Società  d'incorag- 
giamento di  scienze  lettere  ed  arti,  mise^  nel  1851, 
a  concorso  un  tema  per  dettìrminare  le  condizioni 
della  proprietà  fondiaria  e  delle  popolazioni  affricole 
della  Lombardia,  la  sua  memoria  fu  giudicata  de- 
gna di  premio  su  tutte  le  altre. 

Aveva  allora  24  anni,  li  suo  libro,  oltre  all'onore 
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di  parecchie  edizioni  e  di  critiche  erudite  nelle  più 

lette  riviste  di  Francia,  di  Inghilterra  e  di  ricrnia- 
uia,  gli  procacciò  beila  fama  in  paese,  come  quello 
che,  con  linguaggio  preciso  e  severo,  rivelava  le  più 
segrete  piaghe  del  dominio  austriaco.  E  allora  fu 
eletto  membro  deirisliUilo  lombardo  c  deirAccadc- 
mìa  dei  Georgolìii  di  Firenze. 

Ma  quando,  qualche  anno  dopo,  T  arciduca  Mas- 
similiano d'Austria,  venuto  governatore  a  Milano 
colla  dolce  intenzione  di  strappar  i  Lombardi  alle 
loro  pazz^  idee  e  alle  loro  speranze  di  indipendenza 
e  di  unità  d'Italia,  s' arrabattava  a  conquistarsi  gli 
animi  dei  nobili  e  degli  scienzati,  anche  IMaciiii,  col 
Cantiì ,  col  Gornalia  e  con  altri  pochi,  sedette  a 
qualche  pranzo  arciducale,  dopo  aver  accettato  di 
far  un  libro,  in  cui  fossero  studiate  le  ragioni  eco- 
nomirhe  della  carestia  che  affliggeva  la  provincia 
Valtcllmese. 

Fece  bene  IMacìni  o  fece  male  ad  accettare  tale 
incarico? 

In  (jiioslo  delicato  argomento,  per  essere  per- 
feltanivonte  giusti  ò  d'uopo  far  una  distinzione,  pe- 
rocché rjacini  qui  ci  si  presenta  sotto  due  aspetti  : 
come  cittadino,  cioè,  e  come  pubblicista. 

I  -suoi  amici,  che  lo  vogliono  considerare  soltanto 
come  pubblicista,  sostengono,  die  accettando  l'inca- 
rico deiraustriaco  proconsole  egli  abbia  fatto  un'opera 
degna  di  encomio,  perchè  in  tal  modo  potè  cogliere 
il  destro  di  pubblicar,  sotto  l'egida  del  governo,  le 
più  dure  verità,  che  gli  fossero  mai  state  svelate  da 
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amici  e  da  nemici.   E  invero  è  un  fatto  che  nel 

suo  libro  la  Vallellina  nel  1858,  fu  aperlamente  in« 
Golpata  r Austria  di  essere  la  causa  vera  e  sola  di 
tutti  i  nostri  mali  ;  come  è  un  fatto  che  quel  pub- 
blico documento,  indirizzato  da  un  membro  di  corpo 
scientifico  ad  un  Arciduca  austriaco,  assunse  un'im- 
portanza quasi  europea,  e  meritò  di  essere  tradotto 
da  sir  Gladstone,  Tattuale  ministro  dello  scacchiere, 
quale  irrefragabile  prova  dell'  incompatibilità  della 
dominazione  austriaca  in  Italia. 

Ma  la  maggioranza  del  paese,  ma  tutti  coloro  che 
dair  Arciduca  annuente  non  aspettavano  e  non  vo- 
levano aspettar  nulla  ;  tutti  coloro  che  avrebbero  ri- 
gettala sdegnosamente  una  felicità  politica  che  ci 
fosse  venuta  da  quelle  mani;  tutti  coloro  che  in 
quella  circostanza  avrebbero  amato  vedere  neir  at- 
tuale ministro  dei  lavori  pubblici  piuttosto  il  se- 
vero e  fermo  cittadino,  che  non  il  compiacente  scrit- 
tore a  buone  intenzioni       tutti  costoro,  diciamo, 

biasimarono  Jacini,  e  ancora  oggi  sostengono  che  fece 
male. 

Fece  male,  perchè,  qualunque  fosse  la  sua  inten- 
zione, non  poteva  che  essere  in  contrasto  collo  spi- 
rito patrìotico  del  paese;  fece  male,  perchè,  accettando 

tale  incarico,  era  obbligalo  a  mettersi  in  contatto  con 
un  nemico  mandato  a  rappresentare  una  commedia 
e  a  inorpellar  l'Europa;  fece  male,  perchè,  sebbene, 
il  contatto  sia  stato  di  pochi  giorni  e  circoscrìtto  a 
queir  incarico,  pure  bastò  per  fiir  cantare  vittoi  ia  al 
partito  arciducale,  e  dar  pascolo  di  maldicenza  alla 
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legittima  suscettibilità  del  paese,  che,  quasi  presago 

•  dell'avvenire,  si  conservava  slupcndaniente  rigido  e 
permaloso. 

Nondimeno  a  mostrare  incontrastabilmente  come 
rjacini,  col  suo  libro  ispirato  dall'Arciduca  non  fa- 
cesse, se  non  in  apparenza,  atto  di  rinuncia  alla  indi- 
pendenza del  suo  paese,  dobbiam  qui  notare  un  fatto 
conosciuto  da  pochi,  del  quale  abbiamo  raccolti  i 
documenti,  ed  è  che,  quasi  contemporaneamente  alla 
iiKMìioria  sulla  Valtellina,  egli  ne  redigeva  una  segreta 
per  incarico  di  Cavour,  col  quale  aveva  stretta  re- 
lazione per  mezzo  del  conte  Giulini  della  Porta. 
Questa  memoria  segreta,  sulla  situazione  politica  del 
Lombaiilo-Ycneto  nel  1858,  doveva  essere  trasmessa 
all'imperatore  Napoleone  ed  alle  potenze  liberali  nel 
caso  che,  schivata  la  guerra,  fosse  radunato  un  Con- 
gresso europeo.  È  dessa  forse  una  delle  più  forti 
requisitorie  ciie  sia  stata  scritta  contro  l'Austria  in 
Italia.  Un  collaboratore  deirjacini,  nella  traduzione 
in  francese  di  questo  patriotico  lavoro,  ci  trasmise 
il  luaiioscritlo  originale,  di  cui  dianio  hi  nota  qual- 
<*.he  brano,  che  non  manca  di  valore  ^*). 

(1)  Où  en  serlons  nous,  grand  Dleu,  si  dans  ces  dernlers  femps  un 
gottvernement  italien  n'avait  fenu  baul  et  ferme  le  drapeau  de  la  mo- 
narchie, en  méme  temps  que  celui  de  la  Uberlé  ;  8*11  n*eut  onvert  un 

n9y\ii  .et  ménage  une  diversion  à  rcfTervcsccncc  dea  populatlona,  en 

•  enlrclciianl  dans  les  esprit  l'espoir  d'un  ineìllcur  avcnlr?  Wous  ne 
fcTons  pa«;  !*:ipo!neic  do  tons  Ics  actes  du  gouvcrnemenl  piémontai*: , 
mais  comriit;  n  !  i  .souvcul  la\c  en  Europe  de  révolulionnaire ,  il  est 
de  nolre  devuir  de  déclarer  qu  a  ne  le  juger  que  d'un  scul  point  de 
vue  mérltolre,  11  a  èté  pouf  nous  un  rirltaUe  anUdote  à  la  désorga- 
iiisalion  sociale,  que  la  oondolte  du  governement  autrichien  n*auralt 
ims  jnanqué  d*amener. 
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Questo  CI  spiega,  e  con  maggior  ragione  che  non 
ne  abbia  dala  il  Petruccelli,  pcrcliò  il  lliUlaz/i,  iip-  - 
pena  dopo  Yiliafranca,  io  abbia  nominato  nieinbro 
di  varie  commissioni  ÌSnanziarie;  perchè  il  conte  di 
Cavour,  ripreso  il  potere,  V  abbia  chiamato  a  seder- 
gli  a  lìanco,  come  iiiiiiislro  dei  lavori  pubblici,  e 
perchè  iìnalinenLc  ieri  il  La  Marmora,  nell'imbarazzo 
gravissimo  della  crisi  attuale,  abbia  trovato  in  lui 
un  compagno,  che  l'aiuterà  a  salvar  il  paese. 

Como  ministro  dei  lavori  pubblici  nel  ministero 
Cavour,  rjacini  die  opera: 

Air  ordinamento  dei  grandi  compartimenti  pel 
servizio  delle  poste  e  dei  telegrafi; 

Ad  un  piano  di  siòtemazioue  delle  ferrovie  ita- 

Deputo  tSIS,  ou  peut  dire  que  toute  mesiire  émanée  de  Vienne  fot 

un  oufrage  à  la  susceptibilité  nuUonalc,  ou  un  desastre  pour  la  fortune 
privée,  juslc  uu  inoinenl  oiì  un  concours  de  iiiallieurs  agriroles  avaienl 
profondòmont  entanié  la  prospcrilé  si  vanii'  dos  provinces  ilaliennes. 
Les  pcupU's  aUeimind»  de  renipire  prireui  la  (H'ine  de  nous  faire  con- 
nailri*,  au  iiiuyeu  de  leurs  journaux,  (pt'ils  u'élukut  pus  nos  concilo- 
yeus,  mais  blen  nos  maitres. 

Dans  la  trnisiòme  periode,  lorsque  justenit  nt  ìe  scntinient  italien 
avalt  atleinl  son  plus  haul  degré  d'intensitó  et  «1  ctenduo,  lorsti  il  dp\  ait 
suggcrcr  Ics  plus  grands  mcnagcinents  chez  les  gouvernants,  pour 
éviter  les  exploslons,  rAutriche  introduisit  un  système  qui  te  prenait 
dlrectement  de  front  et  le  foulalt  rax  piede.  L^admtnistraUoo,  eu  lleu 
d*avoir  recours  à  toue  les  perfectionnements  iDOdemes  pour  fiUre  di* 
vcrsion  aux  esprlts  et  fermer  les  ptaics  de  la  revolution,  devint  au 
contraire  plus  dure  plus  Ininlelligenfe.  rcndant  so|)t  ans  elle  ne 
fut  qn  une  émauation  du  régline  mililaire;  puis  elle  <ie\inl  un  e;ifin<;, 
fut'iant  -place  à  toules  sortes  d'arbitrcs  et  de  >pulij[i*u)s,  eutamanl 
grlevement  celle  prosperile  éconouiiquc  qui  avait  resistè  è  tanl  d'as- 
aauts.  Ce  ne  fut  plus  un  froissement,  mais  un  véritai>le  oboe  continuel^ 
rétentlseanl,  qui  constiti^  un  état  de  dioees  unique  en  Enrope. 

Dans  cette  Iroisième  periode  les  Italiens  ont  dù  subir  à  la  fois  la 
domlnation  d*une  dynasUe,  d*un  gouvernement  et  d'un  peuple  ci  ranger. 
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liane  in  determinale  linee,  divise  in  pochi  gruppi; 
piano  die  lu  pubblicalo  in  una  relazione  al  prin- 
cipe  di  Carignano,  allora  reggente.; 

Alla  pronta  esecuzione  di  alcune  ferrovie  a  ca-r 
valli  e  a  vapore,  fra  cui  quella  importantissima  da 
Bologna  ad  Ancona;  ai  lavori  del  molo  e  del  porlo 
di  Genova  e  di  quello  di  Ancona  ;  alla  concessione 
della  ferrovìa  del  litorale  ligure,  dalla  frontiera 
francese  a  Massa  ;  alla  proposta  per  diversi  fari 
sulle  coste  italiane  e  ad  altri  progetti,  che  fanno 
certamente  onore  alla  sua  attività. 

Nondimeno  quando,  nel  1861,  si  venne  alle  nuove 
elezioni  generali,  TJacini,  che  nelle  antecedenti  era 

Après  Novare  d'enormes  taxes  de  guerre  furent  fmposées  aux  com^ 
nmnes,  cornine  avssi  dee  amendes  arbitraires  aux  riches  particulters 
selon  le  ben  platsir  de  rélat  major  de  rarinèo.  Il  y  eiit  de;  cours 
inar(iule<;  en  perinaneiice  firrtcs  à  condaMiier  à  la  fusillade  ou  à  la 
bastonnade  pour  la  iiinindn;  fante  polii i(itu'  vraie  ou  supposóe,  aprè» 
un  jugciiient  sommai  re.  La  (lécouverte  d  une  arme  ou  d'un  fragment 
d'uroie  cachce  dans  une  propriélé  suflisait  à  procurer  iiiexoruble- 
tnent  la  mori  au  proprielaire.  Le  i8  aoàt  1849,  à  la  sulte  d*uii  enfao- 
tillage  arrivé  dans  noe  rue  de  Nflan,  on  flt  une  razzia  de  passanln 
qui,  deux  jours  après,  sur  rordre  de  Badelzky  furent  soumis  à  la  b»- 
stonnade.  La  liste  de  toutcs  ces  personnes,  y  corapris  deux  dame» 
donr  une  nimirul  de  pudeur  révoUéc,  parut  sur  la  Gazette  de  JUilan 
du  23,  avec  un  c  nismc  de  détail  rcvollanl. 

L'archiduc  Maxlinilien,  resló  ki,  orut  pouvoir  preadrc  un  '^rricnv  s;i 
cliarge  de  gouvernrur  gt-ncral,  et  prit  l  iiiilialive  de  quclques  tiM  sure^ 
faverables  aux  intércts  lualériels  du  pays,  ce  qui  fit  trop  de  bruii  et» 
Europe.  Hais  les  mesures  proposées  s'évanonlrent  coornie  du  reste 
fout  les  monde  prévoyalt,  et  le  oifnistère  centralìsaleur  de  Vienne  se 
moqua  de  lui  présqoe  ouvertement. 

V  Incompalibilttp  du  gouvcrnement  Autrfcin'cn  dans  le  Lombardo-^ 
Vcnitien,  tieni  désorniais  à  des  causes  trop  pntfondes,  pour  qu  ii  sn  t 
p()ssil)le  d'y  porlcr  remede.  Des  blessures  sanglanles  qu  un  peuple  ne 
saurajl  parUuuner  ont  crcusc  un  abyme  enlrc  gouveroés  et  goiiver- 
nants. 
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stato  scello  a  deputato  da  ben  quattro  collegi,  non 
ottenne  dì  essere  rieletto  che  in  un  solo,  e  anche 
dopo  ballottaggio.  Piccato  da  questo  fatto  diede  al 

re  la  sua  dimissione  da  ministro. 
'  Questa  diminuzione  di  fiducia  da  parte  de'  suoi 
elettori  fu  essa»  per  cosi  dire,  una  tarda  reazione 
di  biasimo  alla  condotta  da  lui  tenuta  sotto  1*  Au- 
stria, oppure  fu  soltanto  una  tacita  protesta  contro 
l'operato  nel  suo  ministero? 

Sarebbe  diffìcile  il  dirlo  con  sicurezza. 

In  orni  modo  la  sua  dimissione  fu  detfata  da 
uno  scrupolo  che  gli  fa  onore.  Cosi  avesse  trovata 
uguale  fermezza  neir  opporsi  a  corte  invasioni  di 
potére,  che  Cavour  commise  qualche  volta  nel  di 
lui  ministero. 

Alla  Camuia,  come  d'^piiiato,  non  parlò  so  non  in 
questioni  di  interesse  materiale,  o  quando  si  trattò 
di  giustificare  qualche  atto  della  propria  ammini- 
strazione. I  suoi  discorsi,  pieni  zeppi  di  cifre  e  di 
chilometri,  non  sono  ameni  certamente.  Di  rado 
.  IMacini  s'  eleva  nelle  più  alle  regioni,  o  se  tenta 
di  farlo ,  resta  a  mezzo.  Come  quando  nel  suo 
lungo  discorso  sul  progetto  di  legge  per  la  riforma 
postale,  premise  che  ei  la  considerava  non  solo  dal 
Iato  materiale,  ma  come: 

<i  un  mezzo  di  diffondere  le  idee  e  di  moltiplicare  i  rap- 
porti personali  tra  i  cittadini  dello  Stato.  » 

E  perchè  non  dei  mondo  intero? 

Persuaso  della  opportunità  di  dar  la  preferenza  al 
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progetto  Bastogi  su  quello  Rotscliildt  per  le  ferro- 
vie meridionali^  nella  tornata  del  4  agosto^  V  Jacini, 
parlò  lungamente  in  favore  di  quello,  facendo  però 
intendere,  che  egli  non  era  mosso  a  ciò  da  predile- 
zioni personali  o  da  avversione  a'  capitali  esteri,  es- 
sendo questi  per  loro  essenza  cosmopoliti. 

Nella  conclusione  di  questo  suo  discorso  si  ri- 
vela la  natura  pretenziosa,  come  disse  il  Petrue- 
celli,  deir attuale  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Come  se  la  Camera  gli  avesse  dato  T  incarico  di 
parlare  in  di  lei  nome,  egli,  nella  chiusa,  si  fa  garante 
presso  il  ministero,  che  tutti  i  deputati  avrebbero 
votalo  secondo  la  coscienza  e  il  bene  del  parse. 
Venne  sciaguratamente  il  giorno  in  cui  TJacini  do- 
vette avvedersi  di  essersi  fatto  garante  anche  di  ta- 
luno, che  non  meritava  tanta  fiducia. 

L'ultimo  suo  discorso  fu  nella  discussione  sulla 
perequazione  dell'  imposta  fondiaria^  in  cui  propose 
un  emendamento,  che  sulla  prima  respinto  da  tutti 
e  specialmente  dai  Lombardi,  fu  poi  accettato  dalla 
commissione  e  dalla  maggioranza,  come  un'  espe- 
diente per.  salvare  dal  naufragio  quella  importantis- 
sima legge. 

Nei  primi  mesi  dell'anno  scorso,  l'Jacini,  pubbli- 
cava un  opuscolo  intitolalo:  La  questione  di  Berna 
€U  principio  del  1863,  che  si  direbbe  essere  stato 
r  ispiratore  e  la  guida  del  gabinetto  Minghetti  nella 

Convenzione  stretta  colla  Francia  pei  lo  sgombro  dì 
Roma. 

L'Jacini  eccitava  con  quello  scritto  il  governo 
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a  prendere  in  parola  la  famosa  lettera  30  maggio 
1.862  deir imperatore  Napoleone,  come  base  di  nuove 

f  rat  tati  ve.  Il  fare  dei  sagrifìcii  pur  che  si  ottenga 
rallontanamcnLo  dei  Francesi  da  Roma,  pareva  al- 
l'Jacini  una  cosa  da  consigliarsi;  giacché,  mentre  i 
sagrifìcii  non  implicheranno  mai,  neppur  in  appa- 
renza, la  riiuincia  ai  diritti  su  Roma  —  non  potendo 
una  nazione  rinunciare  a  un  latto  immutabile  e 
superiore  alla  sua  volontà,  come  non  si  può  rinun- 
ciare al  sole  e  air  aria  —  in  effetto  poi,  anche  la 
rinuncia  materiale  non  poteva  essere  che  apparente, 
giacché  una  volta  allontanati  i  Francesi  la  soluzione 
sarebbe  stata  recata  dalla  prepotenza  degli  aweni< 
menti  e  T  occupazione,  da  parte  nostra,  assicurata. 

Nel  numero  del  18  gennaio  i8Go  del  giornale  la 
Politica^  diretto  dall'  autore  di  questa  biografia,  si 
trova  una  critica  del  libro  deirjacini  in  cui  già  fin 
d'allora  era,  per  così  dire,  giudicata  l'attuale  Con- 
venzione iranco-italiana. 

Quella  critica  termina  con  questo  periodo: 

<c  Se  poi  e  questa  è  V  ultima  e  pii\  bella  ipotesi  — >  la 
Francia  acconsente  a  ritirare  le  sue  truppe  dall'  Italia  senza 
bisogno  che  il  papa  accetti  il  trattato,  in  questo  caso  non 
Hapremmo  che  cosa  ci  potrebbe  capitare  di  meglio,  giacche 
noi  siamo  persuasi  che  due  ore  dopo .  che  \*  ultimo  soldato 
francese  fosse  uscito  da  Civitavecchia,  il  poter  temporale  rovi- 
nerebbe  sotto  la  rivoluzione  inevitabile  degli  stessi  Romani.  » 

E  qui  ci  sembra  stia  tutto  il  nodo  dell*  odierna 
questione. 

Il  ministero  Ratlazzi,  come  il  Minghetti  non  en- 
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trarorio  allora  aeile  veJute  deir  Jaciiii ,  ma  più  tardi 
avendo  quest'ultimo  compreso  che,  la  sola  via  pus- 
sibile  a  rompere  uno  stato  di  cose  che  traeva  V  Ita^ 
Ha  a  irremediabile  rovina,  fosse  quella  da  lui  ad- 
ditata, riappiccò  lo.  }»raticlie  coiresito  che  tutti  sanno. 

L' Jaciiii  adunque,  che  non  potrebbe  senza  ver- 
gogna sconfessare  il  proprio  scritto,  ha  io  stretto 
dovere  di  essere  nell'attuale  ministero,  il  più  caldo 
propugnatole  dil'ensore  della  Convenzione,  che  ci 
deve  fra  due  anni  far  entrare  nella  città  eterna. 

Milano,  5  olloLre, 


52 
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Onestà  intemerata;  ingegno  piuttosto  colto;  scru- 
polosa diligenza  nell'esercizio  de'  suoi  doveri,  sono 
le  doti  che  s'ammirano  neir  onorevole  conte  San- 
severino.  La  nota  probità  e  il  sincero  patriotismo 
di  quest'  erudito  gentiluomo  gli  spianarono  la  via 
al  Parlamento,  in  onta  ai  titanici  sforzi  con  cui  la 
riuscita  gli  fu  contrastata  da  un  noto  ex-faccen- 
diere politico»  che  ad  ogni  costo  vorrebbe  risorgere 
deputato  in  qualche  collegio  della  provincia  di  Crema. 

Il  Sanscverino  appartiene  alla  i5caij?a  ed  eletta 
schiera  di  que'  patrìzi!  lombardi,  che  si  occupavano 
di  scienze,  di  arti  e  di  progresso  prima  ancora 
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del  1848.  1!  suo  nome  figura  nelle  assennblee 
degli  scienzati,  eh'  ebbero,  se  non  altro ,  il  merito 
d'iniziare  in  Italia  «  sentimenti  di  concordia  nazio- 
nale; figurò  anche  sopra  giornali,  che  trattarono 

d'agricoltura  e  d'uuiustria:  chè  di  cognizioni  econo- 
miche e  statistiche  il  Sanseverino,  diede  lodevole 
saggio  in  varii  ópuscoletU. 

Entrato  nella  Camera  dei  deputati  il  Sanseverìno, 
venerando  per  canizie,  andò  a  mettersi  alla  destra, 
e  precisamente  nello  stesso  banco  dove  sedevano  Gu- 
stavo Cavour  e  un  Ricci;  e  là  consacrò  il  suo  voto 
a  tutti  i  ministeri,  non  per  cortigianeria  agli  uo- 
nimi  del  potere,  nè  per  guadaiinar^^eiio  il  sorriso  ed 
i  favori,  ma  per  temperamento,  per  al)iiudine  e  so- 
pratutto per  una  esagerazione  di  quella  giusta  idea 
che  il  governo ,  per  agire  robustamente  e  celera- 
niente,  ha  pur  bisogno  del  sussidio  di  una  forte  e 
compatta  maggioranza. 

Il  Sanseverino  può  essere  classificato  fra  i  mini" 
s  ter  io  li  ad  ogni  costo ,  o  fra  i  sottOHloltrìn'irii 
A  hii  specialmente  si  potrebbe  applicare  quel  brano 
della  prefazione  in  cui  si  spiega  il  perchè,  i  mini- 
stri, che  si  tengono  cosi  care  le  anguille^  trattano 
con  ruvidezza  e  trascurano  i  loro  devoti.  Nella  se- 
duta del'^Ò  aprile  1861,  il  Sanseveruio  avrebbe  deside- 
rato saper  da  Peruzzi,  allora  ministro  de*  lavori  pub- 
blici, a  qual  punto  si  trovava  un  certo  stùdio  di  pi  o- 
getto  di  ferrovia.  Peruzzi  gli  risponde  bruscamente: 
«  aver  già  detto  e  ripetuto  nella  Camera  e  nel  Senato  che 

(1)  Vedi  quesl"  opera,  Fiisc.  I.°,  pag.  53. 
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tutti  i  progetti  si  trovavano  nelle  mani  di  ima  commissione 
per  gli  studii  e  che  perciò,  eec,  ece*  » 

il  senso  sottinteso  di  qnéiV  eccellerà  è,  che  non  lo 
si  dovesse  più  importunare  su  tal  proposilo.  Ghiun* 
que  altri  si  sarebbe  offeso  del  tuono  impertinente 

con  cui  gli  aveva  risposto  il  Peruzzi.  Il  deputato 
di  Crema y  non  solo  non  ne  fu  piccalo,  ma  chiese 
la  parola,  e  volle  parlare  fuori  di  turno,  per  fare  a 
PeruzKi  i  suoi  più  sentiti  ringraziamenti. 

Che  il  baiiscverino,  del  resto,  nou  sia  uomo  da 
lasciarsi  vincere  da  carezze  ministeriali  ne  è  prova 
il  fatto  seguente: 

Quando  il  ministero  Ratlazzi,  dopo  i  lutti  d'Aspro- 
monte, s'accorse  della  tempesta  che  lo  minacciava, 
studiò  i  mezzi  di  evitare  il  naufragio  e  procurò  di 
assicurarsi  il  volo  di  que' deputati,  che  erano  stati, 
per  così  dire,  le  cariatidi  d'  ogni  miiaistcro.  Ira  i 
quali  abbiamo  annoverato  il  Sanseveriuo.  Psello 
autunno  1862,  allorché,  riapertasi  la  Camera,  la 
politica  del  Ratlazzi  venne  assalita  con  vivissimo 
fuoco  dallii  sinisfra  c  dalla  destra^  il  ministero  chiamò 
a  se  il  Sanseverino  e  lo  interpellò  se  avrebbe  ac- 
cettato un  posto  di  senatore.  11  Sanseverino  non 
esitò  ad  accettarlo,  esprìmendo  tutta  la  sua  ri- 
conoscenza. Se  non  che,  alcuni  amici  e  parti- 
giani del  Rattazzi  gli  vennero  poi  significando  a 
chiare  note,  che  neir  offerta  a  lui  fatta  di  un  posto 
in  Senato  c'era  soli' inlesa  una  condizione  sospen* 
siva,  eh'  egli,  cioè,  volasse  in  favore  del  pericolante 
ministero.   Di  questa  dichiarazione  restò  ofteso  al- 
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tamente  il  Sanseverìno  e  protestò  che  egli  non  ven^ 

deva  il  proprio  voto  ,  e  quantunque  fosse  uno  dei 
pochi  deputali  lombardi,  che  simpatizzava  colia  po- 
litica del  Rattazzi,  si  buttò  immediatamente  nel 
campo  de*  suoi  avversari!.  In  questa  guisa  il  mini- 
stero Rattazzi ,  mal  ronoscondo  la  no')ii(^  :ill(M  ozza 
del  Sanseverino,»  si  procacciò  un  avversario  di  più, 
con  quelle  arti  stesse  mercè  le  quali  coniidava  di 
guarentirsi  il  voto  di  un  amico. 

Il  Sanseverino  non  ò  oratore;  del  che  ci  guar- 
deremo bene  dal  fargliene  culpa.  Ila  la  parola  dif- 
ficile e  la  memoria  non  molto  tenace. 

Tuttavia  parlò  più  d'  una  volta  in  quistioni  che 
non  erano  scevre  d'importanza.  Sostenne  con  hmp^o 
discorso  la  necessità  d'istituire  un  miiuslero  d'agri- 
coltura, industria  e  commercio,  istituzione  propo- 
sta dal  conte  Cavour  e  combattuta  dal  deputato 
Michelini.  Si  oppose  alla  pro[)osta  di  concedere  al 
ministero  la  fiicoltà  di  potere,  con  decreto  reale,  al- 
terare le  attuali  circoscrizioni  delle  provincia.  Pro- 
pose una  lassa  sulle  carte  da  giuoco,  che  venne  ac- 
cettata ed  ò  oggidì  in  vigore;  e  più  d'  una  volta 
espose  dei  saggi  principii  in  materia  d'  agricoltura, 
propugnando  la  conservazione  di  orti  agrari,  boschi 
e  scuole  forestali. 

È  notevole  rassiduità  con  cui  il  Sanseverino  as- 
siste alle  adunanze  della  Camera,  tanto  più  apprez- 
zabile se  consideriamo  che  ordinariamente  chi  può 
spassarsela  in  ozii  signorili,  non  prova  il  niii^lior 
gusto  del  mondo  a  trovarsi  per  tre  quarti  dell'anno 
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iirchiodalo  sopra  un  banco  dì  deputalo  II  Sanse- 
veriiio  nella  operosità  ringiovanisce:  il  lavoro  negli 
ufficii  è  per  lui  un  graditissimo  pascolo  quotidiano; 
fu  membro  di  parecchie  commissioni  ed  anche  pre- 
sidente. 

Veramente,  al  suo  ingegno  calmo  e  modesto,  alla 
sua  età  avanzata,  ed  a  quel  bisogno  istintivo  che 
lo  agita  di  adoperarsi  costantemente  in  servizio  del 
proprio  paese,  sarebbe  stato  Tnijrlior  premio  un  seg- 
gio senatoriale,  da  lui  anelato.  Nondimeno,  giac- 
ché nella  Camera  ci  vuol  pure  una  maggioranza 
a  sostegno  del  ministero  che  governa  —  finché  esso 
go\(Mn,i  |>iù  0  meno  saviamente  —  giacché  (juesta 
maggioranza,  perchè  non  sia  una  forza  puramente 
numerica  ma  rispettabile  e  rispettata,  deve  com- 
porsi d'uomini  onestissimi  e  indipendenti,  crediamo 
che  il  paese  non  lariibhe  poi  grande  rimprovero  al 
collegio  di  Grema^  qualora  esso  lo  mandasse  di  bei 
nuòvo  in  Parlamento. 

Milano,  12  oUobre* 
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Un  bel  giorno  deiranno  1844,  in  quell'epoca  di 

sonno  e  di  pace ,  in  cui  i  Inioni  Torinesi  obbedi- 
vano ancora  con  cieca  sommessione  agli  onnipo- 
tenti figli  di  Lojola  e  non  sognavano  neppur  da 
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lontano  che  la  loro  città  dovesse,  fra  tre  lustri,  ac- 
cogliere nel  suo  seno  i  ministri  d  una  Italia  che 
per  essi  eia  quasi  terra  straniera;  gli  associali  al 
Messaggere  Toriftese^  giornale  dell*  avvocato  Broilério, 
scorrendo  un  articolo  firmato  De  Agostini ,  vi  tro- 
vavano questa  nota,  alla  quale  allora  non  avranno 
fatto  gran  caso,  ma  che  a  noi  piace  di  rilevare  come 
un  segnale  di  predestinazione  : 

«  Io  ricorderò  sempre  con  piacere  che.  nel  1840,  trovandomi 
maestro  di  rettorica  in  Biella  ,  un  giovinetto  sui  14  anni  , 
certo  Quintino  Isella,  mi  recitava  in  iscuola  a  memoria  con 
indicibile  precisione  da  40  e  più  canti  della  Divina  Comme- 
dia, Nè  soltanto  li  recitava  ma  li  interpretava  in  modo,  che 
era  una  marayiglia  l'udirlo.  Questo  giovine  studia  ora  (1844) 
in  Torino  le  matematiche  con  molto  successo,  ed  io  ne 
questa  menzione  perchè  egli  vegg^  quanta  memoria  ed  af- 
fetto gli  conservi  tuttora  il  suo  maestro  d'un  giorno.  » 

Ecco  in  qual  modo  il  giovinetto  studente  di  18 
anni,  fu  conosciuto,  per  la  prima  volta  nel  1844,  dai 
suoi  connazionali         che  leggevano  il  giornale  di 

Angelo  Brolierio. 

Oggi  —  l'onorevole  ingegnere  Quintino  Sella,  so- 
cio delia  regia  Accademia  delle  scienze,  già  mem- 
bro del  consiglio  superiore  delle  miniere,  membro 
straonli Ilario  del  consiglio  supeiiure  di  pubblica 
istruzione,  professore  nel!' Istituto  superiore  di  ap- 
plicazione, già  segretario  generale  al  ministero  di 
pubblica  istruzione,  grand'nfficiale  deirO.  M.,  con- 
sigliere mimici i)alo  torinese ,  deputato  di  Gossato,  e 
ministro  delle  finanze  del  regno  d'Italia  —  è  ri- 
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guardato  come  uno  degli  uomifii  più  distinli  delle 

antiche  provincie  del  regno. 

Il  Sella  è  nativo  di  Mosso  v  borgo  manifatturiero; 

del  circondario  di  Biella.  11  panno  delle  tuniche 
dei. nostri  soldati  esce  in  buona  parte  dalle  fabbri- 
che di  Mosso  e  la  casa  Sella  è  fra  le  più  stimate 
in  paese. 

La  storia  della  sua  vihi  privata,  oltre  a  ciò  che 
già  ne  conosciamo  da  quello  spiraglio  del  Messag- 
gera Torinese j  non  è»  e  non  può  essere,  molto 
lunga,  né  molto  romantica. 

Non  ò  una  vita  di  avventure  o  di  azione^  ma  di 
lavoro  intellettuale  e  di  studii  profondi.  La  mili- 
zia non  Io  tentò.  Sciolto  dagli  obblighi  di  coscri- 
zione, ei  non  prese  parte  ad  alcuna  guerra  per  l' in- 
dipendenza d'Italia.  La  sua  biograda  adunque,  non 
avendo  alcun  lato  di  eroico,  non  può  essere  che 
scientìficamente  tranquilla,  come  la  superficie  d*  un 
lago  senza  spiro  di  vento. 

Chi  crederebbe  che  il  Sella,  come  il  Brioschi,  sia  - 
conosciuto  e  stimato  per  ingegno  più  all'estero  che 
fra  noi?  * 

Egli  scrisse  poco  prima  del  1859  un  trattato 
bel  regolo  caleolatorc^  che  dagh  Inglesi  fu  giudicato 
perfetto  fra  quanti  si  conoscono.  Nel  1861  mandava 
fuori  colle  stampe  una  memoria  sulle  più  recenti  iin- 
resliffazionl  di  una  parte  della  ehlmica  organiea,  in 
compimento  di  altro  suo  lavoro  snlle  forme  erislal- 
line  dei  sali  di, platino^  di  cui  all' estero  s'intrat- 
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tenne  a  lungo  la  critica,  mentre  passava  quasi  inos^ 

nervata  in  Italia. 

Il  Sella  veniva  eletto  il  6  maggio  1860  nel  col- 
legio di  Cessato,  grosso  borgo  del  circondario  in 
cui  è  posto  il  suo  paese  nativo.  I  Cessatesi,  a  dir 
vero,  avevano  prima  di  ini  dati  i  loro  voti  al  Cassi- 
nis  ;  ma  questi,  optando  per  Torino,  lasciò  libero  il 
posto  al  giovine  candidato. 

Un  giornale  piemontese,  appoggiando  la  candida- 
tura di  Quiiitiiio  Sella  nel  collegio  dì  Gossato,  scri- 
veva esser  egli  senza  contrasto  una  delle  più  no- 
bili intelligenze  del  nostro  paese.  A  quel  giornale 
fece  eco  perfino  la  grave  Perseveranza  ,  cosi  guar- 
dinga in  jnodigare  elogi,  la  quale  —  nel  numero  del 
3  aprile  4861  —  augura  air  Italia  cittadini  in  co- 
pia che  siano  dell' integrità  e  della  capacità  del- 
TeletLo  di  Cossalo,  con  queste  parole  : 

<c  II  Sella  fìi  nominato  segretario  generale  del  ministero 
dell'  istruzione  pubblica  il  2  aprile  1861.  Egli  non  accettò 
che  alla  condizione  di  rinunciare  allo  stipendio.  Questo 
onora  assai  il  suo  carattere  ed  è  la  ragione  per  la  quale  fu 

ritardata  la  nomina ,  avendo  il  ministero  resistito  fino  ad 
ora  ad  accettare  la  condizione.  11  Sella  fu.  eletto  deputato  , 
ma  la  sua  elezione  annullata  perchè  toccava  stipendio  come 
ìuf^egnere  delle  miniere.  Eg*li  allora  indirizzò  nna  cir- 
colare ag-li  elettori,  dicendo  che.  rinunciato  allo  stipendio, 
si  sarebbe  ripresentato  a  loro  nelle  prossime  elezioni.  In- 
tanto ebbe  luor^o  la  crisi  ministeriale.  Al  Sella  fu  offerto 
il  portafoglio  deiristruzione^  ch'egli  per  soverchia  modestia 
ricusò.  Pressato  di  accettare  il  segretariato,  per  cui  avrebbe 
potuto  rendersi  eleggibile  e  consereare  lo  stipendio^  aderì  a  con- 
dizione di  rinunciare  allo  stipendio,  onde  allontanare  ogni 
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dubbio  sul  movente.  Quanti  conoscono  il  cuore,  la  niente 
ed  il  carattere  del  Sella  applaudono  a  questa  nomina.  Au- 
guriamo all'Italia  molti  cosi  integri  e  capaci  cittadini.  » 

Egli  andò  a  sedersi  a  destra  —  al  posto  che  cor- 
risponde al  numero  323  —  presso  Susani,  smentendo 
il  proverbio  :  chi  tocca  il  pajolo  si  tinge;  e  non  stette 
molto  in  silenzio. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo,  come  uomo  an- 
sioso di  far  udire  ai  coUeghi  la  sua  voce  e  le  sue 
idee,  eccolo  sciorinare  il  suo  primo  discorso  a  pro- 
posito della  sospensione  delT  nniversilà  di  Sassari. 

La  Camera  che  lo  udiva  per  la  prima  volta  ri- 
conobbe tosto  nel  nuovo  oratore  il  predestinato  al 
portafogli.  L' insolita  s])ìgliatezza ,  e  le  altri  dòti 
oratorie  che  gli  sono  famiij^liuri  apparvero  maniieste 
dalle  prime  Irasi.  Egli  toccò  tutte  le  corde  dalla 
più  patetica  alla  più  ilare;  fu  leggero  e  serio,  spi- 
ritoso e  profondo;  usò  T ironia,  rasentò  la  satira, 
toccò  quasi  Tiperbole,  sliorò  Tentusiasmo;  insomma 
da  oratore  provetto  maneggiò  le  più  efiicaci  armi 
di  quella  rettorica  che  non  è  insegnata  dai  rétori, 
ma  dall'ingegno  e  dal  cuore.  Nè  vi  mancò  l'ila- 
rità, che  non  guasta  mai,  nè  il  frizzo  che  ferisce  e 
fa  balzar  sul  seggio  il  collega  colpito.  Il  collega 
colpito,  questa  volta,  fu  l'onorevole  avvocato  Mancini. 

Però,  come  tutti  e^li  uomini  di  Stato  italiani,  che 
dopo  la  morte  di  Cavour  s'  agitano  sulla  scena  poli- 
tica comparendo,  scomparendo,  strappandosi  di  mano 
i  portafogli  a  vicenda,  anche  il  Sella  non  si  può 
dire  che  abbia  una  vera  grandezza  politica,  nò  che 
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aspiri  ad  averla.  Egli  è  un  iioiuu  emineiiLernente 
pralicOy  che  si  guarderà  bene  di  avventurarsi  nelle 
alte  sfere  delie  riforme,  dove  pur  troppo  si  perdono 
cosi  spesso  la  maggior  parte  degli  oratori  di  si- 
nistra. 

La  sua  interpellanza  a  Yegezzi,  nel  1860,  relati- 
vamente bIV  ordinamento  della  Camera  di  commer- 
cio; il  Silo  propello  dì  legge  per  un  esposizione 
agrariO'industriaLe  a  Firenze;  la  sua  relazione  per 
far  approvare  una  concessione  di  ferrovia  lungo  il 
litorale  ligure;  i  suoi  discorsi:  contro  Y abolizione 
deir  università  di  Sassari;  suW  istiftcione  di  mi  mi- 
nistero  di  agricoliura  e  commercio;  sugli  studii  tor- 
nici; sul  riordinamento  delle  guardie  doganali;  e  dei 
giuoco  del  lotto;  sul  bilancio  del  ministero  delle  fi- 
nanze; sui  redditi  della  ricchezza  moldle  ;  e  final- 
mente, sulla  legf^e  di  perequazione  fondiaria,  nella 
quale,  a  sentire  il  Guerrazzi  egli  fece  tanto  spreco 
deir  avverbio  innanzi  tratto,  da  non  lasciargliene  più 
un  bulo  a  lui,  s|)irano  tutti  una  grande  oppoilu- 
nità,  un  perfetto  buon  senso,  una  abilità  oratoria 
non  comune  ;  ma  il  genio,  quel  genio  della  riforma 
economica  e  sociale  tanto  aspettato  dall'Italia,  non 
c*è  ancora. 

Vogliamo  spiegarci. 

Quantunque  in  economia  i  sistemi  siano  qualche 
volta  fatali,  se  basati  sul  falso,  pure,  in  uno  Slato 
in  cui  è  urgenLissiuìO  un  grande  provvedimento,  noi 
non  crediamo  che  un  ministro  delle  iinanze  possa 

(1)  Vedi  Paolo  reliccione^  Voi.  II.  pag.  240. 
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presentarsi  ad  amministrarlo  senza  una  grande  e 

chiara  esposi/Jone  di  principii  riformalori.  So  il 
governo,  non  trascurando  le  occasioni  pnraniente 
politiche^  giungesse  a  fissare  il  proprio  obiettivo  co- 
stante suir  importanza  della  riforma  finanziaria,  se- 
condo noi,  non  solo  i  uiali  d'  Italia,  che  dij^endono 
dagli  italiani,  guarirebbero  fra  breve,  ina  forse  il 
suo  compimento  unitario  non  le  costerebbe  nò  un 
soldato,  uè  una  lira.  Il  credilo,  le  ricchezze  nazio- 
nali, la  prosperità,  oggi,  più  cha  mai,  debellano  il 
nemico  meglio  di  qualunque  esercito.  Gli  elementi 
di  tale  ]  ro  perità  sono  immensi  per  l'Italia;  nulli  o 
iiegiUivi  j)e'  suoi  nemici.  Su  questa  verità  conver- 
rebbe die  il  legislature  e  V  uonio  di  Stato  concen- 
trassero tutti  ì  loro  sforzi,  col  coraggio,  colla  co- 
stanza e  coir  ardimento  dei  riformatori  inglesi ,  e 
ricordassero  che,  al  giorno  d'occhi,  la  riforuia  econo- 
mica  non  deve  proceder  grado  grado,  perchè  questa 
scienza  vola,  non  cammina,  e  perchè  la  logica  delle 
cifre  non  si  consacra,  ma  si  viola  colle  mezze  misure. 

Ebbene?  Sarebbe  prudenza  il  lasciar  credere  al- 
l'oiìorevole  Sella  d'esser  uomo  da  tanto V 

Ci  pare  di  no. 

Si  direbbe  che  egli,  con  una  sicurezza  di  parola 

che  incanta ,  non  abbia  ancora  acquistalo  quella 
sicurezza  delle  proprie  idee ,  che  è  necessaria  a 
un  uomo  di  Stato.  Egli  parla  volentieri  in  me- 
rito ,  facendo  rilevare  il  prò'  ed  il  contro  d*  ogni 
questione,  ma,  quando  lo  può,  sfugge  di  dichiararsi. 
Ne  avemmo  spessi  esempii  in  Parlamento,  e  nell'ul- 
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tima  seduta  del  Consiglio  municipale  torinese»  di  cui, 

checché  se  ne  dica,  è  membro  effettivo ,  allorché 
il  consigliere  Meiiabiea  espose  la  storia  della  Con» 
venzione  colla  Francia.  -  ^ 
Quanto  bene  avrebbe  latto  una  parola  autorevole, 

che  avesse  protestato  in  nome  dell'italianità,  della 
concordia  e  del  buon  senso! 

Oggi  egli  è  ministro'delle  finanze  del  regno  dlia- 
lia;  e  le  circostanze  fanno  si,  che  il  suo  còmpito 

sia  forse  il  più  grave,  che  mai  sia  stato  chiesto  da 
un  ministro  di  fmanze,  dacché  l'u  inventato  il  si- 
stema costituzionale. 

Il  dilemma  che  gli  si  offre  è  doppiamente  dolo» 
roso.  0  prestito,  o  disaniio.  0  nuovi  debiti,  o  rac- 
coglimento. 

Non  è  qui  certo  il  luogo  di  emettere  un  nostro 
avviso,  nè  di  trattare  tale  questione,  tutta  di  circo- 
stanza. Solo  ci  peiniettiamo  di  levare  da  uno  dei 
suoi  ultimi  discorsi  al  Parlamento,  un  brano  di  pro- 
fessione di  fede»  come  chiusa  di  questa  biograGa. 

Nella  discussione  sul  disegno  di  legge  per  Y 
poslff  sui  redditi  della  ricchezza  mobile ,  alludendo 
all'intenzione  di  contrarre  un  nuovo  prestito,  che 
la  voce  pubblica,  allora  come  oggi,  gli  attribuiva , 
egli  disse  queste  parole,  che  gli  mettiamo  sott*  oc- 
chio nuovamente,  perchè  se  le  ricordi  nelle  attuali 
circostanze  : 

«  Osservo  che  an  ministro  delle  finanze  deve  essere  pronto 
4  tutto,  e  quando  sorvenissero  delle  contingenze ,  quando  %\ 
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fosse  involti  in  una  guem^  io  penso  che  sia  suo  debito  di 
non  aspettare  che  le  difficoltà  ci  siano  cadute  addosso,, per 
pensare  soltanto  allora  a  trovare  il  modo  di  rimediarvi.... 

MUanò^  14  ottobre. 
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Vi  presentiamo,  signori,  uno  sfregiato  della  con- 
sorteria napoiclaaa;  uno  dei  ciiduU  del  ministero 
Mingheili. 

Contro  i  caduti,  di  solito,  non  è  nostro  costume 

inveire  ;  nondimeno,  pensando  che  v'ò  chi  crede  es- 
ser il  ministero  Mingheili  molto  più  forte  oggi  ca- 
duto y  che  nOD  quand*  era  in  piedi  ,  crediamo  di 
non  dover  usare  clemenza  verso  V  ex-ministro  depu- 
talo di  Taranto ,  avvocato  Giuseppe  Pisanelli ,  già 
professore  di  diritto  in  aspettativa  senza  stipendio, 
€  commendatore  dell'  ordine  mauriziano. 

Per  quanto  noi  ci  volgiamo  intorno  a  chiedere 
venia  e  misericordia  per  lui,  non  siamo  capaci  di 
udir  una  voce  soia  ciie  :»orga  in  sua  difesa.  Tutti 
lo  accusano  ;  e  questa  consolante  unanimità  ili  bia- 
simo tranquillizza  la  nostra  scrupolosa  coscienza. 

Il  Diritto  lo  chiama  : 

«  Il  piissimo  Pisanelii,  l'uomo  che  Dio  parve  aver  dotato  di 
singolaito  vocasione,  per  fiume,  piuttosto  un  eanonica  che  u& 
ministro  » 
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E  il  Petruccelli  cosi  ne  discorro; 

«  Se  io  volessi  ora  rimestare  nella  così  detta  eonsor^ 
Uria  napoletana,  molte  miserie  e  cose  non  liete  dorrei  ricor- 
dare. L'odio»  il  disprezzo  di  Napoli  l'ha  marchiata,  dopo 
averla  veduta  alla  prova.    Io  schivo  di  ripetere.   Capo  di 

associazione  di  mutua  difesa,  d'incapacità  e  di  mutua  ussi- 

curazione  di  profitti  è  Pisanolli  

«Questi  ii.i  .V,  i  irliatu  più  collera  deg-li  altri;  forse  perchè 
ropiiiioue  clic  avevasi  di  lui  era  più  considerevole.  Infatti,  Pi- 
sanclli  passava  per  uomo  istrutto ,  per  parlatore  enfatico,  si,  ma 
facile,  colorato  ed  elegapte;  per  carattere  sostenuto,  per  di- 
sinteressato, ed  alla  cosa  pubblica  atto ,  e  delle  cose  politi- 
che intelligente.  Messo  a  prova,  il  disinganno  fu  completo. 
Àlla  C^era  ha  parlato  due  volte  o  tre,  ma  da  avvocato, 
con  un  enfasi  drammatica  ed  un  periodar  cadenzato  da  schian- 
Jtar  l'anima  ;  parole  sesquipedali  ed  assenza  completa  d'idee. 
Fe'  da  miniatro  a  Napoli  :  popolò  gli  ufficii  di  parenti ,  di 
amici,  di  amici  dei  parenti  e  di  parenti  degli  amici  ;  mostrò 
fiacchezza,  presunzione,  assenza  di  cognizioni ,  mancanza  di 
tatto  e  d'imparzialità;  velleità,  non  determinazione  ;  flessibi- 
lità muliebre,  vanità,  non  attitudine;  Ijiancolò  ,  afferrò  per 
sè......  di  cui  rcstogli  adesso  la  cattedra  di  diritto  costi- 
tuzionale neir  università  di  Napoli.  Ho  letto  la  sua  pro- 
lusione :  una  miseria  di  luoghi  comuni  ,  di  roba  vecchia, 
di  spasimi,  d'entusiasmo  e  di  piaggerie.  Non  voglio  ag- 
giungere altro.  Pisanelli  aveva  la  stoffa  per  essere  un  uomo 
distinto,  se  non  un  uomo  di  genio;  la  parola  facile,  la 
mente  svelta,  la  persona  attraente,  il  carattere  ameno  e  pie- 
ghevole. ■  Un'ambizione  precoce,  eccessiva,  avida,  ha  tutto 
precipitato.  Napoli ,  al  suo  ritomo  dal  Parlamento ,  lo  sa- 
lutò di  un  indegno  eharùfari.  Oli  studenti  non  lo  amano 
nè  lo  stimano.  I  liberali  lo  respingono  ;  i  conservatori  ne 
diffidano;!  consoiii  non  lo  risparmiano.  Ritirandosi  per  un 
tempo  dalla  vita  pubblica,  facendo  pelle  nuova,  consolidan- 
dosi di  studii  serii  per  insegnare  ciò  che  ha  debito,  rinun- 
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ziando  con  fermezza  ag-li  affari,  Pisanelli  potrla  ancora  rìa^ 
bilitarsi  e  brillare  fra  ì  primi,  nei  futuri  Parlamenti  italiani. 
W  non  è  corrotto,  e  vale  assai  meglio  della  sua  fama.  Cosa 
singolare!  Se  Pisanelli  avesse  avuti  nemici  clie  lo  avessero 
aspreggiato,  forse  avrebbe  rimbalzato  e  si  sarebbe  risollevato. 
Egli. non  Svegliò  collera:  destò  indifferenza,  disdeg no,  pietà; 
un'atmosfera  tiepidissima  di  favore  e  di  rancore  l'ha  mor- 
tificato e  stemperato. 

E  perfino  il  Pagliaccio,  giornale  di  Torino: 

«  Se  in  Parlamento  non  vi  fossero  stati  gli  onorevoli 
Mancini  e  Sineo,  Pisanelli  avrebbe  meritato  di  essere  detto 
il  più  nojoso  monotono  e  pesante  avvocato-deputato. 

«  Come  professore  di  diritto  costituzionul.!  all'  università 
di  Napoli,  Don  Peppino  non  aveva  nulla  da  invidiare  agli 
onorevoli  professori  D*Onde&  Heggio  e  Boggio;  lo  cbe  non 
vuol  dire  certo  che  egli  fosse  un'  arca  di  scienza.  » 

Ora  che  hanno  parlato  gli  altri  parliamo  anche  noi. 
Giuseppe  Pisanelli,  deputato  di  Taranto,  ex-mini- 

slro  di  giazia,  giustizia  culti,  nacque  a  Loccc  da 
Angela  Mellone,  appartenente  a  lainiglia  di  cono- 
sciute gesta  borboniche^  e  da  un  padre  aifatto  ignoto 
per  opere  e  per  fama. 

RiniusUi  la  Mellone  vedova  in  giovine  età,  le  fu 
offerta  ed  accettò  la  mano  del  patrocinatore  Vito 
€hica  y  il  più  impudente  sanfedista  fra  quanti  ne 
contava  la  provincia  di  Lecce  al  cessare  della  do^ 
minazione  francese. 

Sotto  la  scorta  materna  e  del  padrlgno  Chica,  il 
giovinetto  Pisanelli  non  poteva  certo  seguire  alcuna 
ispirazione  liberale.    Egli  infatti  non  appartenne  mai 
alcuna  delle  molte  società  segrete,  che  si  agita- 
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vano  in  quelle  provincie  e  nelle  quali  tutti  i  gtovani 
suoi  coetanei  forniti  di  cuore  e  di  intelligenza  si 
arruolavano  a  gara.  Solo  nel  1 848,  all'  indomani 
della  vitloria,  eg^i  mostrossi  tardivo  liberale  per  cal- 
colo; e,  come  suol  farsi  da  costoro,  compensando 
il  difetto  di  tanti  anni  passati  in  noncurante  ozio 
con  un  fittizio  eccesso,  si  dichiarò  tuit'  a  un*  tratto 
patriota  esaltato. 

Cercò  di  appartenere  alla  i^aardia  nazionale,  e 
si  adoperò  a  tutt'  uomo  per  ottenere  un  grado  ;  poi 
con  rimbombanti  parole,  facendo  larga  ammenda 
del  passato,  riuscì  a  far  parte  della  Camera  elet-- 
tiva  del  1848. 

Seguendo  il  sistema  delF  esegerazione ,  si  gettò 
all'estrema  sinistra:  e  fu  tra  le  cause  della  caduta 
della  libertà;  la  quale  dai  Napoletani  fu  perduta 
per  la  slealtà  e  per  la  peifidui  di  Ferdinando  IL 
non  meno  che  per  le  intemperanze  dei  partiti 
estremi.  Allora  Pisanelli  riparò  tranquillamente  a 
Torino. 

Ouivi  segui  varii  partiti  politici,  secondo  che  più 
fayorivano  i  suoi  interessi  e  le  sue  ambizioni. 
Scrisse  un  opuscolo  sui  giurati,  e,  insieme  al  Man- 
cini e  allo  Scialoja,  imprese  a  pubblicare  colle 
stampe  un  commento  del  Codice  di  procedura  civile 
piemontese.  L'  uno  e  l'altro  ben  inteso  sono  opere, 
di  compilazione,  non  già  di  studio. 

Nei  (30,  quando  Garibaldi  ebbe  scacciati  i  Bor- 
boni da  Napoh,  non  diversamente  di  ciò  che  fa  il 
corvo,  che  scende  a  cercare  il  pasto  quand'  è  iinita 
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la  strage,  senza  che  Garibaldi  lo  avesse  mai  cono- 
sciuto, fecesi,  insiem  ad  altri,  a  impiantare  in  Na- 
poli un  governo  provisorio,  nel  giorno  istesso  in  cnì 
il  dittatore  vi  entrava  e  trovò  modo,  comunque  de- 
votissimo al  conte  di  Cavour,  di  farsi  nominare  da 
Gat  ibaldi,  ministro  di  giustizia  nel  memorabile  9  set- 
tembre; cessata  la  dittatura  restò  consigliere  della 
luogotenenza  Farini. 

In  questo  periodo  di  tempo,  il  Pisanelli,  veniva 
anche  nominato  professore  di  diritto  costituzionale 
nella  università  degli  studii  di  Napoli,  senza  che 
per  lui  abbisognasse  concorso  di  merito  o  di  espe- 
rimento, come  fu  invece  necessario  per  tanti  altri  di 
lui  migliori  e  politicamente  più  meritevoli.  Non 
contento  die  ssere' professore,  si  fece  nominare  avvo- 
calo della  regia  casa  e  fu  insignito  della  decorazione 
di  commendatore  dell'  ordine  mauriziano. 

Come  cadesse  sotto  il  peso  della  generale  ripro- 
vazioner  la  luogotenenza  Farini  e  come  il  Pisanelli, 
che  ne  faceva  parte,  colpito  da  quel  pubblico  bia- 
simo non  rui scisse  deputato  nelle  prime  elezioni  ge- 
nerali, tutti  se  lo  devono  ricordare. 

Fu  poscia  offerto  e  sostenuto  dal  governo,  come 
candidato  presso  i  Collegi  elettorah  della  provincia 
di  Lecce,  ed  avendo  ottenuto  con  ben  scarso  nu-  ^ 
mero  di  voti  di  essere  nominato  da  due  dei  collegi 
medesimi,  egli  optò  per  quello  di  Taranto. 

Fatto  ministro  guardasigilli ,  ed  essendo  rimessa 
in  forse  la  sua  elezione,  venne  in  ballottaggio  col 
generale  Carbonelli  ;  e  la  vinse  per  ben  scarso  nu- 
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mero  di  voti;  onde,  se  in  lui  fosse  stato  punto  di 
onore,  avrebbe  dovuto  imitare  il  nobile  esempio  del 
marchese  Ricci  e  deirJacini,  che  in  condizioni  pari 
alla  sua  diedero  le  loro  dimissioni. 

Del  contegno  di  Pisanelli  come  guardasigilli  è  su- 
perfluo parlarne,  essendo  già  nolo  pei  rendiconti 
delle  tornate  della  Camera  elettiva  e  del  Senato. 
Mostrossi  egli  indeciso  e  debole  sempre;  sfornito  di 
solidi  principii  ed  oltre  ogni  discrezione  vanitoso. 

Noudiaieiio ,  i^iova  pia  dirlo,  lui  ingegno  ordina- 
rio e  facilità  di  loquela.  Ma  la  sua  istruzione  è  ben 
scarsa  e  non  matura  ;  e  il  suo  carattere  di  princis- 
becco è  floscio  ed  ambiguo.  Un  poeta  fiorentino 
cantava: 

Egli  è  falso  perfin  nella  parrucca; 

e  in  tal  modo  quel  figliuolo  di  Apollo  voleva  allu* 

dere  alla  di  lui  comprata  chioma,  che  invece  di  es- 
sere mista  tra  il  bianco  ed  il  nero,  come  pur  si  con- 
verrebbe alla  sua  età)  è  falsamente  corvina*,  come 
quella  di  un  zerbinotto. 

Ma  il  torto  più  grave,  impordoiiabile,  e  che  peserà 
in  ogni  tempo  in  pariicolar  modo  sul  nome  di  Pi- 
sanelli, come  su  quelli  del  Minghetti,  del  Pironti, 
del  Rattazzi  e  del  Conforti,  è  quello  che  si  ri- 
ferisce air  organanicnto  della  magistratura  Italiana. 
Questa,  tranne  ben  poche  eccezioni,  non  ò  quale 
dovrebbe  essere  sotto  i  rispetti  dell'  intelligenza 
e  della  dottrina ,  della  idoneità  e  del  patriotismo. 
E  devesi  dare  di  tale  gravissimo  errore  la  mag- 
gior colpa  al  Pisanelli,  come  a  colui  che  avrebbe  do- 

60 


Digiii^uu  L>y  Google 


4 


Digiii^ua  by  GoOQie 


GIUSEPPE  PISANELLI  29 

vuto  e  potuto  darvi  riparo  :  (jual  ministro  di  gra- 
zia e  giustizia  sotto  la  dittatura  di  Garibaldi,  qual. 
consigliere  della  luogotenenza  Farini  pel  ramo  stesso^ 
e  qual  ministro  guardasigilli  del  regno  d*  Italia,  in 
questi  ultimi  tempi.  Le  misure  da  esso  adope- 
rate a  fronte  di  tanto  male  sono  state  deboli,  pal- 
liative, inefficaci  e  sopratutto  indulgenti  inverso  i 
borbonici,  gli  ignoranti  e  ì  cattivi  preti. 

L'Italia  ò  forte;  e  da  ([licsto  govcruo  del  Pisanelli 
non  riseuterà  forse  quei  mail,  che  sopratutto  le  blan- 
dizie da  lui  usate  coi  clericali  le  avrebbero  arre- 
cate, se  una  buona  siella  non  rilucesse  nel  firma- 
meiiLo,  elle  la  protei^i^e  contro  ogni  sventura. 

Ma  faceiam  voti  perchè  i  collegi  dell'Italia  meri- 
dionale trovino  un  uomo  più  degno  di  lui,  e  di 
lui  meno  sciupato,  che  li  rappresenti  in  quello,  che 
sarà  chiamato  il  secondo  Parlamento  itahano. 

Napoli,  2  oUobre. 
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SILVIO  SPAVENTA 

Silvio  Spaventa  vive  tra  il  pugnale  de'  suoi  ne- 
mici e  il  turibolo  degli  ufficiosi  clienti.  Ma  tra  chi  lo 

loda  sbracatanuiute  c  chi  lo  vitupera  chiamandolo 
«  persecutore  di  garibaldini,  gran  primate  di  birri  e 
di  spie,  gran  rifugio  di  ladri,  assassini^  e  briganti 
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che  sotto  iì  suo  impero  vigono,  crescono  e  regnano  » 
ci  deve  essere  una  via  di  mezzo,  che  conduca  alla 
verità,  senza  per  questo  incensare^  o  fare  a  pugni 
col  Galateo. 

Prima  però  di  intingere  il  pennello  piuttosto  in 
un  colore  scuro  che  in  uno  gajo,  e  di  mescolarli 
per  cavarne  la  mezza  tinta ,  ricordiamoci  ciò  che 

diceva,  in  proposito  di  ritratti  del  prossiuiu,  un  gran 
conoscitore  del  cuore  umano,  Rousseau  : 

«  la  plupart  des  caractères  et  des  portraits  qu'on  trouve  dana 

ìes  historiens,  ne  soni  que  des  cbimères,  qu'  avec  de  l'esprit 

un  aliteli r  roiid  aiséiiient  viaisemblables  et  qu'  il  fait  rap- 
portar aiix  principales  actions  d'un  bomme,  comme  un  pein— 
tre  ajuste  sur  les  cinq  points  une  figure  imuginaire.  » 

D'altra  parte  noi  dobbiamo  mostrarci  giusti  si, 
ma  severi  col  paziente  in  discorso,  il  quale  —  corno 
disse  già  il  DiriUOj  organo  della  democrazia^  colia 
solita  sua  cordiale  e  fraterna  gentilezza  —  sarebbe 
reo  nientemono  ctie  di  aver  comperati  il  direttore, 
i  collaboratori  e  gli  amminislratori  di  quest'opera 
poco  meno  che  a  peso  d'oro. 

Però,  tanto  coloro  che  gridano  osanna  allo  Spa- 
venta, come  quelli  che  gli  lulano  il  cmcifìge,  am- 
mettono che  i  primi  passi  da  lui  mossi  nella  car- 
riera politica  furono  onorevoli,  patriotici,  e  degni 
d'  ogni  encomio. 

Silvio  Sptiventa  nacque  quarantatre  aniu  or  sono 
in  Bomba,  nome  bellico  di  un  pacifico  paesello  su 
quel  di  Ghieti.  U  di  lui  padre,  strenuo  propugna- 
tore della  causa  liberale,  prese  parte  ai  rivolgi- 
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menti  politici  del  18^0,  pjr  cui  pati  l'odio  e  le 
vendette  de'  Borboni.  Silvio  studiò  a  Montecasiiiiio, 
indi  andò  a  compiere  la  sua  educazione  a  Napoli. 
Ivi,  a  soli  diciannove  anni,  era  direttore  d'un  gior- 
nale filosofico,  ed  aveva  per  suoi  colkiboraLuri  Ga- 
luppi  e  Savarese.  Soppresso  il  giornale  dalla  so- 
spettosa polizia  borbonica,  lo  Spaventa  insegnò  filo- 
sofia privatamente. 

In  queir  epoca  conobbe  e  strinse  amicizia  coi  più  , 
caldi  patrioti.  Ma  i  casi  di  Reggio ,  sullo  scorcio 
del  1847,  lo  compromisero,  e  la  polizia  mandò  per 
arrestarlo;  se  non  che  l'inviato  francese —  che  al- 
lora trovavasi  nella  rada  di  Napoli  sul  vapore  Ma- 
gellaìiy  per  trasportare  in  rancia  le  spoglie  del- 
l'ambasciatore francese  Bresson,  uccisosi  di  pro- 
pria mano  —  gli  diede  asilo,  per  cui  lo  Spaventa  potè 
riparare  in  Toscana.  Ivi  attese  alla  pubblicazione 
di  molti  importanti  documenti  e  strinse  relazione 
con  ragguardevoli  persone,  tra  cui  Ricasoli  e  Sal- 
vagnoli. 

Nel  lb48,  l'u  eletto  deputato  al  Parlamento  na- 
poletano, ove  diede  prova  d'una  rara  energia  negli 
avvenimenti  del  15  maggio.  Recossi  a  Torino  per 
assistere  al  congresso  politico,  presieduto  dall'  illu- 
stre illuso,  Gioberti  ;  indi  fè  di  bel  nuovo  ritorno 
a  Napoli  e  sedette  nella  Camera  all'  estrema  sini- 
stra. Tre  giorni  dopo,  le  baionette  borboniche  cac- 
ciavano i  deputati  dalla  Camera  ;  lo  Spaventa  fu 
arrestato  il  primo  dalla  soldatesca,  che  lo  odiava  a 
morte  per  certi  suoi  articoli  pubblicati  nel  Nazio- 
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nale^  coi  quali,  mentre  il  terrore  e  lo  stato  d'  as- 
sedio regnavano  in  Napoli,  egli  inneggiando  alla 
vittoria  di  Goito^  osava  accennare  all'unità  italiana 
sotto  la  dinastia  di  Savoja  ;  di  più,  lodando  al  cielo 
le  vittoriose  schiere  di  GarF Alberto  che  paragonò: 
alla  selva  die  move  contro  a  Macbelhy  vituperò  l'eser- 
cito napoletano  perchè  volgeva  le  armi  non  contro 
il  nemico,  ma  contro  i  proprii  fratelli. 

C'era  di  più  del  bisogno  per  farsi  appiccare. 

Processato ,  nonostante  la  calorosa  difesa  eh'  ei 
fece  di  sè  stesso,  nella  quale  sfidò  governo  e  giu- 
dici, fu  condannato  a  morte.  Ma  commutatagli  di 
poi  la  pena  nella  prigionia  perpetua,  venne  con  al- 
tri detenuti  politici  chiuso,  in  compaij^nia  della  più 
ributtante  canaglia,  nell'ergastolo  deirisola  di  Santo 
Stefano. 

Come  vedete,  chiunque  onorerebl)e  di  tali  an- 
tecedenti ;  ma  qui  incomìncian  le  dolenti  note;  qui 
sorgono  gravi  accuse  sul  di  lui  conto  ;  accuse  che 

lo  Spaventa  ebbe  il  torto  di  non  dissipare  intera- 
men tr  quando  in  Parlamento  —  il  7  dicembre 
del  1861  —  il  deputato  Nicotera  gli  gridava  che: 

«  yoltanto  pel  bene  del  paese  e  per  non  g-ottaro  il  seme  della 
discordia  non  gli  lancia v;i  in  volto  rimproveri  tali  da  farlo 
arrossire,  se  ne  fosse  capace....  » 

Infatti  lo  Spaventa  è  accusato  d'aver  ritenuti  per 

sè  la  massima  parte  dei  soccorsi  ai  prigionieri  po- 

htici,  soccorsi  che  egli  era  Incaricato  di  equamente 

distribuire.   Fatto  sta  che  gli  venne  tolta  tale  in- 

cumbenza ,  e  un  altro  s' ebbe  1*  incarico  della  di- 
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stribuzione.  Nè  di  tale  smacco  si  sarebbe  lagnalo 
lo  Spaventa,  chè  invece  avrebbe  cinicamente  detto, 
alla  presenza  de'  compagni,  parlando  della  proba^ 
bile  lunghezza  della  prigionia  : 

—  Meno  male  per  me  che  mangio  carne;  il  male 
è  per  voi  altri  che  dovete  contentarvi  delle  fave.... 

Anche  la  prigione  ove  trovavasi  rinchiuso  lo  Spa- 
venta, riboccava  di  camorristi.  In  una  rissa  clic  egli 
ebbe  con  essi,  mostrò  tanto  coraggio  personale,  da 
eccitare  V  ammirazione  di  quella  bordaglia ,  sicché 
dopo  alcuni  giorni  s'ebbe  un  diploma  di  capo-ca- 
morrisla.  Quel  diploma  gli  assicurava  una  rendita 
dì  qualche  centinaio  di  ducati  al  mese. 

Di  poi,  compreso  dal  Borbone  nel  novero  di  co- 
loro a  cui  venne  intimato  di  esulare  in  America, 
avendo  piegata  la  prora  verso  1'  Inghilterra,  dopo 
otto  anni  di  carcere,  rivide  il  sole  della  libertà'; 
viaggiò  r  Inghilterra  e  la  Francia ,  si  recò  a  To- 
rino, e  da  ultimo  —  nel  1860  —  a  Napoli  ove  fu 
del  Comitato  dirigente. 

Dopo  r arrivo  di  Garibaldi,  lo  Spaventa  si  bi* 
sticciò  con  Bertani,  che  lo  dipinse  al  dittatore  con 
colori  pochissimo  favorevoli. 

Un  giorno  egli  si  lecò  al  campo,  allo  scopo 
di  fare  a  Garibaldi  poco  piacevoli  osservazioni.  U 
generale,  perduta  la  pazienza,  gli  rispose  : 

«  I  bnoni  Italiani  oggi  sono  quà,  espósti  al  fuoco  del  ne^ 
mico;  86,  come  dite,  voi  amate  svisceratamente  la  patria,  pi- 
gliate anche  voi  un  fucile  e  venite  con  noi.  ÀUoifa  potrò 
credere  alla  sincerità  delle  vostre  parole.  » 
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Ciò  detto  gli  voltò  le  spalle. 

Spaventa  non  seguì  il  consiglio,  e  invece  di  pren* 

dere  il  fucile,  tornò  a  Napoli  ad  intrigare  polizie- 
ècaiiieuLe,  per  cui  Garibaldi  fu  obbligato  di  alioa- 
tanarlo  dalia  città. 

Lo  Spaventa,  rimasto  a  Torino  alcuni  giorni,  ri- 
tornò là  d'onde  era  partilo,  a  dare  il  suo  voto  in 
occasione  del  plebiscito,  e  poco  dopo  fu  chiamato 
dal  Farini  a  reggere  il  ministero  della  polizia.  In 
pochi  giorni  lo  Spaventa  —  è  giustìzia  il  dirlo  — 
scompose  la  vecchia  macchina  borbonica  e  purgò 
queir  amministrazione  ,  vera  stalla  d'  Augia ,  estir- 
pando i  camorristi,  introdottivi  dal  suo  antecessore 
Liborio  Romano,  il  quale,  con  questo  mortifero  spe- 
di ente,  credeva  di  sanare  le  piaghe  del  paese.  Del 
resto  non  è  a  farsi  meraviglia  se^  avendo  egli  in  mano 
tutte  le  fila  della  camorra,  riuscisse  di  poi  a  di- 
struggerla. 

Di  questo  suo  operato  a  Napoli,  lo  Spaventa  dà 
conto  in  Parlamento,  confrontandolo  con  quello  di 
Bertani  : 

* 

«  Quando  Bertani  nra  segretario  a  Napoli,  il  dicastero  di 
polizia,  salvo  podio  innovazioni  fatte  dal  signor  Romano  e 
dal  signor  Conforti,  rimase  tal  e  quale  era  sotto  Peccheneda, 
Massa  e  Àjo-ssa,...  Sotto  Bertani  la  polizia  di  Napoli  teneva 
ancora  250  funzionarii  borbonici....  Io  dovetti  subito,  quan- 
d'ebbi l'onore  di  reggere  la  pubblica  sicurezaa,  rimovcre  42 
impiegati  borbonici,  38  altri  dalla  prefettura,  e  250  altri 
dalla  polizia  attiva.  » 

Arduo  —  è  innegabile  —  fu  il  còmpito  dello 
Spaventa  a  Napoli,  e  ricordiamo  in  proposito  che 
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una  voUa  alcuni  ramorrisli,  Iravesliti  da  guardie  na- 
zionali penetrarono  nel  di  lui  gabinetto  per  ucci- 
derlo; e  dovette  la  sua  salvezza  ad  una  porticina 
segreta. 

A  qual  partilo  politico  appartenga,  lo  di^se  egli 
in  Parlamento,  rispondendo  al  Bertani  nella  tempe- 
stosa tornata  7  dicembre  del  1861.  fi  però  a  no- 
tarsi clic,  l'acendo  il  panegirico  di  sf»  ctosso ,  que- 
sta professione  di  fede  va  accettata  come  ad  tisum 
Delphim;  ad  ogni  modo  bisogna  convenire  che, 
quando  non  trasmoda,  è  fatta  con  molta  abilità  e 
franchezza. 

Bertani  accennava: 

«  ad  un  partito  che  esisteva  in  Napoli  e  che  egli  non  sa- 
peva  qualificare.  » 

E  Spaventa  risponde  che  questo  partito  esisteva  . 
infatti  a  Napoli: 

«  ed  io  —  soggiunge  —  era  uno  di  coloro  che  vi  appar- 
tenevano. » 

E  spiega  il  sistema  politico  di  quel  partito  con 
queste  parole: 

«  Kra  il  loro  sistema  politico  quello  che,  raccolta  la  causa 
della  libertà  e  dell'indipendenza  italiana  insang-uinata  e  la- 
cera a  Novara,  l'aveva  fatta  rivivere  e  prosperare  nel  pic- 
colo Piemonte;  l'aveva  fatta  rispettare  e  amare  dall' Europa. 
Era  il  sistema  politico  che  aveva  condotte  le  nostre  armi  in 
Crimea...  ;  che  aveva  concliiusa  l' alleanza  francese,  riconqui- 
stata la  Lombardia,  fatta  cessione  dell'  Italia  centrale  e  per- 
messo a  -Garibaldi  di  scendere  co'  suoi  mille  prodi  a  Mar- 
sala..*. Era  il  sistema  che  aveva  permesso  che  Craribaldi  pas«* 
sasse  lo  stretto  di  Messina,  aiutatrice  la  flotta  italiana....  Era 
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il  sistema  che  vinse  a  Castelfidardo,  che  trasportò  la  bandiera- 
italiana  sulle  rive  del  Tronto....  Il  signor  Bertani  —  con-» 
chiude  — -  veniva  a  Napoli  per  introdurvi  un  sistema  ben 
opposto;  era  dunque  naturale  che  (quegli  uomini  gli  si  op- 
ponessero, ed  io  fui  un  d'  essi..«  » 

Furiosa  fu  la  bufera  suscitata  da  queste  e  da  al- 
tre più  pungenti  parole;  sicché  parecchi  deputati 
s' afi'reliarono  a  versar  acqua  sul  fuoco.  Tra  que^ 
sii  Gallenga,  dicendo  con  molla  ragione: 

«  l' Italia  domanda  ai  deputati  leggi,  ordinamenti  amminì- 
atrativi  e  non  accuse  e  recrimìnasìoni.  » 

E  Avezzana,  il  quale,  memore  forse  che  gente 
che  rìde  è  gente  disarmata,  fece  prorompere  la  Ca- 
mera in  un'omerica  risata,  dicendo: 

«  io  siedo  alla  sivistra,  perchè  essendo  vissuto,  per  vicissitudini 
dei  tempi  tra  selvaggi,  non  potrei  sedere  che  alla  sinistra.  » 

Soltanto  un'altra  volta  lo  Spaventa  fece  sentìris 

la  sua  voce  in  Parlamento,  e  fu  nel  marzo  del  1865, 
in  occasione  che  si  discusse  la  legge  per  l'ordina- 
mento delle  guardie  doganali.  Quasi  non  bastas- 
sero le  tante  inimicizie  che  lo  Spaventa,  o  per  sua 
colpa,  0  per  lajlura  necessità  delle  cose  s'è  fatto» 
ei  s'attirò  addosso  anche  quella  de' doganieri,  e  di 
chi  sa  quante  ragazze,  coir  aver  riconosciuto  che, 
se  il  matrimonio  è  uno  stato  superiore  a  quello  del 
celibato,  pei  doganieri  invece  è  tutt'al  rovescio;  e 
più  innanzi  aggiunge,  che.  per  la  condizione  parti- 
colare delle  guardie  doganali,  i  doveri  del  matrimo- 
nio potevano  essere  Hf^cUmente  adempiti* 
Del  rimanente  lo  Spaventa  ih  Parlamento  è  ta- 
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ci  turno;  sorride  mefistofelicamente  di  quando  in 

quando,  per  darsi  l'aria  d'uomo  fino,  di  molle  idee 
e  di  poche  parole.  Se,  con  queste  arti,  finora  nuu 
seppe  acchiappare  un  portafogli ,  s'  ebbe  però  il 
segretariato  generale  dal  suo  amico  Ubaldino  Pe- 
ruzzi. 

Lo.  Spaventa,  nella  sua  qualità  di  segretario  del 
ministro  delF interno,  è  odiatissimo  a  Napoli;  in 
modo  che  laggiù  non  si  esita  a  dire,  che  il  malcon- 
tento di  molti  verso  il  governo  di  Torino,  si  per- 
.sunifica  in  gran  parte  contro  di  lui.  Egli  sa  (|iie- 
iìto;  ma  risponde  freddamente,  e  non  sappiamo  con 
quanta  ragione,  che  l'impopolarità  è  ottimo  mezzo 
per  ben  governare. 

Lo  Spaventa,  «[uaiido  brigava  per  essere  eletto 
deputato  del  collegio  di  Vasto,  conoscendo  l'opinione 
che  s'aveva  di  lui  nelle  province  meridionali,  scrisse 
raccomandando  la  sua  candidatura  ad  un  amico. 
N'ebbe  in  risposta  che  non  sperasse  una  rielezione 
chè  nel  paese  nessuno  avrebbe  osato  proporla  — 
profezia  che  non  si  avverò.  Quanto  a  chi  scrìveva 
—  volendo  conciliare  i  doveri  d'amico  con  quelli 
di  cittadino  —  rispose  che  si  sarebbe  astenuto,  ma 
non  avrebbe  certo  votato  per  lui. 

Pesato  il  male  e  il  bene,  messo  a  suo  favore  su  un 
piatto  della  bilancia  le  sue  buone  qualità,  vale  a 
dire  l'ingegno,  la  risoluzione,  l'attività,  la  prontezza, 
sull'altro  l'impopularilà,  lo  spirilo  di  intrigo,  di  con- 
sorteria e  di  doppiezza,  essa  traccolla  verso  il  male, 
sicché  non  consiglieremmo  la  sua  rielezione  a  depu- 
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lato.  Però,  siccomo  noi  si.'iino  d'avviso,  die  la  po- 
lizia deve  essere  in  mano  d'  un  uomo  imo ,  d'  un 
uomo  ricco  di  certe  qualità  negative,  e  povero  in- 
vece di  certe  altre  lodevoìissime  nella  comune  de- 
gli uomini,  così  siamo  di  parere,  che  lo  Spaventa, 
in  compenso  d'esser  cancellato  dal  novero  degli 
onorevoli ,  possa  fone  esser  chiamato  ancora  a  diri- 
gere le  intricate  fila  della  polizia  italiana;  il  che 
vuol  dire  che,  se  lo  Spaventa  non  entrerà  in  para- 
diso, non  sarà  al  certo  confinato  nel  Limbo  in 
compagnia  di  Pier  Soderini. 

Scrivemmo:  forse,  e  a  ragione.- 

InlatLi,  mentre  uilianio  da  tutti  magnillcare,  se 
non  altro,  le  doti  poliziesche  dello  Spaventa,  oggi 
siamo  a  chiederci  se  gli  ultimi  lagrimevoli  fatti  di 
Torino  non  siano  la  prova  più  palmare  della  sua 
inettitudine.  E  ripetiamo  inettitudine  perchè  non  vo- 
gliamo ammettere  che  in  lui  abbia  potuto  esservi  una 
rea  intenzione. 

Che  se  contro  questa  opinione  si  elevassero  ie 
rimostranze  di  coloro,  che  vorrebbero  lo  Spaventa 
reo  delle  stragi  di  Torino,  noi,  per  quel!'  amor  di 
giustizia  e  di  verità,  che  speriamo  non  ci  abbia 
mai  ad  abbandonare,  sorgeremmo,  non  già  a  difen* 
derlo  da  ogni  improntitudine,  ma  almeno  da  ogni 
colpa.  Infatti,  fu  inipiontiludine,  fu  debolezza,  fu 
Stupidità  quella  di  dormire ,  di  non  muoversi ,  di 
non  provvedere,  mentre  già  ruggiva  terrìbile  la  tem- 
pesta; quella  di  lasciar  fino  airultimo  la  polizia  in 
mano  del  CInapusòU,  anche  dopo  essersi  accorto  che 
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questi  non  gli  obbediva,  e  dopo  averne  fatto  un 
nemico  colla  più  fiera  lavata  di  rapo  che  fosse  mai 
stata  data  a  questore  piemontese;  ma  è  strana  e 
iniqua  stoltezza  il  credere  che  egli,  per  gaiezza  d'a- 
nimo, abbia  voluto  macchiarsi  de!  sangue  d'un  po- 
polo inerme,  come  preteiidoiio  i  di  lui  più  accanili 
nemici;  è  error'e  madornale  il  credere  ch'egli  abbia 
ordinato  la  carneficina  e  il  massacro. 

E,  se  altre  prove  non  ci  fossero  di  ciò  che  di- 
ciamo ,  a  noi  basterebbe  quella  frase  che  gli  usci 
dal  labbro  esterrefatto: 

«  Siamo  traditi!  » 

allorché  s' intesero,  da  piazza  Castello,  le  prime  fu- 
cilale degli  allievi  carabinieri. 

Milano,  15  oUolre, 
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In  questi  tempi  in  cui  più  che  mai 

Imperai  stereis  alma  moneta  Deis, 

come  diceva  il  Pasquino  di  Roma,  parlando  de'  papi, 
1'  apparizione  sulla  scena  poUtica  d'  un  altro  uomo 
per  certissime  prove,  integenimo,  riconcilia  la  mente, 
e  ci  conforta  sempre  più  a  sperare  che,  nel  graa 
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duello  che  si  comi i;\ ite  da  secoli  tra  il  Male  e  il 
Bene,  la  vittoria  iìnirà  a  restare  al  secoado* 

Perciò,  tutti  quelli  fra  gli  Italiani,  che  conoscono 
il  Morandini,  avevano  accolto  con  vera  gioia  la  no- 
tizia recata  da'  giornali,  che  egli  fosse  per  entrare 
a  far  parte  del  ministero  attuale;  onore  da  cui  de- 
clinò poi  égli  stesso  per  ragioni  facili  a  capirsi. 

Morandini  è  molto  conosciuto  in  Toscana;  ma 
dubiùanio  lo  sia  n'inai  mente  fuori  del  suo  paese 
nativo.  A.  farlo  conoscere  basteranno  questi  brevi 
cenni: 

L' ingegnere  Morandini  è  nato  a  Peretola,  a  pochi 
tratti  da  Firenze  ;  e  nel  1859  fu  eletto  deputato 
air  Assemblea  toscana.  Quando  nel  dicembre  co- 
minciarono a  sorgere  gelosie  e  malintesi  fra  Rica- 
soli  e  Boncompagni  e  tutti  stavano  a  vedere  se  que- 
sti avrebbe  convocata  V  Assemblea  per  informarla 
di  qnanto  aveva  concluso  a  Torino,  d  ond'era  di  ri- 
torno da  poco,  il  Morandini  pubblicò  una  lettera 
colla  quale^  aderendo  alla  dichiarazione  del  Malen- 
chini,  che  era  stato  uno  dei  triumviri  con  Peruzzi 
e  Danzini ,  chiedeva  in  nome  dei  diritti  del  P;ii  la- 
mento toscano  e  dell  universale  desiderio,  che  esso 
venisse  immediatamente  convocato,  protestando  che, 
né  il  Ricasoli,  né  1*  unità  d' Italia  nulla  avevano  a 
temere  dalle  sue  deliberazioni. 

Il  Morandini  era  fra  quei  deputati,  che  credevano 
di  aver  seri!  motivi  per  lamentarsi  della  condotta 
del  barone  Ricasoli.  Pure,  con  uno  di  que'  tratti 
c^sl  comuni  in  quel  tempo ,  il  pensiero  del  pub^ 
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blico  bene  prevalse  in  lui,  e  in  tutti  quelli  che  la 

pensavano  come  lui ,  ad  ogni  risentimenlo  ,  tanto 
che  preferirono  tollerare  e.  coprire  i  di  lui  errori 
mantenendo  la  concordia,  piuttosto  che  tentar  di 
emendarlo  con  pericolo  di  discordia.  E  sebbene 
già  molti  autorevoli  uomini  d'ogni. età  e  di  ogni 
parlilo ,  seguendo  ,  V  esempio  del  Morandini ,  mo- 
strassero non  solo  di  esigere  che  il  Ricasoli  ra- 
dunasse r  Assemblea ,  ma  avessero  già  gettate  le 
basi  di  una  opposizione  parlamentare  in  tutte  le 
regole,  pure  il  pensiero  appunto  di  non  suscitar  di- 
scordie, li  persuase  a  non  perseverar  nel  proposito. 
Cosi,  quantunque  il  Ricasoli  non  convocasse  l'As- 
semblea, ogni  scisma  rimase  sopito  per  il  patrioti- 
smo  de'  suoi  oppositori. 

Quando  poi  più  tardi,  nel  marzo  del  18t)0,  TAs-^ 
semblea  fu  convocata  e  il  Ricasoli  si  presentò  a  ri<- 
ceveme  i  ringraziamenti,  anche  il  Morandini,  con- 
siglino sempre  da  quel  vivo  sentimento  di  amor 
patrio,  che  in  que'  diliìcili  tempi  imponeva  come  sa- 
crosanto e  principal  dovere  la  concordia,  non  volle 
imitare  il  Montanelli  che  sorse  ad  accusare,  e  votò 
a  Ricasoli  il  rendimento  di  grazie,  sebbene  nel  cuor 
suo  lo  credesse  non  interamente  meritato. 

Così  ne  parla  il  Rubieri  nella  sua  Storia  Intima 
della  Toscana: 

«  Andrebbe  però  lungi  dal  vero  chi  da  questo  rìsultamento 
pretendesse  desamere  una  ^osta  misura  del  grado  di  so- 
stegno ebe  il  govemo  .godeva  neU'  Assemblea.  Perocché  tra 
quelli  che  diedero  favorevole  il  loro  voto  erano,  il  Malen* 
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chini  e  il  Morandini  ed  il  Giara,  clie  aveTano  miaaceiata  op- 
posizione SI  viva  nella  questione  della  reggenza.  Riportò 
invece  tanta  generale  approvazione,  percHè  soltanto  tendeva 
a  rendere  un  doppio  omaggio  a  quel  principio  di  unifiea^ 
lìone  e  a  quel  bisogno  di  concordia  che  il  Montanelli  istesso 
aveva  confessato  supremo.  Sul  resto  V  Assemblea  volle  ti- 
rare un  velo  e,  c^me  i  figli  di  Noè,  coprir  le  vergogne  del 
padre.  » 

Or  ecco  un  altro  tratto  che  basterà  a  dipingere 
totalmente  il  carattere  di  questo  veramente  onore» 
vote  italiano: 

li  deputato  Corsi,  il  i8  luglio  ultimo  scorso,  aveva 
indirizzata  al  direttore  del  giornale  fiorentino  La 
Nazione y  una  lettera,  allo  scopò  di  giustifìcarsi  di 
aver  fatto  parte  del  Consiglio  per  le  ferrovie  me-^ 
ridionali,  nella  quale  era  citato  anche  T  esempio  del 
Morandini  : 

«  E  se  nella  Società  dei  Canali  Cavour^  poterono  senza 
spandalo  sedere  g-li  onorevoli,  senatore  Oldofrcdi  ed  i  depu- 
tati Ming-hetti,  Genero  e  marchese  di  Cavour;  se  nelle  Strade 
Romane,  l'onorevole  senatore  Marliani  e  il  deputato  Bellini, 
e  nelle  Lirornesi  i  deputati  Morandini  e  Fenzi  ,  non  so  ca- 
pacitarmi come  per  le  Ferrooie  lAerìdiouali,  i  deputati  aves— 
fiero  ad  astenersi.  » 

Ma  ecco  in  qua!  modo  rispose  il  Morandini: 

«  Finnte,  22  luglio  1864. 

«  Caro  Corsi, 

«  Nella  lettera  da  te  scritta  al  presidente  della  Camera 
per  rassegnare  l'ufficio  di  deputato,  aoveri  me  pure  fra  co- 
loro i  quali  poterono  prender  posto,  senza  che  la  opinione 
pubblica  se  ne  commovesse,  nelle  amministrasioni  di  società 
industriali  garantite  dallo  Stato.    Ti  ring-razio  di  avermi 
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messo  nella  onorata  compagiiia  di  Paleoeapa  e  Fenzi  ;  ma 
avrei  voluto  che  tu  lasciassi  da  parte  ed  inosservato  il  mio 

nome  :  non  lo  hai  fatto,  e  mi  dai  quindi  il  diritto  di  tra- 
scriverti il  brano  seguente  della  mia  lettera  di  accettazione 
deiruffìcio  di  direttore  della  Società  delle  Ferrovie  livornesi  : 

ff  rnoltre,  per  salvare  la  mia  convenienza  politica,  mi  credo  ia  ob» 
«  bligo  <ii  dichiarare  che  rilascerò,  tiuchè  sarò  deputato  al  Parlamento 
«t  cinque  sesti  «tello  stipendio  alla  Cassa  di  Soccorso  pei  lavoranti  delle 

;trade  sociali,  disponendo  del  rimanente  per  le  maggiori  e  speciali 
«  spese  inerenti  alla  carica,  ecc^  ecc.  9 

«  Ora  vedi  bene  che  la  mia  posizione  è  diversa  da  qnelU 
degli  altri  colleglli  da  te  rammentati  ;  se  sia  migliore,  non 
sono  io  eke  dovrò  dirlo. 

«  Sempre  tuo  aifezionatissimo  amico 

«  G.  MOBANDINI.  » 

La  modestia  del  Morandini  s' accontentò  di  citare 
soltanto  un  brano  di  quella  sua  lettera;  ma  noi, 

che  possiam  forlo,  per  quel  idrato  dovere  d' Italiani 
che  ci  spinge  a  far  conoscere  il  bello  ed  il  buono 
dove  lo  troviamo,  vi  aggiungiamo  questo  altro 
brano: 

«  Le  S.  S.  V.  V.  ni.  e  cTiiunque  altri ,  si  persuaderanno 
facilmente  clie  non  faccio  questo  rilascio  —  dello  stipendio  — - 
per  miserabile  ostentazione,  riflettendo  che  altrimenti  non  po- 
trei avere  il  coraggio  di  chiedere  in  questi  tempi  alla  Ca~ 
mera  un  lung^o  congedo,  affine  di  dichiararmi  interamente  e 
con  tutta  quiete  al  disimpegno  dell'  ufficio  che  vado  ad  as- 
sumere. » 

In  questo  fascicolo  abbiam  trovato  due  uomini, 

che  ben  hìngi  dal  susane fjqiar e,  rinunciarono  gene- 
rosamente ad  uno  stipendio.  Il  Sella  e  il  Moran- 
dini. Senza  diminuire  per  nulla  il  merito  dei  pri- 
mo ,  resta  accresciuto  quello  del  secondo;  chè  men* 
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(re  il  Sella  è  ricco,  il  Morandini  è  povero,  e  ci  par 

lontano  dal  muni^ere: 

Dal  nulla  avi  io  al  milionario  onore. 

Al  Parlamento  non  hnllò  gran  latto;  forse  per- 
chè r  indole  sua  modesta  gli  proibisce  di  meltersi 
innanzi.  Quando  parla  è  però  positivo  e  amico  più 
dei  frutti  che  delle  frondi.  Infatti,  il  ^3  luglio  del 
'1865,  essendosi  per  incidenza  toccato  della  legge 
di  perequazione  pei'  /'  imposta  fondiaria ,  Morandini 
nella-  sua  qualità  di  membro  della  commissione 
per  questa  legge,  si  appropria  come  a  lui  diretti  i 
lamenti  fatti  in  proposito  da  parecchi  deputati  e  di- 
chiara che  egli  ha  fiducia  nel  patriotismo  e  nel- 
Tannegazione  di  tutte  le  provi ncie  d'Italia, quali 
pagheranno  di  buona  voglia  le  imposte»  £  infatti 
non  ardiremmo  ripetere  che  abbiano  pagato  di  ìmona 
voglia,  ma  pagarono.  Il  Morandini,  per  appoggiare 
il  suo  vaticinio,  disse  in  quell'occasione: 

«  Le  sole  provìnce,  le  quali  si  possono  dire  presentemente 
aggravate  in  proporzione  assai  maggiore  delle  altre,  sono  le 

lombarde  e  le  parmensi.  Onore  a  quei  deputati  cbn  non  ne 
hanno  mai  moóào  lamento  !  Gnor»'  ad  essi  vd  a  quelli  delle 
veccliie  province  che  ci  hanno  in.st'{jnuto  a  pagare  e  a  ta- 
cere..., » 

Il  suo  dire  venne  interrotto  da  vivi  applausi.  Ed 
egli  conchiudeva)  parafrasando  un  concetto  di  Ca-* 

vour  : 

«  Noi  a  larga  mano  abbiamo  votato  lavori  e  spese  ;  al- 
tre ne  voteremo  in  breve:  ed  in  ciò  non  facciamo  che  il  no- 
stro dovere.  Ma  non  posso  comprendere,  né  ammettere  obe, 

76 


• 


Digitized  by  Google 


OIOVAKm  MORAKDINI  45 

quando  siamo  al  caso  di  pagare,  si  facciano  sforzi  inauditi  di 
ingegno  e  di  eloquenza  o  per  non  pagare,  o  per  ritardare  il 
pagamento,  o  per  riportare  il  carico  sulle  generazioni  futu- 
re.... Quanto  a  me,  dico  chiaro  e  tondo,  che  la  libertà  non 
si  consolida,  che  l'unità  e  1'  indipendenza  della  patria  non 
si  completano  senza  fiumi  di  sangue,  e  senza  fiume  d'  oro.... 
Quindi  se  vog-lianio  che  l'Italia  divenga  padrona  di  se  stessa» 
bisogna  pagare,  pagare  e  pagare....  » 

Pochi  mesi  dopo  presentò  alla  Camera  un  suo 
progetto  di  legge  per  la  riduzione  delle  indennità 
di  rappresentanza  e  degli  stipendii  a'  pubblici  firn- 
zionarii.  Imniolò  pei  primi  sul!'  altare  dell'econo- 
mia i  prefetti ,  a'  quali  tolse  due  terzi  di  spese  di 
rappresentanza^  sulla  somma  loro  fissata  dal  troppo 
generoso  Ricasoli,  col  decreto  9  ottobre  1861.  In 
questa  occasione  Moraadini  mostrò  inulla  scaltrezza 
oratoria,  usando,  per  abbattere  il  piano  di  Rica- 
soli  ,  le  stesse  parole  eh'  egli  aveva  adoperate  per 
sostenerlo.  L'Achille  de* suoi  ai^omenti  fu  questo; 
che  non  comprendeva  come  mai  si  lesinasse  tanto: 

«  per  assegnare  una  misera  pensione  di  poche  centinaia  di 
lire  ad  una  madre  di  famiglia  rimasta  vedova  perchè  il  ma- 
rito dovette  soccombere  nell'esercizio  di  funzioni  pericolose 

ed  utili  allo  Stato ,  mentre  si  debbo,  fare  una  Icg-g-c  .spe- 
ciale per  aumentare  a  decine  per  volta  i  ruoli  e  titoli  degli 
impiegati  che  rimangono  a  perpetuo  aggravio  dell'erario.  » 

Solerte,  coscienzioso,  pratico  degli  affari ,  il  Mo- 
raudmi  ha  assolutamente  slolFa  di  segretario-ge- 
nerale e  fors'anche  di  ministro.  Noi  crediamo  per- 
ciò di  trapiantarlo  nel  vivaio  dei  deputati  dell*  av-^ 
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venire,  e  lo  terremo  in  serbo  per  quando  la  politica, 
esaurite  le  questioni  più  urgenti,  non  avrà  più  bi- 
sogno di  niiiasln  militari,  e  potrà  in  Roma  rasset- 
tare le  laccende  tutte  dell'interna  amministrazione. 

Milam^  15  ottobre. 


57  58 

SALVATORE  £  BENEDETTO  MAIORAMA 

Il  primo  Parlamento  italiano  ha  olTerto  air  £u* 
ropa  il  triste  esempio  d'una  condanna  moralmente 

terribile  contro  alcuni  deputati,  i  quali ,  abusando 
del  loro  sacro  mandato,  ofTesero  gravemente  la  mo- 
ralità della  Camera  e  intaccarono  la  dignità  nazio- 
nale. Nella  stona  de'  Parlamenti  europei  sono 
rari  gli  esempi  simili  a  questo,  che  fu  provocato  dalla 
proposta  Mordini.  Ma  non  è  soltanto  colla  preva- 
ricazione che  si  offende  la  maestà  del  Parlamento. 
É  forse  irriprovevole  quel  deputato  che  si  fa  eleg- 
gere soltanto  allo  scopo  di  conservare  una  tiran- 
nica supremazia  gentili/.ia,  anziché  tutelare  i  diritti 
dei  proprio  collegio?  Non  olfende  forse  V  onore- 
vole corpo  legislativo  al  quale  appartiene  colui,  che 
del  titolo  di  deputato  si  serve  come  d'  un  mezzo 
d'intrigo  e  di  personale  interesse? 

Gli  è  perciò  che  noi  crediamo,  che  sarebbe  gio- 
vevole e.  necessaria  in  tutti  i  Parlamenti  del  mondo^ 
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e  più  neiritaliano ,  che  nuovo  alla  vita  politica, 
una  commissione  d'inchiesta  permanente.,  quasi  potere 
ispettorìo^  custode  e  ^indice  della  moralilà  della 
Camera  e  della  dignità  nazionale. 

Se  così  fosse,  parecchi  certamente  de*  nostri  ono- 
revoli  sarebbero  già  segnati  a  dito  e  rigorosa- 
mente vagliati  dai  loro  colleglli.  E  fra  costoro  non 
ultimi  1  due  Majorana  Salvatore  e  Benedetto,  zio 
e  nipote;  il  primo  j)er  non  essere  andato  che  po- 
chissime volte  alia  Camera;  l'altro  per  avere  stan- 
cata la  pazienza  dei  colleghi  e  del  ministero  col 
suo  incessante  intrigo. 

Entrambi  sono  da  MìHtello,  pìccola  terra  di  Si- 
cilia in  provincia  di  Catania.  La  loro  fi\miglia  non 
nobile,  ma  civile,  sin  dal  181^  erasi  manilestata 
svisceratissima  per  la  dinastia  de'  Borboni.  Ma  fu 
nella  reazione  del  ISSO,  che  essa  divenne  un 
braccio  della  tirannide  borbonica,  e  si  acqui.^lù  una 
triste  rinomanza  in  Sicilia.  Ed  inflitti  nella  ri- 
staurazione  di  queir  anno  il  padre  di  Salvatore 
e  nonno  di  Benedetto  Maiorana  nel  suo  ufficio  di 
segretario-generale  dell'intendenza  di  Catania,  si 
mostr<)  degno  del  dispostismo  borbonico ,  eserci- 
tando quegli  atti  di  violenza  e  di  barbarie,  pe' quali 
quel  maledetto  governo  va  distinto  nella  storia  d*ogni 
tirannide.  Nè  egli  fu  solo  nel  nefando  ufficio:  il 
figlio  di  lui  Filippo,  allora  ispettore  della  polizia  di 
Catania,  iu  peggiore  del  padre,  in  guisa  che,  seb- 
bene quasi  idiota,  venne  innalzato  ad  alte  cariche, 
e  giunse  fino  a  consigliere  di  Corte  suprema.  Ma 
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anche  questi  fu  superato  dai  fratello  Fidenzio  ca* 

pilano  d'armi,  sopranomina  L  o  il  Flagello  dì  san  Ca- 
taldo y  terra  da  lui  saccheggiata  e  insangumala  per 
commissione  del  governo  borbonico.  Perciò,  tenendo 
questo  assai  in  pregio  siffatti  servizii ,  gli  conferiva 
la  carica  di  sottili  te  adente  di  Gorleone  ,  dove  mo- 
riva di  poi  con  esultanza,  di  tutti  gli  onesti.  Di  un 
altro  de'  fratelli  Maiorana ,  Gaetano,  anch'  esso  ca- 
pitan d'armi,  Siracusa  ricorda  tuttora  e  non  senza 
raccapriccio  le  borboniche  gesta.  Il  solo  che  di- 
razzò dalla  famiglia  fu  il  fratello  Michele,  il  quale, 
essendo  còlto  di  mente ,  benché  giudice  di  tribu- 
nale civile  in  Messina,  amò  non  pertanto  la  tibertà 
e  l'indipendenza  della  Sicilia;  per  la  qual  cosa 
odiato  ed  avversato  crudelmente  da'  suoi  fratelU , 
impazzò  e  visse  molti  anni  in  questo  stato. 

(Al  j^rossimo  Aumero  la  Jìnc), 
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SALVATORE  e  BENEDETTO  MAIORANA  (1). 

La  supremazia  esercitata  dalla  famìglia  Maiorana  in 
Mìlìtello ,  è  senza  esempio  nella  storia  del  feuda- 
lismo. Siano  tempi  di  libertà,  ovvero  di  servitù  po- 
litica,  quel  popolo  è  sempre  padruiieggiato  e  go- 
vernato da  loro  ;  così  che  i  pochi  superiori  di  mente 
e  insoifrenti  d'ogni  servaggio,  nati  in  quello  scia- 
gurato paese ,  hanno  dovuto  lasciare  i  loro  vecchi 
parenti  per  domiciliarsi  in  Catania  od  altrove,  non 
potendo  solTrire  quella  privata  sovranità.  Dal  1833 
sino  al  di  d'  oggi,  senza  interruzione,  il  sindaco  di 
Militello  è  stato,  ed  è  tuttavia,  alternativamente  uno 
de'  fratelli  Maiorana,  e,  secondo  la  voce  pubblica , 
essi  sono  gli  appaltatori  delle  strade  e  di  tutte  le  opere 
pubbliche  del  comune,  servendosi  all'uopo  dei  pre* 
stanomi;  essi  gli  esclusivi  amministratori  delle  terre 
comunali.  Ond*  è,  che  Militello  da  quel  tempo  in 
qua ,  anziché  progredire  iu  fatto  di  opere  pubbliche 
e  di  civiltà,  ha  peggiorato  non  poco,  rovinate  es- 
sendo le  opere  pubbliche  preesistenti,  nulla  la 
istruzione  pubblica,  deplorabile  la  miseria. 

(1)  ContiDuazioDe  e  lìoe,  vedi  il  Fascicolo  IX." 
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Salvatore  Majorana  è  nato  il  4  dicembre  1800  e 

studiò  in  Catania  di  legge;  ma  iiou  fu  lauieaLo. 
Nel  1848  — vivendo  ancora  in  Militello  Vincenzo  Na- 
tale, che  era  uomo  di  liberissimi  sensi,  storico  sommo 
e  dottissimo  in  molte  letterature  e  scienze  —  il  Ma- 
iorana  si  fece  eleggere  deputalo  al  Parlauionto  di 
Palermo  da'  suoi  vassalli.  E  cìii  mai  tra  que'  suoi 
soggetti  avrebbe  potuto  contrastargli  la  elezione? 
Ma  per  tale  sua  rappresentanza  parlamentare  non  si 
scemò  punto  la  fiducia  del  Borbone  per  la  famiglia 
Maioranaj  infatti  dopo  la  ristaurazione,  durante  il  tri- 
ste decennio  delia  tirannia  di  Ferdinando  essa  con- 
tinuò, c^me  sempre,  a  borboneggiare,  tantoché,  verso 
il  1853,  il  nipote  Benedello,  oggi  deputalo  di  Ago- 
sla,  si  ebbe  perfino  la  croce  di  S.  Giorgio  del  re 
di  Baviera,  suocero  di  Francesco  II. 

Era  ben  giusto  che,  nel  1861,  lo  stesso  Salvatore 
facesse  ogni  pmtica  per  fare  iscrivere  il  proprio  nome 
neir  elenco  do'  deputali  al  primo  Parlamento  ita- 
liano. Gli  elellori  di  Militello,  che  sono  servi  di 
lui,  e  quelli  di  Mineo,  che  si  mostrarono  degni  di 
esser  tali,  lo  invitarono  ad  accettare  la  candidatura 
di  quel  collegio  con  deliberazione  municipale,  alto, 
che  rendeva  nulla  la  elezione,  secondo  la  disposi- 
zione della  legge;  ma  nessuno  vi  pose  mente,  eia 
elezione  fu  convalidata. 

Egli,  durante  i  quattro  anni  gifi  scorsi  della  prima 
legislazione,  non  è  andato  alla  Camera  —  siccome  di- 
cemmo di  sopra — più  di  due  sole  volte  e  per  pochis- 
simi giorni. 
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La  pi'ìma  vi  andò  per  prestare  il  giuramento  e 

per  vedere  la  città  de'  j)ortici;  la  seconda  volta,  per 
ottenere  dalla  Camera  T  annullamento  dell  eiezione 
dell'avvocato  Salvatore  Maiorana-Caltabiano,  onesto 
liberale,  economista  eccellente  e  fornito  di  tutte  le 

qualità  necessarie  al  vero  deputato  e  all'  egregio 
statista. 

Il  nipote  Benedetto,  che  sino  al  rivolgimento  po- 
litico del  i860,  era  vissuto  non  curato  dai  piiV;  e 
dai  liberali  Catanesi  spregiato,  dopo  la  meniorabdc 
rivoluzione ,  ([uundu  ogni  traccia  di  potere  borbo- 
nico fu  sparita  dall'isola  e  dal  regno  di  Napoli, 
accarezzando,  e  favorendo  un  suo  satellite,  Giu- 
seppe Giunta ,  fe'  si  che  questi  magnificasse  al  La- 
farina ,  già  consigliere  dulia  luogotenenza  di  Pa- 
lenno,  lo  zelo  patriotico  e  Talta  sapienza  del  Ma- 
iorana;  e  il  Lafarina,  con  sorpresa  di  molti,  noroi- 
navalo  vice-governatore  di  Catania. 

Nel  1861,  il  Maiorana  Benedetto  ,  a  forza  di  in- 
trighi, venne  da'  Lentinesi,  del  collegio  di  Agosta, 
preferito  al  professore  Francesco  De  Felice,  uomo 
di  lettere  che  era  seduto  nel  Parlamento  del  1848,  e 
le  cui  azioni  in  favore  della  libertà  erano  molte  e 
notissime;  cosi  li  Maiorana  fu  deputato. 

Egli  è  stato  più  assiduo  dello  zio  Salvatore  alla 
Camera:  ma  la  sua  vita  dì  deputato,  com'era  ben 
naturale,  doveva  sempre  più  confermare  l'idea  che 
generalmente  si  era  di  lui  concepita.  Egli  nel- 
r  aprile  ISj&S  votava  con  1'  estrema  sinistra  contro 
il  ministero,  nella  calorosa  discussione  sulle  società 
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emancipatrici j  mentre,  nel  5  giugno  di  quest'anno, 
era  coi  pochissimi  Siciliani ,  che  diedero  il  voto  di 
Mucia  al  ministero  Minghetti.  D'  6ade  e  perchè 
tale  contraddizione  ?  É  focile  il  comprenderla. 
Nel  4863  egli  accoslossi  alla  sinistra  per  avversare 
la  elezione  dei  signor  Maiorana-Caltabiano ,  denun- 
ziandolo a  quel  partito  della  Camera,  siccome  uno 
de'  più  esaltati  ministeriali,  e  al  ministero  come  un 
appassionato  rattazziano:  tantoché  il  Peruzzi,  avvi- 
sato dell'ordito  intrigo,  ebbe  a  qualificare  il  depu- 
tato di  Agosta  con  un  termine  non  troppo  par- 
lamentare. Nei  prossimo  passato  giugno  invece  si  at- 
taccava al  ministero  come  V  ostrica  allo  scoglio ,  e 
votava  a  favore  di  esso,  perchè  fosse  da  questo  re- 
spinto il  voto  del  Consiglio  comunale  di  Catania, 
mUa  espropriazùme  d'una  parie  di  terreno  attinente 
alla  vola  pubblica  di  queUa  città,  terreno  che  era 
stato  da  lui  comperato,  e  che  gli  premeva  assai. 

L'  onorevole  Maiorana  adunque  è  ostile  al  mini- 
stero, 0  ministeriale  più  degli  stessi  ministri,  se- 
condo che  viene  a  questa  o  a  quella  parte  so- 
spinto dal  proprio  interesse.  Cosi  nella  vertenza 
concernente  il  tronco  della  ferrovia  tra  Catania  e 
Lentim^  egli  ha  fatto  credere  a'  Catanesi  e  a'  Lenti- 
nesi  di  aver  sostenute  le  loro  ragioni  al  ministero, 
sebbene  gli  uai  abbiano  interessi  opposti  degli  altri. 

Dairanzidetto  è  facile  il  dedurre,  che  i  due  de^ 
putati  Maiorana  non  sentono  nè  Y  altezza  del  loro 

ufficio,  nò  i  gravi  doveri  che  a  questo  sono  annessi. 


84 


BOGGIO 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


SALVATOBS  £  BENEDETTO  11A|0BANA  5 

giacché,  nella  vita  pubblica,  non  sanno  consultare 
altro  che  i  loro  interessi;  mentre  per  altro  lato,  né 

amor  di  libertà ,  nò  preminenza  di  citladine  virtù , 
nò  gravità  di  costumi,  rafforzano  in  essi  la  dignità 
di  Deputati. 

MUanOy  S  ottobre. 


59  60 

G.  B.  BOTTERO  e  P.  G.  B066I0 

Nello  stesso  modo  che  nelle  famij^^lio  e*  è  sp»^si50 
il  cucco  del  babbo  o  delia  mamma,  il  quale  sovente 
fa  mala  riuscita  per  le  carezze  che  gli  prodigano, 
cosi  le  città  hanno  i  loro  beniamini,  i  loro  enfants 
fjafr'ft^  che  per  nn  concorso  di  circostanze  spesso 
lortuite,  più  spesso  frivole,  entrano  nelle  buone  gra- 
zie di  tutti  e  di  tutte.  Essi  sono  gli  eroi  delie  con- 
versazioni; essi  il  tema  delle  discussioni  da  caffè; 
essi  in  bocca  e  nel  cuore  d'ognuno.  Il  loro  nome 
è  poco  noto  altrove ,  ma  nella  loro  città ,  a  certi 
momenti  dati,  diventano  essi  gli  apostoli,  i  fattori 
della  opinion  pubblica,  i  capitani  del  popolo ,  i  re 
della  folla.  La  loro  fama  non  varca  di  molto  quelle 
mura,  ma  nella  cerchia  di  esse  suona  altissima  ed 
incontestata.  Guai  al  mal  capitato  che  osa  dubitare, 
che  ignora  il  nome  di  queste  celebrità  da  campa- 
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nQe.  —  Voi  non  lo  conoscete!  —  sclamano  i  suoi 

concittadini,  e  quasi  si  ten^jono  offesi  di  tanta  igno- 
ranza. Che  se  quel  forestiero  ingenuamente  chic* 
desse  che  cosa  abbia  fatto  o  scrìtto  di  immortale 
quel  loro  eroe...  quel  loro  grand'uomo  municipale, 
quel  genio  incompreso  dagli  altri  popoli  —  nessuno 
gh  saprebbe  rispondere»  o  annaspicando  gli  mo- 
strerebbero che  ne  sanno  ben  poco. 

Noi  conosciamo  parecchi  di  questi  piccoli  grandi 
uomlniy  (li  cui  ogni  città  possiede  qualche  campioue. 
Il  campanile  li  ha  creati,  il  paese  li  ha  subiti, 

Giambattista  BoLtero  e  Pier  Carlo  Boggio»  sono  i 
due  piccoli  grandi  uomini  di  Tonno.  E  il  secondo 
ancora  più  del  primo,  come  quello  che  ha  la  sma- 
nia di  uscir  dalla  lolla  e  di  primeggiare  per  diritto 
e  per  rovescio.  —  E  i  buoni  Torinesi,  li,  posero 
tanto  alto  nella  proprìa  stima,  da  eleggere  il  primo 
deputato  nel  collegio  lasciato  vacante  da  Cavour,  e 
da  chiamare  il  secondo  di  lui  successore  legittimo, 
erede  del  suo  genio  e  della  sua  dottrina. 

I  Torinesi  hanno  però  il  dolore  di  non  poterli 
annoverare  fra  i  proprii  concittadini,  dato  che  per 
essere  concittadini  faccia  bisogno  di  essere  nati 
all'ombra  della  cattedrale.  11  Boggio  è  oiiondo  di 
S.  Giorgio  Canavese  e  il  Bottero  è  nato  a  Nizza , 
la  cui  cessione  dovea  ispirargli  parole  che  sono 
certo  le  migliori  da  lui  pronunciate  in  Parlamento. 

yuesla  povera  Nizza  fu  sempre  malaugurata. 
Una  delle  sue  sventure,  prima  del  1848,  fu  quella 
di  essere  dominata  tirannicamente  dai  padri  gesuiti, 
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i  quali,  avendo  in  mano  V  istruzione  {nibbi ica  ,  se 
m  servivano  a  que'  fini  cattolici  che  tutti  sanno  : 
corruzione  della  gioventù,  allentameuto  de'  vincoli 
della  famiglia,  disprezzo  d'ogni  santo  principio.  I 
Nizzardi  non  lottavano  molto  contro  i  reverendi 
padri,  e  (jiie.^l  ultinii,  siccome  quelli  che  adopera- 
vano armi  terribili,  l'avevano  soggetta,  mani  e  piedi 
legali. 

Sei  sa  il  povero  vescovo  Galvano,  che  manteneva 

del  proprio  un  modestissimo  seminario,  il  quale 
venne  tosto  assorbito,  e*  fu  annesso  dal  collegio  ge- 
suitico, sulla  cui  porta  leggevasi  questa  men- 
zognera iscrizione  :  Lycaeum  moribus  ac  studtis 

cnim.  iNizza  era  iin  d'  allora  vittima  d'  un'  annes- 
sione. 

Il  Bottero  dovette  dunque  rassegnarsi  a  studiar 
latino,  e  forse  qualche  altra  cosa  sotto  i  gesuiti. 

Fanciullo  accettò  quella  posizione  abbastanza  di 
buon  animo,  e  si  vuole  anzi  che  terminasse  col  tro- 
varci gusto.  Chiamato,  fin  d' allora  alla  parte  del 
beniamino,  égli  divenne  accettissimo,  tanto  al  ret- 
tore quanto  al  padre  Felkierkzan,  polacco,  che  gli 
successe ,  uomo  mite  e  di  quella  soavità  cosi  un- 
tuosa^ che  è  tutta  propria  della  congrega  a  cui  ap- 
parteneva. 

I  gesuiti  erano  rocchio  diritto  del  governatore 
Rodolfo  De  Maistro,  uomo  pessimo,  degno  di  stare 
nella  compagnia  dei  Galateri  e  dei  Cimella,  che  u\- 
famarono  il  vecchio  governo  sardo,  traendolo  a  perse- 
guitare e  torturare  i  patrioti  al  pari  e  più  di  altri 
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govei  iii  (lolla  penisola.  Ora  era  naturale  che  i  pre- 
diietli  de'  gesuiti  fossero  anche  i  predilelii  del  go- 
vernatore ;  sicché  Bottero  ebbe  un  mondo  di  gen- 
tilezze da  questo  caro  De  Maistre,  e  dal  suo  facto- 
ììwi,  il  famigerato  Agostini. 

Le  carezze  suggeriscono  spesso  delle  luminose 
idee,  il  Bottero  decise  di  fare  il  burattinaio,  per 
divertire  i  reverendi  padri,  il  governatore  insieme 
e  sò  stesso;  e  vi  riusci  a  meraviglia.  Facendo  ballare 
0  parlare  le  marionette  nel  teatrino  del  collegio,  mi- 
rava  egli  forse  ad  esercitarsi,  fin  d'allora,  nella  car- 
riera politica?  Noi  sappiamo.  Sappiamo  però  che  i 
i^osuiti,  a  (juesti  saggi,  lo  giudicarono  un'ingegno  stra- 
grande e  portentoso,  e  che  il  governatore,  per  gra- 
titudine, gU  ottenne  un  posto  gratuito  nel  collegio 
delle  Provincie  di  Torino. 

Il  Bottero  vi  studiò  medicina  e  chirurgia. 

Una  volta  dottore ,  da  quel  bravo  giovinetto  che 
egli  era,  andò  pensando  a  far  valere  la  sua  dot- 
trina.... Se  non  che,  dopo  molte  agitazioni....  più 
0  meno  medico-clnrnrgiche  ,  egli  ebbe  la  fortuna 
d'incontrarsi  in  un  collega,  il  dottor  Burella,  che  lo 
invitò  invece  a  tenergli  il  sacco  twro  della  to- 
zetta  del  Popolo. 

Il  sacco  nero  acquistò  una  terribile  e  non  sem- 
pre invidiabile  riputazione  in  Piemonte.  I  clericali 
lo  sognavano  di  notte  e  di  giorno..!  gesuiti,  i  bi- 
gotti, i  reazionarit,  i  neri  tutti  vi  cascarono  dentro 
ad  uno  ad  uno.  Chi  ne  usci  incolume  fu  per  vero 
miracolo....  tanto  più,  che  la  Gazzetta  del  Popolo 
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aveva  giurata  guerra  a  tutti  i  miracoli  e  a  tutti  i 
inercanti  e  fabbricatori  di  essi.  Però  i  meritevoli 
andarono  spesso  confusi  coi  buoni;  quel  sacco  nero 
della  Gazzetta  del  Popolo,  raccolse  qualche  volta  an- 
che le  spazzature  dell'invidia  e  le  iuiiuoudczze  della 
maldicenza...;  ma  i  cenciajuoli  delia  Gazzetta  &i  fe- 
cero ricchi. 

Nizza  seppe  di  questo  suo  figlio....  non  degenere, 
che  teneva  scanno  temuto  nella  redazione  di  quel 
periodico ,  che  aveva  acquistato  una  straordinaria 
popolarità.  In  buon  pùnto  (1855)  rimase  vacante 
il  primo  collegio  di  quella  città,  e  un  fratello  di 
fiotterò ,  commesso  presso  il  negoziante  Grandis , 
una  delle  più  rispettabili  case  del  Nizzardo,  tanto 
fece  e  presso  il  Grandis  medesimo,  e  presso  gli  an- 
tichi colleglli  burattinai,  e  i  vecchi  e  i  nuovi  amici, 
■che  il  nostro  <];iornalisla  potò  dare  uno  schiairo  so- 
lenne al  candidato  clericale,  un  tal  Cesare  ilossetti, 
e  uscir  vittorioso  dalla  prova  elettorale.  La  Gazzetta 
del  Popolo»»  e  il  popolo  della  gazzetta  trionfarono 
su  UiUa  la  linea! 

Eccolo  deputato.  Dal  1855  al  1800  egli  non  fece 
altro  che  studiare....  negli  altri  1'  eloquenza  parla- 
mentare, e  redigere  i  resoconti  della  Camera  per 
la  Gazzetta  del  Popolo,  Parlò  in  pochissime  circo- 
stanze, come,  per  dirne  qualcuna,  nel  febbraio  1856 
in  favore  della  riduzione  della  tassa  patenti;  e  più 
tardi,  contro;  un  aggravio  imposto  alla  provincia  di 
Nizza  nel  progetto  di  consorzi  provinciali  per  V aper- 
tura e  la  sistemazione  delle  strade  nazionali,  E  Nizza 
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gliene  fu  grata ,  e  lo  elesse  membro  di  una  com- 
missione che  avea  rincarico  di  trattare  col  ministro 
deile  finanze  per  rendere  meno  disastrosi  pel  Niz« 
zardo  gli  effetti  del  regime  doganale  comune. 

Il  Bottero,  conio  vcdesi,  sapeva  arar  terreno  ac- 
concio. Venne  la  dolorosa  cessione  della  sua  patria. 
Bottero,  naturalmente,  parlò  e  votò  contro,  e  in  que- 
st' occasione  ebbe  un  calore  oratorio,  che  forse  e 
senza  forse  egli  non  avrà  più  mai.  La  situazione 
medesima  gli  dava  allor  a  una  forza,  che  è  impossi- 
bile ricuperi  in  avvenire. 

«  Sarei  un  figlio  snatarato  —  egli  esclamò  —  se  YOtassi 
in  favore;  mentirei  a  cinque  secoli  di  storia  di  quella  pa^ 
triotica  città  italiana  ;  mentirei  al  sentimento  di  nazionalità 
che  Dio  mi  ha  impresso  nell'animo;  in  questo  giorno  meri- 
terei il  vostro  disprezzo  e  la  riprovazione  della  mia  coscienzii 
se  io,  Nizzardo,  non  mi  accostassi  airopinione  del  mio  coa- 
cittadino  g-lorioso,  il  generale  Garibaldi.  » 

.  E,  dalie  ragioni  del  sentimento,  trapassando  a 
quelle  della  storia^  egli  nega  che  i  Nizzardi  vadano 
pazzi  per  la  Fmncìa,  e  facciano  gli  occhietti  teneri 
all'amazzone,  come  pretendeva  il  buon  Mamiani. 

Poi,  ad  un  tratto,  quasi  parodiando  Mirabeau  che, 
nella  Convenzione  francese,  facendone  Tatto,  sclamò  : 

«  Anorchèr  l'ultimo  dei  Graoeht  cadde,  ei  ^ttd  al  vento 
tm  pugno  di  sabbia  e  da  quelle  nacquero  i  fìgli  della  rivo-» 

luzione.  » 

Il  Bottero,  versando  dallo  spolverino  un  po*  di 
sabbia  sovra  un  foglio  di  carta,  grida: 

«  La  parte  che  il  ministero  riserva  al  Parlamento  è  que- 
sta !  Ne  siete  soddisfatti  ì  » 
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Il  Parlamento  non  era  soddistatlo;  ma  dovette 
chinare  la  testa,  e  Nizza  fu  divelta  dal  grembo  delia 
nazione.  E  il  Bottero  si  troTÒ,  il  giorno  dopo,  pm 
torinese  che  mai. 

Dopo  la  cessione  di  Savoia  e  Nizza ,  il  fatto  vha 
maggiormente  preoccupò  ii  nostro  deputato,  fu  la 
degenerazione  della  razza  italiana.  Non  parliamo  de' 
suoi  sforzi  pratici  e  personali  onde  opporsi  a  que- 
sta degenerazione.  Parliamo  della  teoria.  Egli  è  certo 
clie  se  si  pensasse  a  istituue  in  Italia  que'  sacerdoti 
della  generazione,  che  nei  bizzarro  suo  libro:  La 
città  del  Sole ,  il  Campanella  propone ,  non  senza 
validissime  ragioni,  il  Bottero  meriterebbe  d'esserne 
il  gran  sacerdote.  Egli  votò  contro  la  legge  che  isti- 
tuiva, nella  leva  militare,  il  progetto  per  la  seconda 
catef^oria,  che  era  sostenuto  da  tutto  il  partito  li- 
berale, e  giustificando  la  sua  condotta  contro  Tec- 
chio,  che  gliela  aveva  rimproverata,  dichiarò  di  aver 
ciò  fatto  pei  motivo  che  si  voleva  impedire  ai  co- 
scrìtti di  seconda  categoria  il  matrimonio;  la  qual 
cosa  avrebbe  danneggiato  molto  la  nostra  razza. 
Egli  esclama  con  accento  profondamente  patetico: 

«  A  chi  si  laseierà  la  cura  di  procreare?  Ài  riformati  per 
TÌzii  orgasici  e  per  mancanza  di  statuca,  alla  parte,  eioò, 
meno  robusta  e  meno  bella  della  popolazione.  » 

Il  sacerdote  della  generazione  divenne  intanto  il 
Gran  Lama  della  Gazzella  del  Popolo^  di  cui,  da  li  a 
non  molto  doveva  assumere  la  direzione  e  acqui- 
stare la  proprietà. 

L' insurrezione  Siciliana  colse  il  Bottero  nel  suo 
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biigii^attolo  in  via  degli  Stampatori.  Torino,  la  mo- 
narchia, il  ministero  stanno  per  essere  soverchiati 
dal  nome  e  dalla  gloria  di  Garibaldi.  Chi  non  ri- 
corda quei  tempi  in  cui  il  capitano  dei  Mille  era 
ancora  tanto  glorioso? 

Cavour  temè,  e  fra  gli  altri  uomini  governativi 
spediti  laggiù  a  moderar  la  foga  garibaldina,  scelse 
anche  il  fiotterò,  concittadino  di  Garibaldi. 

Egli  pnre  fc'  la  piopria  spedizione  in  Sicilia,  ma 
da  solo,  ai  malo  d'una  penna,  e  allo  scopo,  non  di 
debellare  i  nemici ,  ma  di  tener  d'occhio  gli  amici. 
Garibaldi  non  amava  dì  essere  tenuto  d'occhio  e  le 
aure  di  Napoli  spiravano  poco  fuvoicvoli  ai  Cavou- 
riani  ed  ai  Lafariniani;  ond'  è,  che  Bottero  si  con- 
vinse ben  presto  essere  i  portici  di  Po  un  soggiorno 
più  confacente  alla  sua  salute  e  tornò  indietro. 

I  portici  torinesi  lo  riebbero;  lo  riebbero  più  che 
mai  convinto  della  propria  eccellenza,  dell*  eccel- 
lenza di  tutto  ciò  che  si  fa,  si  dice  e  si  pensa  sotto 
di  essi  e  della  miseria  di  tutto  ciò  che  si  fa,  si 
dice  e  si  pensa  fuori  di  essi.  Le  piuvincie  meri- 
dionali sopiatutto  ebbero  de'  suoi  fulmini,  e  Gari- 
baldi stesso  non  ne  andò  esente,  quando  fuwi  ra- 
gione di  biasimarlo. 

II  6  giugno  rimase  vacante  il  primo  collegio  di 
Torino  per  la  morte  di  Cavour.  Oh  maraviglia, 
oh  stupore  I  Successore  di  queir  uomo,  al  cui  ac- 
corgimento diplomatico  l'Italia  doveva  la  sua  libe- 
razione, i  Torinesi  eleggono  Giambattista  Bottero. 

Sedendo  di  bel  nuovo  sugh  scanni  della  Camera 
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ei  s'attenne  volontierì  all'eloquenza  del  silenzio; 
però  fu  più  volte  relatore;  e  sostenne  la  proposta 
Bernardi  per  la  medaglia  commemorativa,  dicendo 
giustamente,  che.  tale  proposta  o  non  doveva  farsi  in 
Parlamento,  o  fatta,  doveva  essere  accettata;  a  diffe- 
renza del  Roggio,  che,  come  vedremo  avanti,  lesinò 
sulla  spesa,  come  avaro  che  compera  alla  bottega. 

Quanta  gratitudine  il  Bottero  nutra  per  Torino 
che  lo  fece  tutto  quel  che  è,  lo  veggiamo  in  que- 
sti giorni ,  in  cui  il  suo  giornale  divenne  aizzatore 
de'  più  meschini  istinti  municipali,  senunatore  di 
calunnie,  propugnatore  della  più  sfrenata  dama* 
gogia.  Non  mai  ì  pregiudizi!  e  gli  interessi  di  cam- 
panile ispirarono  una  condotta  più  ingiustificabile, 
più  strana.  Ma  1*  amore  accieca,  e  Bottero  è  in- 
namorato alla  follia. 

I  portici  torinesi  gli  hanno  rubato  il  cuore.....  e 
la  riputazione  d'uomo  imparziale. 

Ed  ora  passiamo  all'altro  beniamino^  il  Boggio. 

Solo  oggi  si  può  dire  che  la  biografia  del  Boggio 
sia  completa. 

Ci  volevano  gli  ultiiìii  ;ivvciiiinenti  per  chiudere  il 
ciclo  biografico  del  deputato  di  Valenza.  Le  con- 
tradizioni e  gli  assurdi  della  sua  condotta  sono  ormai 
cosi  manifesti,  che  non  si  potrebbe  andare  più  in  là. 

Pier  Carlo  Boggio,  che,  come  dicemmo,  nacque 
a  S.  Giorgio  Canavese,  patria  di  Carlo  Botta,  ed  è 
avvocato  collegiate  e  professore  di  diritto  costitu- 
zionale nell'università  di  Torino ,  fu  eletto  quasi 
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allo  scoccar  de'  suoi  trent'anni,  dal  Collegio  di  Va-* 
lenza. 

Nessun  altro  onorevole  fu  tanto  qualificato  e  de- 
finito  quanto  l'onorevole  Boggio.  E  noi  che  racco- 
gliemmo parecchie  di  queste  definizioni,  amiamo  di 
mostrargli  che,  dovendo  pur  dire  di  lui  il  più  gran 
male  possibile,  non  vi  mettiamo  sillaba  del  no- 
stro :  cortesia  di  cui  egli  —  a  cui  cerio  non  manca 
lo  spirito  —  ci  deve  essere  grandemente  tenuto. 

Il  Petruccelli  ne'  suoi  Moribondi  lo  chiamò  il  H- 
shctico  Boggio,  Ver(/ofem\  più  complimentoso  e  nello 
slesso  tempo  più  ayyressivo  della  Camelea, 

E  fin  qui  non  c'è  male  

Ma  il  BrofFerio,  ne*  Miei  tempii  non  lo  rispamiò 
,  tanto,  e  gli  diede,  senza  complimenti,  del  servitore 
di  in  Ili  i  padroni  e  del  botolo  rnif/ii^oso. 

Il  Fischietto  s'accontentò  di  applicargli  T  epiteto 
di  trentenne,  e  il  Pagliaccio  quello  di  avvocato  delle 
cause  perse. 

Ma  VArmoniff,  con  più  atroce  iiisullo,  lo  chiamò 
sul  serio,  il  celebre  e  chiarissimo  professore  e  avvocato* 

Quanto  al  Diritto  ^  che  negli  scorsi  anni  non 
aveva  frasi  abbastanza  per  stimmatizzarlo ,  dacché 
egli  s*  è  gettalo  air  opposizione ,  cominciò  ad  acco- 
glierne- con  festa  gli  scritti  nelle  sue  colonne. 

Così  il  Boggio,  colle  sue  intemperanze,  s'è  ac- 
quistata in  Italia  una  non  invidiabile  celebrità, 
mentre  col  suo  talento  naturale,  se  in  lui  fosse 
stata  minor  smania  di  far  parlar  di  sè,  avrebbe  po- 
tuto giovare  assai  alla  patria  e  al  proprio  partito, 
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Un  deputato,  che  trattando  una  questione  così 
seria,  così  imporlante,  cosi  dolorosa  come  la  tori- 
nese, in  un  o\)um)\o  ìniìtohio  :  Firenze  è  Ronia?  ha, 
il  coraggio  di  stampar  questo  perìodo: 

«  Mi  feci  rosso  »  non  tanto  pel  rimbrotto ,  come  per  la 
confusione  mia  nel  non  saper  come  dìrg'li  elie  non  leg^o  mai 
giornali,  eccetto  il  PasquinOy  per  la  speranza  da  alcun  tempo 
ahi!  troppo  delusa,  di  vedervi  le  mie  forme  riprodotte  in 
modo  più  o  meno  lusinghiero  della  istaneabile  matita  del- 
l' amico  Teja  (1):  » 

è  un  uomo  giudicato. 

La  carriera  polilitica  del  Boggio  era  cominciata 
sotto  buoni  auspici. 

Fia  dal  1846,  appena  uscito  dagli  sludìi,  egli  si 
era  recato  a  Parigi  ed  era  entrato  collaboratore 
nella  Gazzetta  Italiam,  fondata  dalla  principessa 
Cristina  Trivulzio  Belgiojoso.  * 

Di  ritorno  a  Toriuo,  quando  Cavour  fondava  il 
RisargimentOy  ne  era  stato  uno  dei  più  alacri  scrit- 
tori ,  e  vi  aveva  propugnata  queir  utopia  del  suo 
più  che  amico  e  maestro  ,  che  tendeva  alla  sepa- 
razione della  Chiesa  dallo  Slato. 

Nel  1854,  il  Boggio,  pubblicava  appunto  un  libro 
intitolato  :  La  Chiesa  e  lo  Siato  in  Piemonf^y  prece- 
duto  da  una  lui]i;a  lettera  al  suo  illustre  amico,  da- 
tata da  diecimila  piedi  sopra  il  livello  del  mare, 
luogo  certamente  opportunissimo  a  meditare  il  pro- 
blema deir  av^^enire  religioso  e  politico  —  che  per 

(I)  Flreme  è  Jtomaf  —  Lettera  del  deputato  P.  C.  Bogglo.  Torinoi, 
Agenila  Compaire;  pag.  S. 
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noi  è  tutt'  uno  —  dell'  umanità.  In  questo  libro  il 

Boggio  torna  alla  carica  in  favore  di  quella  sepa- 
razione, che  egli  privatamente  e  per  conto  propria 
si  guardò  bene  dal  metter  in  pratica,  giaccbè  non 

è  in  Piemonte  un  altro  avvocato  che  più  di  lui 
abbia  difeso  vescovi  e  preti  reazionarii. 

Le  gesta  giornalistiche  del  Boggio  ,  il  quale  si 
vanta  dì  non  leggere  giornali ,  non  finiscono  qui. 
Nel  1857  assunse  la  direzione  d'  un  Indipendmte , 
che  non  lo  fu  abbastanza  per  farsi  leggere,  e  lo  fii 
abbastanza  per  non  farsi  comperare  dal  governo  e 
dovette  morir  d'inedia. 

Finalmente,  nel  186%  ottenne  da  Rattazzi  1'  ap-  . 
poggio  per  fondare  xxaià  DiscuBsimey  di  cui  oggi  è 
egli  diventato  il  peggior  nemico. 

Se  vi  fu  uomo  politico ,  che  abbia  col  desiderio 
affrettata  V  età  legale  dei  trent'  anni  per  diventar 
eleggibile  questi  è  certo  il  deputato  di  Valenza;  e 
per  togliere  ogni  dubbio  sulla  sua  ferma  risoluzione 
di  essere  eletto  appena  queir  età  fosse  toccata ,  ei 
finse  che  un  collegio  elettorale  ardesse  di  smania 
d'esser  rappresentato  da  lui  e  stampò  un  indirizzo 
per  fargli  intendere  che  non  avrebbe  potuto  accet- 
tar sul  subito ,  perocché  a  compir  i  trent'  anni  gli 
mancavano  ancora  1S6  giorni. 

Finalmente  il  trentesimo  compleanno  suonò,  ed 
egli  con  una  Iranchezza,  che  altri  battezzarono  con 
altro  nome,  si  fece  annunzia tor  di  quel  fatto  e  sulle 
rovine  dei  canonici,  mandati  a  pregar  in  coro,  riu- 
scì nel  collegio  di  Caluso. 
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Questo  fatto  ci  richiama  alla  mente  V  aneddoto 
storico  di  quel  fanciullo  milanese,  che  udita  la  spe- 
dizione dei  Mille»  e  invaso  dalia  smania  di  arrolarsi 
anche  lui*  tra  i  garibaldini ,  per  diventar  di  statura 
tale  da  essere  accettato  tra  quelle  lìUi  gloriose,  dietro 
consiglio  d'  un  burlone  di  cattivo  genere ,  si  fìccò 
uno  spicco  d'aglio  laddove....  di  solito  non  si  pone. 

Se  il  Boggio  avesse  avuto  sentore  d'  un  simile 
specifico,  c'è  a  scommettere  che  l'avrebbe  messo  in 
piutica,  tant'era  la  sua  frenesia  di  diventar  onorevole. 

Appena  entrato  in  Parlamento ,  il  Boggio ,  sfidò 

Cavour  a  singoiar  tenzone,  col  pretesto  di  non  sap- 
piamo quale  interpellanza.  Cavour  era  assente  dalla 
Camera;  ma  il  Boggio,  facendosi  forte  del  regola- 
mento^ volle  a  ogni  costo  che  lo  sì  andasse  a  pren- 
dere e  che  lo  si  trascinasse  al  suo  cospetto.  Il  gran- 
d'uomo  che  stava  lavorando,  dovette  venir  dinanzi 
al  piccolo  Boggio  per  un  nonnulla;  e  per  vendicarsi 
gli  amministrò  una  lavata  di  capo  tutt'altro  che  pa- 
terna. 

Mirabeau  diceva:  savoir  oser  est  le  ti/pe  d'un  grand 
caractére.  Se  Mirabeau  avesse  conosciuto  il  Boggio 
avrebbe  trovato  che  il  suo  aforismo  pativa  le  ec^ 
cezioni. 

Il  Boggio  ha  ingegno,  è  arguto,  è  sottile,  ma  di 
grandezza  d'  animo  ei  non  ha  ombra.  Anzi  egli  è 
tutto  ciò  che  si'  desidera,  tranne  che  grande.  Nella 
discussione  circa  la  proposta  Bernardi  per  la  me* 

dag/ia  commemorativa  da  darsi  ai  nostri  soldati , 
(7)  97 


Digitized  by  Google 


18  I  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 

ebbe  il  cinismo  parlamentare  di  esporre  il  proprio 
avviso  in  questa  grettissima  forma: 

«  Prima  di  tutto,  voglio  sapere  quale  sarà  la  spesa;  se 
passa  i  due  milioni  bisogna  abbandonare  la  proposta.  » 

A  cui  il  Guerrazzi: 

«  L*  onore  non  si  deve  mettere  a  peso  eoi  metallo.  Se  la 
difficolti  è  per  la  »pesa,  la  medaglia  sia  di  ferro  e  eosì  la 
questione  di  finanza  sia  troncata.  » 

11  Boggio,  in  ragione  dì  tempo  che  siede  alla  Ca- 
mera è  il  deputato ,  dopo  il  Michelini ,  che  parlò 

il.  maGfgior  numero  di  volto.  Cosi  ci  risulta  dai 
nostri  studii  statistici  sui  450.  La  sua  si  potrebbe 
chiamare  una  manìa  parlatona.  E  se  si  mutasse 
il  respirer  in  bavarder ,  si  potrebbe  dire  di  lui  ciò 

che  un'anonimo  scrisse  di  M.  de  la  Palisse  : 

«  Monsieur  de  la  Palisse 
Etait  nn  homme  si  fort 
Qu'il  re8pira\t  enoore 
Une  heure  avant  sa  mort.  » 

Broffeiio  ne'suoi  proiili  parlamentari  s'  è  dimen- 
ticato di  questa  varietà.  Certamente  il  Broiferio 
avrebbe  chiamato  il  Boggio  oratore-mantice.  Nel 

solo  1860  egli  parlò  quarantasei  volte. 

Un  uomo  che  parla  quarantasei  volte  e  su  tutto, 
come  Tonorevole  Boggio,  non  può  schivare  le  con- 
traddizioni, se  non  a  patto  di  avere  in  cuore  un 

grande  principio  direttivo,  che  gli  sia  scorta  sicura 
ne'  SUOI  discorsi.  Ma  il  Boggio  ebbe  da  natura 
molte  doti  tranne  quella  delia  serietà;  egli  ha  il 
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carattere  come  la  sua  figura:  talché  le  contraddi- 
zioni nelle  idee  fra  loro  e  fra  le  idee  ed  i  fatti,- 
che  negli  altri  uomini  sono  eccezioni,  per  lui  for- 
mano regola. 

Allorchò  Garibaldi ,  poco  prima  di  Aspromoale , 
lanciò  a  Napoleone  quelle  parole  di  colore  oscuro, 
chi  ebbe  il  con^gio  di  alzarsi  in  Parlamento  a 
rimproverar  Garibaldi?  Il  Boggio  —  che  tra  le  pro- 
teste e  i  fremiti  della  sinistra  —  sclamò,  e  non  ha 
.  torto: 

«  quando  il  general  Garibaldi  parla  in  tal  modo,  io  lo  com- 
piango. » 

Oggi  il  deputato  di  Valenza,  inYCce  di  compian- 
ger in  Garibaldi  l'uomo  che  insulta  Napoleone,  am- 
mira in  lui  r  auton*  della  insensata  lettera  sulla 
Convenzione  franco-italiana. 

Chi  più  del  Boggio  fu  lodatore  sperticato  dell'im- 

peratore  dei  Francesi?  Non  giunse  egli  lino  a  chia- 
marlo ; 

«  il  Tero  iniziatore  della  politica  liberale  in  'Italia?  » 

Oggi  il  deputato  di  Valenza ,  lungi  duir  esaltarlo 
come  iniziatore  di  libertà,  lo  maledice  come  ro- 
vina d'Italia. 

Chi  più  del  Boggio  declamò  nel  Parlamento  e 
fuori  contro  il  partito  clericale? 
Eppure,  nessuno  più  di  lui  si  fa  difensore  dì 

preti  e  di  vescovi  reazionarii,  che  promettano  di 
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pagarlo  largamente.  Ond*  è ,  che  un  bello  spirito 
ebbe  a  dire  che,  senza  volerlo,  quest'era  il  miglior 
modo  di  provar  loro  la  sua  avversione;  giacché  men- 
tre 1  suoi  attacchi  parlamentari  non  recano  a  quei 
reazionarii  alcun  danno,  le  sue  arringhe  quasi  sem- 
pre a  vuoto  e  le  specifiche  fuor  di  misura  riescono 
un  flagello  a  quei  miseri  clienti. 

C  è  un  punto  solo  nella  storia  pcirlaiiirntare  di 
Pier  Carlo  Boggio,  in  cui  egli  si  mostrò  conseguente 
a  sè  stesso,  quasi  a  provar  che  anche  il  più  volu* 
bile  amatore  ha  talvolta  le  «ue  fermezze  —  e  fu 
quando  per  far  la  corte  a  Cavour  e  per  allontanare 
sempre  più  la  probabilità  ed  il  pericolo  del  tra- 
sporto della  capitale  da  Torino,  egli  si  fece  cam- 
pione di  quella  disastrosa  compera  della  casa  Pol- 
lone per  istallarvi  il  ministero  delle  finanze;  casa 
che  valeva  un  terzo  meno,  a  dir  poco,  di  quello  che 
fu  pagata  dal  governo  italiano. 

Il  Boggio  ebbe  a  dire  allora  una  scipita  ragione, 
che  oggi  ci  permettiamo  di  ranunentargli,  perchè 
ne  faccia  suo  prò: 

«  coloro  elle  voglioBO  far  V  Italia  non  devono  lasciarsi  via— 
cere  daUa  difficoltà  di  trùvar  un  heak*  » 

Come  pure  gli  ricordiamo  un^  altra  frase  da  lui 

pronunciata  nella  discussione  dell*  esercizio  prò u vi- 
sorio dei  bilanci  del  i.""  semestre  1861: 

«  La  concordia  degli  animi  si  fonda  e  si  rassoda  coUa 
coucordiu  nei  sagrificii.  » 
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li  fìoggio  fu  nominato  ufficiale  dell'ordine  mau- 
HTÌziano,  insieme  air  onorevole  Ara,  il  giorao  7  set- 
.tembre  1862. 

Milano,  23  ottobre. 


61 

PIETRO  MAZZA 

Il  ministro  Lanza ,  accettando  il  portafogli  del- 
l'interno,  sul  principio  del  corrente  ottobre,  chia- 
mava al  suo  fianco,  quale  segretario  particolare, 
r  onorevole  Pietro  Mazza,  deputato  di  Bobbio. 

Perchè  il  Mazza  fu  eletto  a  t^ucir  importante  uf- 
licio? 

Quali  sono  i  suoi  titoli,  i  suoi  meriti,  i  suoi  pre- 
<  cedenti? 

Coloro  che  per  giudicar  d'  una  nomina ,  non  so- 
:gliono  tener  in  conto  l'onestà,  il  patriotisnio  e  Tinge- 
,gno  d'un  uomo  politico,  perchè  non  hanno  altro 
criterio  che  il  colore  e  il  partito,  trovarono  in  essa 
:un*  ai^omento  di  difGdenza  ver.?©  1'  attuale  mini- 
stero, essendo  noto,  che  il  Mazza  appartiene  al  par- 
tito avverso  a  quello  che  sottoscriveva  la  Conven- 
iztone* 

iPietro  Mazza  è  nato  a  Tof^nra  il  %  mtko  18^4 
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da  Andrea  e  da  Teresa  Mazza,  e  compilivi  i  corsi 
di  umanità  e  di  filosofia ,  venne  laureato  in  legge 
nel  184^  air  università  di  Torino. 

La  pratica  di  avvocato  nello  studio  del  celebre 
Margherita,  fu  pel  giovine  caldo  di  idee  patriotiche, 
il  solito  prelesio  per  dimorare  in  Torino  a  scri- 
vere articoli  di  giornali,  e  a  imparare  la  scienza 
della  vita. 

Ma,  come  se  Turino  non  l'osse  un  campo  vasto 
abbastanza  alla  sua  fervida  mente,  nel  1845  egli 
recossi  a  Parigi. 

Là  stette  dne  anni  scrivendo  nei  giornali  demo- 
cratici ,  finche  nel  1847,  richiamato  datjli  amici  e 
dagli  avvenimenti,  fé  ritorno  in  patria  ed  entrò  nella 
redazione  del  giornale  la  Concardia  ^  avversaria  del 
Risorgimento  j  essa  combatteva  per  tutte  le  idee 
che  hanno  poi  trionfato.  La  polemica  era  conti- 
nua e  vivissima,  e  il  Mazza,  il  più  vivace  campio- 
ne, spezzò  varie  lancio  contro  i  collaboratori  di 
Cavour. 

Ma,  sebbene  per  nalLua  ingenuo,  il  Mazza  non 
potè  soffrir  a  lungo  quella  superbia  incarnata  che 
è  Lorenzo  Valerio,  allora  proprietario  e  diret- 
tore autocrata  di  quel  giornale.    Disgustato  dai 

bruschi  modi,  e  dalla  permalosa  opposizione  di  quel 
Sansone  della  sinistra^  quantunque  a  im  fosse  legato 
da  sincera  amicizia,  pensò  di  staccarsene: 
E  quando  la  sinistra  cominciò  ad  accostarsi  al 

Rattazzi,  e  diede  vita  al  Progresso  sotto  la  direziono 
di  Depretis,  anche  il  Mazza  lasciò  la  Concordia  e  si 
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fece  coilabordlore  di  quel  nuovo  organo  della  de- 
mocrazìa. 

Nel  iS55  il  collegio  di  Yansi  lo  scelse  per  pro- 
prio rappresentante  al  ParlaiiK  iito. 

Varzi  ò  un  borgo  di  2800  anime  su  quel  di  Bob- 
bio. Ultimamente  »  ampliatesi  le  circoscrizioni  dei 
collegi,  quello  di  Varzi  fu  assorbito  dal  capoluogo,  il 
quale,  invece  dell' awocaLu  Marrè,  suo  antico  rappre- 
sentante, scelse  il  Mazza  a  deputato. 

Nel  Parlamento  subalpino,  il  Mazza,  fu  sulle  prime 
dell'opposizione  ultra. 

Ed  è  naturale.  Chi  voleva  essere  qualcosa  più 
che  semplice  liberale,  era  necessario  si  spiegasse 
democratico  per  eccellenza.  Chi  non  era  liberale 
allora?  Lo  erano  Balbo  e  Revel  e  Pinelfi  e  Sclopis 
—  oggi  municipalista  fremente.  —  Ma  contratto  il 
faniuso  connubio  fra  Rattazzi  e  Gavoni",  il  Mazza,  che 
faceva  parte  della  sinistra ,  seguendo  il  suo  capo 
di  fila  diventò  ministeriale,  appena  fu  convinto 
della  sincerità  colla  quale  Cavour  camminava  sulla 
via  delle  riforme  all'interno  ed  all' estero. 

Le  proposte  del  Mazza  in  Parlamento  sono  tutte 
improntate  di  una  certa  generosità. 

Nella  discussione  per  la  cessione  di  Nizza  e  Sa- 
voja  ,  a  rendere  meno  dolorosa  la  separazione  di 
tanti  nostri  concittadini,  chiama  T  attenzione  : 

«  ....ftu  pareccln  studenti  appartenenti  alle  provincie  ce- 
dute, i  quali  godono  posti  gratuiti  in  varii  istituti  e  vuole 
che  il  ministero  dicliiaii  esplicitamente,  che  quei  posti  ssa- 
raano  loro  conservati.  » 
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Lo  stesso  cliiede  per  gli  antichi  impiegali  appar- 
tenenti a  Savoja  e  Nizza,  che  hanno  una  pensione 
sui  bilanci  dello  Stato. 

Desidera  inoltre: 

<(  che  gli  studenti  ehe  hanno  ottenuto  diploma^  possano  eser- 
citare liberamente  la  loro  professione  nelle  cedute  provincie.  » 

U  presidente  del  consiglio  Cavour  proiiielle  che 
ci  penserà,  e  ringrazia  il  Mazza  di  avergli  richiamato 
questo  affare  alla  memoria. 

Nella  dis<  u>sione  sul  progetto  di  legge  per  l'abo- 
lizione  dei  feudi  in  Lombardia ,  dopo  una  sottile 
distinzione  di  diritto,  consiglia  a  non  modellarsi 
troppo  suite  leggi  francesi,  e  specialmente  m  quella 
del  20  luglio  1796: 

«  epoca  in  cui  la  Francia  pendeva  a  reazione.  Atteniamoci 
piuttosto  —  egli  dice  —  a  domestici  esempii  del  1851 , 
quando,  nella  pratica  della  libertà,  si  yenivano  preparando 

questi  giorni  del  riscatto,  che  sono  presto  venuti  e  che  frut- 
teranno, lo  spero,  se  la  concordia  non  ci  abbandona,  la  com- 
piuta salvezza  della  nostra  nazione.  ;> 

E  anche  queste  parole  ci  siano  arra  di  buon 
successo  noli'  attuale  crisi  politica. 

Torino^  !26  ottobre* 
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AHSELKO  GUBRRIERI-GONZAOA 

Tommaseo,  reduce  nel  1848  da  Parigi,  ove  era 
:stato  inviato  dai  Veneziani  a  chieder  l'appoggio  della 
repubblica  sorella,  ebbe  a  dire: 

«  che  era  malcontento  di  tutti  quanti,  tranne  che  del  pre- 
sidente Luigi  Napoleone,  il  quale  avrel)be  certamente  fatto 
«gualche  cosa  per  noi,  se  l'Assemblea  non  gli  avesse  legate 
le  mani.  » 

Erudimini! 

Anselmo  Gucrneri-Gonzaga,  che  in  quell'anno  fa- 
ceva parte  del  governo  provvisorio  lombardo^  e  che 
'da  questo  era  staio  inviato  a  Parigi,  a  Cavaignac, 
dopo  la  battaglia  di  Custoza,  non  aveva  avuto  nem- 
meno la  consolazione  di  quelle  buone  parole  ;  e  do- 
vette tornarsene,  non  solo  a  mani  vuote,  ma  colia 
disapprovazione  del  generale,  che  gli  mostrò  il  suo 
malcontento ,  perchè  noi  pusilli  Italiani  avessimo 
avuto  il  coraggio  d'imitare  i  Francesi,  facendo  una 
rivoluzione. 

Non  è  nostro  còmpito  di  esaltarci  la  fantasia  per 
il  purissimo  sangue  che  scorre  nelle  vene  del  discen- 
dente della  casa  Gonzaga  di  Mantova ,  nò  di  con- 
:gratularci  con  lui  perchè  abbia  in  S.  T.uigi  un  an- 
tenato in  paradiso.   Il  deputato  di  Asola  possiede 
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ben  altre  doti  di  cuore  e  di  mente  più  profìcue  al 
paese,  che  non  siano  le  Urlale  pergamene  e  un  an- 
tenato nel  regno  de' cieli. 

Anselmo  Guerrieri-Gonzaga,  condotti  a  termino 
studii  legali,  entrò  a  Milano  negli  uflìcii  del  Fi- 
sco, come  praticante,  qualche  anno  prima  del  1848. 
Amico  del  conte  Giulini,  dol  dottor  Beretta^  l'attuai 
sindaco  di  Milano,  di  Correnti,  di  Broglio  e  di  tuttti 
quella  Falange ,  più  o  meno  belligera,  più  o  meno 
pacilìca,  ma  patriotica  sempre,  che  fu  T  iniziatrice 
della  rivoluzione,  egli  entrò  a  far  parte  del  Governo 
provvisorio,  da  cui,  come  dicemmo,  fu  spedito  a  Pa- 
rigi, quando  le  cose  volsero  alla  peggio. 

Ksule  dopo  Custoza,  ei  visse  in  operoso  esiglio  in- 
sieme  al  fratello  Carlo. 

Cosi,  da  Ginevra,  nel  1^4,  dipmgeva  il  suo 
animo  alla  sorella  Lucrezia: 

Contemplar  la  commossa  onda  del  lago 

Colà  dove  la  piuggia  è  più  romita  ; 

Ristar  coi  passi,  e  col  pensier,  presago 
Errar  tra  i  sogrii  ili  [iiu  fausta  vita; 

Agli  occhi  sempre  richiamar  V  imag-o 
Della  terra  natal  che  a  sè  c'invita; 
Vivere  del  passato,  e  starsi  pago 
W  una  memoria  eli'  ogni  fibra  irrita; 

Cozzar  sempre  col  fato  e  aver  nel  core 
Indissolubilmente  insiem  oostretti 
Il  gel  dell'odio,  e  il  fuoco  deir  amore  s 

Queste  le  gioie  son,  questi  gli  affetti , 
Che  nutrono  di  speme  e  di  dolore 
I  nostri  tenacissimi  intelletti. 
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Ecco  le  nobilissimo  aspimioni,  che  perfino  nella 
intimità  delle  domestiche  confidenze,  dovevano  frut^ 
tare  il  rìsorgimento  d'Italia!   Certo,  la  grand*opera 

devesi  sopratutto  a  quelle  niemorabili  vicende  che 
diconsi  politiche  ;  ma  forse  quelle  vicende  non  si 
sarebbero  avverate,  se  Tintensità  del  volere  di  tutti 
noi,  e  la  passione  immensa  che  premeva  gli  animi 
nostri  per  le  svanite  illusioni,  non  avessero  formala 
la  trama,  su  cui  il  conte  di  Cavour  tesseva  i  suoi 
progetti.  '  ^ 

La  gentile  sorella  Lucrezia,  colle  stesse  rime,  così 
rispondeva  ai  due  esuli  fi'ateili: 

i^uaudo  ritorna  al  ginevrino  lago 
Piant^c  la  mosta  fantasia  romita, 
E  il  cur  mi  trema,  clie  non  è  presago 
D'una  vicina  più  ridente  vita; 

£  in  contemplar  la  vostra  santa -imago 
Disperato  patire  a  voi     invita  > 
E  per  r  aero  desir  elle  non  è  pago 
Profondamente  l'alma  mia  s* irrita. 

Fratelli  !  1'  odio  che  mi  brucia  in  core 
Pei  Tedeschi  che  v'han  tanto  costretti 
Sta  quasi  a  pari  del  dÌTÌno  amore 

A  cui  donaste  i  più  sublìmi  affetti. 
Inondando  di  speme  e  di  dolore 

I  nostri  tenacissimi  intelletti. 

Quanti  uomini  non  sentono,  e  sopratutto  non  scrì- 
vono in  tal  modo.... 

Cosi  era  radicato  in  seno  di  questa  famiglia, 
Tedio  allo  straniero  e  T amore  delia  patria.  Odio 
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e  amore,  che  furono  i  due  grandi  sentimenti  della 
nostra  rivoluzione  : 

«  L'  Italien....  n'aime  et  ne  hait  jamaig  à  demi.  Il  sem- 
ble  que  la  nature,  l'histoire  et  la  Iradilion  se  soicnt  unies 
pour  communiquer  une  triple  force  à  V  amour  et  à  la  iiame 
dans  un  coeur  italien  (!)•  » 

Che  il  Guerrieri-Gonzaga  sia  valente  in  lettera* 

tura,  lo  prova  del  resto  anche  una  traduzione  del 
Faust  di  Goethe,  da  lui  testé  pubblicata ,  la  quale 
sarebbe  ancor  più  degna  di  lode,  se  l'autore  avesse 
saputo  nasconder,  con  arte  maggiore,  la  fotica  che 
quella  traduzione  deve  essergli  costata. 

E  anche  oggi,  quantunque  dimezzata  dalle  preoc- 
cupazioni politiche,  egli  non  ha  bandita  da  sè  quella 
nobile  passione,  e  T esercita  neir ufficio  del  gior- 
nale la  Stampa^  dove  talvolta  passa  scrivendo  le  notti 
intere. 

Il  Guerrieri  dunque  stette  in  esilio  fìnchè  rinno* 
vate  le  sorti  d'Italia,  fu  chiamato  per  alcun  tempo 

prefetto  a  Piacenza  e  cooperò  col  dittatore  Farini 
all'annessione  dell'Emilia.  Di  poi  rinunciò  quella 
carica  per  poter  accettare  un  seggio  in  Parlamento, 
che      era  offerto  dal  collegio  di  Àsola. 

In  Parlamento,  come  quasi  tutti  i  deputati  lom- 
bardi, egli  non  brillò  per  eloquenza. 

Volendogli  far  un  posto  nella  classihcazione  par- 
lamentare^  noi  lo  metteremo  fra  i  ministeriali  dot'- 
irinam,  quantunque  egli  sieda  alla  sinistra.  Siede 

(1)  Elitnxì»,  y%  Aemte  eonimporaine,  T.  Vi  (ISSfS)^  pag*  &SfI, 
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in  quel  comparLimento  dove  si  trovano  i  suoi  amici 
Allievi,  Restelli  Massarani  e  Visconti,  e  non  cliiede 
la  parola  se  non  quando,  per  cosi  dire,  vi  è  forzato. 

Conciliatore  e  benevolo,  egli  è  stimato  ed  amato 
anche  da  quelli  che  pur  non  dividonu  il  suo  otti- 
mismo e  le  sue  idee.   Il  Petruccelii  lo  chiama: 

«  ....economista  di  prima  fona.  » 

Notiamo  altri  due  tratti  parlamentari  che  tre* 
viamo  regiistrati  alla  sua  partita  del  merito: 

Quello  d^aver,  come  relatore,  annullata  reiezione 
di  Passaglia,  che  fu  poi  rieletto  in  seguito;  e  quello 
per  cui  le  generazioni  italiane  presenti  e  future  gli 
dovranno  etema  riconoscenza,  di  aver  posto  nn  ar- 
gine al  torrente  delle  chiacchiere  inutili,  che  tratto 
tratto  minacciava  di  straripare  con  grave  danno 
della  Camera  italiana. 

Quest'argine  fu  eretto  dalla  seguente  proposta: 

«  Nell'intendimento  di  abbreviare  per  quanto  sia  possi- 
bile la  discussione  e  votazione  dei  bilanci  del  1863,  si  pro- 
pone che  la  Camera  dichiari  di  circoscrivere  la  discussione 
ai  soli  capitoli  dove  esista  dissenso  tra  il  ministero  e  la 
commissione  del  bilancio. 

Oggi  egli  è  presidente  del  settimo  ufficio,  ed  è 

favorevole  al  trasporto  della  capitale  e  alla  Conven- 
zione colla  Francia. 

Milanoy  28  ottobre. 
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LAZZARO  HEGROTTO-CAHBIASIO 

Novi  è  sulla  strada  da  Alessandria  a  Genova. 

Da  molto  tempo  in  Novi  certe  due  feste  religiose 
che  ricorrevano  una  volta  air  anno,  languivano  per 
mancanza  di  fedeli  e  di  mhe  m  scène;  quando , 
lutila  un  tratto,  nel  1857  —  alla  ricorrenza  d'una 
di  queste  feste  —  il  borgo  si  mise  in  abito  di  gala, 
le  sue  vie  brulicarono  di  preti,  di  frati  e  di  fedeli 
d' ogni  colore,  tanto  che  pareva  che  tutta  la  fama 
clericale  si  fosse  da(a  la  posta  colà.  I  ceri  scin- 
tillavano a  (centinaia  nelle  chiese,  e  le  campane  che 
suonavano  a  distesa,  lacerando  le  orecchie  al  pros* 
Simo,  parevano  ripetere  il  nome  dell'  anfitrione  che 
aveva  ridonala  a  quella  festa  T  antico  splendore. 
Nè  qui  arrestossi  il  di  lui  zelo  ;  mandò  un  abate 
con  tanto  di  mitra  a  passeggiare  in  lungo  e  in  largo 
per  le  vie  della  felice  città  ;  e  spesò  un  pri^dicatore 
di  grido  che  parlasse  dal  pulpito  al  popolo  radunalo. 

Ma  chi  era  l'anfitrione  della  festa?  A  quale 
scopo  aveva  egli  disposto  che  la  fosse  così  splen- 
dida? 

L'arcano  fu  tosto  spiegato.  Le  voci  che  giravano 
in  Novi  quel  giorno  lo  fecero  tosto  palese. 

—  Viva  il  marchese  Negrotto  nostro  benefattore 
—  gridavano  i  baciapile  e  i  sagrestani  —  egli  è 
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buon  padre  di  famiglia,  è  istruito,  ha  molte 
aderenze,  h  religioso,  ò  casto,  ò  iiidipendenle;  sa- 
rebbe una  fortuna  per  Novi  l'averlo  a  deputato.... 

E  infatti  allora  fu  eletto  rappresentante  di  Novi; 
neirultima  elezione  riuscì  poi  a  Pontedecimo. 

A  provare  che  il  marchese  Negrotto  non  è  certo 
un  deputato  deir  avvenire^  diremo  die  la  di  lui  casa 
in  Genova  servi  d'  asilo  a  certuni ,  i  quali ,  in 
certi  momenti,  se  fossero  stati  incontrati  per  le  vie 
dai  liberali  avrebbero  corso  pericolo  di  finirla  come 
santo  Stefano  ;  diremo  che  aiTidò  X  educazione  dei 
suoi  figli  ai  gesuiti;  diremo  che  mostrò  un  amore 
sviscerato  al  sacro  cuore;  diremo  infine,  che  parti- 
giano sfegatato  del  rea/ioiiario  Don  Carlos,  gli  fece 
un  prestito  vistoso,  per  cui,  co' suoi  fratelli,  ebbe 
una  lite,  che  fìi  tema,  per  molto  tempo,  delle  con- 
versazioni dì  tutta  Genova,  e  che  fini  soltanto  colla 
morte  di  uno  di  essi. 

In  Parlamento  non  è  fra  i  più  negligenti  ;  fu  an- 
che per  qualche  tempo  segretario;  ma  i  di  lui  fasti 

parlamentari  si  ponno  contare  sulle  dita  di  una 
mano.  Caldeggiò  la  proposta  Bernardi  per  le  me- 
daglie commemorative  all'esercito  nostro;  fu  della 
commissione  per  VisUiazùme  d'um  festa  nazionale, 
memore  forse  che  i  preti ,  come  gli  osti ,  in  tutte 
le  icsle  iuirmo  il  loro  toriuiconto,  e  fece  una  pro- 
posta per  esenimre  dalla  guardia  nazionale  mO' 
bile,  gli  esenti  dalla  leva  militare,  proposta  che  fu 
giustamente  respinta. 

HI 
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Nelle  cose  di  marina,  come  tutti  i  litorani,  volle 

prender  la  parola  anch'  egli,  dopo  aver  premesso  di 
di  non  esser  competente,  e  infatti,  annaspa  annaspa,, 
fini  a  dire: 

€  esser  d'opinione  clie  s'abbiano  a  eostruire  natigli  grwnM  r 
non  piccoli; 

per  cui  l'onorevole  Pescetto  gli  ebbe  a  rispondere: 

«  Bella  novità  I  » 

Deplorando  col  Bellazasi  la  presenza  Ae'forzaii  ne- 
gli arsenali  marittimi,  ei  si  prende  la  libertà  di  citare' 
lunghi  squarci  umanitarii  d*un  illustre  Post  Captain 
e  del  Turpinier;  e  qui  conchiude  sciogliendo  un  can- 
tico in  onore  di  Gugia,  in  allora  ministro  della 
guerra,  al  quale,  come  amico  e  come  deputato,  au- 
gura, se  non  riimuoiialità,  almeno  gli  anni  di  Ma- 
tusalemme : 

€  gli  auguro  tanti  anni  cbe  bastino  per  portare  a  compi- 
mento l'organizsaxione  della  nostra  marina  militare  e  mer- 
cantile. » 

Per  finirla  con  luì,  diremo,  che  crederemmo  di 
far  torto  al  suo  collegio  se  avessimo  a  supporre  che 

non  sappia  trovar  un  deputato,  che  del  marchese 
Negl'Otto  sia  più  tagliato  all'  amministrazione  dello 
Stato  e  che  non  abbia  sopratutto  la  tinta  politica 
del  di  lui  nome* 

Genova,  27  ottobre. 
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GUpOlàTTISTA  UCHEUin 

Piccolo,  asciutto,  scarno,  angoloso;  capelli  bianchi 
occhio  vivace,  adombrato  da  folte  sopracciglia;  Uso- 
nomia  mobile,  etera  bonaria:  ecco  i  tratti  più  sa-* 
lienti  deir  onorevole  Giambattista  nichelini,  conte 
di  S.  Martino  e  di  Rivolta,  deputato  di  Cagli. 

Michelini  ha  sessantasette  anni.  Nella  sua  lunga 
carriera  parlamentare  egli  non  smentì  mai  una  soia 
volta  i  suoi  prìncipii  democratici.  Egli  vi  crede  an- 
cora, come  im  imberbe  giovinetto,  e  le  tante  delu- 
sioui  politiche  e  sociaU  patite  da  lui,  non  iurono 
pel  suo  animo  che: 

Un  lieve  insulto  di  villana  a u retta 
abbronzato  guerriero  in  suUa  guancia. 

.  Opcmo»  instancabile,  viaggiò  contÌDuamente,  e  nél^ 
suoi  lunghi  soggiorni  nelle  più  eohe  città  d'Europa, 

contrasse  relazioni  con  ingegni  distintissimi,  special- 
mente nella  scienza  economica»  intorno  a  cui  pub- 
blicò molti  scritti. 

n  Michdini  cospirò  sempre  contro  l'assolutismo, 
dal  quale  fu  costantemente  mal  veduto  e  spiato  ;  ma 
non  fu  mai  settario;  e  quel  suo  vivo  amore  di  li- 
bertà è  mi  merito  che  si  quadruplica  in  lui ,  dac- 
diè  per  la  sua  nascita  aristocralMa  non  vi  era 
chiamato. 
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Come  tutta  la  gente  di  buona  fede,  nata  sotto 

tirannici  governi,  il  Miclielini,  benché  conte,  fu  dn 
principio  repubblicano  ;  ma  quando  si  fu  persuaso 
che  l' unità  d' Italia  non  si  poteva  conseguire  se 
non  promossa  e  sostenuta  da  una  forte  monarchia, 
quando  vide  il  principio  monarchico  abbandonare 
in  Italia  il  diritto  divino  e  p;eltare  salde  radici  sullo 
democratiche  istituzioni,  allora  ne  accettò  il  pro- 
gramma. 

Fu  amministratore  oculato  e  probo  del  munici- 
pio di  Gcntallo,  dove  si  rese  benemerito  col  fon- 
darvi scuole  e  coli'  aprirvi  strade,  i  due  grandi  fat- 
tori di  civiltà.  Nel  1848  era  vice^presidente  della 
Società  agraria  di  Tarino,  nella  quale  ebbe  a  col-, 
leghi  il  Berti,  il  Ferraris  e  il  Sineo. 

Alla  Camera ,  rappresentò  sei  volte  di  segui!»  il 
collegio  di  Borgo  S.  Dalmazzo,  in  provincia  di  Cuneo; 
ma  nelle  ultime  elezioni  generali,  temendo  egli 
di  non  esser  rieletto ,  vivamente  raccomandossi  a 
que'  suoi  vecclii  elettori  di  non  abbandojiarlo;  e  fra 
le  altre  cose  scriveva  loro  : 

if  Se  esamino  la  mia  condotta  parlamentare  ,  mi  pare  di 
non  aver  demeritato  dopo  che  ottenni  i  vostri  suffragi,  coaì 
con  tutta  fiducia  noramente  li  invoco..-.. 

«  Ora  sono  ministeriale,  o  poco  meno,  e  pronto  a  passare 
di  nuovo  nelle  file  deir  opposisione ,  ove  il  ministero  non 
procedesse  con  alacrità  ed  energia  al  compimento  dell'  ita^ 
liana  indipèndensa.,.. 

Ma  tutti  i  suoi  sforzi  furono  vani  ;  gli  elettori  di 
S.  Dalmazzo  diedero  la  preferenza  air  onorevole 
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Deàndreis.  Allora  si  rivolse  fuori  dell*  ingrato  Pie- 
monte e  fissò  gli  sguardi  su  Cagli,  nelle  Marche, 

che  intatti  Io  elesse. 

Nella  tornata  del  6  agosto  186:2,  nella  troppo  ce- 
lebre discussione  Susani-Bastogi,  l'animo  schietta- 
mente onesto  del  Michelini  s'  adombrò,  e  disse  sa- 
vie e  profetiche  parole ,  che  la  Camera  —  ineb- 
briata  com'  era  allora  dal  desiderio  che  i  capitali 
italiani  figurassero  soli  nelle  nostre  industrie  —  sgra- 
ziatamente non  ascoltò. 

In  quel  l^iuhìo  il  Michelini,  dopo  d*aver  citato 
Tari.  59  dello  Statuto,  onde  pi*ovare  l' incostituzio- 
nalità del  procedere  della  Camera  per  aver  trattato 
col  conte  Bastogi  e  suoi  agenti ,  soggiungeva  : 

«  Bi  questo  procedere  gravissimi  sono  gli  inconvenienti.  Ma 
awene  uno  notevolmente  maggiore  di  tutti  gli  altri:  espor- 
rollo  con  tutta  sincerità,  com'è  mio  eostome.  In  questo  ria- 
cinto  noi  siamo  tutti  illibati  ;  altamente  compresi  dell'onore 
di  rappresentanti  della  nazione;  sentiamo  dignitosamente  di 
noi  stessi,  e  non  abbiamo  cbe  il  bene  della  nazione  in  cuore. 
Ma  non  è  men  vero,  cbe  la  via  nella  quale  siamo  entrati  è 
una  via  anormale.  Kon  dico  cbe  sia  una  via  peccaminosa, 
dico  unicamente  cbe  da  altri  può  essere  sospettata  come 
tale.  Ora  la  nostra  &ma  debb'  essere  al  disopra  d'ogni  so- 
spetto. Goncbiudo  dunque  cbe  la  condotta  cui  tiene  la  Ca- 
mera da  alcuni  giorni,  è  eminentemente  incostituzionale  e 
riprovevole.  ». 

V  Espero  descrìsse  il  nichelini  nel  Parlamento, 

con  un  piede  alla  sinistra  e  l' altro  al  centro,  nuovo 
colosso  di  Rodi  in  diciottessimo ,  duce  e  discepolo 
di  un  partito  che  comincia  e  finisce  in  lui;  lancia 
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spezzata  delle  quistioni  regolamentari,  fautore  del- 
l' incameramento  de'  beni  del  clero,  molesto  a  tutti, 
pregiudicevole  sol  che  a  sé  stesso. 

Quindi  lo  punge  per  eccessiva  vert>osità.  Tutto 
foderato  d' economia  politica ,  quasi  potrebbe  dirsi 
il  microcosmo  di  questa  scienza.  Quando  la  Camera 
parla  di  economia,  egli  si  scuote,  chiede  la  parola 
per  m  fiuto  penmu^^  e  quando  la  gli  è  concessa , 
piglia  le  mosse  dal  diluvio,  s*arrampica  sulle  spalle 
di  Schmit,  di  Say  e  parlai...  per  parlare,  con  voce 
stridula  e  monotona,  in  meuso  ai  bisbigli  dell'  udi- 
torio.... 

Ma  egli  sfida  imperterrito  le  interruzioni,  i  ru- 
mori, i  formidabili  sbadigli  de'coUeghi;  agita  corpo 
e  braccia,  alza  il  volto  e  la  voce  alla  soffitta...  iin- 
chè  stanco,  ma  non  iscorato  nè  vinto,  si  lascia  ca- 
dere sul  suo  scanno,  monnorando  contro  l' intolle- 
ranza della  Camera. 

Dal  canto  nostro  contèssiamo  che  questa  parlan- 
tina, causata  al  certo  da  una  particolare  struttura 
dei  lobi  polmonari  e  dal  diaframma  delF  onorevole 
Michelini,  ci  ha  messo  in  serio  imbarazzo. 

Come  citare  i  suoi  discorsi,  frequenti,  prolissi^ 
intenninabili?  Dame  il  sugo?  Esso  è  diluito  in 
un  oceano  di  parole,  come  il  sedicimillionestmo  di 
grano  degli  omeopatici!  L'incaricato  da  noi  dello 
spoglio  degli  atti  parlamentariy  vi  spese  dietro  un 
luni^ssimo  mese  ;  infine  si  recò  da  noi  colle  mani 
vuote,  giustificandosi  col  dire  che,  à  conti  fatti,  messe 
in  fila  le  fìtlissiine  colonne  contenenti  i  discorsi  del 
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Michelioi  dal  i850  in  poi ,  esse  misttrano  ^[uattro* 

cento  metri  e  quindici  centimetri....  Esasperato,  egli 
osò  paragonarli  aUa  rete  mirabile  di  Mailer. 

Anche  il  Petruccelli»  che  chiama  il  Michelini  de- 
cano dei  deputati,  nota  la  sua  intrepidità  dinnanzi 
ai  rumori  e  agli  sbadigli  eh'  egli  provoca  da*  suoi 
colleghi. 

Un  giorno  portato  dalle  ali  della  fantasia,  di  di- 
gressione in  digressione,  avrebbe  voluto  trasportare 
la  Camera  non  a  Roma  nè  a  Firenze,  ma  al  di  là 

deir  oceano,  ciò  che  gli  valse  il  sopranome  di  trati- 
mtlantico. 

Nel  solo  1860  parlò  cìnquantaquattro  volte  — 
otto  volte  più  del  Boggìo  —  e  quasi  sempre  esor- 
dendo colla  promessa  d'essere  brevissimo,  ciò  che 
suscita  spesso  V  ilarità  delia  Camera.  Parlò  sulle 
ferrmne  mmdianali;  dei  bilanci,  lardellandoli  di  cita- 
zioni ;  sulla  penmnè  della  vedova  Btaneki-Giavtni  ; 
sul  lolla;  sul  porto  di  Brìndisi,  buscandosi  molte 
frecciate  da  Bixio  ;  discorse  di  strade;  di  navigazione; 
di  commerci;  di  Nizza  e  Savoja;  e  infine  —  Dio  glielo 
perdoni  —  parlò  a  lungo  per  sostenere  relezione 
di  Cantò,  scusandosi  col  dire,  che  Tillustre  Cesare, 
essendo  un  dolio  uomo  non  avrebbe  detto  delle 

sciocchezze       il  che  fu  tosto  smentito  da  Gantù 

stesso,  che  in  uno  de*  suoi  discorsi  propose,  tra  le 
altre  cose,  di  mandar  un  vescovo  in  cappa-magna 
all'Adige  a  tener  indietro  i  battaglioni  austriaci. 

11  cavaliere  Forbin,  nelle  sue  Memorie  sul  reame 
di  Siam  reca,  che  quel  monarca,  ai  cortigiani  che 
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parlavano  troppo,  faceva  cucire  la .  bocca,  mentre  h 

faceva  tagliare  lino  allo,  orecchie  a  quelli  che  par- 
lavano troppo  poco.  Sei  tenga  per  detto  T  onore- 
vole Michelini,  se  mal,  ne'  suoi  viaggi,  toccasse  quelle 
remote  contrade;  giacché,  qualora  ei  capitasse  alla 

corle  di  Siam^  mal  per  lui  se  quel!'  uso  fosse  tutta- 
via in  vigore! 

Torino^  29  ottobre. 


11  nome  del  deputato  Ara  suonò  frequentissimo 
nei  giornali  di  questi  giorni.  Àirautore  àiòVUinchie- 
$ta  nmnieépale  mi  fatti  di  Tarino,  nelle  tre  dolorose 

gioì  nate  di  settembre,  noi  dobi^iamo  far  subito  un 
posto. 

Quantunque  non  ignoto  in  varie  parti  d' Italia^ 
pure  il  nome  del  deputato  di  Oneglia  non  è  tanto  il- 
lustre, che  molti  non  debbano  provare  curiosità  di 
conoscerne  la  biografia. 

L'avvocato  Casimiro  Ara,  ufficiale  deirordine  mau- 
riziano,  nacque  a  Trino  nel  circondario  di  Vercelli, 
or  saranno  cinquaniaduo  anni,  dal  causidico  Giu- 
seppe e  da  Irene  Albasio. 

Nella  sua  famiglia  non  gli  mancarono  esempii  dì 
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patriotismo.  Il  suo  zio  paterno ,  che  lo  tenne  a 
battesimo ,  aiutante  maggiore  nel  reggimenlo  Pie- 
monte, avvolto  nella  congiura  militare  del  Santa- 
rosa,  era  stato  condannato  in  contumacia  a  10  anni^ 
di  galera,  sicché  dovette  riparare  in  Inghilterra.   , . 

Casimiro  fece  i  suoi  studii  in  Vercelli ,  e  pigliò 
la  laurea  di  legge  a  Torino  nel  i837.  Quiudi  ri^.. 
tiratosi  a  Vercelli,  s'ingolfò  negli  studii  legali.  Ap- 
pena Cari'  Alberto  ebbe  data  la  costituzione,  V  x\ra 
cominciò  la  sua  Mia  jiiiliblica,  onorato  della  carica 
di  consigliero  municipale,  provinciale  e  divisionale, 
non  che  deiramministrazione  di  tutte  le  opere  pie 
della  città;  il  che  vuol  dire  che,  fatto  riflesso  al  da 
fare  che  ^li  avranno  dato  tutte  queste  cariche  in-, 
siemc ,  0  r  Ara  ò  d*  una  operosità  miracolosa ,  o 
la  città  di  Vercelli  non  vanta  un  gran  numero  di. 
opere  pie- 

Nel  1853  egli  fu  eletto  deputato  dal  collegio  di. 
Vercelli,  che  oggi  riconosce  per  suo  rappreseutante. 
r  onorevole  Borella. 

Lo  SconoseiutOy  ne*  suoi  schizzi  parlamentari,  in 
cui  non  è  sempre  indulgente,  cosi  parla  del  depu- 
tato di  Vercelli  : 

«  ....allarga  il  cuore  il  vedersi  sorgere  dinanzi  la  figura 
d'un  uomo  d'ingegno  e  di  cuore,  che  propugna  idee  fran* 
eamente  liberali  e  rappresenta  una  delle  pi&  ragguardevoli; 
città  del  regno.  Egli  è  uno  dei  più  solerti  e  più  intelli- 
genti deputati  del  centro  sinistro;  lia  parola  facile  e  carat- 
tere onoiatissimo.  » 

Quando  nel  d  859,  ritiratosi  dalle  Romagne  il  go- 
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verno  pontìiicio ,  il  conte  di  Cavottr  feee  in  mede 

che  le  insorte  provincie  passassero  sotto  l'alia  prò* 
lezione  di  un  commissano  regio  piemontese,  e  per 
Bologna  scelse  a  tale  ufficio  il  P*Àzeg^,  tra  gli 
altri,  gli  mise  a  fianco  Tonorevde  Ara,  che  Tau* 
lore  dell'  Ettore  Fieramosca  mandava  poi  da  Bologna 
commissario  straordinario  a  Forlì. 

Ammesso  che  i  certifìcali  municipali  valgano  sem* 
pre  per  quel  che  dicono ,  TAra  avrebbe  adempito, 
cdn  molta  lode,  il  suo  officio;  e  dev'essere  così  se 
i  Forlivesi  gii  conlerivano  la  cittadinanza  onoraria. 
Quanto  ai  premio  conferitogli  dal  governo,  quando 
111  di  ritomo  nel  1860,  la  croce  dei  due  soliti  santi, 
già  fin  d'allora  essa  non  provava  più  nulla. 

Nel  i860  ricomparve  alla  Camera  mandatovi  dal 
collegio  di  Trino,  comune  celebre  specialmente  tra 
i  Viennesi,  che  ne  celebrarono  la  presa^  fatta  da 
quello  strenuo  ed  invitto  conquistatore,  eh* era  il 
generale  Giulay,  il  quale,  entrando  in  Torino  con 
una  ingenuità  tutta  tedesca,  credeva  di  far  il  suo 
ingresso  in  Torino. 

In  queir  anno  l'Ara  fece  udire  spesso  la  sua  voce 
nella  Camera,  ma  non  sempre  felicemente.  Quando 
si  discuteva  del  trattato  di  Zurigo,  egli,  dando  ascolto 
più  al  cuore  che  alla  testa  usci  fuori,  rimpiccio- 
lendo rimportantissima  questione,  a  parlare  del  ri- 
aarcìmento  dei  danni  toccati  alla  Lomellina  dalla 
guerra  del  1859;  per  cui  Cavour  gli  tirò  un  orec- 
^io  dicendogli: 

4c  ella  .a^neibbe  fatto  meglio  a  starsene  sitto,  seguendo  Tesem- 
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pio  d'un  ffoo  coUegft  4i  ima  proTiaoa,  la  quale  mSìkm  m- 
aai  più  di  quella  che  ella  rappresenta....  » 

Quel  nmprovero  produsse  sull'Ara  un  efìetto  molto 
salutare,  perchè  qualche  mese  dopo  esci  egli  stesso 
a  dire: 

«  che  i  Lombardi  saranno  disposti  anch'essi  di  aspettare  in 
momenti  opportuni  che  sia  riparata  Y  ing^ostisia  loro  cau- 
sata dal  goremo  oppressore ,  e  che  non  Torranno  discutere 
su  di  ciò  ia  Parìamento.  » 

Morto  Cavour,  il  terzo  partito,  che  non  aveva  spie- 
gata la  sua  opposizione  fmchè  il  grand'  uomo  era 
in  vita,  sì  pronunziò  apertamente  contro  Ricasoli,  e 
r  Ara  non  fu  tra  gli  ultimi  di  quelli  che  diedero 
al  fiero  barone  il  iamoso  gambetto. 

Andò  Rattazzi  al  potere,  e  l'Ara  diventò  mini- 
steriale. Lo  provò  nella  tornata  del  SI  noveni- 
bre  1862,  nella  discussione  sull'interpellanza  Bon- 
compagni  a  proposito  del  brigaìUaggio,  In  queir  oc- 
casione l'Ara  si  tirò  in  capo  una  tempesta  per  essersi 
lasciato  sfuggire  di  bocca: 

«  i  deputati  e  le  persone  istrutte  debbono  fare  quanto  ò 
possibile  per  iscuotere  dall'apatia  gU  abitanti  meridionalL  » 

Non  lo  avesse  mai  detto!  Ne  nacque  un  balti- 
buglio  y  e  il  deputato  Ranieri ,  balzando  dal  seggio 
gli  urlò  un: 

«Àpata  siete  voi...»  apata  è  il  generale  Lamarmora...  » 

Ma  ciò  che  dilTuse  nell'  orbe  terraqueo  il  nomn 
deir  Ara,  più  che  le  sue  gesta  parlamentari ,  fu  la 
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iNslazioiie  ch'ei  scrìsse  sugli  ultimi  deplorabili  casi 

di  Torino. 

Noi  però  non  lo  seguiremo  su  questo  mobile  ter- 
reno; non  è  roba  nostra.  Ci  permetteremo  sol- 
tanto di  osservare  che  la  voce  pubblica,  le  nume- 
rose smentite  e  le  varie  corrispondenze  dei  gior- 
nali ,  lo  accusano  di  avere  usato,  neircsaminare  i 
fatti,  una  di  quelle  lenti  da  microscopio  che  fanno 
una  pulce  comparire  grossa  come  un  rinoceronte» 

Torino,  30  ottobre. 
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Per  tal  modo  si  può  dire  che  questo  fascicolo  è 
dedicato  quasi  interamente  agli  uomini  del  terzo 
partito  j  il  quale,  a  torto  o  a  ragione,  è  riguardato 
come  il  rappresentante  dì  quel  piemmtesismo  a  cui 
la  Convenzione  colla  Francia  ha  recato  un  fiero  colpo. 

Bottero,  Boggio,  Mazza,  Ara,  Micheliui  e  Saracco 
infatti  sono  o  furono  tutti  membri  di  questa  chi- 
mera 0  di  questa  realtà  che  suggerì  Tinfistusto  neo- 
logismo. Neologismo  che  sta  per  dare  Tultima  bat- 
taglia in  Parlamento,  prima  di  scomparire  per  sem- 
pre dalla  politica  italiana,  e  cedere  il  posto...,  chi 
lo  sa?  ad  un  toscanimo  forse  di  peggior  lega. 
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Nella  prefazione  di  quest*  opera,  del  terzo  par^ 

Vito  fu  detto,  che  gli  mancava  un  programma  ed 
uno  scopo  ben  defìnilo.  Fu  un  considerarlo  da 
un  solo  aspetto.  Ma  oggi  eh'  esso  sta  per  morire 
destinato  a  scindersi,  a  decomporsi,  per  ricomporsi 
rinnovato  nell'opposizione  o  nella  maggioranza  del- 
l avvenire  ^  facciamofili  una  breve  necrologia  nella 
persona  dell'  onorevole  Saracco,  deputato  di  Acqui, 
che  è  il  più  freddo  e  più  ostinato  avversario  di 
ogni  ministero,  che  non  sìa  quello  presieduto  dal 
suo  capo  di  fila ,  commendatore  Urbano  KuUazzì. 

Quando  Minghetti  espose  il  suo  sistema  regionale, 
il  Saracco  cogli  altri  seguaci  del  Rattazzi,  credendo 
che  queir  ordinamento  in  luogo  di  consolidare  l'unità 
acquistala  la  sciogliesse,  determinai  uno  di  stringersi 
maggiormente  insieme  per  costituire  un'opposizione 
amministrativa  al  sistema  minghettiano  e  fondarono 
un  organo  nella  MonarcMa  Nazionale. 

In  questo  senso  il  di  lei  scopo  era  determinato; 
e  la  battaglia  fu  attaccata  dal  terzo  partito^  di  cui 
il  Saracco  fu  uno  dei  più  strenui  combattenti. 

L'opposizione  infatti  riusci  a  far  prevalere  le  sue 
idee,  e  a  riportare  piena  vittoria.  Sarebbe  dunque 
ingiusto  su  questo  punto  il  dire,  che  essa  non  abbia 
avuto  ragione  di  sorgere  e  di  costituirsi,  dal  mo- 
mento che  il  fatto  veniva  a  darle  ragione.  Essa 
con  molta  sagacia  intravide  allora  le-  tendenze  vere 
dell'opinione  italiana,  e  le  rese  un  segnalato  servi- 
gio rimovendo  un  pericolo  che  poteva  correre  Tu- 
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nilà  della  patria,  laddove  il  sistema  regionale  avesse 
prevalso. 

Gavoar  moriva  in  qaesto  meszo^  e  Ricasoli,  che 
negli  ufficii  aveva  apertanienle  combattuto  il  sistema 
regionale,       portato  alla  presidenza  del  consiglio. 

Che  cosa  fecero  allora  Minghetti  e  Peruzzi  che  si 
erano  diclùarati  gli  avversami  del  terzo  partito^  e  cosi 
apertamente  IkvoreveU  al  sistema  regionale? 

Rimasero  al  potere.  Vergognosa  transasionet  Giac-^ 
chè,  una  volta  che  era  caduto  il  sistema  che  essi 
avevano  inventato  e  propugnato,  dovevano  ritirarsi: 
ciò  esigeva  il  rispetto  a  sé  medesimi  e  alle  proprie 
idee.  Invece  sacrificarono  le  idee  al  portafogli. 
Divennero  unilicaLoii  in  apparenza  ;  cercarono  per 
vie  oblique  di  fare  ogni  sforzo  per  dare  all'  ammi- 
nistrazione un  assetto  regionale;  non  essendo  riu- 
sciti a  far  prevalere  il  principio  alla  luce  del  sole 
e  dinanzi  alla  Camera,  cercarono  d' introdurlo  di 
straforo  neiramniinislrazione. 

Ciò  impedi  che  un  partito  con  idee  ben  deter- 
minato si  costituisse,  giacché  i  Rattazziani  si  vi- 
dero mancare  a  un  tratto  gli  avversarli,  che  per  vin- 
cere avevano  abdicato. 

Frattanto  Ricasoli ,  procedette  risolutamente  al- 
l' unificazione;  abolì  le  luogotenenze  di  Napoli  e  Si- 
cilia, e  fece  altri  atti  importanti.  Allora  soltanto 
Minghetti,  che  non  aveva  avuto  la  dignità  di  ritirarsi, 
fu  messo  fuori  dei  ministero ,  perchè  V  abolizione 
delle  luogotenenze,  era  il  colpo  di  grazia  dato  alle 
sue  regioni  ^  Peruzzi,  non  meno  caldo  del  Min- 
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gbelii  nél  sostener  quel  sisfmna  —  rimase  ancora  al 

suo  posto  e  diede  la  sua  approvazione  a  misure  e 
ad  atti,  che  erano  la  negazione  del  sistema  che  egli 
aveva  sino  a  quel  momento  sostenuto. 

Ciò  che  ha  fatto  e  &rà  sempre  la  debolezza  di 
(juesti  uomini,  regionali  in  cuore,  unificatori  solo  a 
parole,  è  precisamente  il  difetto  di  fermezza  nei  loro 
prìncìpii  e  nelle  loro  convinzioni  ;  è  la  loro  estrema 
pieghevolezza,  che  ha  impedito  e  impedirà  per  un 
pezzo  che  un  partito  serio  si  formi  nella  Camera. 
E  infatti  coni'  è  possibile  che  sorga  un  partito,' 
quando  costoro,  che  oggi  combattono  per  una  idea, 
per  un  sistema,  se  domani  esso  minaccia  di  fare 
naufragio,  accettano,  almeno  in  apparenza,  Tidea  e 
il  sistema  degli  avversarli  e  sfuggono  loro  di  mano 
come  le  anguille  f 

Le  cifre  sono  le  molecole  di  cui  è  composto  il 
corpo  —  e  fors^anche  Tanima  —  dell'onorevole  Sa- 
racco ,  sindaco  di  Acqui  e  commendatore  dell'  or- 
dine dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

Neir  ottobre  del  i860,  quando  si  discusse  alla 
Camera  la  legge  per  V  esercizio  pravmario  dei  hi- 
lancio  pel  1861,  il  sindaco  di  Acqui  —  in  allora  re- 
latore —  provò  ai  rappresentanti  italiani  quanto  in 
lui  fosse  sviluppato  il  tubere  delle  cifre. 

Nel  riassumersi  —  parlando  della  sovrimposta  con 
cui  il  governo  austriaco  aggravò  i  possidenti  —  fa 
osservare  che: 

«  ......  il  Ptrlamento ,  non  abrogandola,  «pprovorebbe  h 
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turpitudini  di  quel  govemo,  ehe  con  essa  savrìmposta  ten^ 
deva  a  roTinare  i  proprietarìi  di  fondi  ;  sovrimposta  patita 
per  dodici  anni  dai  Lombardi,  e  che  ha  l' impronta  della 
ferocia  e  della  vendetta  di  iiu  governo   che  odiava  e  che 

sapeva  di  essere  odiato....  » 

In  seguilo  il  Saracco  figurò  in  tutte  le  tornate  ove 
si  trattò  di  bilanci ,  di  tasse^  di  acque  e  strade ,  di 
dazio-cmsumo,  in  una  parola  di  amministrazione. 

Il  suo  codice  è  1'  abaco;  la  sua  passione  è  Tarit- 
metica. 

Ha  il  Marengo,  o  come  si  direbbe  adesso,  il  Sol- 
ferino del  deputato  di  Acqui  furono  le  ultime  se- 
dute dello  scorso  giugno,  in  cui  prese  d'assalto  tutto 
il  sistema  finanziario  minghettiano. 

Malgrado  i  sarcasmi  del  corrispondente  della  Per* 
severanza  che  lo  canzona  un  pochino,  chiamandolo 
poverino  ,  poco  abile  e  facile  a  lasciarsi  pigliare , 
per  poi  lodarlo  dicendolo  abile  schermitore y  e  con- 
fessandosi lontanissimo  dal  non  avere  opinione  favo* 
revole  della  di  bd  abilità  —  che  razza  di  logica  e 
di  coerenza,  in  quel  signore  corrispondente!  — 
malgrado  tutto  ciò,  è  un  l'atto  che  i  colpi  dati  dal 
Saracco  furono  eiiìcaci ,  tanf  è  vero  che  Minghetti 
s'arrovellò  da  maledetto  senno. 

Ben  è  vero  però  —  e  qui  Saracco  ebbe  il  torlo 
—  che  in  quella  tornata  del  5  giugno  sorse  a  com- 
battere- senza  armi,  cioè,  senza  documenti  che,  ben- 
ché annunziati,  non  erano  stati  distribuiti  a'  deputati. 

E  la  Stampa: 

«  È  lecito  il  non  aver  per  anco  studiato  o^^ni  cosa  ;  è  le- 
cito credere  che  bisognino  altri  documenti  necei^sani  a  sa— 
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peie  ciò  di  eoi  si  vuole  parlare;  ma  non  è  lecito,  ci  sensi, 
(quando  si  confeesa  una  così  imperlotta  cognizione  delle  cose 

—  e  non  per  colpa  propria  imperfetta  —  il  venire  a  pro^ 
nunciare  sulle  finanze  del  proprio  paese  dei  giudizii  così 
tristi  e  di  tanta  importanza ,  senza  attendere  all'  effetto  che 

le  proprie  parole  debbono  avere ,  quando  almeno  non  si  cre- 
dano così  poco  autorevoli  da  non  ])oUTne  avere  nessuno. 

«  L'onorevole  Saracco  avrebbe  acc[UÌ>5tato  credito  se  nel  tare 
quest'  opposizione  si  fosse  astenuto  dal  proiferire  giudi- 
dizii  che  non  potrebbero  es.<^ere  se  non  la  conseguenza  ultima 
di  rarrioimmenti,  che  pure  dichiara  di  non  avere  potuti  an- 
cora compire.  » 

Ma,  sulla  fine  di  giugno,  il  Saracco^  armatosi  que- 
sta volta  di  tutto  punto,  ridiscese  nell'arena  e  vi 

si  portò  tanto  paladinescanìonte,  che  Minghetti  do- 
vette ricorrere  sàV  ulUma  ratio,  e  smascherare  un 
grosso  cannone  rigato,  nella  persona  del  barone 
Manna. 

Questa  volta  il  corrispondente  della  Perseveranza 
non  potè  diminuire  il  valore  di  quello  botte: 

«  Il  deputato  Saracco  ha  terminato  oggi ,  in  un  discorso 
di  altre  tre  ore,  il  suo  attacco,  condotto  con  molta  maestria 
oratoria,  con  grande  strettezza  di  copia  (sic)y  con  molta  co- 
pia di  argomratazioni  sottili ,  con  del  Teleno  sparso  qua  e 

e  là  con  arte,  con  grandissima  apparenza  di  umiltà,  con 

una  censura  piena  di  asprezza ,  ecc.,  ecc. 

Il  Saracco,  in  que'  suoi  lunghi  discorsi,  propose 
un  sistema  di  raccoglimento  e  di  disarmo;  e  come 

egli  sia  conscguente  a  sò  stesso  ,  lo  prova  ora  coi 
fatti,  assottigUaudo  i  nostri  reggmienti. 
È  bene  richiamare  le  di  lui  parole  di  allora  : 

«  .....  è  deplorabile  che  1'  amministrazione  abbia  a  sussi'» 
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atiie  dì  pioeolì  gioraalterì  espediestL...  Bisogna  mime 
ft  più  modesti  fini ,  quand»  scopi  più  gnndì  ci  Tengono 
intordetti;  e  il  aneriicie  àeiwé  eomineitfe  nelle  più  alte 

sfere.  Noi  non  possiuno  mantenere  nn  esercito  che  ol- 
trepassa le  nostre  risorse  finanziarie;  non  bisogna  snaturare 
i  concetti  franchi ,  che  uomini  onorevoli  esposero  a  questo 
proposito,  e  i  quali  vogliono  che  le  nostre  forze  non  siano 
una  vana  jattanza.  » 

Poi  —  alludendo  forse  air  amico  Sella ,  e  forse 

un  pochino  a  sò  stesso  ~-  conchiuse: 

«  «...  ci  sono  altri  uomini  finanziarii  a  eoi  rivolgersi,  quel 
giorno  in  cui  la  nasione  si  sentisas  stanca  d'una  vita  sten- 
tata.... » 

Quel  giorno  è  giunto.  Ora  vedremo  che  cosa  sa- 
prà fare ,  per  quanto  è  in  lui  —  V  onorevole  Sa- 
raccovsegretario  gaierale  dell'aUitale  ministero  delle 
finanze. 

Tarino^  SI  ottobre. 
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Suir onorevole  Ferrari,  deputato  di  Luino,  fra 
biografie,  articoli  biografici^  ritratti  di  faccia  e  dì  pro- 
filo, schizzi  parlamentari,  bozzetti  politici,  fotografìe 
alla  penna,  ecc.,  ecc.,  se  ne  coniano,  a  quest'ora, 
non  meno  di  cinquanta. 

Soltanto  da  noi  ne  furono  raccolti  più  di  venti^ 
che  ci  stanno  schierati  qui  dinanzi,  quasi  irrìdendo 
alla  nostra  nuova  fatica. 

Tale  abbondanza  fa  si  che  la  biograila  dell'ono- 
revole Ferrari  sia  quasi  universalmente  conosciuta, 
tantoché,  se  non  dovessimo  far  altro  che  ripetere 
'  i  falli  e  i  giudizii  L;iii  emessi  da  altri,  noi  audrem- 
mo a  rischio  di  non  essere  riletti. 

Gli  è  perciò  che  abbiamo  presa  la  determinazione 
di  trattar  in  breve  la  parte  essenzialmente  biogra- 
fica, e  di  soffermarci  invece  con  più  amore  sulla 
critica  delle  sue  dottrine  e  de' suoi  discorsi  parla- 
mentari. La  qual  critica,  essendo  roba  dì  nostro 
sacco,  darà  alla  biografìa  quell'originalità  e  quella 
freschezza,  che  si  richiede  in  ogni  lavoro  di  questo 
genere. 

(9)  Ì2d 
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Giuseppe  Ferrari  nasceva  a  Milano,  or  sono  cm- 

quantalrr  anni,  dal  medico  Giovanni  e  dalla  ^iguoia 
Rosalii  1 1  Ferrari,  l  primi  studii  ei  fece  nel  gin- 
nasio di  S.  Alessandro,  quindi  all'università  di  Pa- 
via, dove  pigliava  la  laurea  nel  1831.  Uno  dei  cin- 
quanta biografi  di  cui  dicemmo  indietro,  ci  fa  sa- 
pere che  fin  da  ragazzo  il  Ferrari  aveva  qualcosa 
di  straordinario  nella  sua  testolina: 

¥.  Era  raccolto  e  meditativo ,  ma  non  si  esternava  facil- 
mente e  pareva  in  certo  modo  che  ei  trovasse,  che  le  persone 
ond^era  circondato  non  fossero  al  suo  livello.  Tuttavia,  quando 
il  quando,  ffli  sfugg-ivano  certe  ossorvfizioni,  clie  palesavano 
il  travag-lio  interno  d'  uno  spirito  analizzatore  e  sorprende- 
vano altamente  coloro  che  gliele  udivano  proferire.  Così  un 
tal  giorno,  in  un  giardino  vedendo  ai  raggi  del  sole  prima^ 
verile  sbucciar  fuora  dal  sno  uovo  un  insetto,  lo  si  ud\  un 
tratto  sclamare  :  ecco  come  pur  nascono  gli  uomini.  Gli 
astanti  non  sapevano  darsi  pace.  Il  fanciulio  non  aveva  an- 
cora sette  anni.  » 

Un'altra  bizzarra,  eppure  significantissima,  specia- 
lità del  carattere  del  Ferrari  nell'infanzia  era  Fin- 
<^redulità  più  assoluta  per  tutto  ciò  che  è  domma 
religioso,  leggenda  o  tradizione  favolosa.  Quanto 
sapeva  di  soprannaturale  veniva  inesorabilmente  re- 
spinto dal  piccolo  ragionatore,  che  custodiva  però  il 
segreto  del  proprio  scetticismo  e  con  una  dissimu- 
lazione, quasi  inconcepibile  per  quell'età,  si  piegava 
a  seguire  tutte  le  pratiche  esterne  del  culto,  senza 
dar  a  divedere  nè  repuguanza,  né  spregio. 

Compiti  gli  studii  nel  liceo  di  S«  Alessandro ,  il 
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Ferrari  si  recò  a  Pavia,  dove  con  plauso  pigliò  la 

laurea  dottorale  nel  1831. 

Era  1  epoca  della  giovane  Italia,  Mazzini  comin- 
ciava a  farsi  credere  apostolo.  Le  Romagnè  si  com- 
movevano.  Molti  condiscepoli  del  Ferrari  prende- 
vano parte  a  quei  lei  Lidi,  a  quelle  speranze,  e  si 
arròlavano  nelle  centurie  mazziniane.  Ferrari  non 
si  mosse.  La  filosofia  della  storia  pareva  dicesse 
già  al  ventenne  giovane  milanese,  che  quei  moti  non 
avrebbero  avuto  alcun  risultato. 

Di  ritorno  a  Milano  il  Ferrari,  diedesi  a  studiare 
indefessamente  la  filosofia ,  l' economia  e  la  ragion 
di  Stato,  di  cui  doveva  più  tardi  dettare  una  storiali. 
In  queir  epoca,  colla  testa  fecondata  dallo  studio 
delle  opere  di  Vico,  ei  frequentava  la  casa  del  suo 
maestro  Romagnosi  e  matui^va  le  opere  che  dove^ 
vano  intitolarsi  da  quei  due  grandi  nomi  (^). 

Ma  la  vita  lombarda  non  bastò  a  trattener  que^ 
sto  ingegno,  desioso  di  spaziare  in  più  vasti  oriz- 
zonti; e  si  recò  a  Parigi.  Là  cominciò  a  pubbli- 
care qualche  articolo  sulla  Revue  de  deux  Mondes, 
Ci  prese  vaghezza  di  ripescarli  fra  quelle  pagine , 
e  ne  trovammo  due  intorno  alle  poesie  popolari  del- 
l'Italia, pei  quali  ebbe  a  sostenere  un'animata  po- 
lemica col  famoso  Libri,  che,  nel  Journal  de$  Savants, 
spiegò  coqtro  il  giovane  milanese  la  sua  conosciuta 
acrimonia. 

(1)  BUioire  de  la  JRaiton  d'ÉtaL 

il)  La  Mente  di  Giandomenico  Momagnosi  e  La  Mente  di  Vieo^ 
di  prefazione  alle  tue  opere. 
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Quegli  articoli,  quella  polemica  servirono  a  dargli 
fama  in  quel  paese,  dove  passana  inossenali  per- 
sino i  re  della  terra,  dove^  per  uscir  dalla  comune,  è 
necessario  essere  o  un  fortunato  ciarlatano,  o  una 
bestia  molto  rara. 

Il  filosofo  Gousin  infatti  prendeva  a  proteggere 
il  giovine  milanese  e  gli  faceva  ottenere  una  cat* 
tedra  a  Rochefort  nel  1840.  U  suo  esame  fece 
chiasso.  Egli  sostenne  per  ben  quattro  ore  la  di* 
scussione  su  due  lesi  :  la  nuova  reUijwìte  di  Cam- 
panella e  la  teoria  dell  errore,  in  presenza  a  quanto 
di  più  cospicuo,  in  letteratura  e  in  scienza,  contava 
Parigi;  e  tutti  dovettero  ammirare  Tingegno  stra- 
grande, cho  gli  suggeriva  in  lolla  le  ideo. 

In  una  delle  biografie  che  di  lui  furono  scritte, 
si  racconta  com'egli,  nel  trattar  quelle  tesi,  si  sia 
lasciato,  r|uasi  suo  malgrado,  trasportar  dalla  foga  a 
sviluppare  certe  teorie,  le  più  rivoluzionarie  del  mon- 
do, con  grande  scandalo  o  con  gran  divertimento 
dei  barbassori  che  lo  stavano  ad  udire. 

Non  ostante  ei  fu  eletto  professore  a  Rochefort, 
quindi  dopo  qualche  anno  a  Strasburgo,  dove  si  vide 
fatto  bersaglio  delle  mene  clericali,  in  (al  modo,  che 
il  ministro  Yillcmain,  cedendo  allo  spauracchio,  ebbe 
a  deporlo  dalla  cattedra. 

Al  colpo  inaspettato  il  Ferrari  non  si  scompose. 
Ritornò  a  Parigi;  vi  stampò  la  sua  giuslilicazione 
in  due  opere  :  Idées  sur  la  philosophie  de  Pliiton  et 
d'Aristote  e  V Essai  sur  les  principes  et  les  UnUtes  de 
la  philosophie  de  rhistoire^  e  aspettò  tempi  migliori. 
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i  tempi  migliori  per  lui  arrivarono.  Nel  d848  il 
Hilnistro  Garnot  lo  rimise  nella  sua  cattedra  di 

Strasburgo,  dalla  quale  passava  poco  dopo  a  quella 
di  Bourges,  finché,  nel  1849,  vedendo  gli  avveni- 
nìcnti  politici  prendere  una  piega  non  consentanea 
alle  pròprie  aspirazioni,  e  avendo  pronunciato  a' 
suor  scolari  una  lezione  contraria  alla  spedizione  di 
Koiiui,  fu  nuovamente  destituilo. 

Keslituiiosi  allora  a  Parigi,  scrisse  qualche  tempo 
ancora  nella  Bevue  des  deux  Uandes,  e  pubblicò  va- 
rii  opuscoli  come  :  ìbehiavél  juge  des  revoluHms 
de  notre  lemps  e  Les  philosophes  salariés,  acerba  dia- 
triba contro  i  proprii  colleghi  avversarii. 

Nel  1850  lo  prese  vaghezza  di  riveder  Milano  e 
r  Italia ,  e  anche  qui  pubblicò  varii  opuscoli  nella 
sua  lingua,  fra  i  quali  la  FUosofia  della  rivoluzione, 
edita  a  Capolago  ,  per  la  quale  1'  editore  Cattaneo 
i'u  condannato  a  nove  mesi  di  prigione,  e  a  non 
sappiamo  quante  lire  di  multa. 

Ma  r  opera  sua  di  maggior  moie  resta  ancora 
quella  stampata,  crediamo  nel  1857,  dopo  il  suo  ri- 
torno a  Parigi,  e  intitolata:  Histoire  des  revoluUùns 
d'Italie,  Essa  ha  tutti  i  difetti  e  tutte  le  qualità 
delle  opere  sistematiche,  e  dell'ingegno  parados- 
sale del  Ferrari,  il  quale,  come  idea  madre  della 
propria  fdosofia,  nutre  e  accarezza  quella  negazione 
assoluta  di  ogni  filosofia  che  è:  il  fotalismo.  Di- 
fetti e  qualità  che  si  riscontrano  ancora  in  più  larga 
dose  neiruliima  sua  opera:  Hisloiredela  raison d'Ètat. 
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Un  pubblicista  francese  analizzando  queslo  libro 
ebbe  a  dire: 

«  La  sua  dottrina  è  come  un  paese  popolato  di  spettri  e  se- 
polto in  una  oscurità  profonda,  nàcliiarata  di  tratto  in  tratte 
dagli  splendori  d'ima  luce  sinistra.  » 

E  disse  ancor  poco,  giacché  per  quanta  riverenza 
si  possa  avere  per  l'ingegno  di  Ferrari,  sarebbe  im- 
possibile dissimulare  che  ne*  suoi  libri  ogli  appare 
sostenitore  e  apologista  dell'assolutismo.  Nello  stu- 
dio fatto  sulle  di  lui  opere  per  dettar  questa  bio- 
grafia, quante  volte  ci  avvenne  di  sentirci  rivoltati 
da  quelle  sue  teorie....  Quanti  brani  estraemmo  in 
prova  di  questa  sua  dottrina,  che  non  è  dottrina 
ma  scetticismo,  forse  appoggiato  pur  troppo  ai  fatti 
del  giorno.... 

Ma  basti  un  solo:  ' 

^  «  Gli  amici  della  libertà  si  fanno  una  grande  illusioi». 
Essi  s'attendono  a  veder  cadere,  da  un  istante  all'altro,  i  go- 
Temi  confidati  ad  un  uomo  solo;  pure  questi  governi  non 
cadono.  » 

Dunque,  se  Ferrari  fosse  vissuto  ai  tempi  dei  ro- 
ghi e  deir  inquisizione  trionfante  e  temuta,  non 
avrebbe  creduto  mai  ch'essa  un  giorno  avesse  a  ces- 
sare? À  questo  patto  Beccaria,  che  ne  predisse,  col- 
r intuizione  del  genio,  T  abolizione ,  sarebbe  stato 
uno  stolto. 

Allorché  Giuseppe  Ferrari,  nominato  professore 
alla  cattedra  di  ^osofia  deUa  storia  nell'  accade- 
mia milanese  annunciò,  che  avrebbe  date  pubbli- 
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che  lezioni,  Milano,  superba  di  questo  suo  figlio,  ac- 
corse ad  udirlo ,  e  il  suo  discorso  sulla  filosofica 
della  storia,  pronunciato  in  occasione  dell'apertura 
di  quell'  accademia,  die*  luogo  a  polemiche  vivissime 
fra  i  giornali  milanesi. 

E  qui  ci  si  presenta  una  curiosa  ossi  i  v.izione  ed 
è,  che  spesso  i  Milanesi  nella  critica  e  nella  pole- 
mica sono  esagerati  in  due  opposte  maniere. 

Da  un  canto  dimenticano  troppo  sovente  il  glo*- 
rioso  passato  d'un  uomo,  i  titoli  ch'esco  si  è  acqui- 
stato al  rispetto  e  alla  stima  nazionale  e  le  molte 
prove  già  date  di  eminente  ingegno  —  e  al  primo 
&tto  che  non  quadra  loro,  menano  su  di  lui  la  fru* 
sta,  come  se  quell'uomo  non  avesse  mai  fatto  nulla 
di  buono  al  mondo. 

Dair  altro  canto,  di  quel  passato  glorioso,  di  quei 
titoli  di  stima,  di  quella  riconoscenza  nazionale,  di 
quel  talento  da  colui  altre  volte  mostrato,  eglino 
si  lamio  un' arma  per  restar  sempre  entusiasti,  sem- 
pre ammiratori ,  anclie  quando  l' errore  o  la  deca- 
denza sono  manifesti  ed  è  impossibile  dissimularli. 

La  prolusione  recitata  dal  Ferrari  air  apertura 
dell'accademia  riconvinse  i  Milanesi,  clit^  se  V  inge- 
gno suo  ha  sprazzi  di  luce  e  alilo  di  jìioco  cìie  ri- 
schiara  ed  infi^imma ,  è  però  mancante  degli  ele- 
menti più  essenziali  che  costituiscono  l'ingegno  filo- 
sofico. 

La  lilusofia  non  è  una  scienza  precisa  come  la 
matematica,  ma  è  senz'alcun  dubbio  non  meno  della 
matematica  amante  dei  rigor  logicq  e  analìtico. 
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Essa  non  esclude  certamente  la  poesia  e  i  voli  me- 
tafisici^ ma  nelle  sue  sintesi  esige  la  più  stretta  lo- 
gica e  la  più  inappuntabile  precisione. 

Or  bene.  Basta  leggere  tre  soli  periodi  di  qua- 
lunque discorso  del  Ferrari  per  accorgersi  che  la 
precisione  ne  è  Taltimo  pregio.  C'è  in  essi  un  tor- 
bido di  affetti  che  si  agitano  in  sussulto,  piuttosto 
che  il  Sfiono  di  raziocini!  che.  si  sviluppano  uno 
dair  altro  e  che  soli  possono  formare  un  serio  si- 
stema di  filosofia.  Nei  suoi  concetti  c'è  quel  nuvo- 
loso, queir  indeterminato,  quel  fosco,  che  se  talvolta 
può  acci  Lsceré  1'  elTetto  d' uno  stile  poetico,  è  sde- 
gnato dallo  stile  della  scienza,  che  abborre  dall'  in- 
determinalo. Gbè  la  filosofia  della  storia  è  scienza 
anch'essa,  e  quantunque  accetti  i  voli  deirintuizione 
e.  le  ipotesi  del  j>assato  esige,  quanto  ogni  altra, 
rigor  di  logica  e  chiarezza  di  dimostrazioni. 

Un  suo  critico  ebbe  a  dire,  che  le  idee  del  Fer- 
rari sono  i  saturnali  di  un  grande  intelletto.  Pas- 
sate al  vaglio  esse  non  stanno  tutte  in  piedi ,  nè 
poi  concetto,  nò  per  la  fonna  con  cui  sono  emesse. 
Delle  splendide  verità,  delle  frasi  di  graTide  effetto 
«scono  spesso  dalla  farragine;  ma  si  direbbe  che 
ei  le  trovi  a  caso ,  e  che  stiano  là  appiccicate  e 
come  fuor  di  posto ,  perchè  spesso  non  fluiscono 
per  conseguenza  logica  dal  restante  discorso ,  nè 
provano  le  sue  premesse. 

Questa  preponderanza  di  un  falso  elemento  poe- 
tico su  quello  che  dovrebbe  essere  principalissimo 
m  filosofìa:  Uelemento  logico  e  razwfuUe^  fa  si  che 
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-  i  discorsi  del  Ferrari,  non  raggiungano  il  loro  ef- 
fetto intero.  In  politica  questa  preponderanza  del* 
r  elemento  poetico  sul  razianale,  forma  i  demagoghi, 

che  non  riescono  al  potere  se  non  nelle  grandi  con- 
vulsioni, quando  ò  stravolto  ogni  ordine  politico  e 
sociale  —  nella  scienza  quella  preponderanza  forma 
i  declamatori j  che  diffìcilmente  riescono  a  fondare 
un  sistema  e  a  lasciar  memoria  di  sè. 

Giorgini  ebbe  il  coraggio  di  chiamar  il  Ferrari 
4llu$lre  imemato  —  a  Milano  esso  è  chiamato  te^ 
sta  falsa. 

Ma  sarebbe  mostruoso  se  noi  ci  fossimo  permessi 

di  parlar  in  tal  modo  di  quest'uomo  superiore  per 
tanti  rispetti,  senza  dare  le  prove  evidenti  delia  no- 
stra crìtica  audace. 

Per  fissarci  su  un  solo  punto  dei  molti  suoi  di- 
:scorsi  esaminiamo  quella  prolusione  al  corso  della 
filosofia  della  storia,  nella  quale  si  compendiano,  pe  r 
cosi  dire,  le  idee  tutte  da  lui  sviluppate  al  Parlamento. 

Il  bel  primo  perìodo  di  essa  racchiude  un  con- 
cetto falso: 

€  La -dignità  dei  popoli  si  mostra  eoi  titoli  clie  essi  ponno 
presentare  nell'assemblea  del  genere  umano;  alcun i  fra  essi 
popoli  producono  i  loro  titoH  sottoscritti  a  Vestfaglia  altri 
riconosci ati  dai  trattati  di  Vienna.  » 

Ciò  non  è  vero.  Che  c'entrano  i  popoli  coi  trat- 
tati di  Vestiàgiia  e  di  Vienna?  Quando  nuu  i  po- 
poli hanno  pensato  di  produrre  come  titoli  della 
propria  dignità  quei  due  trattati  stipulati  in  odio 

di  loro  slessi  ? 
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Più  innanzi,  passando  in  rassegna  i  meriti  della 
filosofia  della  storia,  il  Ferrari  dice  che: 

*  perfino  la  serie  accideutale  delle  scoperte  cede  alle  leggi 
della  filosofia  dt  Ila  storia,  nè  la  bussola,  nè  la  stampa  anti- 
cipata di  laiile  anni  possono  strappare  l'Oriente  alla  fatalità 
che  gli  impone  di  camminare  di  pari  passo  coll'Occidcnte.  » 

Gli  è  in  questo  periodo  sopratutlo  che  trovammo 
in  Ferrari  la  tendenza  a  riconoscere  come  fonda- 
mento di  sua  dottrina  il  principio  del  fatalismo.  Or 
chi  non  sa  che  il  fatalismo  è  la  negazione  assoluta 
della  filosofia  della  storia?  Questa  idea  mussulmana 
ei  se  la  las(Ma  sfuggir  di  spesso.  Nella  dijìcussione 
sulla  questione  romana  dice  a  Cavour: 

«  Io  Tonei  elle  il  signor  presidente  del  Consiglio  non 
andasse  a  Roma  un'  ora  prima  di  quella  stabilita  dal  de— 
stino.  » 

Or  che  cos'è  il  destino  se  non  il  nome  cristiano 
della  fatalità  pagana? 

Ma  dove  il  Fenaii  toccò  il  limite  estremo  del- 
Foscurìtà,  del  paradosso  e  della  contraddizione,  si 
fu  quando  rubò  un'idea  a  Gioberti  e  fece  il  papato 
la  cagione  del  primato  morale  d'Italia: 

4L  il  papato  è  il  principio  clie  ci  ha  costituiti,  che  senza  in— 
tamuione  ci  ha  resi  superiori  a  tutti  i  popoli  e  ci  ha  per- 
messo di  conservare  TornUra  della  conquista  romana.  » 

Per  tutti  coloro  che,  come  noi,  credono  essere 
stato  il  papato  la  causa  principale  di  tutti  i  mali 
d'Italia^  quel  periodo  deve  sembrare  una  enormità. 

Strana  confusione  di  idee!  E  tanto  più  strana 
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quanto  più  la  prima  proposizione  è  conlraddetta 
dalia  seconda,  in  cui  si  accenna  alia  grandezza  ita- 
liana dei  tempi  di  Roma.  Forse  che  la  grandezza 
romana  ebbe  bisogno  del  papato  per  essere? 

Che  cosa  rappresentò  mai  sempre  il  papato  in 
Italia?  Un  grande  principio  di  dominazione  mate- 
riale e  morale,  e  nulla  più;  è  forse  in  questo 
senso  che  il  papato  fu  superiore  a  ogni  re  e  ad 
ogni  miperatore;  ma  la  dominazione  d'  un  principe 
non  fa  certo  la  grandezza  dei  suo  popolo!  Quanto 
alla  deferenza  che  gli  mostrarono  nel  medio  evò  i 
filosofi,  i  letterati  e  gli  artisti,  che  prova  è  mai  que- 
sta? L'arte  celebrò  ogni  grandezza,  anche  le  ille- 
gittime; chi  noi  sa?  Ma  Raffaello  sarebbe  nato  in 
Urbino  ;  e  frate  Angelico,  e  Andrea  del  Sarto  a  Fi- 
renze, ancorché  il  papa  non  avesse  regnato  a  Roma. 
Che  se  pel  papato  il  filosofo  della  storia  intese  par- 
lare anche  dello  spìrito  religioso  che  informava  e 
ispirava  que'  sublimi  artisti,  questo ,  oltreché  non 
fu  retaggio  dell'  Italia  soltanto,  quando  si  pensa  ai 
roghi  e  all'  orribile  superstizione  prodotta  da  quel 
principio  eh'  egU  chiama  grande ,  non  si  può  che 
dolersi  che  quegli  artisti  si  siano  fatti  istrumenti 
di  feticismo  e  di  idolatrìa.  Del  resto,  se  l'ido- 
latria cattolica  ispirò  le  Madonne  del  Sanzio  e  di 
frate  Angelico,  V  idolatria  pagana  foggiò  la  Venere 
e  il  Lacco  n  te,  che  non  sono  dammeno. 

Ma  accettiamo  l' ipotesi.  Ammettiamo  che  il  pa- 
pato sia  il  principio  della  grandezza  italiana.  Forse 
nemmepo  il  nostro  filosofo  non  ne  è  troppo  con- 
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^lìto,  ma  ha  bisogno  dì  questa  premessa  per  di- 
scendere ad  una  splendida  dimostrazione,  ha  biso- 
gno di  queir  ipotesi  per  un  effetto  oratorio,  per  un 
colpo  da  maestro. 

Niente  affatto.  Ei  non  lo  sognò  nemmanco.  Il 
periodo  che  segue  quel  disgustoso  paradosso  non 
ha  nulla  a  che  fare  con  esso  che  tampoco: 

«  Ma  appunto  perchè  grande  è  la  nostra  tradizione  —  e^U 
prosiffue  —  ancora  più  grandi  hanno  dovuto  essere  le  nostre 
rivoluzioni  condannate  a  sorpassarla  dì  contìnuo.  ?» 

Rivoluzioni?  Che  c* entrano  costi?  D'onde  sal- 
tan  fuori?  Che  ci  hanno  a  fare  a  qiiel  posto? 

Il  periodo  è  bello,  è  vero.  Ha  il  discorso  manca 
del  più  comune  sillogismo.  Quella  frase  è  cosi  fuori 
di  posto,  che  udendola  non  ci  venne  in  mente  altra 
idea  se  non  di  rammarico,,  di  vederla  tanto  spre- 
cata !  E  non  solo  sprecata,  ma  in  perfetta  contrad- 
dizione colla  promessa. 

Dunque,  chi  fece  grande  1*  Italia  fu  la  rivoluzione 
che  da  tanti  secoli  tenta  di  distruggere  e  di  sorpas- 
sare il  papato?  Ma  allora,  come  è  caduto  in  mente 
al  Ferrari  di  ripetere  cosi  infelicemente  Tidea  di 
Gioberti ,  e  di  voler  crear  il  papato  fattore  delia 
grandezza  italiana? 

È  questo  il  solo  aspetto  manchevole  di  que* 

st*  uomo  per  tanti  altri  eminente.   La  democrazia, 

questa  haiiibiìia  da  poco  nata  e  che  aspetta  il  suo 

certissimo  trionfo  ne'  secoU  futuri,  riconosce  nel 

Ferrari  un  sincerissimo  discepolo.  Il  nostro  secolo, 

in  fatto  di  scienza  sociale,  presenta  un  fenomeno 
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non  mai  avverato  nei  tempi  scorsi.  Mentre  al  basso 
delia  scala  oggi  tu  trovi  degli  idioti  superstiziosi 
die  pensano  e  credono  ancora  nè  più  né  meno  di 

quello  che  si  pensava  e  si  credeva  dieci  secoli  or 
sono,  in  alto  di  questa  scala  ammiri  i  filosoli,  che 
hanno  intuito  V  avvenire  dell'  umanità ,  e  scoperto 
dò  che  essa  sarà  fra  dieci  secoli.  Tantoché»  men- 
tre nei  tempi  che  furono,  tutte  le  clas^  in  fatto  di 
credenze  e  di  filosofia  erano  qua^i  a  un  medesimo 
livello»  oggi»  fra  la  pinzochera  e  il  Ubero  pensatore^ 
stanno  di  mezzo  venti  secoli  di  sapienza. 

Ferrari»  come  filosofo  che  si  volge  al  passato,  non 
è  air  altezza  a  cui  si  mostra  quaudu  intuisce  T  av- 
venire ,  allorché  predice  i  destini  religiosi  e  sociali 
deir  umanità. 

Giuseppe  Ferrari  passa  per  essere  il  primo  ora 
tore  della  Camera  italiana.  Qualche  volta  lo  fu  in- 
fetti. Il  suo  discorso  allora  irrompe  come  cascata 
di  rapido  torrente,  e  il  pensiero  si  fraziona  in  idee 
innumerevoli  come  zampilli  che  spumeggiano  e  sfer- 
zano le  pareti  del  cranio  troppo  auguste  a  riceverle 
e  trovano  ingombro  perfino  nella  parola  che  è  tarda 
ad  esprimerle. 

«  Gli  è  allora  ~  dice  Comin  nei  di  lui  projìh  —  clie  stenden- 
dosi le  mani  sul  capo»  sembra  intento  a  tranquillare  ed  or- 
dinare le  idee  che  si  accavallano  nella  :iiuiite  c  .sforzano 
malgrado  la  parola  che  non  obbedisce  alla  velocità  del  pen- 
siero. » 

Il  suo  modo  di  porgere  ricorda  i  tempi  più  belli 
della  tribuna  francese.  Vivace  e  paradossale  come 
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il  general  Foi,  egli  manifesta  ne*  suoi  discorsi  Teni- 
dizìone  dèi  letterato ,  lo  scetticismo  del  filosofo  e 

qualche  volta  la  potenza  del  genio  che  abbraccia 
con  uno  sguardo  due  mondi  e  due  civiltà. 

L'effetto  ch'egli  produce  quand'è  ispirato,  è  affa^ 
scinante.  Una  volta  che  pigliate  ad  ascoltarlo  siete 
costretti  a  seguirlo  attentamente  fino  alla  fine. 
Come  il  Caino  di  Byron ,  trasportato  sidle  ali  del- 
Fangclo  seduttore,  vide  ira  gli  spazii  migliaia  e  mi- 
gUaia  di  mondi  »  e  senti  V  intelligenza  allargarsi  e 
scemare  la  fede,  così  all'udire  o  al  leggere  Ferrari 
la  vostra  ragione  spazia  nelle  grandi  verità  deli' uni- 
verso, i  vecchi  altari  del  vostro  cuore  e  le  tradi- 
zioni casalinghe  e  le  aspirazioni  più  care,  una  dopo 
r  altra,  cadono  come  le  foglie  d' autunno  al  primo 
soffio  della  brezza  nordica. 

Ma  più  spesso  il  Ferrari  non  s'eleva  parlando  a 
questa  altezza  ;  e  allora  il  suo  discorso  appare  tut- 
t'  altro.    Un  suo  biografo  lo  analizza  stupenda*  - 
mente  : 

«  Non  p«rla  facile  nè  elegante  ;  ma  la  stessa  sua  diffi- 
coltà di  parola  e  1'  ineleganza  sprezzata  della  veste,  oospi* 
rano  a  dargli  un'  originalità  ed  una  piacevolezza 'tutta  sua. 

Il  suo  dire  è  come  il  getto  di  una  botte,  in  cui",  per  ab- 
bondanza di  liquore,  è  tìovercliia  la  contrazioìic  della  vena 
fluida. 

li'  abbondanza  delle  idee  nuoce  in  lui,  allo  sgocciolamento 
della  parola.  Delle  volte  fanno  ressa  talmente  al  auo  intel- 
letto, cbe  ne  resta  arenata  la  loquela.  Si  vede  eh*  egli  lotta 
continuo,  c  raramente  con  buon  successo  ,  colla  difficoltà  di 
cogliere  pei  giusto  verso,  ed  esprimere  a  dovere  tutti  i  con> 
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cetti  che  gli  si  piesentaao  e  gli  danzano  tumultuosi  innanzi 
alla  mente.  Corre  eolia  pqjrola  affannata  dietro  dell^imo  a 
dietro  dell'  altro  :  mentre  afferra  questo,  quello  gli  lycappa^  e 
siccome  gli  pare  più  importante,  abbandona  il  primo  per 
arrirare  il  secondo  ;  molte  Yolte  non  gli  resta  più  nelle  mani 
^nè  V  un  nè  V  altro,  fuorché  per  leggero  adombramento ,  da 
cui  V  uditore  dere  indovinare  il  tutto  sotto  pena  di  non  ea« 
pir  più.  Quindi  scorse  digressive  e  ritorni^  accessorìi  che 
fanno  dimenticare  il  principale  e  lo  superano  d' importanza, 
interruzioni  infelici  e  ripetizioni  inutili ,  ommissioni  essm-  ' 
ziali  e  poco  avventurate  insistenze.  L'  idea ,  disegnatasi  di 
colpo  a  principio,  poi  lasciata,  rotta,  annebbiata,  ti  compa- 
risce alfmc  in  frantumi,  clie  tu  hai  da  mettere  insieme,  per 
ricostruirne  1'  essere  e  vederne  1'  intierezza  e  lo  sviluppo. 

Questo  lavoro,  che  l'uditore  ha  da  fare,  fatica  da  prima, 
poi  interessa,  poi  diverte,  poi  lusinga,  quasi  facendo  cia- 
scuno collaboratore  delle  illazioni  e  degli  argomenti  dell'ora- 
tore. Il  suo  difetto  assoluto  d'  eloquenza  è  più  dilettevole 
ed  efficace  della  rettorìca  di  tanti  declamatori  e  di  tanti 
istrioni  della  tribuna. 

Della  lingua  egli  fa  spietatamente  un  orribile  governo , 
in  uno  stile  però  vivo  ed  immaginoso,  che  ha  la  sua  origi- 
nalità e  la  sua  bellezza.  Parla  un  gergo  senza  riguardi , 
che  non  s'importa  niente  dalla  Crusca,  con^intonazioni  prette 
lombarde  —  originarie  —  e  qualche  suono  di  vocale  fran- 
cese —  acquisito. 

Vissuto  lungo  tempo  in  Francia,  discorrendo  e  dettando 
libri  e  lezioni  in  lingua  gallica,  gli  avvenne,  come  chi  sta 
a  cavallo  fra  due  nazionalità  e  attìnge  un  po'  dell'  una  e  un 
po'  dell'  altra ,  e  non  possiede  bene ,  nè  questa  nè  quella, 
l'urla  e  scrive  il  francese  come  un  italiano:  e  parla  e  scrive 
1'  italiano  quasi  come  un  fiancese  :  male  tuli"  e  due.  Af- 
frettiamoci a  dire ,  che  questo  forestierume  non  è  die  nella 
forma  e  un  po'  nel  pensiero;  ma  che  l'animo  e  i*  aifetto 
sono  in  lui  perfettamente  italiani.  » 
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la  poiiUca  li  Ferrari  è  debole  come  tutù  i  doi- 
IriiMiriL 

Egli  si  dichiarò  federalista,  e  a  questo  suo  con- 
cetto sagrificherebbe  ogni  avvenire  itniiaiio. 

Federazione  è  per  lui  la  parola  cabalistica,  che 
gli  ricorre  ad  <^ni  istante,  come  la  nota  insistente 
del  suo  pensiero,  come  la  chiave  spiegativa  d'ogni 
coniitigenza  politica. 

Nel  58  gli  viene  raccontato  il  tentativo  di  Orsini, 
e  l'approva  perchè  vi  scorge  l'idea  federale. 

Nei  62  gli  viene  annunziata  la  morte  di  Cavour, 
e  non  la  deplora  perchè  vi  trova  Fidea  federale. 

Nel  64  ha  notizia  della  Convenzioni^  (•oUii  Fran- 
cia, e  la  sostiene  perchè  spera  il  tnoiiio  dell' idea 
federale. 

Tulio,  per  lui,  parla  in  Ilalia  di  federazione,  il 
brigantaggio  del  Napoletano ,  i  pugnali  di  Sicilia , 
la  pacatezza  dei  Romani,  T indolenza  dei  Toscani, 
il  piemontesismo  del  terzo  parUio^  la  secchezza  lom- 
barda, per  lui  non  vogliono  dir  altro  che  federa- 
zione. 

Alla  mente  vasta  e  potente  del  Ferrari,  non  sa- 
remo noi  certamente  che  vorremo  segnare  il  lìmite 
delle  nostre  idee.   Il  suo  sistema  che  si  basa  sulla 

federazione,  quanluu(iue  sia  tenuto  falso  da  tutti,  è 
così  vasto,  che  il  giudicarlo  a  lume  di  naso  e  con 
una  parola  impertinente,  sarebbe  la  più  stolta  delle 
presunzioni. 

Questo  è  certo  però ,  che  in  Italia  egli  è  il  solo 
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che  la  pensi  a  quel  modo;  ed  è  forse  questa  runica 
ragione  per  cui  la  pensa  a  quel  modo. 
Era  egli  forse  convinto  del  proprio  federalismo  ^ 

allorché,  nel  bel  suo  primo  discorso,  sul  trattato  di 
cessione  della  Savoja  e  di  Nizza  alla  Francia  si  la- 
sciò scappar  queir  idea  eminentemente  unitaria  del 
bisogno  che  ha  l'Italia  d'una  grande  capitale,  a  for- 
mar la  quale  bisognerà  sfiancare  moralmente  e  ma* 
terialmente  tutte  le  altre  eittìi? 

Si  mostrò  forse  convinto  del  proprio  federalismo 
il  Ferrari  nel  suo  recente  discorso  sul  progetto  di 
legge  pel  trasferimento  della  capitale  da  Torino,  ò 
non  iu  piuttosto  egli  uailurio  più  degli  stessi  uni- 
tarii  ? 

£  infatti  il  partito  a  cui  egli  è  appartenuto  finora, 
oggi  lo  tratta  quasi  da  disertore,  mentre  i  giornali 

della  maggioranza  festeggiano  il  suo  discorso  come 
quello  d'un  convertito  alla  vera  fedcr 

É  notevole  un  brano  Uella  Perseveranza^  del  gior- 
no 1^  novembre,  a  tal  proposito: 

«  Il  Ferrari,  eolle  sue  reminiscenze  federaliste ,  era ,  può 
dirsi ,  la  protesta  delle  autonomie  contro  Y  unità  e  contro 
1*  egemonia  piemontese.  Ora  egli  è  convertito  all'  unità ,  e 
l'egemonia  sta  per  cessare:  la  sua  polemica,  egli  disse  a  buona 
ragione,  non  ha  più  scopo:  egli  può  votare,  in  questa  so- 
lenne occasione,  colla  maggioranza. 

«  E  gli  è  eoi  sentimento  e  con  V  inspirazione  dell*  unità 
che  la  sua  parola  diceva  ai  Piemontesi  :  non  dubitate  ;  venite 
nelle  nostre  città;  le  vostre  grandi  qualità  politiche,  la  vo- 
stra energia  saranno  rispettate  ed  eserciti  rinuo  nuovamente 
quella  grande  e  benefica  influenza  sul  paese,  che  qui  forse 
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non  era  egualmente  concessa.  Il  Piemonte  non  ai  perde,  non 
ai  affievolisco  la  monarchia ,  perchè  vanno  a  confondersi  ed 
assidersi  sulla  base  esclusiva  della  nuova  unità.  £  Tuno  e 
l'altra  vi  attingeranno  nuovi  elementi  di  forza  e  di  gran- 
dezza  avvenire. 

€  Le  idee  del  Ferrari,,  come  ognuno  rileva,  son  vere  senza 
nulla  perdere  dell'usato  splendore.  L'unità  lia  vinto,  non  solo 
l'ultima  egemonia,  ma  anche  ha  soggiogato  l'ultimo  e  più 
ribelle  dei  federalisti.  Noi  ce  ne  rallegriamo  di  gran  cuore, 
memori  di  quella  letizia  evailgeliea  con  cui  fu  festeggiata 
l'ultima  pecorella  venuta  all'ovile.  » 

Un'altra  particolarità  del  Ferrari  è  lo  smisuralo, 
insaziabile  amor  di  sè  stesso.  Ogni  cosa,  perfino  la 
sua  apparente  modestia  è  tale  in  lui.  Studiate  i 
suoi  discorsi  ;  non  c'  ò  nè  uno  che  non  sia  stato 
pronunciato  al  solo,  unico  scopo  di  brillare  tra  i  suoi 
colleghi.  Essi  hanno  tutti  T  aria  di  lezioni  a  sco- 
lari che  non  sanno.  Le  sue  idee  non  sentono  mai 
il  partito,  ma  la  superiorità;  la  sua  ironia,  le  sue 
censure  si  volL^ono  al  Parlamento,  al  paese^alFEu- 
ropa,  airumanità,  non  al  governo  nè  a' suoi  avversarli 
politici.  Egli  piglia  pretesto  dagli  argomenti  pra^ 
liei,  che  staiiuo  air  ordine  del  giorno,  per  dii  cose 
che  hanno  a  che  fare  con  esso  come  il  prezzemolo 
coi  450.  Egli  sembra  dire  alla  Camera  e  ai  mini- 
stri)  come  Dante  a  suoi  lettori  : 

Messo  t*  ho  innanzi ,  ora  per  te  ti  ciba. 

Questa  affettazione  di  non  volersi  immischiar  nelle 

quislioni  pratiche  ,  e  dircninio  quasi ,  nelle  umane 
cose,  se  non  in  quanto  gli  danno  pretesto  c  argo- 
mento di  sfoggiar  le  sue  frasi,  V  abbiam  notato  iu 
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quasi  tutti  i  suoi  discorsi.  Quando  trattasi  di 
conchiudere  egli  è  come  se  appartenesse  a  un 
mondo  superiore  a  questo,  in  cui  gli  piace  di- 
scendere qualche  volta  per  illuminar  i  profani.  Lo 
si  direbbe  un  di  quegli  uomini  alati,  scoperti  da 
Hertchel  nel  pianeta  lunare.  I  suoi  discorsi  sono 
pieni  di  badate^  di  fate^  di  pensate^  come  se  egli 
non  c'  entrasse.  Si  è  tentati  di  ripetere  di  lui  quei 
due  strani  versi  del  Metastasio: 

Dolce  è  il  veder  dal  lido 
Chi  fita  per  naufragar. 

Una  sola  volta  il  filosofo  volante  si  mischiò  nelle 
debolezze  parlamentari,  per  difendere  un*  amico  dalle 
frecciate  di  Cavour. 

^'ella  seduta  del  '21)  maggio  1861,  il  presidente 
del  Consiglio  avendo  detto  del  signor  Gernuschi  che: 

«,....  irovato  a  Parigi  un  impiego  lucroso,  non  credette  ve* 
nìie  nel  1859  ad  offrire  la  sua  spada  neU'  esercito  regolate 
o  irregolare.  » 

Il  Ferrari  sorse  a  difenderlo: 

«...Xo  dico  francamente,  e  vorrei  clie  la  mia  voce  potesse  rim- 
bombare &10  in  America,  Gemuscbi  è  consacrato  alla  patria 
ed  è  sempre  pronto  a  darsi  alla  causa  italiana.  Nessuna  con- 
siderazione di  povertà  o  ricchezza  lo  tiene  a  Parigi.  11 

giorno  in  cui  crederà  che  la  causa  italiana  ha  bisogno  della 
sua  spada ,  o  della  sua  mente ,  o  delle  altissime  sue  cogni- 
zioni finanziarie,  egli  sarà  tra  noi...  Ceruuschi  è  repubblicano.  » 

È  pericoloso  il  vaticinare!  Della  spada  di  Ger- 
nuschi, finora  non  ci  fu  bisogno  ;  ma  per  sfoggiare 
le  sue  altissime  cognizioni  finanziarie  pur  troppo  le 
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occasioni  non  furono  mai  tanto  urgenti....  La  voce 

del  Ferrari,  invece  di  rimbombai  e  lino  m  America, 
pare  non  sia  arrivata  nemmeno  a  Parigi,... 

Dopo  tutto  ciò,  è  egli  da  i accomandarsi  o  da 
sconsigliarsi  la  rielezione  di  Giuseppe  Ferrari? 

Gli  uomini  positivi  che  in  Parlamento  non  amano 
di  vedere  che  deputati  politici,  devoti  al  principio 
unitario,  e  capaci  di  dettar  savie  leggi,  finora  non 
si  sarebbero  dati  alla  disperazione,  se  il  Ferrari  fosse 
stato  dimenticato  nelle  future  elezioni. 

Al  tempo  dei  primi  sorteggi  »  in  risposta  a  Cd- 
loro  che  caldeggiavano  la  candidatura  dell*  illustre 
filosofo,  per  la  ragione  cìie  sarebbe  stato  vergognoso, 
se  un  uomo  di  tanto  talento^  non  fosse  stato  eletto, 
ci  ricorda  d'aver  letto  in  un  giornale  umoristico: 

«  Considerando  di  quanta  unità  e  concordia  ahlìia  bisog-no 
adesso  la  nostra  madre  Italia;  considerando  clie  l'onorevole 
Ferrari,  per  quante  fornito  di  talento  ha  dato  prove  di  non 
volere  nè  l'unità  nè  la  concordia,  crediamo  che,  elegg-endolo 
deputato,  sarebbe  come  se  un  tenero  figlio  mandasse  a  ehia^ 
mar  un  poeta  o  un  suonator  di  flauto  di  molto  talento  per 
guarire  il  tifo  o  un  cancro  aUa  mammella  di  sua  madre.  » 

Dal  canto  nostro  vogliamo  essere  piuUoalo  del- 
l' avviso  di  coloro  a  cui  dorrebbe  che  il  Parlamento 
italiano  fosse  privalo  di  cosi  splendida  individualità; 
tanto  più  oggi,  che  ricredutosi  de'  trascorsi  errori,  col 

suo  ultimo  discorso  mostrò  una  fede  così  piena  e 
sincora  nell'avvenire  italiano. 

Milano^  13  novembre, 
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OaEGORIO  UaDUIiBNA 

atluale  paziente  è  monsignor  Gregorio  Ugdu- 

lena,  dottora  in  teologia  e  diritto  canonico,  già  mem- 
bro del  Consiglio  di  Stalo  di  Sicilia,  professore  di 
sacra  scrittura  e  di  lingua  ebraica  neir  Università 
di  Palermo,  ufficiale  dei  santi  in  ditta,  ecc.,  ecc. 

Chi  più  n'IiA,  più  uè  metta.... 

Monsignore  è  di  Termini,  in  Sicilia,  e  compirà 

i  50  anni  il  20  aprile  dell'  anno  venturo.  Narra 
un  mellifluo  suo  biografo,  che  fin  da  piccino  egli 
diè  segno  di  talento  straordinario,  tantoché  a  sedici 
anni  era  già  professore  nel  patrio  collegio.  Fattosi 
prete,  ingolfossi  nello  studio  delle  lingue  latina, 
greca  ed  arabica,  ma  non  essendosi  accontentato 
delle  delizie  innocenti,  che  sogUono  arrocare  ai  let- 
terati il  puro  latte  delle  Muse  e  le  limpide  linfe  di 
Ippocrene,  egli  volle  Ubare  qualche  cosa  di  più 
sostanzioso  e  si  diede  a  concorrere  a  certi  premii 
istituiti  da  alcuni  scienziati;  e  due  ne  vinse,  il 
primo  di  fondazione  AlUer  de  HanUeroche ,  per  una 
memoria  sulle  monete  puniche:  l'altro,  di  franchi 
5500,  proposto  da  certo  monsignor  De  Giovanni  per 
un  concorso  linguistico. 

Era  da  più  anni  professore  in  Palermo  nel  1848, 
quando  scoppiò  la  celebre  rivoluzione. 
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Ninno  fino  allora  a  Palermo  aveva  pensato  mai, 
che  don  Gregorio  fosse  uii  giacobino;  chè  anzi,  da 
chi  lo  conosceva,  èra  tenuto  in  conto  di  fedelissimo 
ai  legittimi  sovrani;  per  cui  non  fu  poca  la  gioia 
nel  vederlo  uscire  dal  silenzio  e  dalla  monotonia 
dei  suoi  studii,  per  gridare  morie  ai  tirannni  col 
popolo  palermitano,  e  fare  sacrifizii  sulFaltare  della 
libertà!  Però  alcuni  maligni,  compresero  tosto  che 
egli  non  ci  aveva  perduto  nulla  al  cambiamento  , 
allorcliò  lo  videro  costituirsi  giudice  della  regia  mo- 
narchia in  Sicilia,  che  è  la  prima  dignità  chiesa-* 
stica  dell'isola,  siccome  quella  che  rappresenta 
la  legazione  apostolica  dei  re  di  Sicilia ,  privilegio 
elargito  da  Roma  agli  antichi  re  delF  isola ,  e  di 
cui  non  è  qui  luogo  di  tenere  parola. 

E  si  confermarono  nelle  loro  idee,  quando  vi- 
dero che ,  esautorato  in  virtù  dell'  insurrezione  il 
vescovo  Turrisi,  che  di  quella  dignità  era  insignito, 
rUgdulena  ne  assumeva  le  spoghe  e  si  tingeva  in 
pavonazzo  con  tutti  i  gingilli  episcopali. 

Il  fatto  è  che,  durante  il  trionfo  della  rivoluzione, 
rUgdulena,  del  nuovo  stato  di  cose  si  mostrò  ze- 
lantissimo amatore;  motivo  per  cui  faceva  le  orec- 
chie da  mercante  ai  papa,  che  lo  fulminava  di  sco- 
munica per  certe  facoltà  che  egli  impartiva  ai  cap* 
pellani  militari,  di  confessare  ed  assolvere,  cioè,  i  sol- 
dati deiilnsurrezione. 

À  lui  membro  nato  della  Camera  dei  Pari  — 
è  giusto  il  dirlo  —  si  deve  la  presentazione  .al 

(1)  C09HtnaUm9  di  Sicilia  del  1813.  Cap.  IV^  S  1 
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Parlamento  siciliano  delia  legge  sulla  libertà  del 
culto. 

Il  perìodo  di  queir  insurrezione  siciliana  fu  bre- 
ve ;  i  latti  del  15  nia;^Liin  del  1848  di  Napoli,  fu- 
rono il  preludio  di  quella  obbrobriosa  tirannide,  che 
nel  1849,  allorché  cadde  Roma»  piombò  feroce-  ' 
mente  sulle  infelici  e  generose  provincie  napoletane 
e  siciliane ,  a  cui  si  debbe  il  vanto ,  d'  averla  con 
animo  si  forte  combattuta.  1  Borboni,  inferocirono 
sulla  ribelle  Sicilia.  I  migliori  cittadini  furono  ban- 
diti, taglieggiati,  imprigionati,  perseguitati,  e  felici 
quegli  al  quale  fu  dato  trovare  un  sasso  su  cui  ap- 
poggiare il  cìt^o,  che  anche  spiccato  dal  busto,  sa- 
rebbe stato  venduto  a  peso  d'  oro,  e  a  peso  d'  oro 
comperato  dai  satelliti  del  Borbone.  . 

L*Ugdulena  allora,  deposta  la  sacra  infula,  andò 
errante  pei  monti  siculi,  per  cadere  poi  nelle  mani 
degh  sgherri.  Non  sappiamo,  se,  come  dice  il  Pe- 
truccelli,  passò  per  gli  ergastoli  di  Ferdinando  U 
0  se  fu  tosto  rilegato  nell'isola  di  Pantelleria  o  in 

quella  di  Favii^n.ina. 

Sappiamo  però,  che  per  sovrano  rescriUo  di  Ferdi- 
nando II,  potè  poi  uscir  dalla  sua  prigione  e  tra- 
piantare le  sue  tende  a  Trapani,  ove,  contrito  ed 
umiliato,  cosparso  di  cenere  il  capo,  e  stretto  alle 
reni  un  pungentissmio  cilicio ,  chiese  al  Borbone 
perdono  delle  sue  peccata,  e  disdisse  solennemente 
r  atto  della  decadenza  della  dinastia  borbonica , 
che  aveva  votato  in  pieno  Parlamento. 

Eccole  chiavi  con  cui  questo  prete  si  schiuse  le 
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porte  di  Palermo,  dove  si  avviticchiò  alFarcivescovo 
di  questa  nobilissima  Ira  le  italiche  città.  Monsigiior 
rfaseUi,  vuoisi  non  Ibsse  alle  autorità  poiiiiche  ma- 
levisp)  quantunque  non  abbia  mai  voluto  saperne 
di  Maniscalco.  Egli  è  certo  che  1*  Ugdulena  ebbe 
le  grazie  di  quel  Borbone,  di  cui  aveva  votata  la  deca- 
denza, e  due  argomenti  principalmente  ce  lo  dimo- 
strano. La  nomina  a  professore  di  lingua  ebraica  nel- 
rUniversità  di  Palermo,  ottenuta  con  decreto  regio;  e 
la  sua  elezione  a  canonico  di  quella  cattedrale,  la 
quale  ha  luogo  solamente  dietro  presentazione  fatta 
dall'arcivescovo  al  re  che  la  sanziona,  ed  al  papa 
che  la  conferma.  Era  questo  uno  dei  moltissimi 
privilegi  che  avevano  i  re  di  Sicilia  di  iioiuiiiare 
i  successori  agli  ultimi  due  canonici  defunti  della 
cattedrale  di  Palenno  hinc  et  illieo.  Per  cui  i  sue* 
cessori  solevano  chiamarsi  i  calmici  del  posto  ^ 
quasi  che  fossero  stati  eletti  nel  posto  stesso. 

Come  può  dunque  spiegarsi  la  presentazione  del- 
rUgdulena  al  canonicato  per  parte  dell' arcivescovo 
Naselli;  e  la  sua  nomina  fatta  da  quel  re  di  cui  egli 
votò  la  decadenza;  e  la  conferma  del  papa  con- 
tro cui  ci  aveva  lottato  con  tanta  ragione  e  con  tanto 
coraggio?  Potevano  compiersi  questi  atti  per  parte 
del  Naselli,  di  Ferdinando  U.,  di  sempre  cara  ri- 
<)ordanza,  e  di  Pio  IX.,  senza  precedenti  proteste  di 
fedele  suddiUnza,  di  sincero  pentimento,  di  pro- 
fonda devozione,  dal  lato  deirUgdulena? 

Noi«  per  quel  vivissimo  senso  della  verità  che  ha 
tanti  pericoli,  ma  che  non  ci  sembra  privo  di  me- 
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rito  tolemmo  andare  al  fondo  di  questo  mistero,  e 
trovammo  i  documenti  che  lo  mettono  in  chiaro. 

Questi  documenti  sono  certe  lettere  accompagna- 
torie, sottoscritte  dairUgdulena,  delle  quali  porgiamo 
copia  onde  nessuno  possa  metterle  in  dubbio  : 

A  S.  F.  Signor  cav.  D.   Gioannì   Cassisi^  ministro  per  gli 
aJJ'ari  di  Sicilia,  presso       R,  M,  —  Napoli. 

Eccellenza^ 

Poiché  ella  ama  di  proteggere  le  scienze  e  le  lettere,  e 
vede  con  piacere  tatto  quello  che  può  contribuire  all'inere-  . 
mento  di  esse  in  questa  parte  de*  reali  dominii,  mi  permetto 
di  offrirle,  come  foS  con  questa  mia,  il  primo  fascicolo  della 
Sacra  Scrittura,  illustrata  da  me  con  un  commento,  nel  quale 
mi  sono  ingegnato  di  trar  profitto  dai  progressi  che  la  filolo» 
già  e  l'archeologia  orientale,  la  filosofia  della  storia  e  del 
diritto,  e  le  sciense  naturali,  in  questi  ultimi  tempi  hanno 
fatti,  per  poter  viemmeglio  dichiarare  questo  libro  divino , 
e  difendere,  contro  gli  increduli  e  gli  eretici,  le  verità  in 
esso  contenute. 

Ma  una  grazia  io  chieggo  all'  E.  V.,  che  si  degni  di  pre- 
sentare a  S.  M.  l'altra  copia  che  è  qui  allegata,  insieme  col 
fog-lio,  col  quale  io  gliela  dedico.  Di  questo  favore  io  le  sarò 
infinitamente  obbligato;  e  intanto  col  più  profondo  rispetto 
mi  dichiaro  di  V.  E. 
Palermo,  17  febbraio  18S9. 

Uriiiliss.  Dovot.  ohhl.  servo 
Gregorio  Ugdulena,  prets. 

Or  ecco  la  dedica  del  deputato  di  Marsala  a  quella 

tigre  di  Ferdinando  Borbone  : 
S,  M.  M. 

Sire, 

Il  sacerdote  Gregorio  Ugdulena  in  atto  di  profonda  ve- 
nerasione,  presenta  a  V.  M.  il  primo  fascicolo  della  Sacra 
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Scrittura  tradotta  in  volg^are  ed  illustrata  da  lui  con  com- 
mento, nel  quale  si  è  proposto  di  mettere  in  opera  tutti 
quegli  aiuti  che  la  moderna  scienza  può  fornire  a  difendere 
la  divinità  dei  libri  canonici  e  della  dottrìoa  in  essi  conte- 
nuta, contro  gli  errori  degli  eretici  e  le  frenesie  de'  miscre- 
denti. £  come  egli ,  avendo  umiliato  al  Santo  Padre  il 
disegno  di  quest'opera,  la  Santità  Sua  si  è  degnata  dimo- 
strargliene il  suo  compiacimento,  cosi  spera  clie  con  il  mede- 
simo favore  sarà  accolta  dalla  M.  V.,  la  cui  pietà  e  il  cui 
zelo  per  la  vera  religione  sono  degni  che  siano  proposti  a 
modello  a  tutti  i  principi  cristiani. 

PalcrxnOj  17  febbraio  1859. 

E  si  badi  alle  date.  Mentre  già  tutto  in  Italia 
parlava  di  indipendenza  e  di  riscatto  —  il  16  marzo 

1859  —  il  canonico  deputato,  Tuomo  in  predicato 
di  diventar  ministro,  scriveva  di  nuovo  al  segretario 
di  Stato  di  S.  M.  re  Bomba. 

A  S.  E.  signor  cav.  D.  Gioanni  Cassisi,  minisi ro  e  segrC" 
tario  di  Stato  j^er  <^IÌ  ajari  di  Sicilia,  —  Napoli. 

EccdUnza, 

Incoraggìto  dalle  benigne  e  graziose  accoglienze  che  ella 
ha  fatto  al  primo  saggio  del  mio  lavoro  sulla  Sacra  SrU- 
tura,  mi  pregio  di  potergliene  adesso  offerire  la  seconda  di-- 
spensa»  e  mando  insieme  con  essa  per  cotesto  ministero  le 
quattro  copie  sì  della  prima,  come  della  seconda,  per  le 
quali  V.  E  si  è  compiaciuta  onorare  la  sottoscrizione  a  que- 
sta mia  impresa.  —  A  S.  M.  il  re  nostro  signore,  mi  ri- 
serbo di  umiliar  poi  tutto  il  primo  volume,  tostocliè  ne  sarà 
compiuta  la  stampa.  E  poiché  V.  E.  si  è  degnata  ancora, 
per  colmarmi  de' suoi  favori  di  profferirmi  la  protezione  sua 
per  quest'opera,  io  ardisco  dal  lato  mio  di  palesarle  un  mio 
desiderio,  e  di  porgerle  una  preghiera,  che  la  pubblicazione, 
la  quale  ho  intrapresa,  sia  raccomandata'  dal  K.  governo 
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ai  veseoTi  ed  ai  capi  degli  arcbiyii  religiosi  in  quest'isola: 
Questa  raeeovumdmone  ureuMe  a  dOU^uare  le  faUe  idee  che 
tono  ancora  neW  animo  di  taluno  intomo  alla  clemenza  del  re 
noitro  signore,  la  quale  io  ho  eperimentata  inverso  di  me  ini- 
mitata e  generosa»  V.  E«  accolga  intanto  i  miei  più  sinceri  rin- 
grasiamenti,  e  mi  creda  col  più  profondo  rispetto  di  Y.  E. 

Palermo,  16  marzo  1859* 

Umiliss.  deoot.  ohU,  serto 
Gregorio  Uqdulena,  ]^rcte,  • 

Finalmente  in  un'altra  supplica  a  Francesco  II, 

questo  deputato  del  celebre  borgo  sicilicino,  al  primo 
Parlamento  d'Italia,  lo  chiamava:  fi>glio  ed  erede  della 
pietà  di  un  re  piissimo. 

Per  tutti  questi  fatti,  coloro  che  erano  in  voce  di 
liberali  esecrarono  l'Ugdulena,  e  lui  ebbero  in  conto 
di  fediirago  e  di  traditore.  Le  cose  narrale  avve- 
nivano nel  decennio,  che  precedette  il  1860,  anno 
faustissimo,  che  fu  poi  V  ultimo  per  i  Borboni  delle 
due  Sicilie. 

Il  4  aprile  di  quell'anno,  Palermo  uisorgc.  La 
campana  della  Gancia  fa  udire  i  suoi  rintocchi. 
Garibaldi  co'  suoi  mille  soccorre  la  Sicilia. 

Con  universale  stupore,  ecco  TUgdulena,  che  era 
da  tutti  reputato  un  sorcio  e  che  s'  era  tenuto  na- 
scosto in  sulle  prime,  apparire  alla  Kerravecchia;  al- 
l'arrivo di  Garibaldi,  in  veste  talare,  a  tener  il  freno 
del  cavallo  dell'  eroe. 

11  popolo  palermitano,  credendolo  pentito  e  tornato 
agli  antichi  amori,  applaudi,  ed  i  liberali  credettero 
di  poterlo  assai  utiUnente  adoperare.  In  tal  modo 
r  Ugdulena ,  che  presso  di  essi  aveva  già  perduto 
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Ogni  presligìo,  divenne  in  loro  mano  non  inutile 
ìstninientOy  ove  si  ponga  mente  che  il  popolo  sici- 
liano, siccome  quello  che  ha  certe' sue  tradizioni  e 

superstizioni,  vedeva  in  certo  modo  legittimate  e 
sanzionale  le  sue  aspirazioni  alla  libertà,  dividea- 
dole  cogli  uomini  di  chiesa. 

Ed  egli  entrò  nel  Gomitato  insurrezionale,  e  Ga- 
ribaldi lo  nominò  ministro  segretario  di  Stato  per 
la  pubblica  istruzione. 

Ugdulena  appena  giunto  al  potere,  destituiva  molti 
avversarli,  favorendo  parecchi  de'  suoi  amici. 

Nel  periodo  della  dittatura  e  della  pro-dittatura 
aveva  nai.L|ui>laia,  in  parte,  la  perduta  popolarità. 
Però  si  deve  ali'  Ugduiena  se  oggi  Tistruzione  pub- 
blica è  invasa  laggiù  completamente  dai  preti  e  dai 
frati ,  fra  cui  Y  ex-gesuita  Palmeri  e  i  due  fratelli 
Pappalardo,  1'  uno  dei  Filippini  e  l' altro  prete  se- 
colare. 

Fattasi  l'annessione,  l' Ugduiena  rinunciò  al  cano- 
nicato per  presentarsi  candidato  in  qualche  col- 
legio elettorale;  e  fu  deput;itu  di  Marsala.  Validata 
la  sua  elezione,  non  potè  sedere  alla  Camera  essen- 
dogli stato  sfavorevole*  il  sorteggio  dei  deputati  im- 
piegati. 

Ma  avendo  rinunziato  alla  cattedra  di  sacra  scrit- 
tura e  di  lingua  ebraica  ,  gli  elettori ,  che  vollero 
nuovamente  onorarlo  dei  loro  suifragi,  lo  riman- 
darono in  Parlamento. 

Eletto  adunque  a  deputato,  ei  venne  alla  Gamera, 
sedette  alla  sinistra  e  il  suo  primo  discorso  fu  de- 
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gno  d' un  Robespierre.  Ma  all'  UgJuleria  non  più 
ministro,  non  più  canonico,  non  più  professore,  di- 
scendeva forse  la  manna  dal  cielo?  No;  la  manna 
non.  gli  venne  dal  cielo ,  ma  da  Raltazzi.  Ei .  non 
cessò  dì  sedere  a  sinistra,  ma  votò  col  ministero,  e 
*  cosi  si  ebbe  in  guiderdone  1'  abbazia  di  S.  Pancra- 
zio con  4000  lire  di  appanaggio. 

Pochi  giorni  or  sono  venne  eletto  membro  del 
Consiglio  superiore  dell*  istruzione  pubblica,  e  spera 
da  questo  gradino  di  poter  salire  a  battere  alla 
porta  del  ministero. 

Che  farà  monsignor  Ugdulena  al  Consiglio  supe- 
riore per  l'istruzione  pubblica  dell'Italia  risorta? 
Ciò  che  può  farvi  un  professore  dottissimo  in  teo- 
logia, nella  scrittura  sacra,  e  nella  lingua  ebraica: 
rammentare,  cioè,  che  Roma  papale  approvò  questo 
detto  del  conte  de  Maistre:  <  Le  sante  scritture  ^ 
lette  senza  annotazioni  e  commenti  de'  preti  cattolici, 
sono  un  veleno,  » 

Ma  vediamolo  una  sola  volta  in  Parlamento. 

Nella  tornata  4  aprile  1861 ,  tornata  burrascosa 

per  le  interpellanze  sulle  cose  di  Napoli  e  di  Sicilia^ 

dopo  un  aquazzoiie  di  preambolo,  difende  l'operato 

del  governo  dittatoriale  di  Sicilia.   Egli  dice  che 

quanto  a  lui ,  giunto  al  .potere,  fece  le  nomine , 

a  preferenza ,  nelle  fila  de'  suoi  avversarli  politici , 

ritin  per  disarmarli,  ma  per  essere  generoso  con 

loro.   Suscitò  di  poi  altissime  risa  dicendo: 

«  Se  ho  trascurato  qualcuno,  gli  dichiaro  pubblicameiLte 
e  spero  che  la  mia  voce  giungerà  a'  suoi  orecehi ,  eiò  fu 

157 


Digitized  by  Google 


^  I  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 

perchè  io  non  conosceva  le  sue  pretensioni,  e  i  suoi  desiderii... 
Ci  8Ì  accusa  noi  —  conchiude  —  del  governo  dittatoriale? 
Noi,  che  abbiamo  insinuato  ai 'Siciliani  di  adottare  l'uso  di 
scoprirsi  il  capo  al  nome  di  Garibaldi,  come  usano  i  liberi 
cittadini  delli  Stati-Uniti  d'America  pnmtmziando  quello 
di  Washington^.....  » 

Che  dire  di  smiili  cervelli  ? 

L'  Ugdulena  ci  conferma  —  se  avessimo  biso- 
gno di  conferma  —  neiropìnione  tante  volte  emessa 
sul  conto  de'  preti  che  vogliono  immischiarsi  tra  i 
liberali  mondani.  Il  terreno  ad  ogni  tratto  manca 
loro  sotto  i  piedi,  come  quelli  di  patineurs  mal  si- 
^  curi,  che  scivolan  sul  ghiaccio. 

Tomi  dunque  monsignore^  tomi  a  studiare  tran- 
quillamente la  teologia,  le  sacre  carte  e  la  lingua 
ebraica,  e  lasci  libero  il  suo  sciiiino  in  P;u  laineiilo 
0  il  suo  posto  —  balordamente  concessagli  dall'  a- 
mico  e  compaesano  Natoli  —  nel  Consiglio  per  la 
pubblica  istruzione,  ad  uno  più  giovine,  ma  più 
pratico  e  meno  incostante  di  lui.  Tutto  quello  che 
possiamo  accordargli  è  T  oblio.  A  questo  patto  di- 
menticheremo che  queir  istessa  mano  che  teneva 
il  morso  del  cavallo  di  Garibaldi,  scrisse  le  tre  ser- 
vili lettere  ai  bombardatori  di  Palermo. 

Milano,  14  novembre. 
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AKDREA  MORETTI 

n  dottore  Andrea  Moretti,  cattolico,  apostolico  e 

lomano,  deputalo  di  Treviglio,  è  nativo  di  Brembale, 
bergamasco ,  e  ritrae  assai  dell'  indole  onesta  e 
semplice,  nel  tempo  istesso,  che  è  stampata  dalla 
natura  nell'aspetto  b  nell'anima  di  nove  decimi 
de'  suoi  compaesani. 

Operoso  e  di  buon  cuore,  s'alTaccendò  assai  pel 
bene  del  suo  paese  fin  dal  1848,  nel  qual  anno 
fu  de'  tre  del  Comitato  di  salute. 

Ritornati  gli  Austriaci,  il  Moretti  emigrò,  recan- 
dosi in  Isvizzera,  in  Piemonte  ed  in  Toscana,  lorse 
allo  scopo  di  dirozzare  colla  lingua  del  Giusti, 
l'asprezza  del  nativo  accento  orobico. 

Se  vi  sia  riuscito,  non  sapf»iamo,  chè  il  Moretti, 
operoso  negli  ufficii,  si  mostrò  parchissimo  di  pa- 
role. Il  suo  più  lungo  discorso  l'u  di  poche  righe, 
e  lo  spese  per  giustificare  la  rinuncia  del  canonico 
Bravi  al  posto  di  deputato  ;  rinuncia  che  il  Moretti 
asserì  non  doversi  ad  ossequiosità  verso  V  idiota 
vescovo  Speranza ,  che  fulminava  il  Bravi  co'  suoi 
ridicoli  anatemi,  ma  a  cause  indipendenti  dai  do- 
veri di  prete. 

Segretario  alla  Camera  di  commercio  e  d'  indu- 
stria in  Bergamo,  si  dedicò  di  poi  come  assessore 
municipale  a  tutelare  gli  interessi  di  quella  città. 
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Indi,  fu  tra  i  deputati  che  ossequiarono  il  re  al  suo 
quartier  generale  di  Vimercate  e  il  magnanimo  al- 
leato a  Treviglio,  in  casa  Bornaghi. 

Fu  nel  1861 ,  che  il  collegio  di  Treviglio-Ro- 
mano  lo  mandò  al  Parlamento. 

I  Trevigliesi  hanno,  e  a  ragione,  molto  a  lodarsi 
del  loro  deputato,  non  al  certo  per  gloria  acqui- 
stata dà  lui  come  oralore,  nè  come  cattolico-apo- 
stolico, ma  pei  vantaggi  molto  più  positivi,  che  per 
suo  mezzo,  giunse  ad  ottenere*  Molte  &miglie  lo 
benedicono,  grate  che  per  suo  mezzo  ebbero  ristoro 
dei  danni  arrecali  dalla  guerra  del  i859. 

Treviglio  tentò  di  arrotondar  il  suo  circondario, 
che  vanta  a  un  dipresso  iOO  mila  abitanti,  coir  an- 
nettervi le  terre  di  Rivolta  e  di  Agnadello,  ond*  avere 
così  il  diritto  di  cappa  e  spada,  che  è  quanto  dire 
di  un  tribunale  e  di  una  guarnigione. 

II  Moretti,  a  favorire  l'intento,  presentò!  messi 
trevigliesi  Bornaghi  e^e-6regarìi,  al  barone  Rica- 
soli,  il  quale  rispose  loro,  non  essere  conveniente 
seminar  truppe  oltre  l'Adda  ;  ragioni  che  non  per- 
suasero per  nulla  i  Trevigliesi,  i  quali  ne  hanno 
molte  per  provare  il  contrario. 

Il  Moretti,  come  deputato,  deve  in  ispecial  modo 
la  sua  celebrità  a  un  sacramento;  accostatosi  al  qua- 
le, fu  respinto  dai  preti,  come  reo  d'  aver  pubbli- 
cato un  opuscolo  intitolato  :  La  Parola  di  Dio  e  i 
moderni  Farisei. 

Il  giorno  di  Pasqua  dell*  anno  corrente  nella  pa- 
rocchia  di  S.  Alessandro  della  Croce  in  Bergamo  > 
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il  rappresentante  dell'  Italia  risorta si  accostava 
battendosi  il  petto  al  sacramento  dell' eucaristia  ^ 
dopo  essere  stato  ginocchioni  per  più  di  mezz*  ora 
dinanzi  ad  un  confessionale;  ma  due  preti,  un  dopo 
r  altro,  ^li  rifiutavano  la  cuitiinnone. 

Per  quanto  si  possa  essere  indulgenti  su  certe 
debolezze ,  è  però  disdicevo!  cosa  che  un  deputato, 
il  quale  dovrebbe  essere  l'uomo  più  illuminato  del 
paese,  abbia,  uscendo  dal  Parlamene >  iialtano,  a  in- 
ginocchiarsi dinanzi  ad  un  prete,  forse  nemico  d  Ita- 
lia, per  confìdargli  i  segreti  del  suo  animo. 

Perciò,  quando  il  Moretti  si  vide  respinto  dal 
clero,  tutti  ad  una  voce  sclamarono:  Ben  gli  sta! 
colpa  sua.... 

Siamo  logici  !  Come  poteva  un  prete  resistere  alla 
tentazione,  giacché  V  occasione  era  si  bella,  di  svi- 
lirò il  Parlamento,  insultandone  un  membro?  Sono 
così  rari,  per  fortuna  d'  Italia ,  gli  onorevoli  che  si 
ficcano,  ne'  confessionali  !... 

Da  tutto  questo  è  facile  il  conchiudere,  che  il 
Moretti ,  onesto  qua!'  è ,  e  amante  del  suo  paese . 
figurerà  assai  meglio  come  presidente  del  Consi- 
glio provinciale  di  Bergamo,  che  fra  i  deputali  del- 
l'avvenire^  che  devono  essere  arditi  premurosi  di 
tutte  le  riforme  che  restano  ad  attuarsi  in  Italia, 
ond'EUa  si  assida  dci^iiamente  sul  suo  glorioso  trono. 

BergamOy  14  novembre. 


(11) 
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NICOLA  MELCHIORRE 

Nel  1855  gli  Abruzzi  erano  in  uno  stato  di  agi- 
tazione e  di  perplessità  non  mai  visto  dalF  epoca 
del  48  in  poi.  L'anno  innanzi  il  colera  avea  fatto 
strage  della  popolazione  e,  quasi  fosse  poco  il  ter- 
rore delle  morti  dolorose,  la  polizia,  con  notturne 
calure,  aveva  aggiunto  ira  e  spavento  negli  animi 
onesti.  Volendo  per  proprii  tini  accreditare  tra  il 
volgo  il  pregiudizio  che  la  morìa  fosse  effetto  del 
maleficio  e  non  del  caso,  catturò  —  come  un  dì  il 
volso  iiW  untoli  —  ^li  uomini  che  a  Chieti  erano 
pili  riputati  per  sensi  liberali. 

Nel  1856  le  perturbazioni  duravano  ancora  e 
nuova  causa  ad  accrescerle  era  il  famoso  processo 
di  cospiiaziono  tra  la  truppa  là  sLaiiziaLa ,  e  quei 
del  Molise,  denunziata  dal  colonnello  Pianell,  quel 
desso  che  ora,  luogotenente-generale,  comanda  le 
truppe  di  Torino.  La  polizìa  era  feroce  oltre  il  so- 
lito ,  il  governo  esecrato ,  il  re  già  prima  inviso , 
inappelIabilmenLe  condannato.  Ed  ecco  in  mezzo 
a  queste  perturbazioni,  dalla  cattedra  del  diritto  pe- 
nale fondata  in  Chieti  dal  Borbone  nell'intento  di 
sminuzzare  ed  impoverire  l'istruzione  nelle  proviu- 
iie,  ed  impedire  neirun  tempo  che  gli  studenti  fa- 
cessero troppa  ressa  in  Napoli,  sorgere  il  professore 
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Nicola  Melchiorre  con  una  prolusione  e  chiamare 

avventurato  reame  il  suo  miseniino  paese  e  sforzarsi 
a  far  comprendere  : 

•  quanta  gratitudine  e  decozione  sentir  si  debba  pel  ma* 
g;nanìmo  Sovrano,  cbe  leggi  cosi  perfette  statuì  onde  ren- 
dere i  popoli  a  lui  soggetti  sicuri,  tranquilli  e  civili  (1).  » 

Egli  esaltava  : 

«  r  inesauribile  munificenza  del  Sovrano ,  » 

e  salutava: 

«  il  gloriosissimo  successore  di  Carlo  ILI,  cui  le  popolazioni  del 
regno  dollc  Due  Sicilie  debbono  eternai  vivissima  riconoscenza.» 

Mentre  i  preti  erano  ultrapotenti,  mentre  si  vede- 
vano i  curati  fare  alto  e  basso  a  lor  senno  nella  cer- 
chia delle  loro  parrocchie,  egli  trovava  la  necessità 
di  quella  ossequiosa  riverenza  alla  Chiesa ,  alla 
quale  si  debbano  confermare  gli  atti  esteriori,  e 
trovava  : 

«.  opportuno,  anzi  giustissimo  punire  la  oltracotanzji  di  cbi 
osasse  insegnare  pubblicamente  massime  contrarie  alla  cat- 
tolica fede,  di  offendere  i  ministri  del  Santuario,  di  sturbare 
i  divini  ufficii,  e  profanare  le  pubbliche  sacre  funzioni  (2).  » 

Come  vedete,  non  inventiamo*   In  chiunque,  tali 

cose,  delle  ai  giovani  in  pubblica  adunanza,  sareb- 
bero biasimevoli;  ma  più  nel  Melchiorre,  dacché 
egli  non  può  mendicar  scusa  di  necessità  per  con- 
servarsi una  cattedra,  egli,  uno  dei  più  ricchi  pos- 
sidenti del  suo  circuiid.u  io.  A  die  diiii*jue  chia- 
mar sapientissimo  re  Ferdinando,  che,  finché  visse 

(1)  rrr  I^l  peri  lira  dellA  Calledra  di  diritto  penale  —  Prolusione,  pag.  5. 
(3)  Ivi,  pag.  20. 
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e  regnò,  fu  il  pià  crudele  nemico  decotti  e  degli 

scienziati,  die  cinicamente  chiamava  pemaìmlif 

li  Melchiorre,  cavaliere,  deputato  di  Atessa,  nacque 
a  Gessopalena;  dimorò  in  Archi,  finché  un  suo  zio 

prete,  che  era  stato  fatto  parroco  di  S.  Agostino  , 
lo  menò  seco  in  Lanciano.  Ivi  dinioiaiulo  il  Mel- 
chiorre assunse  T  amministrazione  de'  PP.  Filippini 
ed  arricchì. 

In  Lanciano  il  Melchiorre  fu  nominato  dal  ijo- 
verno  borbonico  decurione;  ma  i  suoi  colleghi  vi 
s' opposero ,  obbiettando  al  re  che  il  Melchiorre 
non  avendo  ancora  due  anni  di  domicilio  nel  co- 
mune ,  non  poteva  per  legge  esser  decurione,  e  fu 
revocato. 

Un  canonico  certo  Vincenzo  Caporale,  [un  .Mo- 
scati ispettore  di  polizia,  un  Morelli  procuraTore 
generale ,  tennero  combriccola  nel  seminario ,  di 
cui  Caporale  era  rettore,  e  concertarono  di  mostrai^ 
al  governo  che  in  Lanciano  v'  era  una  cospirazione 
contro  il  re.  11  rapporto  fu  disteso,  ma,  comecché 
allora  molta  parte  nel  maneggio  delle  cose  politi- 
che aveano  i  vescovi,  cosi  a  quel  vescovo  Rizzuti, 
da  un  ribaldo  segretario  fu  fatta  firmare  la  turpe 
denunzia,  lui  inconscio,  chè  certo  la  rettitudine  del 
suo  animo  sarebbe  rifuggito  dalla  calunnia.  Poco 
dopo  il  buon  vescovo  andò  a  Napoli,  e  chiesto- 
glisi  della  cospirazione,  rispondeva  di  nulla  sa- 
perne; mostrategli  le  lettere  dal  ministro  con  la 
sua  iirma,  egli  nsoiutunieute  accettò  la  firma,  ma 

164 


Digitized  by 


MIOOLA  MBLCaiOBBB  37 

negò  il  fatto.   Fu  poi  tanto  il  suo  dolore  che  indi 

a  poco  ne  morì. 

Sa  nulla  il  deputato  Melchiorre  di  tutto  questo 
intrigo  ? 

Nel  1848,  il  Melchiorre  poco  apparve;  stampò 
però  un  libercolo  sul  sistema  delle  eledoni,  insipida 
rifrittura  d'  altri  autori. 

Dopo  il  48  visse  ignorato,  non  partecipando  per 
nulla  al  segreto  indefesso  lavorio  di  quei  generosi, 
che  sacrifìcandosi  volontariamente  all'ire  borboniche, 
mantenevano  vivo  tra  queste  popolazioni  il  fuoco 
della  libertà.  Egli  ricco ,  egli  di  sufficiente  inge- 
gno, avrebbe  potuto  lavorare  la  sua  parte,  ma  non 
volle,  e  crediamo  che  a  ciò  lo  spingesse  la  tempra  del 
suo  animo  naturalmente  aliena  da  velleità  liberali^ 
cosicché  un  buon  lombardo,  in  una  privata  società, 
mentre  la  prima  volta  l'udiva  a  parlare,  ebbe  a 
dire:  costui  ha  piuttosto  fiele  che  sangue  nelle  vene! 

Come  poteva  il  Melchiorre  essere  stoffa  di  co- 
sjjiratore,  egli  che  giungeva  perfino  a  cavarsi  il  cap- 
pello pubblicamente  quando  gli  accadeva  di  nomi- 
nare il  re  Ferdinando  o  la  sua  reale  gendarmeria? 
In  Chieti  e  in  Lanciano  è  proverbiale  questa  spar- 
tana abitudine  deironorevole  deputalo  di  Alessa. 

Non  riapparve  nella  vita  pubblica  che  nel  i855 
come  professore,  e  fu  mal  per  lui,  chè  con  la  sua 
prolusione  s'inimicò  quanti  avevano  senno  e  coscienza 
nel  paese. 

La  marcia  trionfale  di  Garibaldi  fino  al  Volturno, 
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è  nota;  il  proclama  del  re  dato  a  Bologna,  è  noto 
parimenti;  ma  quello  che  forse  non  si  saprà  da 
tutti,  è  la  discordia  che  uel  napoletano  si  accese 
tra  i  fuorosciti ,  e  quelli,  che  dimoranti  in  patria , 
avean  fatta  la  rivoluzione.  Si  cominciò  fin  d'allora 
a  parlare  di  consorterìa,  d' intriglù;  con  Garibaldi 
dittatore  erano  al  potere  nelle  varie  provincie,  uo- 
mini spinti ,  ma  di  animo  retto  e  sinceri  amatori 
della  patria.  Forse  in  cima  della  gerarchia  vi  po- 
teva essere  qualcosa  a  ridire ,  ma  nelle  provincie 
no,  salva  qualche  rara  eccezione.  Si  pensò  a  Chieti 
di  mandare  una  commissione  di  cittadini  al  ministro 
Farini  per  invitarlo  a  nome  delia  provincia  a  far 
passare  il  Tronto  alle  regie  truppe. 

La  deputazione  veniva  composta  di  un  avvocato, 
di  un  prete  e  di  Melchiorre.  Nessuno  qui  sapeva 
darsi  ragione  di  tale  scelta. 

Più  tardi  si  venne  a  sapere  che  ai  coniini,  lo 
Spaventa,  il  quale  avea  maneggiato  l'intrigo,  cam- 
biato aveva  Y  indirizzo  alla  deputazione,  sostituen- 
done un'  altro  scritto  da  lui.  Fu  chiaro  l' ingan- 
no, e  cosi  forti  furono  le  ricriminazioni,  che  senza 
la  fermezza  di  alcuni  uomini,  e  la  subitanea  entrata 
del  re,  non  sapremmo  come  la  sarebbe  finita. 

Nei  186^  era  vacante  il  collegio  elettorale  di 
Alessa.  I  candidati  erano  Passaglia,  Tommaseo, 
Candido  Augusto  Vecchi  e  Melchiorre.   Il  Vecchi, 

garibaldino ,  educato  negli  Abruzzi ,  generalmente 
amato  e  stimato,  sgarrava  gli  emuli  suoi,  e  Spa- 
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venta  n*ebbe  paura.  IJ oihìki,  patria  dello  Spaventa, 
è  una  sessione  dì  quel  coilegio  ;  nell'  aprile  del  0^ 
Spaventa  e  Francesco  De^Biasiìs  si  trovavano  a 
Chìeti.  Vecchi  aveva  riscossi  iOS  voti  su  175  vo- 
lali li,  che  vuol  dire  più  della  metà  dei  suffragi  degli 
elettori  presenti  all'adunanza;  Melchiorre  aveva  avuto 
il  resto  dei  voti.  Ma  i  75  votanti,  non  essendo  più 
del  terzo  del  numero  totale  degli  ascritti,  si  venne 
al  ballottaggio.  Spaventa,  si  porlo  personalmente 
presso  gli  elettori ,  persuadendoli  a  non  mandare 
un'  altro  garibaldino  alla  Camera,  chè  già  ce  n'eran 
troppi,  e  Melchiorre  venne  proclamato  deputato! 
È  da  credersi  che  sarà  rieletto? 

Cktetiy  30  ottobre. 
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GIUSEPPE  DEL  RE 

Questa  mattina  alle  undici  è  mancato  ai  vivi 
Giuseppe  del  Re.   In  molti  la  dolorosa  notizia  su* 

sciterà  un  rincrescimento  vivissimo;  in  tulli,  questo 
sentimento  troverebbe  un'  eco  ,  se  tutti  V  avessero 
conosciuto.  Uomo  di  squisita  cultura  di  mente, 
era  fornito  di  una  delicata'  amabilità  e  cortesia  di 
animo.  Aveva  sin  da  giovane  amata  V  Italia,  e  — 
quello  eh'  è  il  segno  maggior  dell'  affetto  —  patito 
per  essa;  ma  dei  suoi  dolori  e  delle  sue*  pene  non 
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aveva  fatto  pompa  mai,  non  gli  avevano  inlìacchito 
il  cuore,  nè  sviato  il  proposito.  Era  rimasto  sem- 
pre naturalmente  buono»  dimentico  affatto  di  8è,  e 
non  pensoso  che  d'altrui  e  della  sua  patria;  tra  gli 
amici  deir  Italia  non  aveva  non  nei.  Sulle  prime 
egli  inclinò  alla  parte  più  arriscliiata  »  insino  a 
che  r  Italia  non  fosse  fatta;  alla  più  moderata, 
quando  Tltalia  fu  fatta.  Il  suo  cuore  caldo  e  gen- 
tile s'  apriva  ad  ogni  vaghezza  d*  idee;  avanti  alla 
luce  dei  fatti,  il  senno  gli  bastò  a  fargli  di- 
stinguere, ciò  che  a  tanti  non  riesce,  il  possibile 
dal  desiderabile.  Scrisse  poesie  elettissime;  scrìsse 
d'arie  eon  delicatezza  di  sentimento;  di  storia  con 
dottrina;  di  politica  con  verità  e  schiettezza.  Oggi 
non  è  più;  oggi  a'  suoi  amici  non  resta  che  il  de- 
siderio di  lui,  e  questo  non  morrà  mai. 

La  fortuna  gli  ha  tolto  di  prendere  parie  col 
voto ,  come  deputato  di  Gioia  eh'  egli  era ,  alia 
maggiore  deliberazione  che  abbia  dovuto  prendere 
l'Assemblea  dei  rappresentanti  d' Italia,  dopo  V  ac- 
elamala  unione  delle  provincie  di  questa  in  uno 
Stalo  solo.  Il  pensiero  deve  essergliene  ritornato 
doloroso  innanzi  alla  mente;  poiché  la  morte  gli 
negava  di  porre  la  mano  ancora  una  volta  a  que- 
st'  edifizio  deir  Italia,  che  egli  aveva  si  lunsjamente 
iimmirato  neirardore  della  sua  fantasia,  anche  prima 
che  avesse  jiotuto  cominciare  a  vederlo  coi  suoi 
^cchi. 

L  ;mnuncio  della  sua  morte,  data  alia  Camera 
dal  pj[;c$ideate,  è  stata  mestizia  a  tutti.  L'onorevole 
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Massari  lia  detto  giuste  e  commosse  parole.  Una 
commissione  di  nove  deputati  è  stata  scelta  per 
accompagnare  restinto  alla  tomba.  Tutti  gli  amici 
con  lagrime ,  tutti  i  colleglli  con  rammarico,  ver-* 
ranno  dare  airotluno  cittadino  T  ultimo  addio. 

Tonno  f  11  novembre, 

(Dalla  Stampa). 
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ANGELO  BKOFFERIO 

In  quel  discorso  a  mò  di  prefazione,  che  nel 
primo  fascicolo  precede  la  fisiologia  del  presidente 

della  Camera,  dicemmo  che  il  l'aikuiiento  italiano 
non  conta  più  di  quattro  o  cinque  oratori,  che  ve- 
ramente si  possano  chiamar  tali. 

L'avvocato  Angelo  BrofTerio  è  senza  contestazione 
in  capo  di  lista;  lantochò  non  uno  de'suoi  biografi, 
au  tal  punto,  è  discorde. 

E  chi  lo  chiamò  il  più  brillante  parlatore  deUa 
Camera  —  chi  f  aratore  incantevole,  che  traripa  di 
spìrito  e  abbarbaglia  con  le  me  ragioni,  altrettanto 
che  con  i  suoi  paradossi  —  un'  altro  più  entusiasta 
spinse  r iperbole  fino  a  chiamarlo,  un  miracolo  di 
eloquenza  —  tutti,  insomma,  dal  più  al  meno»  rico- 
nobbero in  lui  quella  dote  rarissima. 

Nella  biografìa  di  Brollerio  vogliamo  per  la  prima 
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volta  usare  in  ampia  dose  d'un  nostro  diritto,  quello 
cioè,  di  starcene  in  disparte,  per  dar  ai  lettori  la 
quintessenza  di  ciò  che  fu  già  scritto  da  altri  su  . 
di  lui. 

Sarà  uno  studio  curioso  e  nuovo  anche  questo. 
Infatti  non  c'  è  foree  esempio,  che  d' un  uomo  si  sia 
detto  tanto  male  da' suoi  nemici,  contemporanea- 
mente e  contrariamente  al  tanto  bene  che  si  diceva 
dagli  amici. 

Perocché  il  Brofferio,  come  la  maggior  parte  de- 
gli uomini  di  talento  troppo  pieni  di  sè  stessi,  non 
ebbe  in  questa  vita  che  detrattori  o  adulatori. 

Cominciamo  dunque,  con  un  giornalista  di  spirito, 

che  nou  è  certamente  fra  i  più  sviscerati  amici  di  lui  : 

«  Non  ci  stupirebbe  che  alcuno  si  domandasse  come  Don 
Abbondio  a  proposito  di  Cameade. 
«  —  Brofferio  l   Chi  era  costui  ? 

«  £  poi  tosto  aggiungesse  per  sopravvenire  d'un  lampo  di 
memoria. 

«  Ah,  gli  è  quel  giornalista  letterario,  che  messosi  la 
giornea  del  tribuno,  passò  fra  gli  invalidi  della  politica 
nelle  ciaramellate  del  Parlamento. 

«  Si  signori  gli  è  quel  desso. 

«  Questa  domanda  impertinente  per  la  rinomanza  del  Cice- 
rone di  Carianetto  non  uscirà  certo  dalle  labbra  di  uno  che 
appartenga  a  quella  g-enerazione  che  ora  porta  il  parrucchino 
0  la  zucca  pelata,  ma  si  a  quella  che,  mentre  i  padri  face- 
vano delle  congiure  sotto  1'  inllusiso  della  lettura  galvanica 
della  giovine  Italia^  giuocava  allegramente  alla  palla  e  scri- 
veva i  pensi  in  espiazione  d'aver  troppo  spesso  marinata  la 
scuola. 

«  La  generazione  che  ormai  ha  toccata  la  vecchiaia  conosce 
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il  Buo  Brofferio  a  menadito»  lia  divorato  la  di  lui  prosa  con- 
dita di  acido  tartarico  e  di  bicarbonato  di  soda,  e  la  trovò 
gustosamente  pizzicante  al  palato.  Oggi  il  gaz  di  quella 
vivacità  è  svaporato  compiutamente  e  chi  l'assaggia  non  ci 
trova  più  che  lo  scipito  dell'«equa. 

«  In  Brofferio  ci  sono  due  individui;  il  letterato  ed  il 
politico;  parolai  ambedue,  audaci  nel  periodo ,  chiassosi  nelle 
figure  rettorichc  c  rimessi  nei  fatti;  nonostante  i  sessant'anni 
che  segna  la  fede  di  battesimo,  non  uomini  nò  Tuno  nò  l'al- 
tro, ma  il  primo  un  giovanetto  dal  piglio  ardito,  il  secondo 
un  bambino,  che  non  sa  ancora  dove  stia  di  casa  il  buon 
senso. 

«  Il  letterato  ebbe  al  suo  esordire  la  maggiore  delle  for- 
tune :  quella  di  saltar  fuori  con  un  piglio  di  briosa  ardi- 
tezza in  mezzo  alle  nullità  compassate  di  fabbricatori  di  pe- 
riodi colle  seste  in  colonne  fostidiose  di  giornali  alloppiati. 
Cera  una  congrega  di  mediocrità  gonfiate  di  precetti  ret- 
torici,  cbe  innalzavano  penosamente  un  loro  stile  floscio  e 
scolorito  sui  più  alti  trampoli  del  dizionario  della  Crusca  e 
si  davano  delle  arie  di  saputi  con  dei  verbi  pretensiosi  posti 
solennemente  in  fine  alle  vacuità  dei  loro  periodi.  L'uno 
all'altro  di  questi  valentuomini  dava  la  patente  del  g-cnio 
e  il  turibolo  dell' ammirazione  sotto  il  naso.  Quando  Tizio 
avea  finito  di  celebrar  Sempronio,  passava  a  quest'esso  l'in- 
censatoio,  e  Sempronio  celebrava  Tizio:  i  lettori  dormicchia- 
vano beatamente  su  queste  mutue  esaltazioni  e  le  censure 
dei  g-ovemi  italiani  d'  allora  davano  la  loro  paterna  bene- 
dizione a  quest'oppio  letterario  che  doveva  fare  una  China  - 
deU'ItaUa. 

«  Brofferio  ebbe  il  privilegio  venturoso  di  trovare  una 
mezza  dozzina  di  paragoni  arguti,  un  altrettanto  di  frasi 
a  doppio  senso,  qualche  felice  puntura  da  dare  al  suo  stile 
una  festività  del  momento,  una  malizia  di  allusioni,  cbe 
orano,  nella  noia  generale  di  quel  giornalismo,  il  miracolo 
d'una  novità  spiritosa.  Acquistò  una  certa  arte  di  infilzare 

171 


44  I  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 

sempre  quei  motti  medesimi  eolla  punta  della  sua  pernia, 
dandoci,  ad  ogni  volta,  un'apparenza  di  freschezza  e  d'at- 
tualità. Si  cacciò  in  quel  disgraziato  orto  delle  lettere  senza 
temer  V  ortiche  clie  yì  crescoTano,  e  eolia  sua  sferza  di  pia- 
cevolezze epigrammaticlie  ai  diede  a  fiagellare  i  più  alti  pa- 
paveri: si  rise  ed  ebbe  causa  vinta.  Il  pubblioo,  avvezzo  a 
sbadigliare  e  non  trovare  idee  negli  articoli  di  quel  tempo» 
scambiò  per  g^emme  preziose  quei  pezzi  di  vetro,  cbe  un 
umorismo  superficiale  faceva  luciccliiare  nelle  petulanze  della 
sua  polemica. 

«  Bisojì^na  esser  giusti.  BrofFerìo  in  quel  periodo  di  sua 
carriera,  colle  vivaci  criticlic  del  suo  g'ioriiale  ,  ha  fatto  del 
bene.  Ha  coadiuvato  a  purgare  alcun  poco  le  stalle  d'Augia. 
Quante  mediocrità  prepotenti,  quante  nullità  venute  su  col— 
l'intrigo,  quante  bestialità  in  favore  furono  bravamente  fla- 
gellate dall'ironia  del  Mes$aggiere  Torinese!  S'  egli  si  fosse 
sempre  serbato  imparziale  nelle  sue  impertinenze  e  non  avesse 
ceduto  mai  ad  influssi  di  interessi  e  di  nemicizie,  potrebbe 
l'opera  di  quel  tempo  essere  da  lui  ricordata  con  vero  ergo* 
glio  e  meritargli  dal  paese  maggior  riguardo. 

«  Le  ammirazioni  del  pubblico^  le  adulazioni  dei  codardi 
ebe  ne  temevano  il  flagello ,  e  cercavano  di  ammansarne  la 
malignità  coli'  offa  della  lode ,  di  cui  sempre  fu  ghiotto ,  lo 
persuasero  di  avere  il  nerbo  e  la  forza  d'un  grande  scrittore  ; 
e  trigto  frutto  di  questa  illusione  fu  la  miseria  ampollosa 
delle  See»6  FUetdeke^  in  cui  gonfiando  ridicolmente  il  suo 
stile  ed  uccellando  alle  idee ,  pretese  di  fare  un  libro  serio 
per  erigere  alla  sua  fama  un  monume»ttm  aere  perenmus» 

«  Iiif  lice!  Sorrisero  su  quella  mal  costrutta  mole  di  pe- 
rìodi 1  veri  intelligenti;  ed  ora  il  monumento  è  crollato  e 
su  essa  cresce  tranquillamente  1'  erba  dell'  obblio. 

«  Intanto,  passando  il  tempo  ,  V  uso  e  1'  abuso  di  quella 
mezza  dozzina  di  paragoni  e  di  quella  piccola  provvista  di 
frasi  argute  logoravano  la  sua  festività  e  &cevan  mostrare 
la  oorda  al  suo  stile.  Le  ingegnosità,  già  ripetùte  le  mille 
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volte,  non  bastavano  più  a  soddisfarò  i  lettori.  L'  intelli- 
genza del  pubblico  oramai  progredita,  non  si  contentava  più 
di  quella  lieve  foglia  d' iir^rentatura  posta  allo  stile;  voleva 
dei  pensieri,  delle  coguizioni,  della  dottrina;  e  Brofferìo,  vit- 
tima della  sua  facilità,  traaciniato  dal  troppo  ano  agevole 
successo,  non  aveva  avuto  mai  campo,  né  tempo  da  procu- 
rarsene. Era  sorta  a  Milano  una  critica  soda,  profonda,  co» 
scienziosa,  appetto  agli  argomenti  e  alle  deduzioni  della 
quale  parevano  bolle  di  sapone  le  leggerezze  festevoli  della 
penna  brofieriaaa.  Oramai»  a  ridere  delle  sue  similitudini 
e  de'  scambietti  usatissimi  di  frase,  non  e'  era  più  che  l'in- 
nocenza dei  droghieri,  dei  commessi  di  mercante,  e  dei  gio- 
viiiil  di  parrucchiere. 

«  L'Italia^  che  sentiva  prossimo  il  suo  risorfrimento  e  che 
avvertiva  come  a  farla  degna  di  esso  non  avrebbero  bastato 
quattro  parolette  d'  una  letteratura  leggera  come  il  fumo 
d'un  ^^lgaro,  come  il  vapore  d'  una  bottiglia  di  Sciampagna 
affatturato,  cercava  ed  invocava  la  scienza.  Si  volger  al- 
l' economia  politica,  alla  filosofia,  alla  storia ,  alle  discipline 
industriali  ;  l'onda  del  pubblico  favore,  della  pubblica  atten- 
zione s'  allontanava  da  Brofferio,  che  non  poteva  ammannir 
nulla  di  tutto  ciò,  e  lo  lasciava  solo  col  suo  piccolo  e  frusto 
arsenale  di  motti  spiritosi  sulle  secche  del  Messaggiere. 

«  Di  qui  venne  il  suo  odio  mortale  a  tutti  gli  studii  un 
po'  severi  ed  utili;  di  qui  le  sue  invettive  contro  ogni  cosa 
ed  istituto  elle  fruttasse  un  pratico  giovamento;  di  qui  le 
sue  ire  e  le  filippiche  contro  Gioberti,  che  chiamava  l'inge- 
gno italiano  alle  altezze  della  speculazione  filosofica,  contro 
Cavour  che  incarnava  in  sè  il  senno  pratico  del  popolo' e  il 
genio  politico  d'Italia. 

«  Imperocché  la  forza  che  carica  e  fa  scattar  la  molla  del 
suo  umor  satirico  e  della  sua  eloquenza  di  epigrammi  è 
sempre  un'offesa  d'amor  proprio:  e  il  suo  amor  proprio  ri- 
mane offeso  ad  ogni  volta  che  un  altr'uomo  fa  più  rumore 
di  lui  nel  mondo.  Immaginatevi  quanto  trafitture  ha  già 
dovuto  avere  a  quest'ora  1 
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«  Cercate  sotto  la  toga  dell' avvocato ,  come  sotto  le  gar«> 
galliate  del  pseudo-tribuno ,  come  sotto  la  pelle  del  gior* 
ualista,  qual  sia  il  vero  carattere  di  quella  individualità,  e 
troverete,  elle  c'  è  in  fondo  in  fondo,  1*  ìndole  di  colui  che  i 
francesi  elùamano,  un  hon  enfant,  guasta  da  una  vanità  se- 
squipedale. Brofferio  non  ha  nemici  che  coloro,  i  quali  ri- 
cusano di  riconoscere  la  sua  grandezza;  non  ha  saette  di 
frizzi  e  fulmini  d'invettive,  che  per  chi  non  ammette  l'in- 
discutibilità  del  suo  j^enio.  Il  mondo  si  divide  per  lui  in 
due  g-ijmdi  schiere:  di  valentuomini  l'una,  di  dappochi  l'al- 
tra ;  la  prima  ò  compo.sta  di  coloro  che  1' ammiruiio,  la  se- 
conda deg-li  altri.  La  prima  è  oramai  ridotta  ai  minimi 
termini  d.'  una  piccola  chiesa  di  famigliari.  Del  resto  egli 
non  ha  rancore  ,  ed  è  di)?posto  ad  og-ni  momento  a  perdo- 
nare anche  al  suo  accanito  avversario ,  quando  faccia  am- 
menda onorevole.  Siete  stati  bersaglio  alle  sue  più  appun- 
tate freccie,  vi  ha  detto ,  colla  sua  più  tremenda  arguzia, 
bestie,  birboni,  rettili  —  è  un  suo  appellativo  favorito  — 
riconoscete  domani  la  sua  superiorità,  proclamatelo  gran- 
d' uomo,  ed  egli,  placato  di  botto,  sentirà  svaporare  tutto  il 
suo  fiele,  vi  tenderà  la  mano  e  vi  proclamerà  alla  sua  volta 
sotto-granduomini. 

«.  n  giornale  di  polemica  letteraria,  che  aveva  fSfitto  la  ce- 
lebrità di  Brofferio,  moriva  ai  primi  calori  della  rivoluzione 
italiana;  ed  egli  ci  sostituiva  nn  giornale  di  polemica  po~ 
litica,  lusingandosi  forse  di  ottenere  in  questa  seconda  pa- 
lestra quanto  aveva  in  quella  prima  felicemente  ottenuto.  » 

Ma  prima  di  continuare  su  questo  tuono  codo- 
sciamo  i  fatti  principali  della  sua  vita. 

Castelnuovo  Calcea,  piccola  terra  dell' Astigiano, 
patria  del  Ncbiolo  e  dei  larlufì  binnelii,  ebbe  la 
fortuna  di  veder  nascere  nelle  sue  mura,  il  giorno 
6  dicembre  1802,  Angelo  Brofferio,  oggi  deputato 
di  Castelnuovo  ne' Monti. 
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Aveva  soli  nove  anni ,  quando  gli  altri  uomini 
sono  ancora  profondamente  immersi  nel  sonno  del- 
l' infanzia,  ed  ei  scriveva  già  dei  piccoli  draiiuiii  e 
delle  commediole  pel  teatro  dei  burattini  del  col- 
legio d'Asti.  Suo  padre,  medico  rinomato  e  sua  ma- 
dre Margherita  Pavia,  vedevano  già  nel  loro  Angio- 
lino  il  gonio  doir  avvenire.  Se  le  loro  speranze  siano 
state  totalmente  esaudite,  ormai  non  c'è  chi  non 
lo  sappia.  , 

Uscito  nel  1817  da  quel  collegio ,  se  ne  andò 
a  Torino  a  studiare  la  fisica  e  la  morale  sotto 
r  abate  Follini  e  il  teologo  Pasio ,  che  fu  poi  ve- 
scovo di  Alessandria.  Ma  alle  lezioni  de'  profes-' 
$ori  preferiva  le  recite  del  teatro  Sutera  e  del  d*An- 
gennes,  dove  non  sen/a  gi  andi  sforzi  riusciva  a  far 
rappresentare  qualche  suo  dramma ,  uno  dei  qnah 
intitolato:  Sulmorre,  che  ebbe  lieta  accoglienza. 

Incoraggiato  da  quegli  applausi,  si  gettò  anima  e 
corpo  alla  drammatica ,  e  otti^nne  di  dar  una  sua 
tragedia  alla  Compagnia  licaLCy  in  cui  recitava  la 
Marchionni  e  il  Boccomini,  astri  della  vecchia  dram- 
matica italiana.  La  sua  Eudossm  fu  portata  alle 
stelle,  e  da  quel  giorno  il  suo  nome  non  fu  più 
oscuro  a  Torino. 

Scoppiata  in  Francia  la  rivoluzione  del  1830,  il 
Brofferio  congiurava  in  Piemonte  per  balzar  dal 
trono  re  Carlo  Felice.  Ma  scoperta  la  trama  e^li 
con  parecchi  altri  fu  arrestato,  e  non  ottenne  la  li- 
berazione, se  non  dopo  un'amio,  quando  Carlo  Al- 
berto, salito  al  trono,  proclamò  Y  amnistia. 
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Durante  la  sua  prigionia,  il  Brofferìo  scrìsse  delle 
canzoni,  che  gli  meritarono  il  sopranome  di  Berat^ 

ffcr  del  Piemonte.  Sono  scritte  in  quel  dialetto  pie- 
montese, che  il  presidente  De  Brosse,  quello  stesso 
che  si  attirò  un  arguto  sonetto  di  Vittorio  Alfieri, 
trovava  abbominevole.  E  sarebbero  più  lodate  e 

più  conosciute,  se  alcune  di  esse,  come  quelle  del 
nostro  poeta  vernacolo ,  non  fossero  guaste  da  leg- 
gere oscenità. 

(Za  Jim  al  prossimo  fascicolo)» 


176 


Digrtized  by  Google 


I  DEPUTxVTI  DEL  PRESENTE 


72 

ANG£LO  BROFF£RIO  (1) 

Siamo  rimasti  a  Brofferio,  che  di  27  afinì  esce  di 
prigione,  nel  1832,  col  suo  ihanoscrilto  di  poesie 
piemontesi. 

Vogliono  i  nemici  del  deputato  di  Castelnuovo 
ne'  Monti,  che  in  quel  periodo  della  sua  vita  ci  sia 
del  buio.   Sarebbe  parzialità  il  dissimularlo. 

<c  Negli  ìnterrogatorii  —  scriye  un  suo  biografo  —  seppe 
egli  tacere  così  accorto,  o  parlare  co&ì  ingenuo  che,  mentre 
q^uasi  tutti  i  suoi  compagni  subirono  la  condanna,  egli 
uscì  libero  con  una  mostra  di  aureola  acquistata  a  buon 
mercato.  » 

Il  vederlo  di  poi  liequentare  le  sale  del  conte 
Lazzari,  comandante  della  polizia,  diede  occasione 
alle  voci,  che  ì  suoi  avversari!,  palesi  ed  occulti, 

divulgarono  contro  la  di  luì  fcM'niozza  politica.  Aoi 
in  sua  dilesa  possiamo  citare  questo  biano  di  Gia- 
como Durando,  l'autore  delle  Nazionalità  Italiane: 

«  Molte  dicerie  si  sparsero  a  quell'epoca  su  chiesto  pro- 
cesso e  sui  motivi  che  detei niiiuiroiio  il  g-o verno  a  troncarne 
il  corso.    iSon  mancarono  forse  debolezze,  imprudenze  e  più 


(1)  Continuazione  e  line  vedi  Fase.  XI." 
(12) 
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probabilmente  giovanili  ingenuità  in  alcuno  dei  detenuti;  e 
neppor  questo  saprei  affermare.  Certo  si  è,  che  usciti  di 
carcere  perdurarono  tutti  TÌrilmente  nelle  vie  generose  clie 
avevano  prima  calcate;  tutti  furono  perseguitati,  astiati, 
sorvegliati  dalla  polizia;  nessuno  ebbe  favori  o  protezioni  dal 
governo;  tutti  sostennero  più  o  meno  disagiatamente  la  vita 
e  si  portarono  degnamente.  » 

Uscito  di  prigione  il  Brofleiio  cominciò  a  lasciar 
un  po'  ili  disparte  Talia,  per  Temi,  e  divenne  in 
poco  tempo  il  primo  degli  avvocati  criminali. 

E  noppur  qui,  se  dobbiamo  da  tiitlo  il  vero,  la 
sua  riputazione  andò  interamente  liìesa.  Quello 
stesso  suo  biografo  adombrò  il  rimprovero  in  que«- 
ste  frasi: 

«  Balle  fresie  del  prete  Grignaschi  ai  leoni  di  Huguet  di 
riarsigli  a,  dai  reati  per  mezzo  di  stampa,  commessi,  a  nome 
del  popolo,  dalla  rubiconda  Strega  di  Genova,  a  quelli  per- 
petrati dal  Contemporaìieo  di  Firenze,  alla  maggior  prioria  del 
papa  e  deirÀustria ,  Angelo  Brofferio,  dicbiarando  che  nella 
giustizia  la  politica  non  c'entra,  accolse  tutti  sotto  la  sua 
vasta,  egida,  come  fa,  o  come  dovrebbe  fare  la  Provvidenza.  » 

Lo  diciamo  irancamente;  in  materia  civile  soprat- 
tutto, questa  specie  di  cinismo  legale  non  abbiamo 
mai  saputo  comprenderlo;  quanto  alle  difese  cri- 
minali, se  da  un  lato  è  d'uopo  ammettere  che  otrni 
reo  debba  trovar  un  avvocato  difensore ,  sappiamo 
puranche  che  non  ogni  avvocato  difensore  è  ob- 
bligato a  difendere  ogni  reo. 

E  in  prova  citiamo  il  Boggio,  avvocato  di  vescovi 
reazionarii^  contro  il  quale  si  scagliò  l'opinione  pub- 
blica italiana. 
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Comunque  sia  la  iaxua  di  Brofferio,  dal  1832  al  48,^ 
non  fece  che  aumentare  ogni  giorno,  tantoché,  quando 
fu  assunto  Pio  IX  al  pontificato,  e  cominciò  l'agi- 
tazione rivoluzionaria,  il  BrofTerio  si  trovò  essere  in 
Torino  uno  de'  caporioni.  Lui  poeta  in  bella  fama, 
lui  avvocato  di  grido,  lui  direttore  d'un  giornale 
democratico,  venne  subito  eletto  deputato  non  ap- 
pena fu  proclamato  da  Carlo  Alberto  lo  Statuto,  e 
cosi  gli  si  scia  use,  per  cosi  dire,  la  terza  iase  della 
sua  vita  commossa  ed  operosa:  la  fase  politico- 
parlamentare. 

Ci  prese  vaghezza  di  corcare  nei  priniordii  par- 
lamentari piemontesi  il  prinìo  discorso  del  deputato 
di  Caraglio.  Esso  è  dell'I!  maggio  1848  e  meritò 
l'onore  di  caldi  applausi  da  parte  de' suoi  colleghi, 
i  quali,  nei  primordii,  quasi  avessero  bisogno  di  ani- 
marsi l'un  l'altro,  battevano  le  mani  ad  ogni  tratto 
ed  erano  assai  parchi  di  ilarità. 

Né  fu  senza  molta  curiosità,  che  ci  demmo  a 
scorrere  quei  resoconti  della  Camera  piemontese, 
cosi  lontani  dall'oggi,  e  che  ne  portammo  fuori  quelle 
prime  parole  di  Brofferio  sovra  una  questione  di 
massima  parlamentare,  che  può  essere  d'una  certa 
importanza  anche  pei  deputati  delV  avvenire.  La 
quesliune  era  se  nella  validazione  delle  elezioni  po- 
litiche la  Camera  ne'  suoi  voti  dovesse  procedere 
colla  coscienza  del  giurato»  piuttosto  che  coirimpar- 
zialità  del  giudice.  I  più  stavano  per  la  prima  sen- 
tenza; BrofTerio  presa  la  parola  disse: 

«  lo  porto,  0  signori,  contraria  opinione.  Ben  presto  la 
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Camera  non  tarderà  a  dividersi  in  due,  in  tre  ed  anche  in 
quattro  partiti;  si  formeranno  una  maggioranza  e  un'oppo- 
sizione; e  allora  quel  giudizio  che  interessasse  un  deputato 
piuttosto  di  questa  che  di  quella,  cpn  tale  sistema  di  pn^ 
rati  avrebbe  sempre  un  risultato  parziale.-  Io  dico  inveee 
che  la  Camera  potrà  dividersi  in  partiti,  senza  offendere  la 
specchiate  zza  di  giudici, 

«  11  Parlamento,  col  dichiarar  riuUe  certe  elezioni,  diede  a 
comprendere  di  non  essersi  lasciata  influenzare  dal  senti- 
mento e  dagli  affetti  privati ,  ma  pensò  invece  n  frenare 
la  pericolosa  tendenza  ad  ammettere  nella  Camera  troppi  im- 
piegati. » 

Ecco  come  un  biografo,  die  scrisse  il  profilo  par- 
lamentare di  Broilerio  in  quel  torno  di  tempo ,  lo 
dipinge: 

«  Ha  il  colorito  più  livido,  l'occhio  più  velato,  la  fronte 
più  scura  di  Menabrea;  il  cravattino  più  alto  e  più  duro 
di  .Tosti,  e  il  parrucchino  meno  scarmigliato  di  Ravina:  faccia 
lunga,  iia.so  un  po'  adunco,  mento  insolente,  bocca  laig-a,  le 
ciglia  contratte,  le  "fote  incavate,  lo  sguardo  mobilissimo 
che  non  t' affisa  mai  :  tu  lo  diresti  quasi  una  guardia  vigile 
travestita  in  borghese. 

«  Vedetelo:  egli  porta  il  suo  mantello  come  un  uomo 
che  ha  bisogno  di  farsi  riguardare  da  chi  passa,  come  l*banno 
dipinto  in  un  ritratto  venti  anni  fa:  ed  aggiunge  ad  un 
portamento,  abbastanza  volgare,  un  certo  numero  di  pose 
eroiche  che  gli  danno  un'incontrastabile  autorità  sopra  il 
canonico  Brisio,  e  la  compatta  redazione  della  sua  Voct 
(giornale). 

«  È  un  miracolo  d'eloquenza,  di  coraggio  civile,  e  di 
profondità  di  convinzioni  ! 

«  Parla  bene,  facilmente,  in  buon  italiano,  in  buono  stile, 
in  elegante  forma,  con  eccellente  porgere,  con  incantevole 
accento.    Per  poco  che  lo  lusinghi  e  solletichi  la  speranza 
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iV  una  lode  o  d'un  applauso  dalle  tribune,  egli  sorge;  ha  il 
mio  discorsetto  pulito  e  pronto,  un  piccolo  esordio,  alcuni 
guazzetti  di  spirito,  una  vivace  perorazione,  ed  un  beUo 
ìttaaipo  di  conclusione  da  sug-gellarne  il  fìue. 

«  È  un  oratore  a  naso  di  glipppio ,  che ,  come  il  corro 
della  favola ,  al  suono  de'  plausi ,  lascia  cadere  dal  becco  il 
formaggio  de'  suoi  discorsi  suir  assemblea, 

«  La  sua  eloquenza  «  piena  di  immagini  e  di  figure,  pur 
tuttavia  disvela  troppo  l'avvocato  criminalista.  Sembra  talora 
cfi'egli  perori  per  salvar  daUe  forcbe  un  inquisito,  e  si  sforzi 
d'intenerire  l'uditorio,  i  carabinieri  e  persino  i  giudici:  al* 
lora  ogni  sua  frase  è  satura  di  sensibilità;  ogni  suo  periodo 
è  pieno  di  lagrime:  e,  nei  casi  disperati,  non  esita  a  spar- 
gerne ogli  stesso  per  ottenere  .sulle  sue  interpellanze  —  le  in- 
terpellanze sono  la  sua  specialità  —  un'  ordine  del  giorno.... 
puro  e  semplice. 

«  Che  volete?  Come  accade  agli  avvocati  criminaìi^ti ,  il 
più  spesso  ,  non  ^'■iunge  a  salvare  ciò  eh'  ei  difende  dal- 
l' estremo  fato:  ma  non  importa;  e'  non  si  perde  d'  animo, 
e  quando  una  causa  è  perduta,  si  leva  pien  di  coraggio, 
con  fronte  imperturbabile  si  panneggia  ne'  suoi  periodi  come 
un  attore  di  tragedia  nel  suo  manto,  e  adorna  di  fiori 
della  sua  rettorica  la  vittima  pronta  ad  essere  immolata  allo 
scrutinio* 

c  Ma  db  non  toglie  cVegli  sia  pure  l'oratore  il  più  buf- 
fone dell'  assemblea:  avvicenda  a  meraviglia  un  tropo  ed 
una  barzeletta,  un  singhiozzo  ed  un  ghigno,  la  catilinaria 
e  la  filippica ,  una  frase  da  Bruto ,  e  un  motto  da  Àrlec- 
chino.  Se  vuole  ha  il  segreto  di  far  sganasciare  tutti  i 
personag^n  gravi  che  lo  attorniano.  Quando  egli  prende  la 
parola  ,  e  gli  onorevoli  leggono  nel  suo  aspetto  che  il  di- 
scorso non  sarà  dramma  ,  ma  iarsa ,  tutte  le  fronti  si  di— 
grinzano,  tutte  le  labbra  si  schiudono  ,  e  si  eseguisce  da 
tutta  la  Camera,  con  una  precisione  aunnirabile,  un  generale 
per  Jìanco  destro  ad  osservar  lui  che  si  rizza  all'estrema  si- 
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Distra.  Tutti  questi  politiconi  non  troviino  nnlla  di  si  pia- 
cevole quanto  le  arguzie  di  cui  lo  spiritoso  oratore  inlarda 
il  suo  dire:  si  mordon  le  labbra,  f^i  contorcono  della  per- 
sona, fanno  delle  smorfie  orribili  per  non  iscoppiare  ;  ma  sì, 
nel  me^rlio  dell'affare  perdon  le  forze  della  resistenza;  e  rim- 
passibile  stenografo  consegna  alle  sue  tavolo,  non  marmoree, 
nò  durature ,  una  parentesi  in  appunto  dell'  ilarità  gowrak* 

«  Vi  ho  già  detto  ehe  le  interpellanze  sono  la  sua  spe— 
cialità.  La  è  una  bella  professione  politica  quella  d*  inter- 
pellante! Non  troppo  difficile ,  nè  costosa ,  e  lucrosissima. 
I  deputati  vanno  a  caccia  delle  interpellanze,  come  i  ragaz- 
zi di  scarabei;  e  per  poco  clic  sieno  persuasi  di  essere  Or- 
tensi ,  nel  paternostro,  in  aggiunta  al  pane  quotidiano,, 
domandano  a  Dio  una  buona  interpellanza. 

«  GU  è  che  per  ciò  non  fa  bisogno  di  saperne  si  a  lungo; 
basta  un  po'  di  petto,  una  voce  sonora  e  quattro  declama— 
zioni.  L'interpellanza  fu  inventata  per  dar  credito  ad  un  ora- 
tore che  non  sappia  che  cosa  dire.  Vedete  Brofferio  quando 
esce  dalla  Camera  dopo  averne  fatta  una.  Egli  è  tutt' altro 
da  quello  che  vi  è  entrato:  cammina  lentamente,  assorto  in 
sé  stesso,  grave,  superbo,  imponente;  egli  si  osserva  ne'  suoi 
passi,  e  si  ammira.  I  suoi  concittadini  abbagliati  dall'au- 
reola di  eloquenza  che  raggia  dal  suo  cappello ,  lo  salutan 
da  Unif:i  sino  a  terra,  e  gli  cedono  il  passo;  è  sollevato  alla 
dig-nitù  di  fenomeno. 

«  K  in  provincia  poi?  L'effetto  ne  è  centuplo:  gli  si  è 
aureocinta  a  mille  doppi  la  stima  del  suo  collegio  elettorale; 
tutti  son  pronti  a  giurare  nel  suo  nome:  i  fiumi  della  sua 
eloquenza  iììtcrpellatoria,  e  l'articolo  d'elogi  del  suo  giornale, 
incenso  ch'egli  medesimo  brucia  a  sè  stesso  sul  proprio  al- 
tare, gli  assicurano  una  elezione  vitalizia,  ed  una  fama  im- 
mortale.... a  Caraglio. 

«  Nelle  sue  dispute  parlamentari  non  v'è  nulla  che  raffiguri 
la  ragione,  la  dottrina,  la  profondità;  un  poco  di  poesia, 
un  poco  di  eloquenza,  molta  enfasi,  frasi  e  rumore.  Ha  V  ao- 
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cortezza  di  saper  finir  bene  il  periodo  ,  con  due  parolouo 
grosse,  con  un  bei  movimento  oratorio ,  con  una  beila  posa 
accademica;  come  un  ballerino  che  al  fine  del  suo  passo 
casca  bene,  leggermente,  con  grazia,  sulla  punta  de'  piedi. 
E  come  il  ballerino  sta  li  un  minuto  nel  suo  studiato  atteg-^ 
giarsi,  quasi  in  busca  degli  applausi:  gos\  egli  pure,  al 
punto  d'  effetto ,  fa  una  pausa ,  ristà  e  volge  uno  sguardo 
alle  pul)bliclie  tribune  per  dire  loro:  obe,  gridate  ftravo/  o 
siete  tante  bestie. 

«  A  dire  il  vero ,  quando  tu  ascolti  i  suoi  discorsi , 
ne  prori  un  gusto  meraviglioso;  e  ti  stupisci  poi  legg-en- 
doli  di  trovarli  così  vuoti ,  così  poveri  d*  idee,  così  inutili' , 
e  sempre  gli  stessi.  Il  bel  modo  di  porgerli  ti  vela  i  di- 
fetti; tu  li  odi,  senza  badare  ai  concutti  clic  mancano,  come 
udresti  un'  armonia  musicale.  Gli  è  un  deputato  organ»  tto 
asci  grandi  arie  e  qualche  moiijerrina:  secondo  elicgli  ac- 
cade, mette  il  cilindro  a  cpiesta  o  a  quella  tacca,  dà  mano 
alla  nianivella ,  e  va,  c  va;  V  aria  ò  già  conosciuta,  le  note 
sono  le  medesime,  ma  qualche  leggiera  variazione  e  la  incor- 
datura dell'organo  te  la  fanno  pur  tuttavia  applaudire. 

«  Passiamo  al  coraggio  civile.  

«         •         •         •••  ••••• 

•         •         •  ■««.••»* 

«  Prima  della  costituzione  egli  disse  un  giorno:  dacché 
vedo  tanti  birbanti  farla  da  liberale^  ho  cessato  d'esserlo  io.  — 
Nel  quarantotto  fu  repubblicano  federalista.  Nel  cinquanta 
mazziniano  ,  e  perciò  repubblicano  unitario;  poi  anche  un 
poco  del  partito  dissidente  di  Cattaneo:  ed  avrebbe  anche 
voluto  fare  uu  nuovo  partito  repubblicano  ,  c  sè  capo:  ed 
un  bel  giorno  nella  Camera  costituzionale,  di  cui  il  Brof- 
fcrio  è  membro  non  costituzionale,  disse  ad  alta  voce,  colla 
destra  sul  lato  manco  del  petto  e  la  sinistra  tesa:  io  no» 
$ono  repubblicano*  6U  ecbi  delia  sala  lo  intesero  e  stupirono; 
gli  stenografi  ne  presero  nota».,  ma  egli  corse  da  loro,  dopo 
la  seduta,  a  &r  cancellare  quelle  fatali  parole»  che  gli  po— 
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tevano,  ut  U  av venire ,  precludere  la  via  alla  presidenza  della 
republ)licii....  di  Caglianetto. 

«  Kgli  odia  mortalmente  tutto  ciò  che  è  cifra,  cof^nizione 
pratica ,  dottrina  economica  ,  scienza  amministrativa.  Non 
parlategliene:  quella  è  prosa,  trivialità,  cose  inutili  al  bene 
d^m  popolo,  alla  libertà  d'una  nazione....  ed  egli  non  ne  sa 
niente.  Alfieri  non  ne  ha  parlato  nelle  sue  tragedie ,  dun- 
que sono  bestie  quei  che  se  ne  occupano  alla  Camera.  Quando 
la  Francia  era  invasa  dagli  stranieri,  la  tribnna  della  Con- 
yenzione  non  rìsuonava  delle  aride  cifre  della  tariffa  doga- 
nale; dunque  noi  che  abbiamo  a  migliorare  le  nostre  leggi 
economicbe,  amministrative,  finanziane,  mettiamoci  a  copiare 
i  discorsi  di  Danton,  cbe  pensaya  a  tutt'altro,  ~^  Sono  ar- 
gomenti suoi  e  cbe  vi  provano  la  forza  della  sua  logica. 

«  Del  resto,  egli  va  intimamente  convinto  d'essere  il  pri- 
mo oratore,  il  primo  avvocato,  il  primo  politico  di  tutto  il 
mondo.  —  Leggete  la  storia  di  sè  medesimo,  scritta  da  lui 
stesso ,  e  che  per  modestia  ha  voluto  intitolare:  Storia  del 
Piemonte,  egli  vi  prova  coi  documenti  alla  mano  che  tr^  sè 
e  il  Messa^pere  Torinese  fu  creata  1'  Italia ,  fu  inventata  la 
libertà,  fu  regolata  1'  Europa,  fu  fatta  la  rivoluzione  a  Pa- 
rigi, a  Milano,  a  Napoli  ed  a  Vienna,  e  si  è  ottenuto  sem- 
pre tutto  quel  po'  di  bene  cbe  da  Noè  sino  a  noi  abbia  mai 
goduto  e  goda  l'umanità  sofferente. 

«  Nulla ,  assolutamente  nulla  di  creato  può  tenere  il  pa- 
rag-one  apjietto  del  suo  io:  nessuno  ama  }iiù  di  lui  la  li- 
l)ertà,  e  nessuno  ha  niag-gior  senno  di  lui;  ma  per  una  fa- 
talità stranissima  ,  ciò  eh'  egli  intende  per  libertà  è  sem- 
pre disg-radito  alla  quasi  totalità  della  nazione,  ^^on  monta: 
tutti  sieno  pure  contro  di  lui  ,  egli  ])ersistc  ed  ha  solo  ra- 
gione ;  lo  diceva  egli  medesimo,  etsi  omnes  ego  non:  ed  il 
suo  fido  Acate,  canonico-teologo  D.  Brizio,  assevera  molto 
a  proposito,  con  assai  spirito  e  troppa  ingenuità,  cbe  da 
einquant'annt  a  questa  parte  le  maggioranze  luuaoio  sempre 
torto. 
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«  BecoYÌ  le  sue  coutIuzìoiìì  politiche! 
€  Ricapitoliamo. 

«  Oratore  fàeondo  dì  parole;  ambizioso  di  bacili  applausi; 
politico  ed  amministratore  a  suon  di  rettorica,  repubblicano 
ma  costituzionale,  costituzionale  ma  repubblicano,  in  fondo 
in  fondo,  nè  questo  né  quello  —  tamtas  vanitatim!  » 

A  questo  prolilo  che  trovammo  neìV  Espcro  del 
1853»  facciamo  seguire  il  seguente  brano  dello  Seo- 
msciuio,  che  giudica  il  Brofferìo  del  Ì858  con  di- 
verso colore: 

«  JJrofTerio  nell*  ultima  sessione  tomo  ni  giorni  dei 
suoi  trionfi.  E  diciamo  tornò,  perchè,  sia  colpa  sua  o  colpa 
d'un  destino  funesto,  quanto  accredito  e  popolarità  —  a  parte 
le  fugaci  e  troppo  comicbe  ovazioni  del  circolo  della  Rocca  — 
dopo  il  1848  egli  aveva  scapitato  del  90  per  Prima  di 
quell'epoca,  ei  teneva  facile  primato  nelle  difese  criminali; 
«ome  giornalista  era  plaudito,  se  non  pel  suo  gusto  sempre 
squisito,  almeno  per  la  sua  vena  e  per  la  sua  tendenza  a 
scuotere  il  giogo  delle  veocbie  scuole  letterarie  ed  a  cercare 
nella  letteratura  uno  scopo  civile  e  patriotico:  »  come  poeta 
satirico  e  popolare  era  pregiato  ancbe  da  quelli  che,  abba- 
stanza dotati  di  spirito ,  non  s' offendevano  se  n'  erano  stati 
punti  —  come  scrittore  drammatico,  si  ricordavano  di  lui 
con  onore  il  Salvator  Rosa  e  Mio  Cuyino, 

«  Dopo  il  184H,  anche  animato  da  sensi  generosi,  pareva 
non  sapesse  trovare  il  bandolo.  Quando  era  d'uopo  (l'iuiione 
compatta,  parlava  di  repubblichette  federali;  quando  hi  mo- 
narchia si  metteva  alla  testa  della  guerra  nazionale  e  con- 
veniva rafforzarla ,  ei  non  voleva  saperne  di  re  ;  inconscio 
degli  uomini,  si  lasciava  circondare  dai  Barguani,  dai  Pe- 
rego,  dai  Maszoldi.  Giornalista,  dettava  articoli  che  cade- 
vano come  voci  nel  deserto  ;  criminalista,  non  a'  era  ac- 
corto che  altri  lo  sopraTanzavano  ;  politico,  sedeva  solo. 

«  E  così  per  otto  o  nove  anni.  —  Poi  la  perspicacia  nativa 
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del  SUO  ingegno  io  fece  accorto  che  la  strada  battuta»  &9 
avesse  potuto  metter  capo  a  qualche  cosa,  lo  avrebbe  con- 
dotto air  impossibile.  Quindi ,  ancbe  sempre  indipendente 
come  prima,  mostrò  però  di  comprendere  la  vera  situazione 
delle  cose  e  si  pose  in  tal  condizione  d'aiutare  potendo,  di 
non  nuocere  più. 

«  La  strana  audacia  del  partito  clericale  e  le  sconsig^liatezze^ 
di  Ottavio  Revel  lo  fecero  deputato  di  Torino;  il  suo  inge- 
gno lo  pose  a  contatto  di  alto  personaggio,  si  da  poterne 
ritrarre  in  gravi  contìngpenze  parole  autorevoli;  il  suo  passato- 
d'uomo  di  lettere  lo  espose  al  pericolo  d' esser  fatto  cava- 
liere...., intendiamoci  bene,  del  merito.  Fortunatamente  ei  si 
ricordò  della  bella  sua  canzone  intitolata  :  Sour  Cavaier ;  e 
superò  il  pericolo  corso,  guadagnaudobi  una  non  lauta,  ma^ 
ben  <i-uadagnata  pensione. 

«  K  pur  .sempre  il  più  brillante  parlatore  della  Camera 
quantunque  non  sempre  sagace  oratore. 

«  Ora  sta  pubblicando  le  sue  Memorie.  Peccato  che  fu  pre- 
ceduto da  Alessandso  Dumas!  —  In  questi  ultimi  giorni 
fece  ritomo  alla  vita  giornalistica,  e  imprese  la  pubblicazione 
del  foglio  quotidiano  l'Italia,  » 

6U  ultimi  giorni  a  cui  accenna  lo  Scomsciuto  sono- 

appunto  quelli  dol  1859. 
Ci  rimane  adunque  di  presentare  a'  nostri  lettori 

11  Brofferìo  nel  primo  Parlamento  italiano^  non  più 
deputato  di  Caraglio,  nè  di  Torino,  ma  di  Castel- 
nuovo  ne' Monti,  nelle  provincia  di  Reggio  di  Modena. 

È  da  notarsi  che  nella  legislatura  del  1860,  al- 
lorché vennero  fatte  le  nuove  elezioni  e  il  Parla- 
mento accolse  i  deputati  delle  provincie  annesse,  il 
BrofTerio  ebbe  a  provare  quanto  volubile  cosa  sia. 
il  favor  popolare,  giacché  veniva  lasciato  fuori  dal 
suo  antico  collegio»  il  quale  sceglieva  in  sua  vece  lo 
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Scialoia,  che  optava  per  Moncalvo,  quindi  il  Builini, 
che  moriva  nell'autunno  di  quell'anno  istesso. 
Chi  assevera  che  le  idee  politiche  del  Brofferio 

non  abbiano  mai  avuto  un  solo  punto  di  consistenza, 
ci  pare  usi  di  una  severità  ma^^iore  di  giustizia. 

Noi  troviamo,  per  esempio,  nella  seduta  del  28 
marzo  4861,  in  cui  si  discuteva  un  progetto  di  legge 
per  la  proroga  dell'  esercizio  provvisorio  dei  bilanci- 
per  il  secondo  trimestre  del  1861,  che  tra  le  frasi, 
umorìstiche  di  cui  infiorò  il  suo  discorso,  egli  disse 
cose  molto  serie,  e,  come  un  precursore  dell'av- 
venire, espose  quelle  ideo  e  quei  desidcrii  politici  e 
sociali,  di  cui  og'j^i  soltanto  cominciamo  a  veder  Tat- 
tuazione,  quasiché  ad  allignar  e  a  portar  frutto  nella 
testa  dei  governanti  ci  abbian  messi  tre  lustri  di 
lotte  parlamentari. 

«  »^on  dodici  anni  —  egìi  grida  —  che  si  attendo  una 
legge  sui  conventi,  e  non  abbiamo  finora  clie  uua  pessima 
legge  ecclesiastica. 

«  Perchè  non  si  aboliscono  i  conventi?  Perchè  dell' inca- 
meramento dei  beni  ecclesiastici  non  si  parla  mai  ?  Perchè 
le  quistioni  del  matrimonio  civile  è  problema  insoluto  ?  Per« 
ehè  il  foro  ecclesiastico  è  sempre  mantenuto?  Perchè  lo  stato 
civile  è  ancora  in  mano  ai  preti?  ecc.,  ecc.  » 

Oggi,  come  dicevamo,  a  pareccliic  di  queste  neces- 
sità fu  provveduto,  col  plauso  dì  lutti  i  liberali. 
Ma  è  lecito  supporre,  che  se  Brofferio  e  la  sinistra 
non  avessero  chiesto  per  quindici  anni  che  vi  si 
provvedesse,  forse  le  placide  maggioranze  avrebbero 
lasciato  eternamente  V  Italia  in  mano  ai  preti. 

£  la  ragione  di  quella  lentezza  neir  attuar  le  ri- 
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forme  necessarie  il  Brofferìo  la  trovò  pochi  giorni 
dopo  in  una  frase  davvero  impertinente,  che  sollevò 
nella  Camera  un  visibilio; 

«  I  Toti  della  maggioranza  si  contano  e  non  si  pesano.  » 

Una  pagina  curiosa  della  biografìa  di  Jìiolìerio 
Tabbiam  trovata  nello  spoglio  delle  seduta  del  28 
novembre  180!2,  laddove  si  scopersero  gli  altarini 
della  sinistra  e  del  terzo  partito.  Lo  spazio  ci  impe- 
disce di  dilungarci,  ma  invitiamo  chi  ha  vaghezza  di 
conoscere  a  iniidu  la  storia  diplomatica  del  primo 
Parlamento  italiano,  a  studiare  nel  resoconto  ufficiale 
quel  periodo  interessante. 

Dove  il  Brofferio  si  mostrò  privo  di  senso  pratico 
0  fallì  agli  occhi  di  coloro  che,  ammaestrati  dalla 
dura  esperienza,  pendono  verso  lo  scetticismo  poli- 
tico, fu  nelle  occasioni  in  cui  si  trovò  di  contro  a 
qualche  questione  sentimentale. 

Cosi  nella  tornata  del  !27  marzo  1868  quando 
avrebbe  vohito ,  che  l' Italia  dichiarasse  la  guerra 
alla  Russia  per  la  liberazione  della  Polonia. 

E  quando  spinto  dall'  amicizia,  che  non  dovrebbe 
mai  far  velo  al  patriotismo,  sostenne  reiezione  del 
più  spudorato  clericale  della  Camera,  il  cav.  Cantù. 

E  quando  Boggio  lo  mandò  a  scuola  di  fram- 
ma  fica  e  di  retorica,  rimproveranchìlo  di  aver  cre- 
duto che  un  ministro  fosse  obbligato  ad  avere  quelle 
opinioni  che  espresse  per  le  stampe  quando  non  era 
che  pubblicista. 

Nella  L^rando  questione  sorta  ultimanicnLc  pel  trat- 
tato colla  Francia  e  pel  trasporto  della  sede  del  go- 

188 


Digitized  by 


ANGELO  BROPPBRIO  13 

verno  a  Firenze  il  BrofTerio  fu  Ira  più  accaniti  op- 
posilori,  e  lo  vedemmo  allora  stretto  in  dolce  am- 
plesso col  suo  biondo  accanito  avversario. 

Da  qualche  tempo  il  Brofferio  tornò  agli  antichi 

amori  Ifìtterarii,  con  una  pubblicazione  intitolata: 
/  Mici  Tempi,  sulla  quale  è  curioso  vedere  come  va- 
riano i  giudizii  dei  critici. 
Ne  porgiamo  due  esempli. 

Bersezio  è  di  questo  avviso: 

«  Brofferio  ci  diede  —  ne*  Miei  J^empi  —  una  filza  di  vol- 
g^arità  e  di  nullag-gini  trapunte  qua  e  colà  di  q^ualche  frizzo 
stantio  del  Meiiaggìere  morto  ed  obUato.  Fu  un  fiasco  in 
16  volumetti  in  cui  imbottigliò  la  propria  personalità  ^  con 
qualche  sfogo  innocente  dì  bile ,  in  pagine  non  meditate 
dallo  scrittore  e  non  degne  di  esser  meditate  dai  lettori.  » 

Muntazio  invece  così  ne  discorre: 

«  Dopo  le  Memorie  di  Alessandro  Dumas,  nulla  abbìam 
letto  di  più  attraente,  di  più  scorrevole,  di  più  svariato,  di 
più  brioso  quanto  1  Miei  Tempi  del  Brofferio.  Senonchè 
sulla  prolissa  opera  del  Dumas,  queUa  italiana,  ba  il  van- 
taggio di  non  presentare  al  lettore  una  apologia,  un  pane- 
girico contìnuo  dello  scrittore,  il  quale  colà  apparisce  or  sotto 
le  spoglie  di  Nembrot,  or  sotto  quelle  di  Lovelace,  e  di  tra- 
vestimento in  travestimento  ba  l'aria  di  passare,  per  la 
maggior  stupefazione  degli  alloccbi,  attraverso  tutte  le  mol- 
teplici ineamazioni  di  Yisnù  sino  alla  apoteosi  finale.  Nel 
Brofferio  invece  trovate  la  bontà  spiritosa,  la  semplicità  ele- 
gante, clic  tauto  vi  rendono  piaccvok  ([uellu  immaginai  ia  au— 
toì)io<^ralia,  che  s'intitola:  Gii  Blas  di  SantillanOf  e  l'aUra  pur 
troppo  reale  che  intitolasi:  David  Coppcrjìeld ^  in  cui  il  ro- 
manziere ing'lesc  C'urlo  Dickens  ha  tracciato  i  principali  epi— 
sodii  della  burrascosa  sua  vita  giovanile.    Cotesta  schietta 
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bontà,  che  non  sì  smentisce  giammai,  fa  -perdonare  «qualclie 
piocolo  accesso  di  vanità,  qualche  piccolo  eSogo  di  amor  pro- 
prio, che  trapela  a  rari  interràlli,  quasi  ad  insaputa  del- 
l'autore. È  lecito  alzarsi  un  momento  in  punta  de' piedi, 
dopo  essersi  mostrato  per  lunghi  volumi  in  un  ritratto  pià 
piccolo,  più  umile,  e  quasi  burlesco,  dell'  originale. 

«  /  Miei  Temfi  volgono  precipuamente  sul  periodo  più 
drammatico  della  vita  del  Broitèrio  quello  cioè,  in  cui  egli 
volle  esser  poeta  di  teatro,  e  non  vi  riuscì  fuorché  pas- 
sando per  una  trafila  di  peripezie  e  di  avveuture  clic  iii 
qualche  episodio  rammentano  il  miglior  poema  di  Filippo 
Pananti  fll  Poeta  di  Teatro)  ed  in  Qualche  altro  il  Romanzo 
comico  di  Scarron.  Ad  onta  delle  frequenti  sue  digressioni, 
ad  onta  elie  nnlla  piaccia  di  più  al  BrofTerio  qnanto  il  fare 
V  ècole  buissonidre  f  e  condurre  il  lettore,  senza  transizione 
da  un'  epoca,  dalla  quale  sembra  separarci  un  secolo,  alle 
più  scottanti  attualità,  le  vicende  della  giovinezza  di  Brof- 
ferio  sono,  nei  Mei  Tmpi,  sì  intimamente  connesse*  le  une 
colle  altre,  che  mal  saprei  staccarne  qualche  pagina^  senza 
far  torto  a  tutte  le  altre,  ed  ancor  meno  saprei,  riprodottane 
una,  resistere  al  desiderio  di  copiarne  altre  cento.  » 

Chiuderemo.  —  Come  tutti  gli  uoniini  di  passione, 
che  molto  operando,  vanno  soggetti  a  ermre  più  di 
chi  sta  tutta  la  santa  vita  colie  mani  alla  cintola, 
il  Brofferìo,  si  fece  innumerevoli  nemici  e  prestò  il 
fianco  alle  più  basse  e  vigliacche  calunnie.  Ma,  se 
-  dobbiam  credere  al  Montazio,  egli  non  se  ne  cura, 
perchè  sa  che  la  fama  intera  e  verace  non  può  darla 
che  la  morte,  e  ha  fiducia  nella  giustizia  ripa- 
ratrice de'iiipoti,  choidiraimo  certamente  di  lui:  ha 
contribuito  a  far  T  Italia. 

Milanoy  20  novembre. 
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CIRILLO  MONZANI 

Se  è  giusto  il  proverbio:  dimmi  con  chi  tratti  e 
ti  dirò  chi  sei,  noi  possiam  dire  addirittura  che  rono* 
révoìe  professore  Cirillo  Monzani,  deputato  di  Rocca 
S.  Casciano,  nel  Firentino,  è  un  fior  d'omo. 

Infatti,  studiatane  la  vita,  lo  trovammo  stretto  in 
intimità  con  Gioberti,  con  Atto  Yannucci,  col  « 
Thouar,  col  Malenchini,  col  Niccolini,  col  Salvagnoli, 
e  insomma,  coi  migliori  patrioti  letterati  o  non  lette- 
rati del  nostro  tempo. 

Il  Houzaniy  secondo  l'elenco  della  segretaria  della 
Camera,  sarebbe  nato  a  Castelnuovo  ne'  Monti  (1). 
Fino  dalla  più  verde  età  percorse  l'Italia  meridio- 
nale, maturando  in  cuoi  e  generosi  propositi,  i  quali 
non  si  limitarono  a'  soli  pensieri,  come  lo  provò 
r  affaccendarsi  del  Dei-Carretto  —  ministro  napo- 
letano d'  abbominovole  memoria  —  nel  i'arlo  sorve- 
gliare da'  suoi  birri. 

Nè  il  poliziesco  fiuto  del  Dei-Carretto  s'era  in- 
gannato; e  il  Monzani  fu  da  luì  ascritto  sulla  lista 
di  morituri^  dagli  Austriaci  cliiamata  la  lista  dei  Hot- 
tosi  c  dei  malintenzionati.  Infatti  nel  giugno  del 
1844,  subito  dopo  lo  sbarco  in  Calabria  degli  infe* 

(1)  Seeondo  le  nostre  infannaziOBi  sarebbe  nato  neir  Emilia. 
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liei  fratelli  Bandiera,  la  casa  del  Monzani  fa  invasa 
da  uno  sciame  di  poliziotti,  che  la  misero  sossopra 
e  arrestarono  lui,  quantunque  non  gli  avessero  tro- 
vato alcun  corpo  di  delitto. 

Macedonio  Melloni,  fisico  immortale  e  amantis- 
simo di  libertà,  pose  in  opera  tutto  il  suo  credito 
e  pervenne  a  sottrarlo  dalle  unghie  borboniche. 

Ma  pentitosi  subito  dopo  il  Dei-Carretto,  lo  fece 
di  bel  nuovo  imprigionare;  e  un  bel  di,  imbarcatolo 
sul  Castore,  senza  neppur  dargli  tempo  di  far  le 
valigie,  la  mandò  a  Civitavecchia,  e  quindi  a  Li- 
vorno. 

Monzani  si  stabilì  a  Firenze;  di  là  carteggiò  con- 
tinuamente col  Gioberti,  allora  a  Brusselle,  e  l'illustre 
amico  avrà  influito  certamente  a  fargli  tener  ira 
tante  giubbe  rivolte  —  come  disse  il  Giusti  —  sem- 
pre onorevolissimo  contegno,  specialmente  dopo  le 
convulsioni  del  1849  che  scompigliarono  la  Toscana, 
e  che  fecero  poi  desiderare  la  ristorazione  del  lo- 
renese. 

Fu  in  allora  che  il  ^lonzani  collaborò  x\(AV  Archi- 
vio storico  italiam^  edito  dal  Yiesseux  con  liberali 
intendimenti,  nella  Biblioteca  nazionale  del  Le-Mon- 
nier,  e  nella  Rivista  di  Firenze^  diretta  da  Atto  Van- 
nucci. 

Cadute  le  sprti  della  penisola,  Monzani,  si  chiuse 
nella  vita  privata.  Un  giorno  il  Gioberti  confidogli 
tutto  il  disegno  del  libro  ,  che  venne  dipoi  in  luce 

col  titolo:  ]/  riìniovamentOy  e  che  fu  tanto  attaccato 
da  quella  nera  genia,  che  anche  ai  presente  inonda 
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la  Toscana.  Uno  dei  pochi  difensori  del  filosofo  fu 

il  Monzanì. 

Egli  sapeva  Gioberti  povero,  e  stava  sull'  avviso 
per  giovargli,  senza  che  la  di  lui  suscettività  ne  pi- 
gliasse ombra  y  e  l' occasione  non  tardò  a  presen- 

targlisi. 

Era  vivissimo  in  Gioberti  il  desiderio  di  vedere 
un'edizione  completa  delle  proprie  opere.  Il  Mon- 
Zani  propose  la  cosa  al  Le-Monnier,  che  annuiva 

tosto.  Se  non  che ,  mentre  già  s' incominciava  la 
stampa  dell'opera:  //  bello  e  il  buono ^  con  le  ag- 
giunte e  le  correzioni  deiristesso  Gioberti,  questo 
moriva* 

Tale  pubblicazione  non  garbava  punto  al  Petri , 
prefetto  di  polizia  toscano,  che  mandò  a  chiamare 
il  Monzani  e  gli  intimò  di  sgombrare  entro  48  ore 
dai  felici  stati  di  S.  A.  imperiale.  Chiestagli  il 
Monzani  hi  ragione  di  tale  castigo,  rispose:  essergli 
stato  detto,  che  le  opere  che  voleva  lar  pubblicare 
erano  animate  da  ipirito  avverso  allà^  Toscana  e  a 
Roma,  e  che  teneva  corrispondenza  con  persone  so- 
spetto  ed  invise. 

Gli  fu  forza  partire  da  Firenze. 

Il  Monzani  possiede  una  raccolta  importante  (^i 

•    lettere  del  Gioberti.    Di  gran  pregio  devono  essere 
certamente  quelle  scritte  dal  49  al  52. 

Sappiamo  però  eh' egli ,  con  rincrescimento,  do- 
vette ricusare  di  comunicarte  al  suo  collega  Mas- 
sari, che  pubblicò  V Epistolario  del  Gioberti  ;  e  ciò 
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per  ragioni  di  convenienza  e  di  delicatezza,  le  quali 
devono  essere  al  certo  gravissime,  se  valsero  a  far 
negare  alla  storia  un  sì  prezioso  materiale. 

Nel  1858,  quando  la  divinazione  di  prossimi  ri- 
volgimenti consigliava  i  patrioti  a  concertarsi  tra 
loro ,  quando  V  operosità  e  le  forze  che  spiegava 
il  Piemonte  onde  prepararsi  alla  liberazione  dltalia, 
facevano  travedere  imminente  la  guerra  coirAustria, 
il  Mondani,  che  era  informato  di  tutto  da'  suoi  nu- 
merosi amici  di  Torino,  si  accinse  con  altri  patrioti 
a  preparare  il  terreno  in  Toscana.  Le  solenni  ma- 
nifestazioni dei  municipii  di  Siena,  di  Lucca,  di  Pisa, 
che  iniziarono  T annessione  in  Toscana,  ebbero  a 
principali  fautori  col  Thouar,  coli' Aquarone ,  col 
Dolfi  e  con  altri  anche  il  Monzani. 

Venuto  il  1860,  al  Monzani  fu  confidato  dal 
Malenchini  il  disegno  di  aprire  una  coscrizione  per 
la  biciiia;  ed  egli  entrò  infatti  nella  commissione, 
iinitamettte  con  Amari»  Atto  Vanucci,  Menotti»  Ma- 
lenchini  ed  altri. 

Il  Monzani  in  Parlamento  siede  al  centro  sinistro. 
Gli  sì  addebita  una  soverchia  tenerezza  pel  Raltazzi» 
ed  è  infatti  una  sua  lancia  spezzata.  Sembra  però 
ch'ei  non  abbia  approfittato  mai  dì  quesla  entente- 
cordiale  per  fini  suoi  particolari. 

Del  resto,  gli  echi  dal  palazzo  Cangnano  non  po- 
terono mai  ripetere  una  sola  parola  del  Monzani» 
sicché  del  suo  valore  oratorio  parleranno  forse  altri 
più  fortunati  —  noi  no. 

Ad  ogni  modo  egli  ci  diede  col  suo  contegno  ba- 
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stevole  caparra  per  iscriverlo  fra  i  rieleggibili,  tanto 
più  che,  ammaestrato  dall'  esperienza,  egli  di  sicuro 
avrà  cessato  di  dividere  coli' autore  del  Primato  <, 
quelle  idee  che  —  se  per  disgrazia  fossero  state 

attuate  —  avrebbero,  non  diremo  arrestato,  che  è 
impossibile,  ma  al  certo  ritardato  lo  sviluppo  del- 
remancipazione  d' Italia; 

Milano,  22  novembre. 
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Nella  ternata  del  6  maggio  dell'anno  1861,  il 
generale  Fanti,  allora  ministro  della  guerra,  propo- 
neva una  legge  per  una  leva  di  ^,000  uomini  nelle 
Provincie  napoletane.  Al  certo  con  infinita  meravi- 
glia del  Dio-Marte,  ne  era  stato  nominato  a  rela- 
tore un  pacifico  filosofo,  il  Bonghi,  il  quale,  avverso 
sulle  prime,  ebbe  il  buon  senso  di  annuire  alle 
proposte  del  Fanti,  a  patto  che  acconsentisse  a  pren^ 
dersi  F incomodo  di  farla  in  due  riprese,  cioè,  in  due 
leve  di  18,000  uomini  cadauna.  Si  apre  la  discus- 
sione sul  progetto  della  Commissione;  ed  ecco  al- 
zarsi a  parlare  pel  primo  un  vecchietto,  conosciuto 
da  pochi,  con  una  voce  senile  e  stonata,  e  coir  aria 
di  chi  si  accinge  veramente  a  far  un  discorso. 

Gli  onorevoli  si  chiedono  chi  è?  chi  non  è?  e  il 
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nome  discretamente  umoristico  di  Cocco,  deputato 
di  Gessopalena,  gira  sulle  bocche  de' suoi  colleghi; 
messi  in  vena  di  buon  umore. 

Premesso  un  esordio  per  prevenire  la  Camera  che 
egli  non  vuol  fare  esordii,  ma  che  invece  par- 
lerà senza  andare  a  preamboli,  senza  cingere  la  gior^ 
nca  perchè  non  ambisce  il  vanto  di  oratore  y  e  che 
dirà  poche  e  non  fornite  parole;  premesso  che  non 
combatterà  la  legge,  nè  i  calcoli,  nè  le  ragioni  am- 
messe dalla  commissione,  perchè  esse  fanno  molto 
onore  alla  prefata  commissione  e  al  suo  relatore,  il 
cui  nome  è  troppo  (!)  noto  nella  repubblica  delle  scienze 
e  delle  lettere ,  passa  alla  parte  sostanziale  e  com- 
batte la  legge,  perchè  non  opportuna,  avuto  consi- 
derazione allo  stato  eccezionale  in  cui  si  trovavano 
allora  le  provincie  meridionali. 

Profeta  di  sciagure,  colla  vista  corta  una  spanna, 
il  Cocco  predice  seriissimi  guai  all'Italia  se  si  de- 
creta la  IcN'a  proposta  dal  Fanti: 

«  Questa  legge  —  dice  —  produrrà  nelle  province  meri- 
dionali qualche  cosa  di  peggio  che  sbalordimento. 

«  Non  vorrei  ritoccare  le  dolenti  note,  ma  ò  facile,  faci- 
lissimo il  prevedere  quanta  commozione,  quanta  costerna- 
zione produrrà  nelle  provincie  napoletane  la  sola  pubblicazione 
di  questa  legge....  » 

E  tracciando  un  poco  lusinghiero  quadro  de'  suoi 
compaesani,  prosegue  : 

«  ....  che  la  plebe,  quella  plebe  che  Gioberti  e  Thiers  asserirono 
essere  amante  soltanto  dei  beni  materiali,  non  può  conoscere 
SI  presto  le  belle  idee  d'indipendenza  dell'Italia,  di  questa 
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gna  patria  tanto  adorata^  ed  a  rafpioii4|  da  tutti  i  suoi  rap- 
presentanti, in  questa  augusto  eonaesso,  a  eui  ho  l'alto  onore 
di  appartenere. 

«  ÌH^ continua  —  gU  uomini  del  napoletano  non  si  pre- 
senteranno; i  soldati  che  il  g-eneral  Fanti  vuole,  non  si  tro- 
veranno, Qual'  è  il  sistema  delle  nostre  provincie  per  ridurre 
gli  uomini  a  marciare  sotto  le  bandiere?  Non  vi  sono  an- 
dati spontaneamente,  non  ultroyieamente,  non  volonterosi,  ma 
per  mezzo  della  forza  pubblica.  » 

Conchiude  ammettendo  il  bisogno  di  soldati;  ma 
che  e*  è  tempo  a  raccoglierii. 

Come  i  facile  imaginarsi,  il  Cocco,  non  fu  ascol- 
tato. Quanto  a  lui  fece  di  tutto  per  esserlo.  E 
se  lo  fosse  stato,  chi  riflette  oggi  freddamente  alle 
sue  parole ,  può  fere  il  calcolo  del  danno  che  la 
microscoj)ica  iiUeiligenza  di  questo  modi^ato  della 
paura  e  della  circospezione  avrebbe  cagionato  all'Italia, 

I  Napoletani  smentirono  coi  fatti  i  pusillamini 
e  stolti  timori  del  Cocco.,  e  fondendosi  coi  popoli 
delle  altre  provincie  d'Italia,  contribuirono  —  come 
asseriva  poco  fa  il  Lamarmora  —  a  viemmeglio  ce- 
mentarne la  forza  e  V  unità. 

Questo  povero  inascoltato  è  il  più  gran  dispen- 
salorc  di  lodi  e  di  epiteti  in  issimo  che  abbia  la 
nostra  Camera,  Egli  è  molto  vecchio,  lo  dice  lui, 
ed  è  molto  amico  dell'onorevole  Melchiorre. 

É  tanto  piccino  e  limitato  e  meschino  nelle  sue 

idee  e  nelle  sue  interpellanze ,  che  il  Peruzzi  un 

giorno  fu  obbligato  a  dirgli,  che: 

«  ....  certe  domande  sarebbe  meglio  farle  privatamenìte  e 
non  alla  Camera.  » 

197 


82-  Z  DEPUTATI  DBL  PEB8BNTB 

-  Cocco ,  benché  vecchio ,  o  forse  appunto  perchè 
vecchio ,  è  galante  verso  il  bel  sesso  e  chiede  che 
nei  distribuire  le  medaglie  per  atti  merilorii  e  di 
coraggio  contro  i  briganti,  ma  siano  dimenticate  ie 
donne. 

Il  ^0  aprile  1863,  parlando  sul  Lil  ancio  di  grazia 
e  giustizia,  fa  impazientire  la  Camera  con  questo 
brano  di  lezione  ex-eatedra: 

«  Cassazione,  o  sìgpnori,  non  sig^fica  solo  conwe^  ca»~ 
eeUare^  annullare;  la  Corte  di  Cassazione  non  sempre  cassa 

e  ammlla  ;  alle  volte  con/erma....  La  Corte  o  accof^-lie  il  ri- 
corso e  allora  cassa ,  ovvero  lo  rig'etta  e  allora  no/i  cass^, 
anzi  rafferma  la  sentenza  o  decisione   )> 

Ma,  accortesi  che  i  coUeghi  sbadigliano,  finisce 
col  dire  : 

«  Io  ben  vedeva  che  V  ora  tarda  m'  era  nemica  e  clie  la. 
Camera  è  stanca  de'  suoi  ben  gravi  lavori.  » 

Oh  si  ;  è  più  grave  di  quel  che  si  creda  il  dover 
ascoltare  di  quei  luoghi  comuni,  con  tauta  serietà 

e  con  tanto  bisogno  di  serie  discu^isioni. 

Un  fattarello  proverà,  più  de'  suoi  discorsi,  che 
razza  di  idee  abbia,  in  fatto  di  libertà  e  di  patrio- 
tismo,  l'onorevole  Cocco. 

A  Tacca,  ncIT  Abbruzzo  Citeriore,  si  celebrava  la 
festa  dello  Statuto,  il  2  giugno  1861.  À  quella  fe- 
sta, venne  invitato  il  clero  col  parroco  in  testa,  per* 
chè  col  Tedeum  si  avesse  a  chiamar  giù  lo  Spirito 
Santo  ad  onorare  di  sua  invisibile  presenza  la  ce- 
rimonia. 
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L' arcivescovo  di  Ghie  ti ,  che  aveva  abbandonata 
la  sua  sede  e  si  era  ritirato  in  Acquila,  facendola 

da  Coriolano  in  calze  vermiglie,  scrisse  al  parroco 
di  Tacca,  Wasiinandulo  severamente  per  aver  preso 
parte  lui  e  il  suo  clero  a  que'  saturnali  rivoluzio- 
narli. 

Nella  lettera,  tra  le  altre  cose,  diceva  : 

«  ....  essere  indegno  d*  un  sacerdote  di  prestarsi  a  celebrare 
coi  riti  un*  azione  intrinsecamente  mala  pel  disprezzo  alle 
autorità  ecdesiasticlie  e  per  lo  scandalo.  » 

Sospendeva  quindi  il  parroco  a  divinù  per  tre 

giorni,  e  ripigliava: 

«  ....  perchè  dopo  il  non  mai  abbastanza  deplorato  inconve^ 
niente  si  offra  a  Dio  un  compenso  all'  oltraggiata  S.  M.,  e 
in  risarcimento  allo  scandalo  portato  nei  buoni ,  troviamo 
necessario  prescrivere  che,  passati  i  tre  giorni,  dopo  la  messa, 
per  lo  spazio  di  giorni > otto,  si  cantino  dal  elero  all'altare 
del  sacramento  le  litanie  dei  santi ,  colle  preci  ed  '  orazioni 
annesse  per  l'esaltazione  della  santa  madre  cbiesa  catto* 
lìca,  apostolica  e  romana,  e  ciò  sotto  pena  di  sospensione  a 
Smnit  da  incorrere  ip8<h'/a€to  da  ciascuno  nel  caso  di  non 
adempimento,  o  non  intervento.  t> 

Portata  la  cosa  al  Parlamento,  Cocco,  sorse  a  di- 

l'endere  il  reazionario  arcivescovo,  e  : 

«- ....  lo  SCUBO  —  diite  »  percbò  io  appartengo  alla  diocesi 
di  Cbieti.  Da  principio  V  arcivescovo  di  Cbieti  si  addimo- 
strò attaccato  al  governo  italiano,  fu  il  primo  a  benedire 
Vittorio  Emanuele  quando  entrò  nel  Duomo  di  Obleti;  egli 
sedette  a  pranzo  alla  destra  del  re.»..  3^ 

Ma  siccome,  finito  il  pranzo,  e  partito  il  re,  mon- 
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signore  cambiò  tattica,  ecco  in  qual  modo  il  Cocco 
spiega  la  cosa:. 

<f  Si  scovrì  che  1'  animo  di  sua  Eminenza,  timido  per  na- 
tura ,  erasi  maggio  unente  intiinìdito  per  gli  ordini  e  le 
minaccio  venute  da  Homa.  » 

tantoché  : 

«  «...ad  un  pioeolo  rumore  giunse  financo  a  fuggire.  E  temendo 
ancora  un'aggreaaioixe  lungo  la  strada,  chiese  ed  ottenne  il 
gentile  accompagnamento  della  forca  pubblica  fino  ad  Aquila^ 
sua  patria. 

Il  6  febbraio  1863,  nella  discussione  del  btlatir' 
ciò  dei  dicastero  di  agricoltura  e  commercio  j  sorge 

di  nuovo  e  fa  un  lungo  discorso  sul  miglior  modo 
di  governare  le  provincia  meridionali,  svolgendo  un 
suo  oscuro  e  prolisso  ordine  del  giorno,  col  quale 
propone  di  ripristinare  la  commissione  feudale  e  i 
regii  commissarii  demaniali. 

E  su  tal  proposito  si  diffonde  a  lodar  molto  i 
grand' uomini  viventi  e  morti  d'Italia: 

«  ....  la  quale  è  chiamata  dall'onnipotenza  di  Dìo  ad  essere  per 
la  terza  volta  maestra  antica  di  color  che  sanno,  a  dispetto 
del  partito  retrivo ,  poiché  V  onnipotenza  della  volontà  di- 
vina è  al  disopra,  ecc.,  eoe.  » 

Finito  questo  periodo  s'intese  dai  bandii  della 
sinisira  risuonare  un  amen. 

Dopo  ciò  crediamo  che  i  lettori  non  siano  gran 
fatto  smaniosi  di  conoscere  per  disteso  la  vita  di 
quest'onorevole,  che  nella  nuova  legislatura  capirà 
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<l'aver  fallo  il  suo  lempo  e  cederà  il  posto  in  Par- 
lamento a  un  più  giovine  e  più  ardito  propugnatore 
di  liberti  e  di  riforme. 

Milano^  24  novembre. 
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Chi  non  sarà  curioso  di  conoscere  la  vita,  le  ge- 
:sta  ed  i  miracoli  dell'  autore  dei  Moribondi?  A  chi 
non  piacerà  di  leggere  la  biografia  deir  onorevole , 
che  la  schizzò  a  tutti  gli  altri? 

Ferdinando  Petruccelli  della  Gattina  è  un  uomo 
^singolare,  e  merita  certo  che  gli  siano  consacrate 
parecchie  pagine.  Come  la  sua  vita  è  un  romanzo 
in  più  volumi,  cosi  il  suo  carattere  ò  una  specie  di 
problema,  per  tutta  quella  gente  beata  e  placida,  che 
non  ama  le  battaglie  della  vita,  che  odia  lo  spi- 
rito, l'originalità  e  la  poesia,  e  che  vive  di  abba- 
rhìno  e  di  abitudini.  Il  Petruccelli  ò  un  vero  lipo, 
di  quella  classe  sociale,  alla  quale  l'autore  di  que- 
sta biografia  tentò  di  dar  creazione  in  un  suo  ro- 
manzo e  che  chiamò  la  Scapigliatma;  composta  da 
una  certa  quantità  di  individui: 

« ....  pìfini  di  ingegno,  più  avanzati  del  bro  secolo  ;  indipendenti 
come  l'aquila  delle  Alpi;  pronti  al  bene  quanto  al  male;  ir- 
rìquieti,  turbolenti,  i  quali,  per  eerte  contraddizioni  teirìbili 
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frtL  Im,  loro  condizione  e  il  loro  stato,  o  per  una  certa  par- 
ticolare maniera  eccentrica  e  disordinata  di  vivere,  meritano 
di  essere  classificati  in  una  nuova  e  particolare  suddivi;3jaue 
della  grande  famiglia  sociale.  » 

Perciiè  il  carattere  di  quest'  uomo  riescisse  più 
strano,  volle  il  caso  che  la  sua  adolescenza  fosse 
educata  dai  gesuiti.  Dice  un  sua  biografo  che 
tutti  i  germi  che  si  sono  svolti  in  lui,  tanto  in  bene 
che  in  male ,  sono  il  portato  dell'  educazione  dei 
rugiadosi  padri. 

Il  deputato  di  Brienza  è  nato  verso  il  1817  in 
Moliterno,  piccola  città  della  Basilicata^  antico  feudo 
de'  Sanseverini,  e  patria  di  Domenico  Cassini,  il  let- 
terato. La  famiglia  dei  Petruccelli  era  fra  le  libe* 
rali,  e  perciò  fu  martoriata  e  decimata  da  quelle  jene 
succedentisi  sul  trono  di  Napoli  col  nome  di  Bor* 
boni.  Basti  il  dire,  che  sulla  fine  del  secolo  scuiso 
il  padre  di  PetrucceUl  era  stato  esigliato  e  qualtia 
suoi  zìi  fatti  fucilare  dal  Borbone. 

Uscito  dal  seminario  di  Pozzuoli,  terminò  i  suoi 
studii  in  Napoli,  (^uiiiiii  si  diede  a  viaggiare  e  si  et  te 
lontano  daUltalia  per  qualche  tempo.  Di  rilorno  m 
patria  si  diè  a  scrivere  sui  giornali  di  Napoli^  e 
quindi  pubblicò  il  suo  primo  romanzo  Molina^  che 
ritrae  i  tenì[)i  della  famosa  Giovanna,  e  che,  nell'in- 
diiierenza  letteraria  dei  nostro  paese,  passò  quasi 
inosservato. 

Più  fortunato  del  primo  fu  il  secondo  romanzo, 

Ildebrando,  che  o^l^ì  1' edilure  Daelli  ristampò  col 
titolo  :  Il  re  dei  re.   In  questo  nuovo  lavoro  il  Pe- 
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trueceUi  dipinse  quella  grande  figura  del  medio- 
.èva,  che  fu  il  papa  Gregorio  VII,  e  ottenne  allora 
un  certo  successo.  Con  quel  romanzo  egli  provava 
ridea  ghibellina  di  Dante  ^  che  col  papato,  come 
quello  che  altro  non  è  che  un'istituzione  creata  da 
una  casta  avida  di  dominare  il  mondo,  lltalia  non  po- 
teva che  averne  d  in  no  in  ogni  caso  e  sempre.  E 
questa  tesi  il  Petruccelli  la  sosteneva  mentre  tutta 
Éuropa  si  inchinava  a  Pio  IX,  credendo  che  sulla 
cattedra  di  San  Pietro  stesse  un  vero  successore 
di  Cristo,  il  filosofo  democratico,  che  mori  per  la 
libertà  del  suo  popolo.  Il  Petruccelli  ebbe  il  corag- 
gio e  r  avvedutezza  di  chiamar  bolle  di  sapone  le 
riforme  di  Pio  IX  camuffato  da  liberale,  e  predisse 
che  le  avrebbe  ritrattate. 

L'Ildebrando  non  è  certamente  un  capolavoro;  è 
piuttosto  l'opera  d'un  giovine  che,  ancora  inesperto 
ma  a  grandi  viste,  abborda  una  tesi  gigantesca.  E 
non  fu  poco  coraggio  infatti,  quello  di  metter  in 
scena  le  mistiche  figui^e  del  secolo  undecimo.  Gre- 
gorio VII,  Enrico  IV,  Roberto  Guiscardo,  e  la  con- 
tessa Matilde. 

Non  ripeteremo  il  brano  della  storia  di  Napoli 
del  1848.  Il  Petruccelli  eletto  deputato  al  Parla- 
mento, si  trovava  a  lato,  del  professor  Zuppetta,  al- 
lorché questi  presentatosi  alla  folla  tumultuante  la 
pregò  di  ritirarsi,  protestando,  che  i  deputati  si  sa- 
rebbero lasciati  far  a  pezzi  prima  di  lasciar  violare 
da  Ferdinando  il  loro  diritto  e  la  costituzione.  - 
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Ma  ò  noto  che  a  queirassicurazione  rispose  il  ti- 
ranno ,  spiegando  per  le  vie  di  Napoli  i  suoi  bat- 
taglioni in  atto  di  guerra.  Il  segnale  della  strage 
desiderata  dal  Borbone,  parli  dagli  insorti  ;  e  quando 
la  rivolta  fu  schiacciata  e  fu  imposto  ai  deputati  di 
sgombrare  dal  Parlamento,  il  Petruccelli  potè  ripa- 
rare a  Roma,  d'  onde  per  Civitavecchia  salpò  per 
Messina  a  invitare  i  Siciliani  che  si  sostenevano  an- 
cora a  volar  in  soccorso  dei  Calabresi  sollevati. 

Vedemmo  nella  biografìa  dell'  onorevole  Calvino 
quale  esito  avesse  la  spedizione  dei  Siciliani  nelle 
Calabrie.  Il  Petruccelli,  che  partito  con  essa ,  era 
stato  il  primo  a  metter  il  piede  a  terra  sul  lido  di 
Paola ,  era  corso  a  Cosenza ,  focolare  della  rivolu- 
zione ,  e  aveva  impugnato  anch'  egli  il  moschetto; 
ma  quando  i  Cosentini  incauti  furono  sbaragliati  da 
Nunziante,  che  li  aspettava  nell'imboscata,  anche  a 
Petruccelli,  che  era  cercato  dai  regii,  toccò  fuggire. 

Valicati  i  monti  e  le  foreste  di  Calabria  trave- 
stito ,  come  il  povero  fanciullo  Svevo ,  1'  avversa- 
rio di  Carlo  d'  Angiò,  scese  alla  marina  e  riusci  a 
trovare  un  posto  in  una  barca  di  doganieri ,  alla 
stazione  di  Belvedere,  l'antica  Blanda,  in  vista  di 
Stromboli  e  del  promontorio  di  Palinuro.  La  barca 
stava  per  salpare  per  Scalea.  Era  mite  il  vento. 
Il  Petruccelli  si  offerse  per  servire  a  un  remo  ,  e 
fu  accettato.  Giunto  a  Scalea,  vi  fu  chi  sparse  la 
voce  esser  egli  un  capo  rivoluzionario.  Allora  la 
popolazione  —  la  quale  pochi  giorni  prima  aveva  ti- 
rato delle  sozzure  e  delle  fucilate  alla  statua  di  Fer- 

204 


FBBDIMAMDO  PKIBUCCBLLI  DBLLA  GATTINA  29 

dinando  II,  che  sta  in  mezzo  alla  piazza  —  resa  or 

feroce  dalla  paura,  per  farsi  perdonare  la  rivolta  — 
corse  per  uccidere  ii  Petruccelli»  oade  poterlo  oiTrir 
ia  olocausto  al  vincitore. 

Il  PetmcceìH  era  andato  ad  alloggiare  in  casa  di 
amici  suoi,  i  signori  Cupido,  che  avvisati  delle  mosse 
degli  Scaleani  chiusero  le  porte  e  si  prepararono 
coraggiosi  alla  difesa.  Gli  assalitori  si  accingevano 
già  a  dar  il  fuoco  alla  casa,  quando  il  Petruccelli, 
come  estremo  rimedio,  pensò  di  arringare  la  molti- 
tudine; ma  era  destino  fin  d'allora  che  i  suoi  di- 
scorsi non  dovessero  venir  ascoltati  ;  gli  toccò  quindi 
di  lasciarsi  condurre  in  prigione  da  quei  vigliacchi, 
che,  come  la  storia  ci  insegna  avere  spesso  usato  i 
Napoletani,  speravano  col  nuovo  tradimento  di  làrsi 
perdonare  la  ribellione. 

Giunto  al  carcere,  e  fatto  chiamar  il  sindaco  ed 
il  giudice  di  pace  egli  protestò  solennemente  della 
violenza  fatta  a  un  deputato,  che  recavasi  al  Parla- 
mento ,  e  que'  due ,  die  un  po'  per  ignoranza  un 
po'  per  vigliaccheria  non  sapevano  che  ben  fare , 
avvertirono  il  nnuistro  Bozzelli  della  cattura,  men- 
tre dal  canto  suo  il  prigioniero  signilicava  all'onore- 
vole Capitelli,  presidente  della  Camera,  in  quali  strette 
si  trovasse. 

L' indornani  il  capitano  della  guardia  nazionale 
recossi  dal  Petruccelli  per  annunziargli  nessuna  ri- 
sposta esser  giunta  da  Napoli.  La  prigione  in  cui 
r  avevano  chiuso  era  la  stessa,  che  serviva  al  castigo 

delle  guardie  nazionali;  il  capitano  uscendo  non 
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diede  nuovi  ordini  al  custode,  tanto  cheli  Petruc- 
celìi,  Irovaiidu  aperto  1'  uscio,  se  la  svignò. 

Passando  dinanzi  al  capo*posto,  questi  gli  chiese 
dove  andasse. 

—  Che?!  —  sclamò  il  Petruccelli  come  ofTeso 
dalla  indiscreta  domanda  —  Non  vi  ha  detto  il  ca- 
pitano che  è  venuto  ordine  da  Napoli  di  lasciarmi 
libero? 

La  franchezza  gli  valse.  Fu  lascialo  passare.  Di- 
filato recossi  a  casa  Cupido,  e  uscendo  dalla  porti- 
cina del  monte^  strisciando  fra  que'  vigneti,  si  celò 
durante  il  giorno  e  la  seguente  notte  s* allontanò  su 
pei  monti  nella  direzione  di  Tricarico. 

Noii  ora  lontano  due  miglia  da  Scalea,  quando 
in  fretta  ed  in  furia  giunse  da  iNapoli  l'ordine  di 
consegnare  il  prigioniero  deputato  al  general  Bu- 
sacca,  che  stava  accampato  a  Cosenza  contro  i  ri- 
belli. Questo  ser\'0  fedelissimo  di  Ferdinando  non 
c'  è  dubbio  che  avrebbe  fatto  fucilar  sui  due  piedi 
il  malcapitato  Petruccelli.  Fortunatamente  egli  si 
era  già  messo  in  salvo. 

Dopo  una  iliade  dì  piccoli  casi  rouìanzeschi  assai, 
giunse  il  Petruccelli  a  Tricarico,  nel  cuore  della 
Basilicata,  che  si  teneva  ancora  dai  rivoltosi.  Era 
a  capo  di  quel  comitato  un  D'Errico,  morto  oggidì, 
il  quale,  come  presidente  dei  deputali  di  cinque  col- 
legi riuniti,  copertamente  sfruttava  la  rivoluzione  a 
prò  del  governo.  Quando  Petruccelli  s'avvide  del 
tradimento,  e  temè  che  da  un  momento  all'altro  i 
birri  venissero  ad  arrestarlo  di  nuovo,  si  sottrasse 
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per  ]a  terza  volta  alle  ricerche  ed  ebbe  la  pazienza 

di  starsene  celalo  per  dieci  mesi. 

Travestito  da  bovaro,  viaggiando  di  notte,  entrò 
UD  giorno  in  Napoli,  e  trovata  la  tirannide  piena- 
mente ristorata  andò  tosto  a  cercar  il  mezzo  di 
mettersi  in  mare  per  veleggiar  ad  altri  lidi.  Ma  era 
quasi  impossibile  imbarcarsi  senza  ricapiti  e  sotto 
falso  nome.  Finalmente  gli  venne  fatto  di  accor- 
darsi col  capitano  d' un  battello  a  vapore  francese, 
il  quale  gli  promise  che,  se  si  fosse  trovato  in  mare 
nelle  aque  dell*  isola  di  Procida  la  notte  della  vi- 
gilia d'una  certa  festa  religiosa,  T avrebbe  raccolto. 
Petruccelli  allora  si'  diede  a  cercare  una  barca  che 
volesse  prender  il  largo  la  notte  fissata,  e  trovò  for- 
tunatamente dei  contrabbandieri,  che  per  sessanta 
scudi  acconsentirono  di  condurlo  al  luogo  designato. 

Si  salpa  infatti  dopo  il  tramonto  e  si  voga  verso 
Procida.  All'ora  fissata  scorgono  arrivare  il  bat- 
tello a  vapore  francese;  ma,  sia  chejl  capitano  si 
fosse  pentito  della  fatta  promessa ,^o  sia  che  più 
non  si  ricordasse  del  suo  contratto,  fatto  è  che,  in» 
vece  di  sostare  per  ricevere  il  viaggiatore  di  con- 
trabbando, seguiva  imperterrito  la  sua  rotta.  Il  Pe- 
truccelli dalla  sua  barca  a  furia  di  far  segni  colla 
pezzuola  ci  riusci  a  commovere  i  passaggeri  del 
battello  a  vapore,  i  quali  pregarono  il  capitano  di 
fermarsi. 

E  cosi  egli  fu  un'altra  volta  salvo. 
Sulla  VUle  de  Bastie  si  trovò  in  mezzora  vescovi 
e  a  gesuiti^  i  quali  da  Portici,  dove  erasi  rifuggita 

207 


32  I  DEPUTATI  DEL  P^BSBNTB 

il  papa,  durante  la  rivoluzione  romana,  si  recavano 
di  nuovo  a  Roma  espugnata  dai  Francesi. 

Il  Petruccelli  si  mise  a  discutere  con  essi  di  teo- 
logia come  un  canonico,  e  quando  scesero  a  Givi* 
tavecchia  augurò  loro  dal  profondo  del  cuore  tutte 
le  maledizioni. 

Il  Petruccelli  continuò  la  rotta,  sbarcò  a  Marsir 
glia  e  recossi  a  Parigi,  dove  avendo  udito  che  Fer- 
dinando confiscava  i  beni  dei  rS)elli,  passò  in  In** 
ghilterra  per  fare  de' suoi  una  fittizia  vendita  ad 
un  Inglese  amico  di  Mazzini,  e  tentare  cosi  di  sai- 
varli.  La  cessione  si  fece  infatti,  ma  disgraziata- 
mente Tatto  giunse  a  Napoli  appunto  air  indomani 
della  pubblicazione  del  sequestro,  tantoché  non  fu 
riconosciuto  dal  governo. 

A  Londra  Mazzini  lo  nominò  commissario  pel  fa- 
moso prestito,  che  il  grande  agitatore  mise  fuori 
nel  50.  Ma  non  appena  si  fu  accorto  che  delle 
somme  raccolte  non  si  rendeva  verun  conto  e  che 
come  tutte  le  collette  di  quel  colore  ne  sfumava  il 
denaro  senza  scopo  pratico,  se  togli  quello  di  far 
appiccar  ogni  anno  qualche  centinaio  di  giovani  ge- 
nerosi, il  Petruccelli  rinunciò  a  queir  incarico  e  ruppe 
ogni  relazione  con  Mazzini. 

Ritornato  in  Francia  strinse  amicìzia  coi  perso- 
na^^i  più  illustri  del  partito  repubblicano  colle  opi- 
nioni dei  quali  concordava.  Sapendo  scrivere  assai 
bene  il  francese  ebbe  parte,  qual  collaboratore,  nei 
giornali  più  riputati  il  Uatìmal,  il  Courrier  de  Pa- 
ris,  la  Libre  Recherche,  pubblicando  molti  squarci 
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della  storia  dei  Borboni ,  a  cui  diede  di  poi  V  ul* 
lima  mano. 

PetriicccUi  stando  in  Francia  diventò  francese , 
stando  in  Ingliilterra^  inglese.  Oggi  in  Italia  si  con- 
sidera come  un*  uccello  di  passaggio. 

Nel  1859  segui  le  truppe  francesi  quale  corri- 
spondente di  un  giornale  parigino;  finita  la  gueri^a 
tornò  in  Francia ,  da  cui  però  ih  espulso  un  bei 
giorno  per  avere  pubblicata  una  lettera,  che  egli 

alien iiava  essere  slaLa  scritta  da  Vittorio  Emanuele 
airimperator  Napoleone. 

In  agosto  dei  i860,  recatosi  a  Napoli  per  scri- 
vere la  storia  della  campagna  garibaldina^  fu  eletto 

deputalo  da  un  collegio  di  Basilicata  e  andò  in 
Parlamento  a  sedersi  all'  estrema  sinistra.  Ivi  si 
diede  a  studiare  i  suoi  colleghi. 

Da  questo  studio  né  uscirono  i  suoi  articoli  alla 
Presse^  che  raccolti  poi,  corretti,  riveduti  e  con  ag- 
giunte, comparvero  in  volume  col  titolo  di  Moribondi 
del  palazzo  Carignam. 

Nella  prefazione  di  quest'opera  Petniccelli  di- 
pinge sè  stesso.    Noi  gli  rubiamo  i  colori: 

«  £i  non  è  della  pasta  comune.  Lo  si  direbbe  fiero  ma 
invece  è  un  po'  timido;  non  parla  che  con  le  persone  cbe  co- 
nosce;  un  profondo  sentimento  del  vero  e  del  giusto  lo  rende 
sarcastico  e  bilioso;  veramente  ttfitHro  e  perciò  soggetto  ad 
antipatie  sùbite  a  vive  simpatie,  all'  entusiasmo  ed  alla  col- 
lera; egli  preferisce  un  paradosso  ad  una  trivialità;  ama  il 
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mondo  e  le  brigate  solanevoli  e  ai  rassegna  alla  aolitodine 
per  rinvlncibìlo  nausea,  che  gli  destano  gli  sciocclii  ed  t  no- 
iosi; la  natura  lo  ha  fatto  infingardo;  il  bisogno,  lavoratore 
e  solerte;  il  tedio  lo  invade  facilmente;  la  gioia  lo  inebbria;  . 
si  accende  subito,  ma  sa  dominarsi.  Alla  Camera  parla  poco  ; 
le  sue  discussioni  son  focose  e  drammatiche.  È  indipen- 
dente, burbero,  in  fondo  affettuoso;  uomo  semplice,  buon  fi- 
gliolo, ma  che  lia  daW  humour  come  un  Inglese.  » 

In  questo  brano  d'auto-fisiologia  tutto  è  perfetta- 

mente  vero,  e  basta  rileggere  i  suoi  discorsi,  che  lo 
dipingono,  per  conoscere  tutti  i  preigi  e  tutti  i  di- 
fetti di  questo,  originale  libero  pensatore.  - 
Ora  si  fisi  dar  sulla  voce  dal  presidente,  diìcendo 

che  il  popolo  italiano  ò  indilTereaie  in  fatto  di  re- 
ligione: 

«  ....  perchè  questa  si  fabbrica  nel  iioistro  paese  o  iioi  rabljiauiu 
qualche  volta  a  cor^o  corrente  e  qualche  volta  al  di  sotto.  » 

Ovd  suscita  una  ilarità  di  buona  lega  fra  suoi  col- 
leghi^  dicendo  nella  discussione  sul  titolo  degli  atti 
del  governo  che  a  lui  poco  importa  se  Vittorio  Ema- 
nuele sia  I  0  II,  ma  ché  raccomanda  di  lasciar  stare 
il  re  più  che  è  possibile,  perchè  è  una  tradizione  d(^l 
passato,  una  reliquia  fragile,  che  non  bisogna  toc- 
care. E  a  tal  proposito  recita  dì  Ferdinando  Bor- 
bone un'epigramma  a  modo  di  sciarada,  che  si  trova 
negh  atti  uiriciali  del  Pariaiuenlo: 

«  Pria  fu  quarto  poi  fu  terso  ' 

Fiuahuente  <  i  tu  primiero  , 
•  K  se  dura  ijucsto  scherzo 
Finirà  coli' esser  zero.  » 
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Questo  suo  discorso  e  uno  de'  più  strani.  Il  no-* 
bile  disprezzo  delle  abiiudini  ^  deir  andazzo  »  della 
routine,  vi  è  esageralo;  le  sue  argomentazioiii  contro 
la  vecchia  formola  monarchica  —  per  la  grazia  di 
Dio,  sono  fulminanti.  Egli  chiede  alla  Camera  di 
qual  Dio  s'iateftda  parlare?  Di  quello,  di  Kaat,  di 
Fitche,  dì  Francklin,  di  Washington     oppure  del 

Dio  di  Anlonelli? 

E  là  provvidenza  f  Anche  questa  parola,  che  in 
verità  non  è  altro  che  il  nome  cristiano  di  qu^la 
potenza  occulta  che  i  pagani  chiamavano  il  FatOj 

dà  sui  nervi  al  1-eti  uccelli,  che  vorrebbe  non  udirne 
a  parlare: 

«  QuaV  è  questa  provvidenza  che  lo  ha  fatto  re  d'Italia? 
La  provvidenza  di  Vittorio  Emanuele  fu  Vittorio  Emanuele 
stesso  quando  si  espose  a  Palestro;  fu  F  esercito  italiano,  fu- 
rono Garibaldi,  Cavour^  Mazzini.  » 

» 

Questo  ultimo  nome  suscita  un  gran  mormorio. 
Ma  Petruccelli  prosegue  impavido  e  propone  —  ben 

inteso  inutilmente  —  V  abolizione  della  formola. 

Dei  resto,  quando  si  è  letto  un  discorso  del  Pe- 
truccelli^ sì  può  dire  d'averli  letti  tutti  quanti.  Egli 
è  un  uomo  a  idee  fisse:>  e  V  odio  a  Napoleone,  che 
chiama  nemico  d'Italia,  e  la  poca  fiducia  nel  pa- 
triotismo  de'  Romani,  ne  sono  i  punti  cardinali. 

Cosi  nella  discussione  sulF  armamento^  a  propo- 
sito d'un  progetto  presentato  da  Garibaldi  e  modi-» 
ficato  :  "  •  • 

«  ....  dolcificato  —  com*  tgU  dice  —  dagli  onorevoli  ortope- 
disti  della  Commissione,  » 
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si  scaglia  coatro  V  imperalo!  do'  Francesi,  che  ci 
igapedisce  di  andar  a  Roma,  e  per  far  dispetto  al 
presidente  che  io  ammonisce,  ripete  tre  volte: 

«  ....  la  Francia  ci  danneggia  e  ci  oltraggia.  » 

Aflrettiamocì  di  notare  un'  altro  breve  discorso 
dei  Petruceeili,  interessante  pel  riflesso  sul  momento 

attuale,  ed  è  quello  della  tomaia  del  18  luglio  1862^ 
in  cui  presentò  alcuni  progetti  di  legge  per  proteg- 
gere il  basso  clero,  avendo  egli: 

«  ....  preso  a  scopo  di  sua  vita'  di  difendere  «empre  e  do- 
vunque i  diritti  dei  proletarii.  —  Il  sacerdozio  —  prosegnt 
—  è  una  professione  sociale  come  qualunque  altra,  come 
li  medico,  come  il  flebotomo.  La  messa  è  V  ìstrumento  di 
lavoro  che  gli  dà  il  pane.  Il  prete  ò  un  produttore,  come 
og^i  altro  ;  produce  messe,  responsori,  litanie ,  benedisioDÌ  ^ 
come  il  calzolaio  produce  scarpe  e  il  sarto  abiti.  » 

Infine  ei  vorrebbe  dar  moglie  ai  preti,  e  le  donne 
applaudono  freneticamente  dalie  tribune.  Però  die* 
tro  promessa  del  ministro  di  grazia  e  giustizia  Con- 
forti, di  presentare  beri  tosto  una  legge  sul  matri- 
monio civile,  e  contro  le  esorbitanze  dei  vescovi,  Pe- 
truccelli  ritira  la  sua  proposta  in  lavore  dei  prò- 
fe$sionisti  preti. 

Le  stramberie  del  Petruccelii  diventano  sempre 
più  salienti. 

Nella  tornata  ^0  luglio  i862,  fi*a  le  altre  cose 

egli  dice,  ohe  uno  dei  mezzi  più  certi  per  aver  Ve- 
nezia è  quello  di  non  metter  ostacolo  a  che  T  im- 
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peiator  d'Austria  diventi  re  d'Ungheria  e  capo  della 
confederazione  delia  razza  greco-slava  del  Danubio. 

Bixio  si  ricordò  di  queste  parole  e  qualche  tempo 
dopo  gliele  rinfacciò,  come  fossero: 

«  ..;.im  colpo  di  pugnale  per  le  popolasioni  skve  e  priBci- 
palmente  per  1*  Ungheria.  » 

...  ,  ... 

Ma  che?  Lo  stesso  Petruccelli,  il  7  febbraio 
del  I86S9  sulla  questione  della  Polonia,  quasi  rinsa- 
vito, sclama  che: 

«  ....noi  non  dobbiamo  mancare  al  nostro  dovere  di  sanzio- 
nare i  prìncipii  della  rivoluzione,  dell'  indipendenza  è  ddla 
libertà  che  la  Polonia  invoca.  » 

Or  si  domanda:  E  la  Polonia  austrìaca  che  in 
gran  parte  è  slava? 

Uno  de'  più  belii  e  iecondi  e  serii  discorsi  di 
Petruccelli ,  fu  quello  del  ,9  marzo  dove  dice ,  ^Z- 
tistruzione  pubblica^  di  gran  belle  cose,  specialmente 
sul  modo  di  toglierlo  di  mano  ai  clericali  col  ren- 
derla affatto  pubblica. 

La  luce  fuga  i  gufi  e  le  cornacchie! 

<v  Noi  colla  rivoluzione  abbianìo  promesso  un  fucile,  unu 
«elieda  e  un  libre  a  tutti.  » 

£  définisce  l' istruzione  pubbiìca  com'  è  adesso  : 

«....  la  chincaglieria  dello  spirito.'  » 

'  Quanto  a  noi  crediamo  che  essa  sia  qualcosa  di 
l>cn  peggio  che  una  chincaglieria,  specialmente  nelle 
scuole  private  femminili ,  nelle  quali ,  i-  soli  che  si 
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immischino,  sono  lo  stipendiato  catechista  e  il  pre- 
vosto della  parrocchia  il  di  degli  esami. 

E  quando  si  pensa  che  l'avvenire  d'Italia  sta  so- 
pratutto in  mano  delle  madri  di  famiglia! 

Il  ^0  luglio  1862  fa  un  lunghissimo  e  brillante 
discorso  sulla  polìtica  estera^  nel  quale  schizza,  con 
molto  brio,  un  quadro  storico  degli  avvenimenti  di 
questi  ultimi  anni  in  Italia  e  fuori.  Dice  una  filza 
di  paradossi ,  ma  finisce  con  una  banalità  ;  col 
chiedere,  cioè  : 

«  ....  che  il  governo  parli  alto,  chiaro,  netto,  reciso,  autore- 
vole. » 

come  se  il  governo  potesse  credere  in  cuor  suo  di 
oprare  altrimenti. 

Ritorna  sulla  politica  generale  del  ministero,  qual- 
che mese  dopo,  e  ritesse  suppergiù  la  stessa  tela. 
Fa  una  nuova  censura  del  governo  francese  di- 
cendo :        .  ■ 

«  ....  Napoleone  non  vuole  1'  Italia  una;  egli  vuole  due  Ita- 
lie ed  il  papa  in  mezzo....  » 

E  più  sotto  : 

«  Ogni  stilla  di  sangue  che  si  versa  per  un  principio  è 
una  stella  che  sorge  suU'  orizzonte  della  libertà,  è  una  vose 
che  smuove  le  viscere  di  Dio.  » 

Nò  più  nè  meno  d'un  purgante,  sarebbe  il  caso 
di  dire, 
Ei  prosegue  :  » 

«  Chiedo  che,  col  1863,  il  Parlamento  si  apra  a  Napoli. 
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Sig-nori,  io  vi  domando  ciò  come  un  rimedio,  come  coiices- 
siono  assolutamente  provvisoria  ,  non  gììi  come  un  rimovi— 
mento  di  governo,  o  un  traslocamento.  della  capile*  »  ' 

Qualche  lellore ,  chiederà  a  questo  punto,  come 
mai  il  Petruccelli,  dopo  avere  espresso  il  desiderio  di 
veder  tolta  a  Torino  la  sede  del  governo»  abbia  poi 
asprameDle  combattuto  il  progetto  del  ministero  pas- 
sato sul  trasporto  della  capitale  a  Firenze.  A  pri- 
ma vista  il  PutrucceUi  compare  in  contraddizione  eoa 
sè  stesso,  ciò  che  del  resto  è  possibilissimo  ;  per  de^ 
bito  di  giustizia  però  dobbiam  dire,  che  questa  volta 
non  lo  è.  Bastai  leggere  infatti  il  seguito  di  quel 
6U0  discorso  del  180:2,  stélla  politica  generale  del 
m<itò/;^o/presieduto  allora  dal  Rattazzi»  per  convin- 
cersi come  or  ora  neir  ultima  votazione  ei  non 
abiurasse  alle  proprie  idee  : 

«  Finché  non  abbiamo  Venezia,  dobbiamo  restare  a  To- 
rino, città  al  coperto,  rìcinta  com'  è  da  piasse  forti. 

«  Parlare  oggi  di  capitale,  oggi  ehe  ci  mancano  doe  Pro- 
vincie, è  per  lo  meno  prematuro.  Quando  poi  il  momento 
sarà  yenutOi  le  capitali  possibili  saranno  quelle  dove  l'atti-' 
vità  nasionale  farà  centro  per  travolgersi  fuori;  e  quindi,  o- 
Venezia,  o  Napoli,  o  Genova....  Roma  non  può  essere  seria- 
mente una  capitale  ;  Roma  è  una  trappola.... 

«  Le  capitali  come  Milano,  come  Roma,  come  Firenze  non 
hanno  che  una  ragione  storica,  la  quale  non  può  più  ritor- 
nare.... » 

E  aggiunge  che  ora  vnol  che  il  governo  vada  a 

Napoli  : 

«....  per  quella  stessa  ragione  che  si  fa  partire  lo  stato  mag- 
giore per  laddove  ci  deve  esser  una  battaglia.  » 
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Egli  era  persuaso  che  Napoli  doveva  essere  il 
punto  d'attacco» 

Da  quel  giorno  passarono  due  àiini  e  nulla  ac- 
cenna che  quella  sua  profezia  voglia  avverarsi. 

Ma  è  tempo  di  chiudere. 

Il  Petniccelli  è  repubblicano;  è  paradossale;  è 

tutfaltro  che  assiduo  alla  Camera.  Volendo  usare 
per  lui  la  stessa  misura  che  ci  siamo  permessi  di 
usar  verso  gli  altrì,  dovremmo  qualificarlo  quale  cat- 
tivo deputato  e  raccomandare  agH  elettori  di  sce- 
glierne un  altro  in  sua  vece. 

Ci  duole  di  non  poter  emettere  questo  consiglio. 

La  Camera  ha  bisogno  si  di  uomini  scrìi  e  pra- 
tici)  ma  un  brillante  che  rompa  qualche  volta  certe 
monotonie  è  indispensabile. 

Quanto  al  suo  repubblicanismo  lutti  vedono  come 
iìnora  sia  lungi  dall'essere  pericoloso. 

Milano^  ^9  novembre. 


76 

GIUSEPPE  SPERONI 

Varese  è  città  di  fama  europea.  La  nostra  gio- 
ventù dalla  camicia  rossa  cominciò  a  Varese  quella 
iierie  di  fatti  prodigiosi ,  che  di.  vittoria  in  vittoria 
contribuirono  a  dar  air  Italia  la  sua  unità. 
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Nobkm  abUge  —  dicono  i  Francesi.  Dal  giorao 

«he  Varese  ebbe  il  battesimo  del  pericolo  e  della 
4;loria,  non  smentì  mai  un  solo  istante  là  sua  fama, 
nè  la  smentirà  in  avvenire.' 

Lo  Speroni  è  il  deputato  di  Varese.  U  fotto  di 
•essere  stato  eletto  nel  collegio  dov'  ebbe  nascita  e 
costante  dimora,  è  certo  un'  indizio  per  ben  giudi- 
care di  lui.  Chi  ha  potuto  smentir  l'antico  prover- 
bio —  Nemo  propheta  in  patria  —  non  può  essere 
privo  di  merito.  Il  favorito  di  una  città  che,  sfi- 
dando il  gravissimo  pericolo,  apriva  entusiasta  le 
braccia  per  la  prima  al  liberatore  e  armava  in 
massa  i  suoi  figli ,  non  può  essere  un*  uomo  ordi- 
nario. 

Vediamo. 

L'ingegnere  Giuseppe  Speroni  fu  deputato  pro- 
vinciale durante  la  mala  signoria  degli  Austrìaci: 

nel  1859  fu  eletto  capitano  della  guardia  nazionale; 
più  tardi  maggiore  della  stessa  e  parli  colla  mobile 
per  Ancona;  finahnente  fu  scelto  a  deputato,  dopo 
€he  il  Bossi  f  eletto  prima  di  lui,  ebbe  cessato  di 

esserlo. 

Questo  succedersi  di  onori  però  potrebbe  dar 
dello  Speroni  un'  idea  più  grande  di  quella  a  cui 
egli  stesso  aspiri.  I  suoi  nemici  gli*  fanno  grave 
carico  di  aver  accettata  la  deputazione  sotto  gli 
Austriaci,  nello  stesso  modo  che  i  suoi  amici  gliene 
fanno  un  merito,  pensando  che  guai. pel  paese  se 
nessun  uomo  onesto  avesse  accettato.  I  nemici  re* 
plicano,  che  a  quella  carica  andava  unito  uno  sti- 
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pendio  di  seimila  lire,  e  gli  amici  rispondono  che 
neir  accettar  cariche  in  lui  non  fu  mai  smania  di 
lucro  e  in  prova  di  ciò  lo  additano  oggi  deputato- 
ai  Parlamento.  *  ,  ' 

A  onor  del  vero,  dobbiamo  soggiungere  che  nè 
allora  nè  poi ,  egli  non  fece  mai  udir  la  sua 
voce,  quantunque  sia  sempre  stato  assiduo  o  abbia 
fatto  opera  per  giovare  in  quanto  poteva  al  proprio- 
paese. 

Quanto  alla  sua  nomina  a  maggiore,  ecco  come 
fu  la  cosa.  L'Uomo  di  Pietra,  giornale  umoristica 
milanese,  che  si  buscò,  dal  molto  reverendo  padre 
Cesare  Gantù,  l'epiteto  di  ulcere  folliculare,  perchè 
frustava  i  suoi  simili  quand'  era  pericoloso  il  farlo, 
mise  in  canzone  un  giorno  certi  eccentrici  proclami 
d'un  certo  signor  Comolli  maggiore  della  guardia 
nazionale  di  Varese ,  il  quale  piccato  sul  vivo  si 
dimise. 

Era  naturale  che  quel  posto  non  fosse  ambito; 
tanto  più  che  si  buccinava  già  che  al  nuovo  mag- 
giore sarebbe  toccato  di  partire  colla  mobile.  Infatti 
quando  si  trattò  di  nominare  il  successore  dol  Go- 
nfK>lli  tutti  rifiutarono  e  il  solo  che  accettò  fu  ap- 
punto l'ingegnere  Speroni,  che  parti  quindi  per  An- 
cona col  suo  battaglione. 

Finita  r  incruenta  campagna,  il  battaglione  ripa- 
Iriò,  lasciando  eccellente  nome  tra  gli  Anconitani  ; 
quanto  allo  Speroni  ei  rifiutò  la  foglia  di  porro 
degli  indivisibili  santi. 

È  merito  codesto  ?  È  furberia  ? 
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Mentre  era  ancora  lontano  di  casa  gli  venne  of- 
ferta la  candidatura  del  collegio  di  Arcisate-Cuvio- 
,  Varese.  E  io  Speroni,  il  'ÈO  gennaio  del  1464»  cosi 

Sdisse  da  Sinigaglia  ad  alcuni  suoi  amici  : 

«  Accetto  la  candidatura  ohe  voi  mi  offerite ,  e  sarei  fe- 
lice di  portare  anch'io  il  mio  sassolino  al  grande  edificio 
dell'Italia  indipendente,  libera  ed  una. 

«  Per  voi  che  mi  conoscete  non  occorre  progpramma  :  agli 
altri  che  yì  richiedessero  sul  conto  mio  potete  rispondere 
queste  poche  parole. 

«  Per  Pindipendenza  io  sarò  sempre  con  quelli  che  to- 
^^liono  armi  ed  armati  per  cacciare  lo  straniero  da  ogni  an- 
golp  di  terra  italiana. 

<x  Per  la  libertà,  io  non  darò  niai  li  mio  voto  che  a  leggi 
che  la  guarentiscano. 

«  Per  r  unità,  io  non  farò  che  affrettare  coli'  opera,  come 
ora  faccio  col  desiderio,  il  giorno  in  cui  Roma  sarà  la  ca- 
pitale politica  dell'Italia,  e  tutte  le  membra  della  patria  po- 
tranno, intorno  a  lei,  raggrupparsi.  E  a  tale  scopo,  armi  e 
ferrovie.  » 

La  cronaca  narra,  clie  gli  amici  dello  Speroni  in 

questa  occasione  non  stettero  colle  mani  alla  cin- 
tola. E  perchè  l'avremmo  noi  dissimulato?  Il  mondo 
non  è  forse  di  ,chi  se  lo  piglia  ?  Propugnatori  della 
sua  elezione  furono  il  notaio  Zaffanelli,  il  D.*^  Zanzi, 
segretiiiio  comunale,  e  il  sÌL?nor  Gortellezzi ,  uomo 
di  modesta  condizione  ma  di  raro  buon  senso  e  di 
patriotismo  provato.  Si  trattava  di  vineere  sulla 
frazione  dei  proprìetarii  di  Varese,  i  quali  votavano 
serrati  per  il  nobile  Gmlio  Bossi,  già  depui.Uo  sordo* 
muto  di  quel  collegio.  Gli  amici  non  trascurarono 
nulla  per  riuscire;  e  io  Speroni  trionfò. 
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Come  egli  esercitasse  la  indipendenza  del  suo 
voto,  lo  provano  la  costante  opposizione  fatta  al  ga- 
binetto Rattazzi  e  la  &iDOsa  votazione  degli  80,  in 
cui  lo  Speroni  ha  mostrato  di  non  aver  legge  che 
dalla  propria  coscienza,  nè  altro  scopo  aironorevole 
mandato  affidatogli  dai  suoi  concittadini  che  il  bene 
d' Italia. 

Sarà  égli  rieletto?  Crediamo  di  no. 

Tenerissimo  della  propria  famiglia,  da  cui  sta  con 
grave  [>ena  disiai  unto,  Giuseppe  Speroni  non  si  pre- 
senterà altra  volta  come  candidato.  Però  non  du- 
bitiamo, che  se  alle  future  elezioni  venissero  propo- 
sti nel  suo  Collegio  nomi  che  puzzano  di  sagristia 
0  di  demagogia,  egli  saprebbe  tornare  di  nyovo  al- 
Tarringo  pel  minor  inaie  d'Italia. 

Milanoj  30  novembre. 
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U  Armonia  dei  giorno  SS  luglio  i864  porta  un 
sonetto  a  Cesare  CantA,  da  cui  togliamo  questa 

terzina: 

«  Ma  che  vai?  Scritto  ha  g-ià  la  storia  i  tuoi 
Liberi  detti  e  quei  del  tuo  consorte 
Della  /ronda  pur  degna  degli  eroii» 

Il  consorte  del  Cantù ,  secoinio  VArmontaj  è  ap- 
punto Tonorovole  barone  avvocato  d' Ondes  Reggio^ 
professore  di  diritto  costituzionale  ed  intemazionale 
neir  università  di  Genova,  e  rappresentante  del  col- 
legio di  Canicalti  in  Sicilia. 

Un  deputato  d'  Italia  risorta,  che  si  menta  una 
cosi  ismaccata  lode  da  m'Armoniay  è  beir  e  giudi- 
cato. 

Noi  rispettiamo  tutte  le  opinioni  —  tranne  quelle 
evidentemente  nocive  alia  libertà  e  ai  progresso  —  nè 
possiamo  comprendere  come,  in  nome  di  quella,  si 
possa  predicare  tanta  indulgenza  contro  coloro  che 
fanno  di  tutto  per  togliere  la  prima  e  arrestare  il 
secondo. 

La  voce  di  questo  rappresentante  delia  curia  ro- 
mana ,  mandato  in  Parlamento  dal  voto  dei  coUi- 
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torti  e  dei  picchiapetti  di  Canicatti  è  pur  una  di 
quelle  che  risuonano  più  frequenti  nelle  discussioni. 

A  udirlo  domandar  la  parola  in  tutte  le  questioni, 
chi  non  lo  conosce ,  dovrebbe  credere  sulle  prime 
che  quest'  uomo  abbia  una  di  quelle  vaste  e  po- 
derose intelligenze  che  coU'intuizione  arrivano  a  in- 
dovinare anche  ciò  che  non  sanno ,  o  che  appar- 
tenga alla  categoria  di  quegli  oratori  eterni  che  di 
tutto  e  su  tutto  vogliono  sputar  sentenze ,  appunto 
perchè  non  sanno  e  non  indovinano  nulla.  Ma  ap- 
pena lo  si  ascolti  appare  manifesto  che  V  onorevole 
barone  non  è  nè  Tuna  cosa  nè  l'altra;  nè  aquila 
che  affissa  il  sole,  nè  talpa  vedova  di  pupille;  ma 
piuttosto  un  itterico  intellettuale,  che  vede  giallo  dap- 
pertutto e  che  a  proposito  di  tutto  cerca  di  rican- 
tare la  sua  aria  favorita,  in  onore  e  gloria  del  cat- 
tolicismo  apostolico  e  romano. 

Povero  barone!  Ei  s'  illude  di  rappresentare  la 
religione  in  Parlamento,  mentre  non  fa  che  sca- 
varne le  mistiche  fondamenta ,  ammorbarne  la  ce- 
leste essenza,  offuscarne  i  divini  splendori.  Gli  ar- 
gomenti più  disparati ,  più  estranei  alla  religione , 
per  vezzo  di  antitesi,  mettono  in  moto  la  querula 
eloquenza  di  questo  nuovo  Geremia  dei  conventi  e 
della  sedia  gestatoria ,  al  quale  tutte  le  occasioni 
paion  buone  per  sfoggiare  il  suo  gergo  da  sagre- 
stano e  le  sue  teorie  da  energumeno. 

Ascoltandolo  vi  nasce  un  dubbio  strano  :  so  que- 
sl*  uomo,  cioè,  sia  nato  da  donna,  oppure,  Caglio- 
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Siro  in  diciottesimo  redivivo,  sia  stato  plasmato 

otto  secoli  or  sono,  con  polvere  di  sacrestia. 

Non  ignoriamo  i  meriti  eh'  egli  si  è  acquistati 
eolie  sue  pregevoli  opere  gittrìdiche,  né  1*  attitudine 
.  letteraria  di  cui  diè  prova  colle  eloquenti  traduzioni 
dall'  inglese,  nò  lasciamo  in  oblìo  la  parte  che  egli 
e  i  suoi  fratelli  presero  alla  rivoluzione  palernnlana 
del  48.  Ma  per  T  indole  e  le  condisioni  del  nostro 
lavoro  non  possiamo  che  solfermarci  a  sbozzare  i 
lineamenti  del  deputato  dell'oggi,  il  quale  ha  sa- 
puto far  dimenticare  pienamente  tutti  i  menti  pas- 
sati —  e  chiediamo  se  questo  paladino  di  tutte  le 
idee  che  sono  già,  o  che  meritano  di  essere  sepolte, 
possa  venir  chiamato  nuovamente  a  rappresentare 
una  nazione,  che  ha  il  diritto  e  il  dovere  di  chia- 
marsi risorta. 

Noi  rispettiamo  profondaniente  il  diritto  sancito 
dalla  legge  nelle  maggioranze  elettorali  ;  ma  vor- 
renuno  che  questo  diritto  fosse  usato  da  esse  con 
rispetto  alla  propria  dignità  e  alla  dignità  delia  na- 
zione; vorremmo  che  nessun  collegio  s'arrogasse 
il  diritto  d'infliggere  al  proprio  paese  la  vergogna 
e  il  ridicolo  di  mandatarii,  che  fanno  consistere  la 
salute  d'Italia  e  la  grandezza  della  rehgione  nella 
incolumità  dei  refettorìi,  nella  conservazione  di  tutto 
ciò  che,  da  utile  forse  un  giorno,  or  si  è  mutato  in 
dannoso,  in  quel  fracidunie,  insomma,  in  quel  mi- 
scuglio di  prepotenza,  di  truffa,  di  superstizione, 
di  usurpazione  e  dì  corrutela  che  si  riassume  nel- 
r  eloquente  e  popolare  espressione  dì  sanla  boilega,  ' 
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L*  Italia  ne  ha  abbastanza  ormai  di  questo  nau- 
seante frasario  da  pulpito  e  da  confessionale»  mercè 
del  quale  un  putrido  egoismo  sacrilegamente  lar*> 
vate  di  liiisticismo  vorrebbe  immobilizzar  la  ragione 
e  arrestare  il  logico  andamento  dell'umana  civiltà. 

Giacché  alla  fine  il  signor  D' Ondes  e  i  rari  ono* 
revoli  del  ' suo  stampo  non  agognano  ad  altro  che 
a  rifare  le  pagine  più  dolorose  e  più  umilianti  della 
storia  del  nostro  paese,  propugnando  quella  teocra- 
na,  che  fu  la  causa  principale  della  decadenza  della 
stirpe  latina,  e  che  è  il  più  esecrabile  oltraggio  alla 
riparatrice  ed  eterna  dottrina  dell'Evangelo. 

^  (La  Jin€  al  prossimo  /aseicolo). 
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Noi  sappiamo  perfettamente  essere  una  specie  di 

vanto  nei  paesi  più  civili  c  colti  di  rispettar  ogni 
opinione  politica,  per  quanto  essa  sia  contraria  a 
quella  che  si  crede  essere  la  giusta,  la  patriotica, 
la  vera. 

E  fu  appunto  in  omaggio  a  questo  sistema  di 
guUa-percha  ^  che  il  Petruccelli  delia  Gattina,  il 
quale,  a  sentirlo,  è  il  più  convinto  repubblicano^ 
il  più  fiero  unitario,  il  più  avanzato  razionalista 
degli  uomini,  ebbe  a  pregiarsi^  nel  noto  suo  libro, 
di  essere  l'amico  di  D'Ondes  Reggio,  che  è  invece 
devoto  al  principio  monarchico,  accanito  autonomi- 
sta e  prediletto.  AiJX Armonia  e  dai  protettori  dei 
briganti. 

«  Il  barone  D'  Ondes  Beggio  è  il  nostro  Montalembert , 
meno  la  bile  ed  il  sapere  —  il  municipalismo  siciliano  in 
più....  Egli  non  ammette  tutti  i  principii  dell' 89;  egli  osò 
chiamare  scellerati,  dalla  tribuna,  gli  uomini  della  Conven- 
zione —  assolutamente  come  un  cappuccino.  Lo  si  direbbe 
un  resunetto  dopo  dicci  secoli  —  un   revenant  nei  nostro 


(1)  Continuazione  c  fine,  vedi  Fase.  XII.*^ 
(15) 
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temporale,  a  meno  che  non  sieiio  illetterati  o  idioti. 
Àliorchè  la  giustizia,  la  esperienza ,  il  sentimento , 
la  ragione,  il  criterio,  la  necessità  storica»  la  filo- 
sofia, r  interesse  patrio,  tutto  insomma,  si  unisce  a 
condilo aare  un  piiiicipia,  una  teoria,  noi  sosteniamo 
francamente,  che  in  uomini  studiosi  non  ci  può  ei- 
sere  illusione,  ma  c'  è  colpa,  e  come  tale  chi  pro- 
fessa quel  principio  è  degno  d'essere  stimmatizzato 
dagli  onesti ,  nè  più  nè  meno  di  chi  predicasse 
pubblicamente  la  teoria  del  furto  e  della  tnifTa. 

Ma  la  micidiale  dottrina  ultra-cattolica  non  è  il  solo 
delitto  di  leso  patriotismo,  che  commetta  l'avvocato 
D'  Oiides.  A  compire  quel  suo  caraltorc  an li-dilu- 
viano, non  gh  mancava  che  d' essere  nemico  dell' 
nità  della  patria,  di  quell'unità  che  fu  desìo  dei 
grandi  Italiani,  da  Dante  in  poi.  Il  signor  avvocato 
professore  è  alici  Lo  di  sicilianismo. 

Questa  parola,  a  dir  vero,  si  rivela  da  sè;  però 
onde  conservare  a  ciascuna  biografia  la  sua  p^rte 
di  vernice  storica,  ne  vogliamo  dire  qualche  cosa. 

La  Sicilia  —  non  spiaccia  al  resto  d'Italia  —  è, 
di  tutte  le  provincie  italiane,  la  più  nobile  e,  stori- 
camente, e  letterariamente  parlando,  la  più  antica. 

Di  questa  nobiltà,  che  deriva  appunto  dalle  tra- 
dizioni, che  dà  ad  un  paese  una  coscienza  spesso 
smoderata  di  sè  stesso,  che  infonde  ne*  suoi  tigli 
un  vivo  desiderio  di  autonomia  —  la  Sicilia  tutta 
è  vaga  da  tempo  immemorabile.  Mentre  il  con- 
cetto d'Italia  unita,  sorto  a  Firenze,  col  sommo 
poeta,  e  forse  per  la  seconda  volta,  si  spandeva  ue.la 
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penisola,  la  Sicilia  staccata  dal  continente,  già  piena 
delle  proprie  memorie  gloriose  e  di  odio  indomito 
alla  dinastia,  che,  dalla  regal  Palermo,  aveva  tra- 
sportata la  sede  a  Napoli,  conservava  vivissimo  il 
sentimento  della  propria  autonomia.  Questo  spirito 
di  separazione,  reso  indomabile  già  fm  prima  del  Ve- 
spro, palesavasi  in  tutto  e  costantemente;  e  non 
c'  era  scritto  in  passato ,  foss'anche  del  più  illumi- 
nato Siciliano,  che  non  fosse  informato  dal  più  evi- 
dente sicilianismo^  come  pure  non  vi  fu  movimento 
politico  senza  che  siffatta  tendenza  non  si  manife- 
stasse, tanto  era  radicata  nella  natura  di  quel  po- 
polo. 

Abbiamo  accennato  al  Vespro. 

Ci  sarebbe  caro  di  potere,  con  rapidi  tratti,  in- 
dicare come,  specialmente  dal  Vespro,  abbia  avuto 
forza  e  sviluppo  questo  spirito  autonomo;  e  come  esso 
si  sia  sposato  al  sentimento  guelfo,  di  cui  è  quasi 
tipo  di  espressione  nella  storia  italiana,  quella  su- 
blime epistola  dei  Sicihani  a  papa  Martino ,  nella 
quale ,  V  orgoglio  del  lignaggio  anima  e  infuoca 
tutta  la  rimostranza. 

Ed  ò  appunto  il  sicilianismo  e  il  sentimento  neo- 
guelfo che  s' impastano  nell'  anima  del  deputato  di 
Canicalti. 

Che  il  sentimento  italiano  unitario  del  resto  fosse 
nuovo  in  Sicilia  anche  nel  i848  e  nel  i860,  lo 
confessò  un  altro  onorevole  siciliano,  Raffaele  Bu- 
sacca,  in  un  suo  stimato  libro  intitolato  :  Ln  Sicilia 
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considerata  politicamente  in  rapporto  a  Napoli  e  al- 
t  Italia: 

«  Ora  non  v'  ha  certamente  contrada  in  Italia  in  cui  que- 
sto sentimento  di  personalità  politica  propria,  sia  più  uni- 
versale e  più  veemente  che  in  Sicilia;  tra  due  milioni  di 
abitanti  difficilmente  ne  troverete  un  solo  che  non  ne  partecipi. 
Il  sentimento  «kovo  è  quello  della  nazionalità  italiana;  questo 
tì  Ila  fatto  rapidi  progressi;  ma....  il  sentimento  della  sub- 
nazionalità, lungi  dallo  svanire,  collo  sviluppo  delle  idee' po- 
litiche si  è  corroborato  più  che  prima;  e  se,  alla  parola  Ita^- 
Ha,  il  popolo  replica  Italia,  alla  parola  Sicilia,  quella  sua  ma- 
ravìgliosa  energia  diventa  veemente,  irresistibile.  » 

Cosi,  se  non  altro,  pi  ima  di  presentare  T  onore- 
vole deputalo  di  Cauicatti  seduto  in  Parlamento,  i 
nostri  leltorì  ayranno  avuto  campo  di  conoscere  da 
quale,  più  o  meno  impura  fonte,  sorgano  le  sue 
idee  e  scorrano  i  suoi  interminabili  discorsi. 

Fra  questi  risplende,  per  un  uìtra-cattolicisrao  ri- 
dicolo, quello  pronunciato  nella  seduta  del  ^7  marzo 
1861,  circa  la  questùme  romana.  Chi  l'ha  udito 
quel  giorno  si  rnuiaviulio  grandemente  come  il  D'On- 
des  non  fosse  prete.  A  quest'ora  egli  sarebbe  slato 
certamente  cardinale,  e  aUa  morte  di  Pio  IX  avrebbe 
potuto  aspirare  al  triregno. 

La  sua  tenerezza  per  il  pa^ni  ò  cosi  sviscerata, 
che  non  temerebbe  confronti,  neppure  coli'amor  ma- 
terno. Questo  povero  papa  è  veramente  un  mito  di 
gomma  elastica  al  giorno  d'oggi;  ognuno  lo  foggia, 
Io  stira,  lo  stringe,  lo  rimpicciolisce  e  lo  ingrandi- 
sce a  sua  posta. 
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Berni  parlando  di  lai,  ancor  nell'epoca  della  corda 
e  dei  roghi,  ebbe  a  dire  : 

K  favri  un  tratto  una  donna  lombarda 

Che  credette  che  il  papa  non  foss'uonio 

Ma  un  drago,  una  montagna,  una  bombarda. 

Pasquino  Io  dice  una  fiera  insaziabile  più  di  Cer- 
bero —  Chi  lo  porla  alle  stelle,  chi  lo  chiama  unai 
sventura.   Quando  papa  Àdiiano  VI  mori,  i  Ro* 

mani,  in  segno  d'  esultanza,  appesero  ghirlande  di 
iìori  alla  porla  dei  di  lui  medico,  in  riconoscenza 
d'averlo  lasciato  morire  —  ob  urbem  servatam. 

D'Ondes,  come  dicemmo,  ne  è  così  ammiratore 
che,  nel  suo  discorso  del  ^7  marzo,  commise  persino 
la  storica  bestemmia  di  fonderlo  col  cristianesimo 
e  di  farlo  suo  rappresentante: 

«  ....  esso  è  il  verbo  divino  rivelato  alle,  genti;  è  per  coloro 
che  non  credono,  la  parola  più  sublime  che  sia  stata  par> 
lata  da  bocca  umana.  » 

Quel  giorno  continuò  a  catiBchizzare  i  suoi  col- 
leghi, precisamente  come  un  prete  dal  pulpito;  chè, 
oltre  alle  idee,  la  voce  ed  il  gesto  egli  ha  di  predi- 
catore. E  continui  tessendo  gli  elogi  di  Pio  IX,  la 
cui  azione,  secondo  luì: 

«  ...»  è  incivilitrice  e  bene&ttrice  del  mondo.  » 

Poi,  come  se  alcuno  gli  avesse  detto  il  conti'a- 
rio,  da  cattivo  loìeo  qual'  è,  scordandosi  che  l'arte 

rottorica  insegna  :  essere  la  giustificazione  non  ri- 
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chiesta,  più  di  danno  che  di  vantaggio  alla  jiio])riu 
causa»  ei  si  sbracciò,  si  strusse  a  provare  che: 

«  ....  i  26  milioni  di  Italiani  sono  tutti,  ma  proprio  tutti, 
cattolici  fin  nel  midollo.  » 

E  la  Camera,  che  poco  prima  colia  disaUeuzionc, 
coi  rumori  e  coi  privati  colloqui,  protestava  con- 
tro le  idee  antidiluviane  dell'  onorevole  fossile ,  in 
modo  da  forzare  il  presidente  a  licoi  reie  alia  ra- 
gion del  campanello,  all'udire  che  i  26  milioni  di 
italiani  sono  cattolici ,  raccolse  T  attenzione  come 
per  incanto  e  applaudi  perfino  all'  oratore. 

Tanta  è  la  potenza  di  quel  re  dei  vocaboli! 

In  ime  di  quel  suo  sconclusionato  discorso  ebbe 
una  frase  ascetica,  il  cui  suono  ci  dura  tuttora  nel- 
l'orecchio insieme  all'eco  d'un  a$ncn  e  d'un  ironico 
e  sinistro  scroscio  di  riso,  che  raccompaguò: 

«  Io  voglio  che  8Ì  entri  in  Roma,  quando  si  vada  tra  le 
braccia  del  sommo  gerarca  e  V  Italia  riceva  la  benedizione 
del  cielo.  » 

Queste  sue  banalità  stantie,  questi  luoghi  comuni 
senza  significato,  questi: 

 desiderai 

Che  nati  son  di  morte, 

come  disse  Gino  da  Pistoja ,  fanno  capolino  in  un 

altro  suo  discorsetto,  a  proposito  deW  abolizione  del 
vincoli  feudali.    Non  si  può  dire  precisamente  che 
il  D'Ondes  sostenesse  1  vincoli  feudali  con  tutti  gli  > 
annessi  e  connessi,  compreso  il  diritto  di  pucellage: 
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oh  no!   Egli  dopo  averli  ben  definiti,  si  degnò  di 

riconoscere  che  le  son: 

cose  che  più  non  esìstono.  »  i 

Però  fece  subilo  una  restrizione,  e  trovò  non  es- 
servi tanta  ressa  di  discutere  simili  cose: 

«  Ov'c  c[uest' urgenza?  Quale  pericolo  ci  minaccia? 

Quella  restrizione  fu  tanto  strana  che  il  Leo- 
pardi non  potò  a  meno  di  osservare: 

«  In  verità,  dopo  il  chiarissimo  esordio  che  ha  fatto  Vono— 
rerole  D'Ondes,  io  credeva  che  egli  venisse  a  una  ben  altra 
conclusione.  »  .  ^ 

Ed  eccoci  lettori  alla  discussione  per  la  legge 
suir  occupazione  delle  case,  religiose.  Due  campioni 
uscirono  in  li'za  a  rompere  una  lancia  in  favore 
de' frati  e  delle  monache;  gli  onorevoli  Amicarelli 
e  il  D'  Ondes.  Chi  direbbe,  a  legger  le  loro  frasi, 
che  essi  siano  uomini  del  1861?  QuaF  è  il  con- 
temporaneo di  Amicarelli  e  D'Ondes,  che,  leggendo 
i  loro  discorsi,  non  sclamerebbe,  come  Platone,  par-  • 
landò  deir Atlantide:  Nove  mila  anni  prima  di  me 
avvennero  le  cose  che  sto  per  raccontare? 

D'  Ondes  Reggio  che  sapeva  d*  aver  torto ,  che 
prevedeva,  come  tutti  i  suoi  colleghi,  tranne  TAmi- 
carelli  e  il  padre  CaiUù,  l'avi  ebbero  biasimato,  ciui  di 
con  una  spuntata  malizietta: 

«  Prevedo  che  la  maggioranza  mi  sarà  contraria.  » 
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~AI  che»  come  una  protesta^  s^intese  una  voce  da 

»  ^sinistra,  che  gridò:  • 

«  Anche  In  minoranza  1  » 

«  E  sia  pure.   Anche  la  mìnorauza,  » 

.sciamò  il  fossile  oratore,  rassc^mato  a  morirò  per  la 
fede  come  un  martire  nel  circo;  quindi  modesla- 
fliente  aggiunse: 

«....  ma  r  esser  solo  in  un'  opinione  non  vuol  dire  d'  aver 
torto;  la  terra  si  move  eppure  Galileo  fu  condannato.  » 

Oh  modestia!  Oh  abnegazione!  Oh  sorpresa! 
Siete  voi,  dunque,  il  tenero,  il  forte,  lo  strenuo  cam- 
pione del  caliolicismo,  che  scendete  fino  a  para- 
gonarvi air  empio  Galileo,  che  fu  il  primo  a  dar  un 
colpo  di  martello  nel  vetusto  edificio  dei  preti? 
Siete  voi,  cattolico,  apostolico  e  romano,  che  osate 
dar  rao^one  al  be-ilcmmiatore  del  Vangelo,  al  con- 
/  «dannato  dal  Santo  Uffizio?  Siete  voi,  il  rinnega- 
tore  d'ogni  verità  scientifica  opposta  allo  $ta(u  qm, 
che  vi  paragonate  a  Galileo,  il  grande  riformatore? 

Strana,  inconcepibile  sfrontatezza!  Voi,  dunque  , 
voi,  adoratore  della  cieca  fede^  che  ispirava  i  giudici 
•di  Galileo,  avete  la  impudenza  dì  invocare  quel 
paragone? 

Si,  onorevele  D'Ondes;  Galileo  fu  condaiuialo 
perchè  aveva  scoperta,  e  proclamava  una  verità  con- 
traria alla  Bibbia,  precisamente  come  voi  condan* 
pereste  al  rogo  —  se  lo  poteste  —  tutti  quelli  che 

<cercano  nella  nuova  scienza  e  nel  progresso  il 
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grande  problema  deli'  universo,  che  lascia  addietro» 
di  tanti  secoli  le  vostre  meschine  credenze. 

Si,  onorevole  D' Ondes  ;  Galileo  fu  condannato 
allora,  come  oggi  lo  furono  i  Tito  Speri,  i  Menotti, 
i  Bandiera,  che  noi  chiamiamo  martiri  e  che  il  vo- 
stro prete  vi  insegna  di  maledire. 

SI,  onorevole  D' Ondes;  Galileo  era  solo,  perchè 
al  suo  tempo  ei  rappresentava  la  scienza  delVavve- 
mr€j  mentre  voi  oggi  non  rappresentate  che  la  igno- 
ranza del  passato. 

Contraddizione  delle  contraddizioni!  Noi  vi  cre- 
devamo furente  contro  l'empio  astronomo,  che  osò,, 
a  dispetto  dei  barbassori  vostri  amici,  proclamar  che 
la  Bibbia  aveva  torto.  Giacché  è  bene  ricordarvelo,. 
se  ciò  non  fosse  stato ,  se  la  interpretazione  della 
Bibbia  avesse  potuto  accordarsi  colla  scoperta  di 
Galileo,  i  vostri  amici  del  Santo  UMzip,  non  avreb- 
bero torturato  il  povero  vecchio,  non  T avrebbero 
costretto  a  rinnegare  il  suo  genio ,  nò  tampoco  si 
sarebbero  permessi  di  apostrofarlo  in  istrada,  come 
fece  il  domenicano  Caccini,  quando  lo  colse  cogli 
occhi  alzati  al  firmamento  : 

«  Viri  GùUkj,  qwd  ttatis  aspieie»tm  f»  ciBhm  ?  » 

Questo  tratto  dell'  onorevole  D'  Ondes  ci  con- 
ferma nelUidea  deli'  impossibilità  ch'egli  sta  in  buona 

fede.  Che  ei  possa  vantarsi  di  essere  il  più  gran 
codino  di  Sicilia,  è  possibile;  ma  eh'  egli,  esseudo> 
tale,  creda  invece  d'essere  il  miglior  democratico 
della  Camera,  il  solo  scopritore  della  verità,  il  Ga- 
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lìleo  dei  tempi  nostri  —  ciò  non  può  essere;  o  se 

fosse  ,  sai'cbbe  tal  cosa  da  eccitare  a  un  uinerico 
scoppio  di  riso  anche  le  balene  del  mar  boreale. 

Nelle  uUime  parole  di  quel  discorso  ei  volle  ri- 
petere la  sua  idea  favorita  : 

«  Per  sventura  della  razza  umana,  la  verità  non  sta  sem^ 
pre  nel  magg^ior  numero,  » 

e  in  questa  dolce  persuasione  votò  contro  la  legge. 

Potremmo  moltiplicare  le  citazioni,  se  ciò  ser- 
visse ormai  a  qualche  cosa. 

Ma  noi  abbiamo  troppa  fiducia  nell'  azione  in- 
vincibile del  progresso  delle  idee  e  della  scienza;  noi 
crediamo  troppo  nella  necessità  della  riforma  con- 
tinua delle  istituzioni  umane,  per  sospettare  un  solo 

istante,  che  quel  modeiiio  Galileo  possa  arrestarne 
il  corso. 

Il  collegio  di  Canicatti  nelle  nuove  elezioni  rimet- 
terà forse  neirurna,  a  maggioranza,  il  nome  del 
barone  Vito  D' Ondes  Reggio^  Non  ce  ne  maraviglie- 
remmo. 

Ma  ciò  di  cui  altamente  abbiamo  ragione  di  ma- 
ravigliarci si  è ,  eh'  egli  professore  dell'  univerMtà 

di  Genova,  possa  presentarsi  ad  una  scolaresca 
del  secolo  decimonouo  senz'  esserne  "solennemente 
fischiato. 

Milam,  13  dicembre. 
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MICHELE  COFPINO 

La  natura  e  il  casato  avrebbero  potuto  certamente 
essere  cortesi  al  deputalo  di  Alba  di  sembianze  meno 
irregolari ,  e  di  un  nome  più  sonoro  e  più  parla- 
mentare. 

Fortunatamente  l'indole  e  l'educazione  supplirono 
in  parte  a  quei  difetti,  e  dei  n'  ha  tanto  più  merito, 
in  quantochè,  essendo  germoglio  di  rozza  pianta  — 
figlio  di  ciabattino  —  dovette  anch'  esso,  al  pari  di 
Mosca,  indossare  la  sottana  clericale  per  poter  stu- 
diare. 

Ottenuto  un  posto  gratuito  nel  collegio  Carlo  Al- 
berto in  Torino,  potè  compiervi  il  corso  universita- 
rio, nel  quale  gli  furono  maestri  il  Paravia  e  T/io- 
mas  Vallaurius,  d'infelice  memoria;  e  si  distinse  così 
fra  i  colleghi,  specialmente  per  la  prontezza ,  e  per 
k  facilità  neir  esporre  le  idee,  che  all'esame  pub- 
blico di  laurea  fu  dai  professori  istessi  applaudilo. 

Creato  dottore,  ed  in  seguito  aggregato  alla  fa- 
coltà di  lettere  e  filosofìa  dell'  università  di  Torino, 
-ebbe  campo  di  farsi  apprezzare  nella  carriera  del- 
l'insegnamento.  Nel  1844,  dalla  cattedra  di  rei- 
lorica  nel  collegio  di  Demonte,  passò  successiva- 
vamente  in  quello  di  Pallanza,  poi  di  Novara,  e  da 
ultimo  di  Torino. 

I  ministri  dell'  istruzione  pubblica  si  valsero  in 

235 


mCRBLE  OOPPIKO  13 

più  occasioni  de'  suoi  lumi ,  spccialuiente  per  la 
compilazione  e  correzione  di  testi  e  di  programmi 
ad  uso  delle  scuole  medie  e  classiche. 

Morto  il  Paravia,  il  Goppino  ne  occupò  provviso- 
riameate  la  cattedra  neli'  università  di  Torino,  fino 
alla  nomina  del  Capellina,  dal  quale  rimase  vinto 
nel  concorso  per  titoli. 

Morto  anche  quest'ultimo,  il  Coppino  riprese  il 
medesimo  posto,  in  cui  continua  tuttora.  Da  ultimo  • 
il  ministero  rendendo  giustizia,  più  che  al  suo  inge- 
gno, alle  sue  pratiche'  conoscenze  in  fatto  d'insegna* 
mento  pubblico,  lo  chiamò  a  far  parte  del  consiglio 
superiore  d' istruzione. 

Come  letterato,  come  erudito,  pare  che  aspiri  tut- 
t' altro  che  all'immoralità;  ma  come  professore  me- 
todico, ò  reputato  fra  i  nii^boii;  e  gli  studenti,  che 
sono  sempre  i  giudici  più  competenti,  circa  il  merito- 
dei  loro  istitutori,  io  amano  e  lo  stimano  assai. 

Alba,  la  patria  dell'  imperatore  Pertinace,  l'Àlba 
Pompcjd  degli  antichi ,  scelse  il  Coppino  a  rappre- 
sentarla nel  Parlamento  italiano,  e  il  Coppino  vi  si 
mantenne  sempre,  nei  limiti  della  più  gran  discre- 
zione. 

Nel  18G0  lo  vediaiiio  occupato  spesso  nel  verifi- 
care le  elezioni. 

Nella  famosa  discussione  per  la  cessione  di  Smoja 
e  Nizzn,  si  astenne  dal  votare,  senza  dir  verbo. 

Fiiippc  il  silenzio  poco  dopo,  parlando  contro  V  e- 
mendamento  Negrotto  nella  qucsliouc  circa  il  nu-^ 
tnero  dei  deputati  impiegati.   Fece  un  discorsetto- 
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pulito,  limato,  leccato,  ma  di  poco  sugo;  e  leccalo 
limato^  pulito  fu  pure  il  suo  dire,  quando  si  tra  Ito 
della  empera  del  palazzo  del  eonte  NotiUs  M  Poi- 
Urne, 

Però,  nella  tornata  del  '27  guiiiiaio  1 802,  sciolse 
'  anch'  egli  la  lingua  in  occasione  delF  interpellanza 
mossa  al  ministero  sulla  legalità  del  decreto  19  no* 
vembre  4861,  in  forza  del  quale  s'erano  fatti  pas- 
sare gì' istituti  tecnici  dalla  competenza  del  dica- 
stero della  pubblica  istruzione  a  quella  del  dicastero 
per  r  agricoltura  e  commercio. 

Con  quel  discorso  fè  sudare  i  ministri  Cordova 
e  De-Sanctis,  non  che  il  Sella  che  aveva  avuto  niano 
in  tale  passagi^no.  Se  non  mostrò  molto  brio,  diede 
però  saggio  di  lucidezza  d*  idee  e  di  conoscenza 
delle  cose  d'istruzione,  comparando,  con  molto  tatto 
pratico,  il  modo  e  lo  stato  dell'  insegnamento  secon- 
dario nel  nostro  paese,  con  le  condizioni  in  cui  que- 
sto si  trova  nel  Belgio  e  nella  Prussia.  E  quan- 
tunque il  suo  ordine  del  giorno  non  sia  stato  ac* 
celiato,  riuscì  però  a  farne  addottare  dalla  Camera 
uno  consimile  al  suo,  proposto  dal  deputato  Leardi, 
nel  quale  era  mantenuto  il  di  lui  concetto  di  ri- 
chiamare la  pubblica  attenzione  sul  riordinamento 
deir  istruzione  tecnica,  a  fine  di  soddisfare  alla  col- 
tura generale  della  nazione. 

In  quest'  occasione,  il  Coppiao,  rimproverò  il  go- 
verno, perchè  eccessivamente  smanioso  di  riforma, 
in  fatto  d'  istruzione  pubblica ,  senza  attendere  i 
frutti  degli  ultimi  studii,  dai  quali  soltanto  si  può 
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•giudicare,  se  siano  buone  o  no,  le  innovazioni.  E 
>tanto  si  scaldò  nel  parlare,  che  il  presidente,  mosso 

a  compassione,  gli  chiese  perfino  se  non  fosse  del 
parere  di  riposare  un  pochino ,  cosa  che  1*  oratore 
rifiutò  coraggiosamente  per  tirar  innanzi  imperterrito. 

Il  Ceppino,  nella  sua  qualità  di  piemontese,  è 
molto  positivo,  e  lo  mostrò  in  Parlamento  —  quando 
vi  si  discusse  una  concessione  di  ferrovia  da  Bra 
4td  Alessandria  —  dichiarandosi  tutt'  altro  che  del 
parere  dell'onorevole  Valerio,  il  quale,  il  i7  giu- 
gno del  1862,  volando  in  aeree  regioni,  ebbe  a 
dire  che  : 

«  ....  ai  sagrificii  del  Piemonte  non  si  deve  rispondere  con 
benefieii  puramente  materiali.  » 

In  questi  ultimi  giorni  V  ex-prefetto  di  Como  iia 
mutato,  e  non  a  torto,  di  parere. 

Ultimamente,  parlando  contro  la  convenzione,  il 
€  oppino,  smesso  quel  fare  da  retore ,  che ,  dalla 
scuola  aveva  portato,  in  sui  primordi!  della  sua  car- 
riera politica,  nell'aula  parlamentare,  liberatosi  delia 
soverchia  schiavitù  alle  regole  dell'  arte ,  le  quali , 
se  rendevano  corretto  e  classico  il  suo  dire,  fini- 
vano però  col  farlo  troppo  monotono  e  inamidato , 
si  rivelò  degno  di  prender  posto  tra  i  buoni  ora* 
tori  politici  d'Italia. 

FeUcemente  disse,  circa  Tindole  delle  rivoluzioni 
e  dei  camuffati  da'  rivoluzionarii  : 

«  I  primi  giorni  delle  rivolucìom  non  mentiscono  ai  prò- 
prii  programmi ,  ma  nel  eorso  delle  rivoluzioni  medesime , 
quegli  uomini  i  quali,  loro  malgrado,  le  hanno  vedute  a  ve- 
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BÌre,  i  quali,  male  conTmti^  le  Jianna  tollerate,  Covandosi 
dell'  influenza  e  della  deetressa  loro ,  ai  pongono  apesao  a^ 
dirizzare  riToluzioni  elié  non  hanno  eccitate. 

«  La  rivoluzione  francese  del  1848,  &tta  dagli  ani  iva 
sfruttata  degli  altri.  » 

E  più  oltre  parlando  sui  papato  e  dei  connubii 
politici  in  Francia: 

«  Io  veggo,  0  signori,  io  veggo  nella  vicina  Francia  dove 
è  passato,  il  torrente  delle  idee,  dirò,  anti-cattoliche,  do- 
ve fii  assaltata  in  tante  maniere  la  dottrina  di  Roma,  io 
Yeg-go  in  (lucsta  vicina  Francia,  dove  il  rnltenanesimo  ha  de- 
posto i  suoi  semi,  e  dove  la  razionalista  Germania  versa  i 
principii  della  sua  scienza;  pure  io  veggo,  o  signori,  con 
singoiar  stupore  il  protestante  Guizot  dare  la  mano  al  cat- 
tolico Montelambert,  ed  il  volterriano  Thiers  unirsi  al  bor- 
bonico Berrjer.  Io  veggo  con  ìstupore  questa  conciliazione 
di  tanti  diversi  partiti  a  difendere  uii  principio ,  che  è  il 
principio  contro  il  quale  noi  dobbiamo  lottare.  » 

É  degna  di  molta  lode  nel  Ceppino ,  la  squisita 
compitezza ,  e  Y  urbanità  scrupolosa  da  cui  giani* 
mai  si  diparte  nel  parlare,  si  in  pubblico  corner. 
in  privato.  Si  dirà  :  la  è  questione  di  tempera- 
mento.... E  sia;  ma  di  un  tempecamento  felice.  I 
suoi  discorsi  in  Parlamento  non  diedero  mai  luogo* 
ad  incidenti,  a  proteste,  a  fatti  personali,  a  richiami 
del  presidente.  È  però  a  notarsi  che  di  discorsi  ne 
ha  fatti  ben  pochi. 

Bixio  si  permise  d' interromperlo ,  mentre  oppu- 
gnava la  convenzione  franco-italiana  e  tesseva  l'elo- 
gio dcir  CocrciLo  piemontese... 

Bjxio.  —  Esercito  italiano....  Gli  altri  Itiliani  non  sono 
forse  soldati? 
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CoppiNo.  —  Ho  intera  un' interrazione,  laquale  mi  suona 
male....  Come  se  fosse  correzione  del  mio  pensiero,  mi  parvo 
intendere  :  gli  altri  Italiani  non  som  J'orsé  soldati  ?  Io  non 
80  di  dove  sia  venuta* 

Bixio.  —  Da  me.  . 

Doppino.  —  L'  onorevole  Bixio  mi  avvertì  che  questa  in- 
terruzione, è  sua.  Faceva  bene  V  onorevole  Bixio  a  fare  quella 
interrusione,  se  e^lì,  valoroso,  voleva  rendere  testimonianza 
al  valore  del  soldato  italiano;  faceva  male,  se  egli  sospet- 
tava elle  un  deputato  d' Italia  non  eonoseesse  la  storia  con- 
temporanea del  suo  paese;  faceva  male  se  egli  non  pensava 
che  quest'  uomo,  il  quale  ora  parla  d' Italia,  ed  ba  avuta  la 
sventura  di  non  poter  mai  operare  per  essa,  tuttavia  nel  se- 
greto del  suo  cuore  da  tempi  molto  lontani,  raccogrliendo 
(iiiello  elle  e<j:li  credeva  il  debito,  che  ogni  generazione  ita- 
liana lasciasse  alla  nuova  generazione  italiana,  raccogliendo 
la  speranza  e  il  dovere  del  riscatto  patrio,  rrviardava  quanto 
questa  speranza  i'  -^^e  confermata  dall'  ardore  anelie  infelice 
di  qu;ìi  molti,  clie  nei  campi  di  guerra,  e  in  Italia,  e  più 
fuori,  con  singolare  valore  rendevano  te-^tinionianza  all'  an- 
tico verso  del  Petrarca  ricordato  dall'  antico  politico  Fio- 
rentino, che  : 

 r  antico  valore 

Negli  ludici  corion  è  ancor  spento..... 

Assolutamente,  per  un  professore  di  letteratura 
italiana,  per  un  preside  delie  facoilà  di  belle  let- 
.  tere,  questo  periodo  è  troppo  involuto. 

Il  corrispondente  della  Perseveranza^  che  di  <olito 
non  ispreca  mollo  sapone,  per  chi  non  è  della  par- 
rocchia, parlando  di  Ceppino  e  del  suo  discorso 
de)  12  passato  novembre,  così  si  espresse: 

«  Egli  è  orator.?  di  frase  copiosa  insieme  e  scelta  :  a  cui 
non  minca  vijj^ore  di  logica  ed  affetto.   (Quantunque  la  sua 
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parolu  paia  scritta,  ed  og-ìi  parli  ])iuttosto  come  scrive,  clie 
non  iscriva  come  parla,  non  si  può  dire  che  mandi  a  dirit- 
tura il  suo  discorso  a  memoria  ;  giacché,  interrotto,  ripiglia 
bene,  e  nel  rispondere  ad  interruzioni  subitanee  ,  dove  im- 
provvisa di  certo,  tiene  la  stessa  forma  che  terrebbe  se  reci- 
tasse cosa  saputa  a  mente.  Però,  in  questa  maniera  eletta, 
non  dice  cose  ebe  non  siano  cornimi;  lo  stampo  del  sao  cer- 
vello non  pare  atto  a  fargli  considerare  molto  praticamente  i 
soggetti  polìtici.  Si  mole  sperderi»  in  troppe  ragioni ,  e  la 
fona  del  suo  ragionamento  ai  smarrisce  da  cbi  V  ascolta. 
Però,  è  giusto  dire  cV  egli,  a  cui  sanguina  il  cuore  per  la 
mutazione  della  capitale,  non  è  uaeito  mai  dalla  pi&,8qui-r 
sita  temperanza  nel  trattare  il  difficile  soggetto,  pur,  non 
lasciando  censura  nè  minuta,  nè  grossa,  nè  probabile,  nè  im- 
probabile che  si  potesse  fare  alla  legge.  Un  sentimento  elio 
egli  ha  espresso  nobilmente  alla  fine  del  suo  discorso ,  è  il 
dolore  che  ciascuno  deve  intendere  e  .stimare ,  il  dolore  di 
vedere  venir  meno  e  sparire  la  fiera  e  generosa  egemonia  del 
Piemonte.  Cioè,  che  questa  ])arola  pùmonlismo ,  inventata 
ad  ingiuria,  esprime  pure  il  sacnticio  all'Italia  e  di  abne- 
gazione di  sè,  egli  l'ha  saputo  dire  con  forte  affetto.  Ed 
ha  ricordato,  a  ragione,  con  qunnta  larga  ospitalità  il  Pie- 
monte avesse  pur  dato  agli  uomini  d'ogni  provincia  d'Ita— 
lia  dal  1848  in  poi,  e  come  a  nessun  Italiano  avesse  do- 
mandato mai  di  dov'era.  Questo  pemoiUismo  egli  ha  spe- 
rato si  perpetuasse,  anzi  si  ricreasse.  » 

Il  deputato  Coppiuo  ,  benché  al  suo  entrare  in  • 
Parlamento  nella  7/  legislatura  si  mellesse  col  terzo 
partita  y  e  quindi  si  conservasse ,  fino  a  ieri  —  e 
fors'anco  ad  oggi  —  più  o  meno  rattazziano,  non 
lo  si  può  cliiuinare  parLitante  passionato  e  schiavo, 
e  neppure  dipendente  dal  suo  capo. 

Ne  sia  prova  la  condotta  da  lui  tenuta  nel  caso 
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appunto  della  discussione  o  vota/ione  del  progetto 
di  legge  pel  ira$feritnen(o  della  capitale,  lì  suo 
voto  non  fu  concorde  con  quello  di  Rattazzi,  nfe 
della  maggior  parte  de^i  'uomini  del  suo  partilo , 
giacchò  ei  fu  tra  quelli  che  votarono  contro. 

Come  uomo  privato  è  una  perla;  amico  leale , 
pietoso  figlio.  La  sua  povera  madre  è  da  lui  amala 
col  più  tenero  affetto. 

L'inevitabile  croce  dei  due  santi,  non  auibita,  nò 
spregiala  da  lui  »  capitògli  un  bel  giorno  addosso , 
e  se  la  prese  in  santa  pace. 

Sarà  un  deputati}  delt  avvenire?  Lo  crediamo. 
Alba  lo  stima  troppo  per  non  rieleggerlo. 

Tarinoy  15  dicembre. 


79 

NINO  BIXIG 

Or  sarà  circa  una  ventina  d'anni,  un  brigantino 
con  bandiera  genovese,  avendo  avuto  da  un  fortu- 
nale strappata  l'ancora,  mentre  stava  in  rada  d  una 
delle  isole  della  Sonda,  nell'  oceano  indiano,  nau- 
fragava miseramente  con  buona  parte  dell' equipag- 
gio. Quattro  marinai  soltanto  riuscirono  a  gettarsi 
in  una  lancia;  ma  infuriando  il  vento,  la  iragile  na- 
vicella veniva  alla  sua  volta  mandata  a  picco  dai 
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marosi.  I  miseri  naufraghi,  dopo  sforzi  sovrumani, 
riuscivan  ad  aflerrar  la  riva  dell' isola  di  Sumatra; 
tranne  uno,  che  i  compagni  s'accorsero  essere  stato 
divorato  da  un  pesce  cane. 

Stettero  i  superstiti  su  quella  spiaggia  inospitale 
tre  lunghi,  interminabili  giorni,  quasi  nudi ,  senza 
fuoco  e  senza  cibo,  sicché  vi  sarebbero  miseramente 
periti,  se  un  pescatore  indigeno,  passando  di  là  a 
caso,  non  li  avesse  raccolti  e  alla  beir  e  meglio  ri- 
storati. 

Tradotti  al  capoluogo,  venne  loro  offerto  il  di- 
lemma :  0  di  mutar  religione ,  o  d*  essere  venduti 
come  schiavi.  La  religione  di  quegli  isolani  è  un 
miscjuglio  di  paganesimo  e  d'islamismo;  la  circonci- 
sione v'  è  d' obbligo,  per  cui,  i  naufraghi,  piuttosto 
che  prestarsi  a  quello  scherzo,  preferirono  d' essere 
condotti  al  mercato,  dove  per  poche  piastre  ven- 
nero comperati  da  alcuni  Europei,  che  tosto  li  re- 
slituirono  a  libertà. 

Uno  dei  naufraghi  era  Nino  Bixio,  oggi  generale 
e  deputato  al  Parlamento  del  IL°  collegio  di  Genova. 

Nino  Bmo  nacque  in  Genova  nel  Ì8i7.  Narrano 
i  suoi  biografi  ch'egli  fin  dalla  più  verde  età  spie- 
gasse un  indomito  carattere,  unito  ad  un  ingegno 
sveglialo,  ardito  e  intrapreadenle,  e  che  fin  d'allora 
avesse  sulle  labbra  il  nome  d' Italia,  coir  intenso  e 
riverente  affetto  d'un  figlio  che,  pronuncia  il  nome 
sacro  di  sua  madre  estinta. 

In  causa  di  alcuni  dissapori  in  famiglia,  Bixio  > 
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nel  1836  si  imbarcò  in  qualilà  di  mo2zo  su  una 
nave  mercantile;  e  Tanno  doposiarrolò  nella  ma* 
rina  regia,  in  surroga  nel  servizio  militare  di  un  suo 

fratello,  colpito  dalla  leva. 

Selle  anni  dopo  il  Bixio  era  già  tiinonierc  di  prima 
classe  ;  e  non  gli  sarebbe  mancato  più  di  un  anno 
a  compire  la  ferma  ;  quando  suo  fratello  Alessan- 
dro, r  attuale  direttore  del  Credilo  mobiliare  in  Fran- 
cia, lo  riscattò  dai  servizio. 

Al  nostro  onorevole,  ardito  e  provetto  marinaio, 
non  eran  mancate  le  offerte  lucrose.  Una  società 
infatti  api  iva  delle  pratiche  con  lui,  perchè  volesse 
accettare  il  comando  di  un  bastimento  negriero.  In- 
gente era  il  guadagno  ch'ei  ne  avrebbe  potuto  ri- 
trarre; ma  l'onesto  marinaio,  non  dissimulando  il 
ribrezzo  di  trafficar  carne  umana,  si  era  volto  a  cer- 
car altra  oilerta. 

Nominalo  capitano  a  lungo  corso,  non  tardò  ad 
acquistarsi  bella  riputazione,  e  fu  appunto  in  una 
delie  spedizioni  nei  mari  cliinesi  e  giapponesi  che 
gli  toccò  il  naufragio  di  cui  abbiamo  discorso  in- 
dietro. 

Nel  1848  cominciarono  le  sue  campagne  di  terra. 
Fu  tra  i  primi  ad  offrire  il  suo  braccio  per  la  santa 
causa  e  ad  arrolarsì  nella  compagnia  dei  volon- 
tarii,  capitanata  da  Felice  Orsini,  colla  quale  com- 
battè a  Treviso,  a  Vicenza  e  da  ultimo  a  Venezia. 

L'anno  dopo,  unitosi  a  Ganbaldi,  era  da  colà  sceso 
a  Roma  e  benché  in  quell'impresa  ex  non  vedesse 
speranza  di  bene  per  l'Italia  —  come  più  tardi 
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ebbe  a  lasciar  intendere  in  Parlamento,  nella  lor* 
nata  del  28  maggio  i861  —  pure,  per  l'onore  delle 

armi  italiano,  disprezzate  dallo  straniero ,  combattè 
intrepidamente  e  n(;  riportò  la  grave  ferita,  di  cui 
talvolta  se  ne  risente  tuttora. 

Caduta  Roma,  Bixìo  ripatriò;  e  ripreso  Tantico 
elemento  che,  per  f|iiaiilo  incìdo,  lo  ci-a  per  lui  meno 
della  terra  su  cui  era  stato  sbalestrato  da  non 
meno  furiose  tempeste  —  navigò  in  remote  regioni 
lino  al  1859. 

In  quell'anno  meniuiabile  al  grido  di  ijuerra  in- 
nalzato da  Vittorio  Emanuele,  Bixio  accorse  di  nuovo  ; 
ebbe  il  comando  di  un  battaglione  di  Cacciatori 
delle  Alpi,  i  quali,  come  ognun  sa,  sotto  gli  ordini 
di  Garibaldi,  tanto  si  distinsero  in  quella  campagna. 

Non  è  nostro  compito  di  seguire  il  Bixio  nei  tatti 
d*anni,  acquali  prese  parte  in  queir  anno  e  dopo. 
Altri  scrittori  ne  parlarono  già,  tra  cui  ci  è  grato 
citar  rOttolini,  che  ne' suoi  romanzi  slorico-mili- 
lari  :  /  Carriatori  delle  Alpi,  V  Uno  dei  Mille  e  il 
Castelfidardo  ^  lo  mette  spesso  in  scena.  Accenne*. 
remo  soltanto  alle  parole  dette  in  quelle  supreme 
congiunture  dal  Bixio  a  Cavour: 

«  Noi  abbiamo  sempre  cospirato  fino  a  questi  giorni  ;  ora 
ci  uniamo,  e  uniti  combatteremo;  fortunati  se  primi  ed  ul- 
timi.  Se  poi  r Italia  non  sarà  fatta,  e  ci  saranno  tolte  le 

armi  per  farla,  torneremo  a  cospirare,  e  combatteremo  con- 
tro chiunque  ci  rattenga,  o  ci  ingannì.  » 

Troncata  la  guerra  del  59  col  trattato  di  Villa- 
franca  ,  Bixìo ,  maledicendo  alla  diplomazia ,  tornò 
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alla  vita  privata ,  non  disperando  mai  della  causa 
d'  Italia.  Infatti  roccabiuue  di  riprendere  le  armi 
non  tardò  a  mostrarsi. 

Ed  eccoci  arrivati  alla  spedizione  dei  Mille ,  gli 
Argonauti  dell'  epoca  nostra ,  V  impresa ,  che  forse 
non  apprezzala  al  suo  giusto  valore  dai  contempo- 
ranei è  destinata  a  comparire  ai  nepoti ,  che  sa- 
ranno spogli  delle  nostre  piccole  passioni ,  come 
il  più  sublime  e  audace  allo  di  palriotismo  di  cui 
possa  vantarsi  questo  secolo,  che  si  chiama  il  se- 
colo del  tornaconto  e  dell'  egoismo. 

É  una  splendida  pagina  di  storia  quella  che  ri- 
guarda il  Bixio  nella  spedizione  dei  Mille.  K  quan- 
tunque già  conosciuta,  per  le  molte  cronache  uscite 
in  questi  ultimi  anni,  non  istaremo  però  dal  ridarne 
i  più  lai^hi  tratti,  perchè  vogliamo  che  i  450  pos- 
sano presentarsi  completi  a  chi  in  seguito  vi  an« 
drà  cercando,  più  che  le  .>tiiiplici  biografie,  un 
sunto  fedele  delia  storia  contemporanea. 

Sicilia  è  insorta.  Non  appena  Bixio  ne  ha  la 
notizia,  giura  doversi  soccorrere ,  e  con  due  amici 
suoi  si  mette  intorno  a  Garibaldi  per  eccitarlo  ai-  - 
l'impresa.  Garibaldi  sulle  prime  accoglie  l'idea  con 
entusiasmo,  gli  dà  ordine  di  preparare  un  battello* 
a  vapore.  Bixio  1'  aveva  già  pronto  a  salpar  da 
Genova,  allorché  cominciarono  a  sorgere  le  difficoltà. 

Cavour,  che  qual  ministro  responsabile  della  mo^ 
narchia,  non  voleva  nè  poteva  permettere  che  altri 
prendesse  la  iniziativa  e  la  direzione  del  movimeniot 
•  nazionale,  tergiversava. 
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A  Garibaldi ,  che  aveva  già  raccolli  in  ^ìenova 
buon  numero  di  volonlarii,  mancano  armi  e  dànari. 

Intanto  notizie  di  Sicilia  danno  per  certo  che  la  ri- 
volta vi  è  schiacciata;  la  fiducia  manca  ai  capitani 
e  Garibaldi  ordina  a  Bixio  di  dimettere  il  basti- 
mento, e  a  Bertani  di  licenziare  i  volontari!. 

liixio  era  tra  i  pochi  che  non  si  perdessero  d'ani- 
mo; egli  giurando  di  partire  solo,  se  facesse  d'uopo 
e  su  un  legno  a  vela,  persiste  nel  proposito. 

Intanto  le  notizie  di  Sicilia  mutano  aspetto.  I  sol- 
levati si  tengono  l'orti  nelle  montagne  del  centro. 
La  rivoluzióne  è  tutt' altro  che  spenta! 

Verso  il  tramonto  del  giorno  30  aprile  Bixio  e 
La  Masa  tornano  da  Garibaldi,  che  dimorava  alla 
villa  Spinola  e  lo  trovano  ancora  assai  perplesso. 
Ma  dopo  due  ore  di  colloquio  con  essi^  V  eroe  di 
Montevideo  era  finalmente  persuaso  di  tentar  Tim- 
presa  e  sclamava: 

«  Dunque  si  vada  anche  cou  venti  uomini,  purché  si 
vada.  » 

Bixio  fu  incaricalo  di  preparar  di  nuovo  i  mezzi 
di  trasporto.  Di  ritorno  a  Genova,  andò  ditìlato  a 
parlar  con  chi  doveva  fornir  i  battelli  a  vapore,  e 
la  spedizione  fu  fissata  pel  giorno  6  di  ma^o. 

La  mattina  della  vigilia  in  casa  Bixio  si  raduna- 
rono i  marinai  che  dovevano  far  j)arte  delle  spe- 
dizioni come  ufficiali  di  bordo,  e  comunicò  loro  in 
gran  segreto,  il  suo  piano  per  sorprendere  i ,  due 
legni  della  compagnia  Rubattino,  che  dovevano  tras- 
portar i  volon tarli  all'eroica  impreca. 
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Come  questi  si  sieno  impadroniti  del  Piemonte  e 
del  Lombardo,  come  si  imbarcassero  a  Quarto  e 
facessero  rotta  verso  Toscana,  e  s^  ancorassero  a 
Talamone,  e  si  provvedessero  a  Orbitello  di  leggiera 
artiglieria,  viveri  e  carbone,  e  continuassero  il  giorno 
dopo  verso  Sicilia  e  sbarcassero  a  Marsala,  e  com- 
ballessero  e  vincessero,  è  cosa  ormai  troppo  nota. 

È  degna  però  d'essere  qui  notata  la  risoluzione  • 
del  Bixio  ,  comandante  del  LomhardOy  allorché  — 
aveiido  perduto  divista  l'altro  legno,  tornatolo  a 
:scoprire  qualche  ora  dopò  air  orizzonte  ed  entrato 
in  sospetto,  per  maifìcanza  dei  segni  convenuti,  che 
invece  del  compagno  fosse  un'  incrociatore  napole- 
tano, tosto  diede  oidine  a  suoi  di  caricare  le  anni 
e  di  prepararsi  all'arrembaggio. 

Anche  sul  valore  e  sulla  sagacia  spiegata  da  Nino 
Bixio  nella  campagna  sjaribaldina,  dell'  Italia  meri- 
dionale, è  superiluo  dilungarsi.  La  sua  fama  di 
soldato  arditissimo  crebbe  del  doppio;  però  non 
potè  salvarsi  da  un  rimprovero;  quello  di  peccare 
per  quel  vizio  pel  quale  il  poeta  AeWInferno  inventò 
t  tormenti  del  settimo  cerchio  ;  la  violenza. 

Quando  Hattazzì  operò  la  fusione  dell'esercito  vo* 
iontario  nel  regolare,  Nino  Bixio  fu  confermato  nel 
ano  grado  di  luogotenente  generale ,  e  dopo  essere 
rimasto  per  qualche  tempo  a  disposizione  del  mi- 
nistro della  guerra,  fu  mandato  al  comando  della 
divisione  di  Alessandria. 

Genova  le  elesse  deputato ,  e  la  sua  voce  alla 
Camera  fu  sempre  delle  più  ascoltate. 
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Esordi  felicf'menie  nella  seduta  del  16  marzo 

I8B'1,  in  occasione  d'una  petizione  per  allontanare 
i  Francesi  da  Ronuiy  a  esaminar  la  quale  il  Macchi 
aveva  chiesta  T  urgenza.  Ebbe  una  di  quelle  frasi 
militari ,  ardite,  soffuse  di  quella  ironia  che  uod 

iTuasta  mai,  per  cui  la  Camera  fu  messa  ben  presto 
in  vena  di  buon  umore  : 

«  Trattandosi  di  alleati  —  d  disM  —  contro  i  cjuali  eer- 
tameate  non  vogliamo  combattere,  potremo  preg-arli  che  se 
ne  vadano.   Il' Parlamento  italiano  potrebbe  dir  loro  benis-* 

.simo  :  signori,  questo  paese  è  nostro,  vi  preghiamo  d'andar— 


£  qui  volgendosi  ai  colleghi  *,  i  quali  menire  si 
leggeva  la  petizione  ciaramellavano  a  gruppi  nei 
banchi  e  iuori  dei  banchi,  soggiunse: 

«  A  questo  proposito,  pregio  i  signori  deputati  di  cicalar 
un  po' meno  quando  si  leggono  le  petizsoni.  » 

Questa  ruvidezza,  checche  ne  dicano  i  clas- 
sici  amatori  della  gravità  parlamentare  ,  che  ìq 
questi  ultimi  giorni  furono  un  po*  scandatezzati 

dalle  frasi  del  uiiiiistro  LaiiKUMnoia,  ;i  noi,  in  un 
soldato,  piace  assai.  Un  soidato-marinaio,  dottri- 
nario, compassato,  freddo,  prolisso  come  l'onoro* 
vole  Cocco  o  ronorevole  Sineo,  sarebbe  <^sa  da  far 
gridare  nella  Camera  il  salva  chi  può ,  anche  da 
quelli  che  compatiscono  il  dottrinarismo  in  un  pro- 
fessore 0  in  uno  scienziato. 


Produsse  dunque  una  gradevole  impressione  Tu» 

dir  Bixio  la  prima  volta  che  parlò  gettarsi  sull'ar- 
gomento, come  se  si  fosse  trattato  di  caricare  a 


velie.  » 
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fondo  un  reggimento  di  borbonici.  Mentre  Bixio 
p£u*la,  si  direbbe  che  una  mano  misteriosa  batta  la 
carica  sotto  il  suo  banco  e  le  sue  parole  e  le  sue 
frasi  par  che  sfilino  al  passo  di  corsa  dei  garibal- 
dini di  Marsala. 

I^a  parola  di  Bixio ,  come  sa  vibrare  a  tempo 
ond' eccitar  i  lenti,  cos'i  sa  scendere  benigna  a  met- 
tere fra  i  partili  la  concordia,  quando  la  tempesta 
delle  passioni  politiche  si  scatena  dagli  animi. 

Resterà  famosa  nella  storia  del  primo  Parlamento 
italiano  la  tornata  del  18  aprile  1861  per  la  bufera 
suscitfita  dal  discorso  del  ministro  Fanti ,  allorché, 
presente  Garibaldi,  volle  provare  la  impossibilità  di 
fondere  V  esercito  garibaldino  nel  regolare*  Preten-  - 
dono  alcuni  che  la  commozione  violenta  risentita 
da  Cavour  per  le  parole  pronunciate  da  Garibaldi 
contro  di  lui  in  quella  occasione,  sia  stata  la  causa 
lontana  della  sua  morte.  Abbiamo  accennato  a 
questa  voce  perchè  voce  pur  troppo  comune.  Ma 
chi  sa  queste  cose  tranne  Colui  che  sa  tutto? 

Fu  in  tale  dolorosa  occasione  che  Nino  Bixio  fece 
il  suo  dovere  di  patriota*  Interprete  dei  sentimenti 
della  Camera  intera,  con  voce  commossa,  con  ac- 
cento che  partiva  dal  cuore,  egli  invitò  efficacemente 
i  partiti  alla  concordia  e  riuscì  mirabilmente  a  tron- 
care,  se  non  i  rancori  inveterati,  le  recriminazioni 
invereconde  : 

«  Io  sono  fra  coloro  clie  credono  alla  santità  dei  pensieri 
che  hanno  guidato  il  generale  Garibaldi  in  Italia,  ma  ap- 
partengo aneli»  a  quelli  che  hai^o  fede  nel  patrìotìsmo  del 
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conte  di  Cavour.  Bonuuido  dunque  ebe  net  nome  santo  di 
Dio  si  faccia  un  Italia  al  disopra  dei  partiti.  » 

£  continua  fra  gli  applausi  dfì'suoi  coileghi,  di- 
cCDdo  che  lui  reduce  dia  Parigi,  può  assicurar  l'Ita- 
lia, che  i  liberali  di  tulio  il  mondo  sono  attristati 

dall'  antagonismo  che  divide  i  due  ^idiidi  uoiiiiai , 
e  rivoltosi  ad  essi: 

«  Il  generale  Garibaldi  sa  ebe  se,  sotto  le  armi,  e  mili- 
tarmente, mi  dà  degli  ordini,  io  li  eseguisco  senza  punto  di- 
scuterli; ma  qui  mi  permetterà  ebe  esprima  francamente  la 

mia  opiuiuiiu.  Quanto  all'  onorevole  conte  di  Cavour,  io  non 
gli  ho  mai  fatto  la  corte,  e  V  ammiro  soltanto  per  t^uel  che 
ha  fatto...  » 

E  conchiude  con  parole  che  avrebbero  dovuto  es- 
sere scritte  a  lettere  d'oro  sulla  porta  della  casa 
di  Caprera: 

«  C'è  la  disgrazia  ebe  tra  Garibaldi  e  Cavour  si  caccia 

in  mezzo  un'  infinità  d' altri  uomini ,  che  vi  mettono  la  di- 
scordia.... pei  loro  disegni.  » 

Cavour  commosso  rispose  col  cuore  in  mano  :> 

«  Io  nemico  dei  Tolontarii?  Ma,  buon  Dio,  cbi  fece  i 
Tolontarii?  Cbi,  primo  in  Italia,  .pensò  ad  ordinarli?  Io 
me  ne  appello  allo  stesso  generale  Garibaldi. 

E  loda  calorosamente  i  volon tarli,  e  accetta  le 
proposte  pacificatrici  di  Bixio,  dicendo: 

«  Per  me  la  puma  parte  di  questa  seduta  è  come  non  av- 
venuta.... » 

Qu!  a  dir  vero  Garibaldi  non'  si  mostrò  gran 

iaiiu  magnanimo  —  ma  c'  era  Nizza  di  mezzo  — 
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e  se  Bixio  non  avesse  troncalo  di  nuovo  il  diverbio 

* 

forse  la  tempesla  si  risuscitava. 

In  altra  occasione,  in  un  lungo  ed  eccentrico  di- 
scorso, il  Bixio  narrò  la  storia  de' voloìiUrii,  dando, 
en  passane  al  D'Azeglio,  per  certe  sue  inesattezze 
circa  i  fatti  del  Volturno,  un  piccolo  rabbuffo,  con 
queste  parole  : 

«  .«..q^uando  non  si  sa  una  cosa,  è  bene  tacere.  » 

Parlò  della  Francia,  che  se  non  ci  è  ostile,  certo 

non  liquefa  per  noi  di  tenerezza,  e  raccontò  che 
da  colloquii  avuti  con  parecchi  geuerdli  l:*  rancesi: 

«  ....  lia  potato  rilevare  cbe  se  prendessimo  delle  botte  na 
po'  di  cattivo  gusto  dagli  Austrìaci,  i  Francesi  sarebbero  tutti 

contenti;  e  sarebbero  contenti  anche  dì  venire,  ma  di  venir 

dopo.  » 

Chiude  poi  con  queste  parole  che  gli  sgorgano 
calde  dal  cuore: 

«  Armate,  o  .-ignori;  ve  lo  dice  un  uomo  che  vi  vuol  bene 
e  che  vi  appofrgia.  Io  vi  credo  patrioti;  ma  siate  al  diso- 
pra di  ogni  partito,  e  levatevi  all'altezza  di  veri  uomini 
politici....  Noi  siamo  in  posizione  di  poter  resistere  senza 
bisogno  di  chiamare  l'alleato  che  ci  venga  a  dare  aiuto.... 
per  l'amor  di  Dio  1  » 

Circa  i  lamenti  dei  meridionali,  e  la  reazione  che, 
si  diceva  allora  sorgesse  formidabile,  Bixio  assicura 
che  le  sono  esagerazioni: 

«  Fra  i  reazionarii  combattuti  dtjlle  truppj,  non  si  trovò 
mai  un  Napoletano....  erano  invece  tutti  demmii  s:;atenati 
deU'iaferuo,  Bavaresi,  Francesi,  Svizzeri,  ecc.,  tutta  gente 
che  il  papa  caccia  là  per  propagare  il  cattolicismo  a  suo 
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modo....  Che  i  popoli  dell'  Italia  meridionale  si  lamentino: 
per  voler  essere  governati  da  B,  piuttosto  che  da  C,  può 
darsi  benissimo  —  che  si  lamentino  perchè  la  libertà  non 
ronde  loro  100  milioni  al  giorno,  può  darsi  ancora;  ma  ciò 
non  deve  far  meraviglia;...  è  l'effetto  della  libertà;  giacché 
quelli  che  una  volta  tacevano,  adesso  parlano  tutti  insieme....  » 

Quando  gli  oppositori  del  ministero  Ricasoli,  fat- 
tisi un'arma  delle  tristi  condizioni  delle  provincia 
meridionali,  tentarono  di  abbattere  il  fiero  barone, 
che  ebbe  poi  il  voto  di  fiducia,  Bixio  fu  tra  quelli 
che  gli  votarono  contro,  ma  nel  tempo  istesso  se 
la  pigliò  colla  maggioranza  che  non  sapeva  bene 
quello  che  si  voleva: 

«  Il  presidente  del  Consiglio  vi  ha  chiesto  chiaro:  Ci  vo- 
lete, o  non  ci  volete?  E  che  cosa  rispose  la  maggioranza? 
Ha  dato  dei  consigli,  ha  fatto  delle  prediche....  Mentre  ab- 
biamo bisogno  di  un  governo  forte,  in  questo  modo  lo  ren- 
diamo nullo....  Il  partito  a  cui  appartengo  è  quello  dell'estrema 
sinistra  ,  che  nel  combattimento  è  nazionale  per  la  monar- 
chia italiana;  ebbene  invece  di  ,operare,  di  vedere  la  mag- 
gioranza forte  e  compatta,  non  trovo  nulla.  »  ^ 

E  voltosi  al  ministero: 

«  Io  non  ho  confidenza  in  voi.  » 

gli  dice  con  soldatesca  franchezza  : 

«  Io  sonopieno  d'ammirazione  per  molte  qualità  del  signor 
Ricasoli;  mi  ricordo  che  alla  lettura  della  sua  prima  nota, 
ho  creduto  di  ravvisare  in  lui  un  ministro  italiano  che 
parlasse  un  linguaggio  alto  e  fiero  ;  ma  sgraziatamente  i 
fatti  non  corrisposero  alle  parole....  Era  meglio  che  la  mag- 
gioranza desse  torto  a  noi,  se  cosi  stimava,  ma  desse  forza 
al  governo.  » 
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Nella  discussione  della  legge  relativa  ai  militari 
privati  d'impiego  per  causa  politica,  porta  le  parti  de- 
gli uffiziali  che  hanno  difeso  Venezia;  e  accasa  il  re- 
latore di  far  d'una  questione  di  cuore  e  di  dovere» 

una  questione  d'avvocati: 

«  Dì  diplomatici  ne  abbiamo  abbastanza  di  uno ,  ebe  è 

principe  de' diplomatici,  voglio  dire  di  Cavour. 

In  altra  tornata  sì  oppose  inoltre  a  che  si  aggra- 
vasse di  tassa  la  marina  mercantile;  e  nella  que* 
stione  sull'armamento  nazionale  stette  per  chi  non 

voleva  esclusi  i  nullatenenti  della  guardia  mobile: 

«  AncV  io  sono  di  quelli  cbe  non  banno  niente ,  é  non 
intendo  cbe  alcuno  mi  escluda.  » 

Il  25  marzo  del  186S,  in  occasione  della  propo- 
sta CairoU  di  accordare  cittadinanza  agli  emigrati 
italiani ,  Bixio  parlò  in  favore,  con  ragionamenti 

semplicissimi,  ma  invincibili,  e  fece  la  seguente  pro- 
posta che  venne  appoggiata: 

«  Tutti  gli  emigrati  delle  province  del  regno  d'Italia 
ancora  soggette  alla  dominazione  straniera  sono  pareggiati 
nei  diritti  civili  e  politici  ai  cittadini  nati  e  domiciliati  nelle 

province  già  libere.  » 

Al  Peruzzi,  che  si  opponeva  allegando  ragioni  di 
sicurezza  pubblica,  rispose  bene,  dicendo  che  il  fo- 
colare di  ciò  che  turba  la  sicurezza  pubblica  in 
Italia  non  risiede  tra  gU  emigrati  »  ma  a  Parigi,  a 
Roma,  a  Vienna.... 

«  Io  non  voterò  —  dice  —  sussidii  alcuno  per  gli  emi- 
grati; ognuno  lavori;  per  chi  non  può  lavoraroi  ^ensi  la  ca- 
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rità  pubblica;  non  appartiene  al  governo  di  penarvi;  ma  il 
mio  Yoto  è  in  favore  della  proposta  Cairoti^  » 

Qui  non  è  chiusa  certo  la  lista  dei  discorsi  di 

Bixio.  Altri  parecchi  sarebbero  degni  di  plauso; 
ma  la  inolila  ragione,  che  è  la  più  tiranna  d'ogni 
ragione,  ci  impedisce  di  citarli. 

Nino  Bixio  è  Un  beirtiomo,  quantunque  non  alto 

della  persona;  di  forme  spigliale  ed  agili,  di  mem- 
bratura robustissima,  veri  muscoli  da  marinaio.  Il 
suo  volto  ha  un  carattere  spiccatissinio  ■  di  risolu* 
tozza  e  di  intelligenza. 

Andò  a  sedersi  all'estrema  sinistra,  nel  banco  su- 
periore a  quello  dove  stanno  il  D'Ondes  e  il  Guer- 
razzi. Il  suo  stallo  corrisponde  al  numero  i7& 
della  pianta,  che  abbiamo  unita  al  primo  fascicolo. 

Quantunque  delP  estrema  sinistra,  ei  non  si  la- 
sciò mai  trascinare  dallo  spirito  settario.  Natural- 
mente ciò  gli  ha  attirato  adesso  una  buona  dose  di 
sarcasmi  è  di  inimicizie,  e  anche  di  calunnie,  che  in 
questo  fortunato  paese  non  mancano  mai  di  infioraro 
la  via  di  chi  si  sforza  di  uscire  dall'oscurità.  Si  esa- 
gerarono i  difetti  della  sua  impetuosa  indole ,  e  si 
andò  da  taluni  ad  accusarlo  quasi  di  antropofagia. 

In  compenso  il  Bixio  si  acquistò  la  stima  di 
tutti  coloro  che  amano  1'  Italia  cooi'ò  costituita,  e 
che  in  lui  salutano  uno  dei  migliori  deputati  del' 
t  avvenire, 

Milano,  15  dicem'jre. 
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ANGELO  CAMERINI 

Fra  le  UiiiLe  difficoltà  di  cui  è  irla  l'opera,  che 
sta  innanzi  ai  nostri  lettori ,  una  ve  n'  ha  che  ci 
pone  spesso  in  terribile  imbarazzo.  L'impaiziaiità, 
che  è  la  bussola  del  vascello  della  nostra  coscenza, 
come  direbbe  un  secentista,  invece  di  servirci  di 
cfuida  in  questo  mare  infido  ,  non  fa  che  gettarci 

ogni  tratto  sugli  scogU  del  dubbio  e  del  sospetto. 

Tale  imbarazzo  consiste  nelle  contrarie  opinioni 
che  ci  vengono  fornite  circa  il  tale  o  il  tal' altro 
deputato.  Finché  le  discrepanze  sono  tenui ,  colla 
diligenza,  colia  pazienza,  colla  buona  volontà,  riu- 
sciamo ad  apjManarle;  ma  quando  invece  i  pareri 
sono  fra  loro  perfettamente  agli  antipodi;  quando 
alcuni  tra  i  nostri  corrispondenti  —  ne'  quaU,  a|j- 
punto  perchè  da  noi  chiamati  a  quest'ufficio,  dob- 
biamo avare  ed  abbiamo  piena  fiducia  —  ci  dipin- 
gono Tizio  per  un  angelo  e  persistono  a  dirlo  tale, 
rneiitre  altri  corrispondenti  —  di  cui  pur  abbiamo 
non  minore  stima  —  ce  lo  danno  per  ii  demonio 
in  persona,  e  non  mutano  di  avviso  per  quanto 
li  avvertiamo  della  contraddizione  —  il  nostro  im- 
barazzo, lo  ripetiamo,  giunge  al  colmo. 

Venuto  il  turno  dell'onorevole  avvocato  Camerini, 
ed  esaminato  il  fascio  di  carte  che  lo  riguardano, 
ci  trovammo  precisamente  nel  tremendo  caso.  Varii» 
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disparatissìmi  sono  i  pareri  di  sei  corrispondenti 
circa  questo  deputato.  Tre  stanno  per  il  bene:  tre 
per  il  male.  Scrivemmo  tosto  ad  allre  persone  pae- 
sane di  lui,  ma  le  loro  risposte,  disparate  anche 
esse,  non  fecero  che  accrescere  la  nostra  perplessità. 
Che  fare? 

Si  conchiuse  di  adottare  un  mezzo  eroico,  un 
mezzo  non  ancora  messo  in  opera;  quello  di  sce- 
gliere fra  le  sei  biografie  del  Camerini  la  più  rosea 
e  la  più  nera,  Talfa  e  l'omega,  l'angelo  e  il  de* 

moiiio,  e  di  presentarle  tah  e  quali  ai  nostri  lettori. 

Ad  essi  e  hj^ìì  intimi  amici  del  Camerini  lasciauio 
così  r  ardua  sentenza. 

Comincieremo  adunque  da  quella  che  gli  è  più 

favorevole,  e  che  teimina  con  queste  precise  parole, 
scrii  te  in  carattere  distinto:  NB.  Si  garaktisgb  là 

ESATTEZZA  DI  TUTTI  QUESTI  FATTI, 

Angelo  Camerini,  avvocato  presso  la  Corte  d*  ap- 
pello in  Aquila ,  membro  del  collei^io  di  disciplina 
degli  avvocati,  nacque  in  Lanciano  nell'anno  1819, 
da  distinta  famiglia  e  in  eletto  deputato  della  città 
nativa,  nel  186^.  L'amicizia  dei  più  distìnti  liberali 
lo  educò  a  sensi  di  patrio tismo,  che  mai  non  ismenti 
nel  eorso  di  sua  vita. 

Fino  dai  primi  passi  nel  foro  si  dedicò  con  co* 
raggio  e  con  indipendenza  alla  difesa,  quasi  sempre 
gratuita  e  spesso  onerosa,  di  prevenuti  poUtici,  ac- 
cus:iti  dal  governo  borbonico  d'aver  preso  parte  ai 
moti  rivoluzionarli  deirÀquilano  nei  i841  e  nel  i848. 
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Per  lai  Ili  odo  ei  si  vanta  di  conlare  Ira  i  suoi  dienti 
ad  amici  i  più  illustri  patrioti  compromessti,  e  potè 
rendere  a  molti  di  essi  importanti  servigi. 

Naturalmente  da  questa  sua  condotta  s'  acquistò 
buona  riputazione  presso  i  concittadini  e  nel  foro, 
ed  avversione  grandissinia  dal  governo  liorbooico  e 
da*  suoi  satelliti. 

Quel  governo  ebbe  cura  infatti  di  allontanarlo 
fino  agli  uUiiiii  mesi  da  qualunque  ufficio  pubblico, 
anche  comunale;  e  lo  sottopose  a  sorveglianza ,  e 
spesso  lo  minacciò  di  carcere  e  di  esigilo,  sebbene 
per  fortunate  circostanze  ne  sia  sempre  stato  sal- 
vato. 

Dopo  la  rivoluzione  del  4860,  alla  quale  prese 
parte  francamente ,  oome  aveva  fatto  nel  4848 ,  il 
suffragio  de'  suoi  concittadini  lo  chiamò  a  maggiori 
uffici  comunali  e  provinciali. 

Nelfaprilc  del  48G1,  fu  nominato  —  senza  ch'ei 
lo  domandasse  —  procuratore  del  re;  ma  il  Ca- 
merini, preferendo  la  libera  e  indipendente  avvoca- 
tura, si  dimise.  Finalmente  fu  eletto  deputato  di 
Lanciano,  quantunque  in  questa  città  non  vi  abbia 
dimora ,  perchè  ne  parti  fino  dalla  prima  infanzia. 

Siede  al  centro  sinistro,  e  non  lo  stringe  vincolo 
alcuno  di  partito  politico,  perchè  non  ne  vede  an- 
cora uno  ben  definito  e  disciplinato,  che  risponda 
alle  sue  cx)nvinzioni.  Votò  con  libera  coscienza,  ma 
quasi  sempre  coiropposizione.  Fu  nominato  a  molte 
commissioni  in  cui  più  volte  s'  ebbe  ufficio  di  se- 
gretario.   Fece  parte  anche  di  quella  d*  inchiesta 
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sulla  mmim^  che,  come  è  noto,  andò  miseramente 
in  fumo. 

Sebbene  la  sua  dimora  sia  lontana  dalla  capitale, 
sebbsne  non  ricco ,  nè  ambizioso ,  stette  assidua- 
mente al  suo  posto,  e,  fatta  eccezione  delle  poche 
e  non  lunghe  assenze,  non  mancò  mai  di  frequen- 
tare gli  uffici. 

Ti  a  le  votazioni  più  importanti  e  le  discussioni 
alle  quali  il  Camerini  prese  parte,  anche  come  ora- 
tore, accenneremo  le  seguenti: 

Il  25  marzo  1868 ,  sostenne  con'  Bixio  la  legge 
per  la  cittadinanza  degli  emigrati  politici,  proposta 
dal  Cairoli; 

il  aprile  fece  un  discorso  sulle  riforme  giu- 
diziarie a  propositi  del  bilancio  del  ministero  di 
grazia  e  giustizia, 

E  fu  un  lungo  discorso,  ma  così  monotono,  che 
il  presidente  dovette  pregare  i  deputati  che  pones- 
sero termine  alle  conversazioni,  il  Camerini  in 
quest'  occasione  non  disse  cose  nuove  e  peregrine, 

ma  espose  idee  sane,  specialmeate  circa  il  clero: 

«  .....  Pregliino  o  cantino  i  sacerdoti  nelle  feste  civili , 
non  è  il  gfovemo  che  deve  dar  loro  importanza,  credendo 
necessaria  la  preghiera  o  l'intervento.  Così  facendo,  scapita 
nella  sua  autorità  e  cade  nel  pettegolezzo....  » 

Più  innanzi  si  mostra  eccessivamente  ottimista , 
asserendo,  con  una  di  quelle  solite  frasi  che  non 
dicono  nulla,  che: 

«  ....  solo  che  il  governo  o  la  nazione  lo  voglia  ,  non  ha 
che  battere  il  piede,  e  nella  patria  dei  Bomagnosi,  dei  Bec> 
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caria,  dei  Filang-cri,  dei  Pag-ano,  e  di  quanti  la  scienza  vanta 
nomi  più  splendidi,  sorgeranno  i  legislatori  a  fornirci  lumi 
e  consigli....  » 

Non  si  perda  dunque  tempo;  si  batia  il  piede.— 
€  tosto...! 

un  maggio  sostenne  con  Crispi  la  giustizia  di 
rivedere  il  processo  dei  condannati  pel  fatto  di 

Aspromonte. 

li  Camerini  combattè  inoltre  la  proposta  di  di- 
scutere in  comitato  segreto  la  questione  del  bri- 
gantaggio. Quanto  alla  legge  Pica ,  egli  1'  approvò 
perchè,  secondo  lui,  necessaria  a  dar  forma  di  lega- 
lità ai  giudizii.  Accusò  però  il  ministero  di  abu- 
sare del  suo  potere,  e  pubblicò  le  sue  rimostranze 
nel  Diritto  del  Si  ottobre  1863. 

Nello  scorso  luglio,  egli  votò,  in  appello  nomi- 
nale, contro  il  ministero  Minghetti;  e  nella  que- 
stione sullo  stato  finanziario  y  sostenne  Y  ordine  del 
giorno  Conforti,  che  fu  ritirato  di  poi  soltanto  allo 
scopo  di  non  fare  nno  screzio. 

Si  può  dire  insomma,  che  il  Camerini  ha  preso 
parte  a  quasi  tutte  le  discussioni  di  organizzazione 
giudiziaria  e  che  il  suo  voto ,  come  la  sua  parola , 
sofìo  stati  sempre  informati  dai  principii  d'indipen- 
denza e  di  coscienza ,  senza  cui  non  si  può  volere 
il  bene  della  nazione. 

Se  volessimo,  infine,  cercare  il  pel  nelPuovo  po- 
tremmo accusare  il  Camerini  di  sofisticheria.  Que- 
sta osservazione  la  desumiamo  da  una  certa  lettera 
che  il  Camerini  mandò  alla  Stampa,  per  rettiiicare 
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una  leggera  inesattezza  commessa  dai  Dirilto  a  suo 
carico.   In  che  consisteva  codesta  inesattezza? 
Neir  aver  riportate,  con  piccola  variante,  poche 

parole  pronunciale  dal  Camerini  stesso  nella  tor- 
nata del  giorno  19  novembre ,  per  chiedere  che  il 
suo  nome,  lasciato  fuori  per  isbaglio,  fosse  registrato 
fin  quelli  degli  80  napoletani  che  sottoscrissero  una 
dichiarazione  suir  emendamento  Sandonato;  e  che 
fu  detto  essere  degni  di  venir  trainaiidati  ai  posteri. 

E  cosi  termina  la  biografìa  favorevole  deironore- 
vele  deputato  di  Lanciano. 

Ecco  ora  il  rovescio  della  medaglia.  Ecco  V  al- 
tra corrispondenza,  vera  antitesi,  che  porge  del  Ga* 
merini  un  ben  diverso  ritratto,  perocché  ce  lo  pre- 
senta nientemeno  che,  come  un  borbonico  sfegatato. 

Lo  accusa  di  essere  stato  intrinseco  del  pro- 
curatore generale  Colangeli  —  il  quale  funzionava 
da  uomo  di  legge  nella  feroce  commissione  militare 
istallata  in  Àquila  dopo  gli  avvenimenti  rìvoluzio- 
narii  di  queirarino;  e  in  prova  appunto  d'esser  egli 
in  odore  di  borbonico ,  cita  il  fatto  d'  aver  incon- 
trate molte  difKicoltà  per  essere  anunesso  tra  le 
guardie  nazionali,  e  dell'esservi  stato  finalmente 
iscritto ,  ma  come  semplice  milite. 

Lo  accusa  di  aver  deposta  testimonianza  contro 
r  ex-intendente  signor  Mariano  d'Àyala,  che  fu  poi 
deputato  e  generale  delF esercito  italiano;  testimo- 
nianza che,  sparita  dal  processo,  è  però  richiamata 
nella  decisione  contumaciale  di  condanna  emessa 
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contro  il  d'Ayala  istesso;  fallo  Jjravissiino  per  cui  ki 
scrina  contro  il  Cameriiii  una  poesia,  che  lo  scor- 
tica vivo.  Però,  le  poesie,  non  essendo  documenti, 
noi  le  omettiamo  e  per  quanto  riguarda  il  d'Ayala, 
riuielLiamo  la  cosa  ai  di  lui  amici. 

La  nostra  corrispondenza  lo  accusa  inoiuc  di 
essere  stalo  famigliare  con  parecchi  de'  più  odiosi 
borbonici ,  come  d*  un  Gregorio  Madonna ,  d'  un 
Deuimarco  ,  d'  un  Di  Gregorio  e  del  vescovo-frate 
Luigi  Filippi. 

Ma  il  documento  più  grave,  quello  che  ditììcilmente 
il  Camerini  potrà  distruggere  e  che  lo  svela,  come 
dicemmo,  sfegatato  borbonico,  è  il  seguente: 

«  L'anno  1859,  il  giorno  28  maggio  —  Francesco  de'  ba^ 
roni  Cappa,  2.**  eletto,  f.  f.  di  sindaco,  Giovanni  Signorini, 
Ludovico  Betti,  Kusanio  Giannettit  Giustino  Mariani,  Gae-* 
tano  Gigotti,  barone  Probo  Franchi,  avvocato  Daniele  Vespa,. 
AVVOCATO  ÀNOBLO  Cambbini,  decurìonì,  riunitisi,  previo  in*- 
Vito,  nella  solita  residenza,  ad  unanime  voto  hanno  espresso 
il  desiderio  di  esternare  a'  piè  del  R.  Trono  di  S.  M.  Fran-- 
eesco  II,  il  dolore  che  ha  contristato  i  cuori  di  tutti  gli 
Aquilani,  per  la  infausta  deplorata' morte  dell'augusto  Fer*- 
dinando  II ,  di  etema  rimembranza,  e  di  tributare  la  uni^ 
versale  esultanza  pel  felice  avvenimenjto  dell'  ascesa  della  M.  S. 
al  Trono  delle  Due  Sicilie.  Quindi  ha  deliberato  di  umiliare 
alla  M.  di  Francesco  II,  il  seguente  rispettoso  indirizzo,  da 
inviarsi  al  sig'nor  intendente  della  provincia,  colla  preghiera 
del  corrispoudente  ricapito.  » 

«  8.  R,  M. 

<  La  If .  Y.  ascende  un  soglio  d'onde  per  lunga  serie  di> 
anni  emanavano  «1  Regno  delle  Due  Sicilie  tutti  i  benefizii 

della  civiltà  e  del  benessere ,  e  sul  q^uale  piovvero  in  ricamr- 
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bio  universali  benedizioui  dettate  dalla  fedeltà  sicura  e  rico- 
noscenza profonda.  —  La  città  di  Aquila ,  che  sempre  lia 
nutrito  illimitato  attaccamento  per  la  Dinastia  augusta  di 
V.  M.  mentre  divide  il  recente  dolore  die  contrasta  il  cuore 
del  figlio  per  la  infausta  e  deplorata  perdita  dell'augusto 
Ferdinando  II ,  si  affretta  per  V  organo  del  suo  Sindaco  e 
Consesso  Decurionale  a  tributare  al  Monarca  la  sua  obbe- 
dienza ed  i  voti  suoi.  Y.  M.  figlio  di  Santi,  erede  di 
tante  virtù,  religione  e  sapienza,  e  sopratatto  di  tanto  amore 
pei  popoli  elle  la  Provvidenza  le  ha  confidate,  non  ha  bi- 
sogno che  di  tempo  e  favor  del  Cielo  per  veder  crescere  sem« 
pre  più  sottp  il  suo  scettro  la  prosperità  de' soggetti.  —  Con- 
ceda adunque  il  Sommo  Iddio  lunga  vita  e  benedixione  alla 
M.  y.^  ed  alla  Augusta  Begina  e  Consorte  Maria  Sofia,  chè 
in  ciò  soltanto  sì  stringono  i  desiderii  e  i  voti  de'  fedeli  sud- 
diti, i  quali  ravvisano  nel  compimento  di  essi  la  eertezza  della 
propria  fislicità.  y> 

E  qui  seguoQO  le  firme  dei  decurioni,  i  cui  nomi 
6Ì  leggono  in  principio  del  documento,  fra  cui  quella 
dell'  avvocato  Angelo  Camerini. 

Ha  non  è  tutto;  il  documento  continua: 

€  Il  Sindaco  ha  proposto  che  debba  celebrarsi  un  solenne 
funerale  in  attestato  della  sentita  devozione  ed  «ttaccamento 
della  Città  alla  Santa  Memoria  del  beneficentissimo  defunto 
sovrano  Ferdinando  II. 

Considerando  che  la  devozione  e  l'amore  dei  sudditi  verso 
un  Re  forte  e  pio,  lung  i  di  sminuirsi  per  morte,  risorge  più 
viva,  e  più  sentita  dai  chiarissimi  esempli  di  clemenza  e  dì 
giustizia  che  lianno  pclorificato  il  rc^iio  di  Ferdinando  lì. 
Ooiìsiderando  che  pulìblica  è  stiita  la  sveutura  per  hi  })erdita, 
ahi!  tro]>po  immatura  di  tanto  principe,  e  che  pubblico  con— 
vien  che  sia  il  luof^-o  in  cui  si  piange  e  «jacre  le  ccrimouie 
che  acconipaf^^niuo  il  pianto ,  ad  unanimità.  Il  Decurio- 
nato  delibera  che  siano  celebrati  i  funerali  in  attestato  di 
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^sentita  divozione  ed  attaccamento  della  città  all'  immortale 
memoria  del  defunto  beneficentisaìmo  Sovrano  Ferdinando  11^ 
e  che  all'og^getto  3Ì  veni  una  somma  di  ducati  500,  desu- 
mibili metà  dal  fondo  delle  improviste ,  e  metà  da  quello 
delle  opere  pubbliche,  previa  l' autorizzazione  ministeriale 
per  l'invertimento  di  quest'ultimo  fondo.  y> 

£  qui  di  nuovo  la  iimia  di  Camerini. 

Avete  posto  mente,  o  lettori,  alla  data  di  questo 
stomachevole  documento? 

In  que*  sriorni  solenni  Italia  tutta  tripudiava  per 
le  vittorie  di  Montebello  e  di  Palestro  1... 

Noi ,  per  la  dignità  del  Parlamento ,  per  minor 
danno  delle  nostre  istituzioni,  dal  profondo  del 
<;uore  desidereremmo  che  il  deputato  Camerini  ci 
potesse  convincere  dì  non  aver  sottoscritto  un  tale 
indirizzo  ;  ci  potesse  convincere,  che  quelT  avvocato 
Angelo  Camerini  non  è  lui,  e  che,  per  una  sgra- 
ziata combinazione,  avvenne  una  deplorabile  con- 
fusione di  nomi. 

Quanto  a  noi,  dacché  quo!  documento  ci  fu  pre- 
sentato come  autentico,  eravamo  obbligati,  non  los- 
s'altro,  che  per  dovere  d'imparzialità,  di  presentarlo 
agli  elettori  e  al  pubblico.  Sarebbe  tempo  in  ve* 
i  l  là  di  nettar  le  stalle  d'Augia.  Non  avrà  dunque 
il  regno  di  Napoli  aiui  uomini  intemerati  da  man- 
dar in  Parlamento? 

Torino  —  Aquila  —  Milano^  15  dicembre. 
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Quando  il  generale  Gialdini,  che  era  deputato  di 
Reggio  deir  Emilia,  venne  dal  re  innalzato  alla  di- 
gnità di  senatore,  e  ne  restò  vacante  il  posto  nella 

camera  bassa,  i  Reggiani  gli  sostituirono  1'  avvocata 
(riovanni  Fiastri^  nome»  a  dir  vero,  poco  noto  in 
Italia. 

Ed  ecco  il  segreto  di  questa  nomina. 

È  da  sapersi  che  anche  a  Reggio,  come  in  ogni 
città  italiana,  esiste  una  consorteria,  capitanata  da 
un  uomo  abbastanza  in  aito  per  avere  una  certa 
influenza  in  paese,  la  quale  vorrebbe,  come  tutte  1& 
consorterie,  aver  in  mano  la  somma  delle  cose  della 
provincia.  Tulli  quelli  —  ed  è  la  grande  maggio- 
ranza —  che  non  appartengono  alla  chiesuola,  non 
sono  avari  di  motteggi  e  di  frizzi  verso  di  essa  e 
del  suo  capo;  e,  come  chiamano  camorra  la  prima, 
(  Osi  distinguono  il  secondo  con  un  sopranome,  che 
gii  fu  appiccicato  nelle  anticamere  ministeriali  di 
Torino  e  che  suona  Corriere  deir  Emilia, 

Costui,  circondato  da  suoi  inetti  ambiziosi,  fece 
già  commettere  ai  diversi  ministeri  torinesi^  tanti  stra- 
falcioni e  improntitudini,  riguardo  all' amministra- 
zione reggiana,  ,  che  ne  restò  in  tutta  la  provincia 
una  disgustosa  impressione.  Parecchi  tra  i  disgu- 
stali prestarono,  secondo  il  solito,  facile  orecchio  ai 
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predicatori  del  partito  estremo,  tantoché,  quando 
Giaidini  s' accomiatò  gentilmente  da  suoi  elettori,  il 
partito  liberale  costituzionale  si  trovò  in  un  serio 

imbroglio. 

Da  un  lato  doveva  guardarsi  dalla  camorra  ultra* 
moderata,  nella  quale  non  voleva  metter  le  mani; 
dall'altra  temeva  gli  sforzi  dei  rossi  per  far  elegger 
il  loro  cotiLe  Grillenzorii,  buon  puUiola,  casule  del  ^1, 
ma  sfegatato  mazziniano. 

Fu  allora  che  evocato  il  Fiastri,  per  salvarsi  dai 
dae  estremi,  il  Fiastri  riuscì. 

Il  comitato  eleUorale  di  Reggio  iieirEinilia  di  cui 
era  presidente  Domenico  Sidoli,  il  16  dello  scorso 
giugno  pubblicò  un  proclama  nel  quale  si  legge,  che: 

«  ....  per  ovviare  alla  dispersione  dei  voti  si  proponeva  agli 
elettori  l'avvocato  Giovanni  Fiastri,  il  quale  aveva  dato  prove 
della  costante  sua  fede  politica  nell' indipendenza  ed  unità 
d' Italia,  di  una  capace  ed  onesta  operosità  e  di  coraggioso 
interessamento  per  il  patrio  vantaggio.  » 

Ma  i  rossi  tempestavano,  minacciando  d' imporre 
davvero  il  loro  candidato  ;  per  cui  il  comitato  cre- 
dette bene,  di  rìncarìre  la  dose  e  mise  fuori  un  se* 

condo  proclama,  col  quale  si  scoiiL^iuravano  gli  elet- 
tori di  preienre  il  Fiastri  ai  Gnilenzoni,  il  quale: 

«  ....atting'e  le  sue  idee  politiche  ed  aspirazioni  e  a  princi— 
pii  troppo  diversi  da  quelli  della  maggioranza  nazionale,  e 
troppo  lontani  da  quel  programma  col  quale  si  rese  grande 
l'Italia  e  immortale  il  conte  Camillo  di  Cavour.  » 

In  tal  modo  la  stessa  consorteria,  la  quale  teneva 
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il  broncio  al  Fìastrì,  perchè  ei  non  l'aveva  rispar- 

miata  in  parecchie  occasioni,  dovette  volare  per  lui 
e  cosi  gli  fu  assicurata  la  vittoria. 

Or  sono  quarantatre  anni  nasceva  il  Fiastri  in 
Reggio,  da  famiglia  patrizia  e  molto  antica.  Dopo 
essere  stato  laureato  in  quella  che  chiamavasi  l'uni- 
versità di  Modena  e  che  ora  fu  scomposta  in  con- 
vitti provinciali,  cominciò  a  esercitare  V  avvocatura. 

Da  una  lettera ,  in  cui  il  Fiastri  discorre  della 
sua  giovinezza,  togliamo  questi  brani  che  lo  dipin- 
gono al  vivo: 

<c  Di  temperamento  tranquillo  e  raccolto,  facile  del  resto 
alle  emozioui  e  a  movimenti  subitanei,  osservatore  per  in- 
clinazione delle  discipline,  e  non  piaggiatore,  nella  mia  car-^ 
riera  di  studente  non  ebbi  sing^olari  protezioni,  nè  fui  segno 
a  persecuzioni.  Pochi  furono  i  miei  amici,  ma  quei  pochi 
sieurì  e  schietti. 

«  Il  governo  estense  mi  era  esoso,  ma  gli  incomposti  ed 
infruttuosi  moti  del  21  e  del  31 ,  e  i  dolorosi  casi  dei  fra- 
telli Bandiera  e  delle  Romagna  nel  43,  alienarono  l' animo 
mìo  dalle  sètte,  tanto  più  che  grande  impressione  mi  aveva 
fatto  quel  detto  di  Foscolo  —  che  per  rì&re  l'Italia  bisognava 
disfare  le  sètte  onde  le  opere  del  Gioberti,  del  Balbo  e 
del  D'Azeglio  mi  scossero  e  m'infiammarono  d'entusiasmo.  » 

Il  Fiastri,  si  nella  vita  politica  che  nella  privata, 
serbossi  sempre  netto  da  macchie.  Egli  appartiene 

a  quella  scuola  politica  uuàrdinga  e  senza  ardimenti, 
che  ama  l'indipendenza  in  modo  di  sacrificarle,  a 
un  bisogno,  buona  parte  di  lii}ertà. 

Cominciò  a  mostrarsi  nel  48,  epoca  in  cui  s*  ado- 
però per  la  fusione  col  Piemonte.   Dapprima  come 
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semplice  cittadino,  indi  come  incaricato  del  governo 
provvisorio,  percorse  le  montagne  del  piccolo  Stato, 

raccogliendo  adesioni. 

Quando  neir  agosto  scadde  la  fortuna  dltalia,  il 
Fiastri  fu  uno  dei  pochi  che  avrebbero  voluto  si  pre- 
parasse il  paese  alla  resistenza  ;  ma  il  generale  sbi- 
gottimento aveva  iiuasi  gli  animi,  sicché,  col  Santa- 
rosa,  commissario  sardo,  e  coi  pochi  soldati  piemon* 
tesi  che  là  stavano  di  presidio  ,  fuggirono  tutti  i 
compromessi  politici  e  quasi  tutta  la  gioventù,  già 
ridotta  di  numero,  essendo  il  restante  al  campo. 
Tanto  più  che  si  vociferava  gli  Austriaci  anelas- 
sero forzatamente  chiunque  si  mostrasse  capace 
alle  armi;  ma  sebbene  in  pericolo,  ei  rimase  in  paese 
e  si  adoperò  del  suo  meglio,  pel  minor  male. 

Chiamato  dal  maggiore  della  guardia  nazionale, 
signor  Rocchi,  a  cui  il  municipio  aveva  affidata 'in 
supremi  momenti  la  intera  sicurezza  del  paese,  fu 
con  esso  al  comando  di  piazza ,  e  per  alcuni  giorni 
esercitò  una  vera  dittatura.  Provvide  delle  cose 
più  necessarie  le  truppe  toscane,  che  disordinata* 
mente  ripatriavano;  munì  i  fuggenti  di  passaporti; 
diede  sussidii  ai  volontari!  feriti ,  provenienti  dai 
campi  e  assicurò  in  quei  difficili  frangenti  la  pub- 
blica sicurezza. 

Capo  di  famiglia,  non  potè  in  allora  pigliare  il 
fucile,  ma  spinse  i  suoi  fratelli  Giaconiio  e  Giulio 
—  atUialinciiie  capitani  neir  esercito  nostro  —  ad 
arrolarsi  e  £^d  accorrere  in  Lombardia. 

Di  poi  si  uni  al  dottor  Fattori,  già  condannato 
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politico  del  21,  e  che  comandava  più  specialmente 
la  guardia  nazionale.  All'invito  di  Carlo  Alberto, 
dato  da  Bozzolo  il  dì  29  luglio,  erasi,  a  Reggio, 
formata  un'  ultima  compagnia  di  volontarìi ,  che 
partì  alla  voUa  di  Guastalla,  condona  dal  capitano 
Corbelli;  ma  poco  stante  si  sciolse,  ed  il  Corbelli 
0he  aveva  obbligo  di  fiair  scortare  un  carico  di  carte 
interessanti  lo  Stato,  di  cui  facevan  parte  gli  atti 
originali  dell'  annessione,  lo  rimandò  in  città  dichia- 
rando volerne  far  consegna  al  municipio. 
.  Questo,  agitato  dal  timore  di  compromettersi  in 
faccia  al  governo  che  andava  a  restaurarsi,  se  gliele 
avesse  sottratte,  e  addolorato  nello  stesso  tempo  del 
danno  che  avrebbe  cagionato  a  molti  cittadmi,  dan- 
dole a  quello,  stava  in  angustia  indicibile,  allorché, 
informato  il  Fiastri  di  tale  pericolo,  si  offerse  di  as- 
sumere sopra  di  se  ogni  responsabilità. 

Un  incidente  imprevisto  venne  a  sciogheilo  da 
questo  impegno.  Il  Santarosa  essendo  retrocesso 
e  avendo  fatta  a  Reggio  nuova  sosta  di  un  giorno 
0  due,  prese  con  sè  le  carte  ripartendo. 

Occupata  la  città  dagli  Austriaci,  il  Fiastri  restò 
guardandosi  intorno,  e  dormendo  per  cosi  dire  come 
la  grue  con  una  gamba  levata.  Ei  teneva  infor- 
mati gli  emigrati  di  quanto  si  operava  dal  governo 
restaurato ,  dello  spirito  delle  popolazioni  e  delle 
speranze  non  ancora  spente. 

Il  marzo  del  49  aveva  ridotti  appena  gli  emi- 
grati in  paese,  che  la  notizia  della  rotta  di  Novara 
scompose  ogni  iniziato  piano  di  sollevamento.  Fian- 
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Cesco  che  erast  soltanto  rinserrato  in  Bresceiio 
coi  pochi  suoi  cagnotti,  retrocesse  baldanzoso»  pur 
facendo  mostra  di  liberalismo  e  di  generosità  verso 

i  compi  omessi  politici.  Perciò  rieiUrarono  la  mag- 
gior parte,  e  cosi  si  passarono  i  dieci  anni  fino  al 
sospirato  risorgimento  del  59. 

Qualche  persecuzione  ebbe  a  soffrire,  per  cui  gli 
ìli  conteso,  per  oltre  un'anno,  rcsercizio  di  procu- 
ratore ,  volendosi  a  ogni  costo  che  egli  si  pi  esen- 
tasse di  persona  al  Duca  e  dei  passati  traviamenti 
chiedesse  perdono;  fortunatamente  non  si  lasciò 
smuovere  e  stette  fermo. 

Finalmente  ebbe  il  merito  di  lar  educare  in  Pie- 
monte il  suo  figlio  Eugenio,  quando  il  Buchino  ne 
faceva  assoluta  proibizione. 

Nel  lb59  fè  parte  della  commissione  che  pro- 
clamò, in  seguito  alla  convenzione  di  YiUafranca»  la 
dittatura  del  Farini,  e. la  tenacità  del  suo  carattere 
in  quei  supremi  momenti,  giovò  alla  salvezza  del 
paese. 

Ebbe  parte  principale  neir  organizzazione  della 
guardia  nazionale  e  fu  mandato  a  Milano  a  rappre- 
sentare il  municipio  in  una  solennità  promossa  dal 

comitato  veneto,  per  una  commemorazione  funebre 
in  onore  deli'  illustre  Manin. 

Abbiamo  detto  come  egli  sia  tenacissimo  ne*  suoi 
propositi;  aggiungeremo  che  in  lui  la  tenacità,  pro- 
venendo da  profonde  convinzioni,  degenera  talvolta 
in  intolleranza.   Non  educato  a  larghe  vedute  iu 
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fatto  di  politica,  nulla  concesse  al  partito  estremo, 
che  lo  ricambiò  di  pari  affetto. 

Quando  il  munìoipio  reggiano  stanziò  una  somma 
a  favore  dell'impresa  di  Sicilia,  il  Fiastrisi  dimise 

dalla  carica. 

Egli  è  quindi  da  collocarsi  nella  categoria  di 
quegli  uomini  onesti  ai  quali  accennava  il  La  Mar- 
mora,  che  ebbero  fede  un  po'  tardi  nell'unità  della 

patria,  ma  che  oggi  la  difenderebbero  ad  ogni  costo. 

Alla  Camera  finora  non  ha  parlato  che  per  rac- 
comandare al  Sella  una  legge  migliore  per  la  ven- 
dita dt'l  sale.  Negli  ullìcii,  in  cui  intervenne  con 
diligenza,  si  mostra  tuttora  un  po'  novizio  ;  ha  però 
criterio,  buon  senso  e  cuore»  ciò  che  vai  meglio 
dalla  parlantina  colliquativa  di  certi  suoi  colleghi, 
I  suoi  amici  sperano  che  in  avvenire  egli  s'  avvezzi 
a  spaziare  colla  mente  in  un  orizzonte  più  vasto  ^ 
e  neir  attrito  delle  diverse  opinioni  ad  attenuare  la 
soverchia  angolosità  del  suo  carattere,  unico  difetto 
che  gli  è  rimproverato  anche  da' suoi  elettori. 

Reggio,  12  dicembre. 
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Non  ci  ricordiamo  in  qual  giorno  dell' anno  1840^ 
nel  collegio  di  Gorla  maggiore,  paesello  che  sor^e 
a  poche  miglia  dalla:  neo-città  di  Busto-Arsizio,  su 
di  un  ampno  poggio  lambito  dall'  Olona,  uno  sco- 
laro, me:»lanì6iUe  seduto  un  canto  della  mag- 
gior camerata,  stava  recandosi  a  memoria  il  primo 
canto  della  Basviìliana,  mentre  i  suoi  condiscepoli 
giocavano  allegramenle  nel  cortile.  Questo  scolai o 
subiva  nè  più  nò  meno  d'una  punizione,  ciie  gii 
era  stata  inflitta  da  un  suo  maestro  di  rettorica,  per 
uno  scappellotto  dato  in  iscuola  a  un  suo  compagno, 
mentre  quegli  stava  spiegando  un  ode  d'  Orazio. 

Ora  vedete  stranezze  del  caso  !  Il  n<aestro  di 
rettorica  era  V  oblato  Giuseppe  Sirtori ,  di  cui  tes- 
siamo la  biografia,  e  lo  scolaro  castigato  è  colui 
che,  volontieri  annnendo  all'  invito  di  Cletto  Arrighi, 
s'è  preso  l'impegno  di  raccogliere,  ordmare  e  met- 
tere innanzi  a*  suoi  benigni  lettori  queste  notizie 
biografiche  sulF  illustre  uomo,  che  da  oblato  e  mae- 
stro, si  trasformò  in  generale  gaiibaldino  e  rappre- 
sentante d'Italia. 
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^elle  vacanze  auluniuili  egli  aveva  slrella  ami- 
cizia con  Cesare  Correnti,  sicché,  venuto  il  tempo 
di  conlinuaro  a  Milano  gli  studii  teologici ,  Sirtorì 

pigliò  nell;t  (  alutatii  deiramico  suo  due  canieFo, 
le  quali  divejiiKMo  ben  presto  iocolare  di  cospii*a- 
zione  e  ritrovo  di  parecchi  distintissimi  giovani,  tra 
cui  il  povero  Pezzetti,  Ercole  Porro,  Vitaliano  Cri- 
velli, Albeiiro  (lorli,  conosciutissimo  in  Milano  col 
supianome  di  pepe,  pe'suoi  frizzi  mordaci,  ed  al- 
tri |)are(U^,hi. 

In  Milano,  fra  le  società  politiche  minafrieiy  una 
se  ne  istituì,  chiamata  degli  Spaf^ni ,  i  membri 
della  quale  dovevano  far  prova  di  forza,  di  de- 
strezza, procurare  le  occasioni  di  esercitarsi  alle  fa- 
tiche ed  agli  stenti,  e  stringere  relazione  cogli  uo- 
mini del  popolo,  onde  prevalersene  al  bisogno,  come 

iuraLti  avvenne. 

Il  niomenlo  più  burrascoso  della  vita  di  Sirtori, 
fu  quello  in  cui,  essendo  già  ascritto  al  cosi  detto 
ordine  levitico ,  lo  assalse  il  dubbiò ,  che  la  reli- 
gione {'attolica  ,  ormai  piiì  non  ris|)ondessc  nò  ai 
polilici  priacipii,  uè  alle  aspirazioni  religiose  della 
società  moderna.  Il  dubbio  è  il  primo  passo  del- 
l'anima  per  giungere  alla  conoscenza  del  vero;  ma 
non  andò  mollo  che  Sirtori  sentì  colla  maggior 
evidenza  che  il  tempo  del  dogma  apostoiico-roraano 
volgeva  al  suo  fine,  che  la  civiltà,  la  scienza,  il  prò* 
grosso  randavano  soverchiando  dovunqiie,  e  che  gli 
animi  generosi  anelavano  a  qualche  cosa  di  più  ele- 
vato e  di  più  degno,  che  non  fosse  il  culto  delle 
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immagini  e  la  passiva  e  pecorile  l'assegnazione. 
Tanto  gli  bastò  per  deciderlo  a  gettar  la  sotlana 
alle  ortiche;  atto  codesto,  che  fra  tutti  i  meritorii- 

della  sua  viU\  così  piena  di  belle  azioni,  merita  fran- 
camente di  essere  dichiarato  come  il  più  meritorio. 

Allora  si  recò  a  Parigi.  Convinto  clie  la  sola 
filosofia  e  la  scienza  avrebbero  potuto  riempiere  ' 
nella  società  quel  gran  vuoto  ,  che  vi  avrebbe  la- 
sciato la  disparizione  del  caLlolicisnio,  egli  volle  re- 
carsi colà  dove  erano  riuniti  i  più  illustri  dotti , 
dove  abbondavano  gli  strumenti  più  necessarii  allo 
studio,  e  dove  era  possibile  istituire  confronti  fra  i 
diversi  rami  dello  scibile. 

il  progresso  della  scienza  rende  impossibile  Tin- 
venzione  d'una  nuova  teodicea.  Oggi  T apparizione 
d'un  nuovo  profeta  alle  genti  sarebbe  salutata  da 
risa  universali;  T  umanità,  come  dicola  Sand,  oggi 
ò  profeta  a  sè  slessa.  La  scienza  sarà  dunque  lo 
Zend-Avesta  —  il  Corano  —  il  Vangelo  dell'  éra 
nuova.  Ben  è  vem  che  la  scienza,  come  sintesi 
e  legge  dell' nnianilà ,  ancora  non  è  che  mi  desi- 
derio ;  ma  già  gli  sforzi  degli  studiosi  tendono  ad 
affrettare  la  venuta  di  questa  nuovsl  e  grande  reli- 
gione. Quando  i  materiali  dei  diversi  rami  dello 
scibile  saranno  assiemati ,  il  sonniio  architetto  ar- 
riverà. 

Stabilitosi  il  Sirtori  nel  Qmrlier  latin,  divi«* 
deva  le  ore  del  giorno  frequentando  il  ìardin  des 

Planles,  la  Sorbona,  e  il  Collegio  di  Francia ,  stu- 
diando in  pochi  anni  le  più  disperate  materie  :  la 
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chimica,  le  scienze  economiche  e  sociali,  nulla  in- 
somma lasciando  inesplorato.  Alcuni  suoi  compa- 
gni d' emigrazione  che  lo  conobbero  in  queir  e- 
poca  ,  ci  dissero  che  1'  esaltazione  della  sua  niente 
era  tale,  da  dargli  talvolta  le  sembianze  dell  alie- 
nazione mentale.  Certo  è  che  il  Sirtori  patì  di  ma- 
lattìa cerebrale  a  Parigi  e  stette  per  qualche  tempo 
aaiuiiikUo  in  un  ospizio,  dove  era  slato  latto  ritirare 
con  soverchia  precipitazione.  Risunato  fe'  litorno  a' 
suoi  studii. 

Di  tante  fatiche  Sirtori  intendeva  cogliere  più 

tardi  il  i rutto  a  benetìcio  degli  studiosi;  ma  so- 
prag«;iunse  il  1848. 

Allora  si  ricordò  che  il  primo  dovere  d'  un  libe- 
rale è  quello  di  mostrarsi  tale  coi  fatti  ;  perciò  ab- 
bandoiiali,  coiiie  già  un  di  il  iilosofo  dell' idealismo 
trascendentale,  i  diietti  suoi  studii,  impugnò  il  fu- 
cile e  si  gettò  a  combattere  i  soldati  di  Luigi  Fi- 
lippo. 

Quel  di'  egli  fece  alle  barricate  di  Parigi  sarebbe 
troppo  lungo  il  narrare  diffusamente;  accenuereino 
soltanto  che,  inviato  il  terzo  giorno  della  lotta,  quale 
rappresentante  degli  insortì  ad  un  battaglione  di  li- 
nea, che  da  una  casei  iiia  minacciava  far  fuoco  s\illa 
nioUiludine,  riusci  colle  sue  esortazioni  e  co'  suuj 
modi  concilianti  a  farlo  capitolare,  e  a  consegnarne 
le  armi  al  popolo  insorto.  Air  Hólel  de  VUle^  ebbe 
lungamente  a  lotta:  e  contro  Lam'arline,  il  quale  se- 
dotto forse  dai  belli  occhi  della  duchessa  d'Orleans, 
aveva  già  fatto  stampate  il  niamfesto  della  reggenza. 
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E  fu  r  insislenzìi  di  Sirtori,  e  l' intervento  di  Lc- 
dru-Rollin  in  favore  del  reggimento  popolare ,  che 
indussero  finalmente  lo  storico-poeta  ad  annullare 
quel  manifesto,  e  a  proclamare  la  repubblica. 

Scoppiata  la  rivoluzione  m  Lombardia,  Sirlori 
recossi  immediatamente  a  Milano,  ncirillusione  die, 
stante  la  repubblica  in  Francia,  non  fosse  possibile 
in  Italia  una  diversa  forma  di  governo.  Seppe  a 
Lugano  che  Correnti,  T  amico  suo  più  caro,  era  del 
governo  provvisorio ,  e  pieno  di  speranza  scrisse  a 
Mazzini,  perchè  accorresse  a  prestaro  il  suo  concorso 
alla  nuova  repubblica. 

Ma  è  facile  immaginarsi  quale  disinganno  fu  il 
suo,  air  arrivo  *  in  Milano,  trovando  le  cose  così 
diverse  da  quelle  eh'  egli  aveva  imaginale.  Pure 
non  si  scoraggiò.  Sirtori  era  di  quelli  che  nutri- 
vano convinzione,  che  la  Francia,  ove  l'avessimo 
invitata,  ci  avrebbe  recato  aiuto,  e  che  il  nome  solo 
di  repubblica  avrebbe  ispirato  tale  ardore  nel  po- 
polo, da  fargli  superare  i  maggiori  ostacoli.  So- 
stenne quest'  opinione  ,  abbastanza  erronea,  contro 
Correnti,  contro  Maestri,  contro  lo  stesso  Mazzini, 
il  quale,  strano  a  dirsi!  erasi  rassegnato  a  nascon- 
dere nelle  pieghe  della  bandiera  tricolore  la  parola 
da  lui  idolatrata. 

Appena  però  ebbe  veduto  che  la  disposizione 
generale  degli  animi  era  in  Lombardia  contraria  a 
tale  idea,  e  che  il  paese  era  bisognoso  più  di  opere 
che  di  parole,  si  arrolò  come  semplice  milite  nel 
battaglione  lombardo,  che  sUwa  per  nuiovere  in  soc- 
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corso  del  VeuBto;  mostraDdo  cosi  coi  fatti  che,  se 
la  mente  poteva  ingannarsi,  il  cnore  no. 

A  Venezia,  Siilori  non  tardò  ad  alliraro  sovra 
di  sè  r  attenzione  di  tutu  pel  mirabile  sant^ue  Ireddo 
che  non  lo  abbandonò  nei  più  diilicili  frangenti,  e 
per  una  quasi  arcana  inspirazione,  che  lo  guidava 
seinpre  a  scegliere  fra  i  varii  partili  il  niij^diore. 
Giunse  cosi  di  grado  in  grado  e  senza  neppur  de- 
stare invidia  in  quelli  che  poco  prima  gli  erano  su- 
periori, fìno  a  quello  di  colonnello  di  Stato  mag- 
giore. Benché  nuovo  alla  milizia,  pareva  aM'sse 
sempre  esercitato  un  comando,  tali  erano  l'energia 
e  la  sicurezza  con  cui  dirigeva  le  operazioni  e  im- 
partiva gli  ordini.  La  sua  intrepidezza  al  fuoco  di- 
venne proverbiale,  tantoché  fu  chiairiato  T invul- 
nerabile Campione  di  (juclle  sUijìcndc  sortite,  che 
valsero  a  Venezia  una  gloria  imperitura,  fu  negli 
ultimi,  mesi  la  vera  anima  della  difesa  delle  lagune. 
Accadde  anzi  che,  per  essere  uscito  una  notte  da 
Brondolo,  alla  testa  d'una  colonna,  senza  renderne 
intorniato  il  general  Pepe,  e  ciò  per  non  compro- 
mettere il  segreto  dell'  operazione,  da  cui  soltanto 
dipendeva  il  successo,  fu  li  li  per  essere  posto  sotto 
consiglio  di  guerra.  Ma  le  acclamazioni  del  popolo 
e  i  frutti  della  vittoria  —  una  bandiera  strappata 
al  nemico,  800  buoi  requisiti  e  molte  vettovaglie  — 
dissuasero  il  general  in  capo  dal  porre  ad  effetto  la 
minaccia.  Per  tali  fatti,  e  più  ancora  per  le  qualità 
dell'  animo,  Sirtori  era  da  tutti  i  militi  ed  ulììciaii 
del  battaglione  lombardo  più  che  amato,  venerato. 
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Dopo  avei^  coulribuilo  a  ioiidare  il  circolo  ila- 
lianOy  da  cui  emanarono  le  proposte  più  coraggiose 
che  furono  poi  in  parte  attuate  dal  governo,  Sirtori 

fe'  parie  deiT  assemblea,  ove  sedendo  alla  sinistra 
iu  il  solo,  >  '  si  cccetLua  il  Toiuniaseo,  che  osasse 
contrastare  alle  velleità  dittatoriali  di  Manin. 

La  sera  del  il  agosto  si  sparse  in  Venezia  la  nuova 
dell'armislizio  Salasco,  mercè  il  quale,  anche  Venezia 
doveva  essere  abbandonata  dagli  Italiani  all'Auslria. 
Fu  quello  per  la  città  un  terribile  istante.  Udi- 
vasi  quel  muggito  che  precede  sempre  le  popolari 
iDommosse.  Se  si  fosse  tardato  a  prendere  una  ri- 
.soluzione,  poteva  nascerne  un  disastro.  Niuno  però 
ardiva  assumersi  ìa  responsabihtà  di  un'iniziativa. 
Sirtori,  eccitato  da  alcuni  amici,  salito  su  una  delle 
scranne  situate  vicino  ai  pilastri  delle  Procuratie 
jVnove,  tenne  al  popolo  un'  eloquenlissima  arringa, 
, l'accomandandogli  la  calma  necessaria  in  quei  su- 
premi momenti;  disse  che  bisognava  provvedere  ai 
pericolo,  con  uomini  che  godessero  la  meritata  fi- 
ducia del  popolo.  E  parlando,  pareva  che  la  voce 
gli  uscisse  dai  precordi  ;  T  occhio  gli  scintillava ,  e 
un  raggio  d' entusiasmo  dava  un'  insolita  espressione 
al  suo  viso.  La  moltitudine,  che  applaudi  frene* 
ticiuuentc  al  giovane  uUiciale,  accolse  senza  più  la 
^ua  proposta. 

L' onda  popolare  trasse  allora  innanzi  al  palazzo 
governativo;  altri  intanto  erano  corsi  in  cerca  di 
Masiiiì.  Il  generale  Colli,  uno  dei  regi  comniissarii, 
voleva  schermirsi  dall' annunziare  T  avvenuto  armisti- 
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zio;  ma  costretto  dalle  gridìi  della  iiioltitudiiie  ad 
alfacciarsi  alia  iinestra,  non  polo  evitare  che  la  do- 
lorosa notizia  non  fosse  fatta  palese* 

Allora  Sirtori,  che  gli  si  era  posto  accanto,  gridò 
ad  alla  voce  :  Da  qurslo  mornento  i  commìssarii  rerji 
som  decadutù  II  popolo  applaudì.  In  quella  soprag- 
giunse Manin ,  che  gridò  al  popolo  le  memorabili 

parole:  Per  (fuests  quaranf  otto  ore  governo  io,  

in  tal  joodo  Non  ozia  prolungò  di  un  anno  la  sua 
gloriosa  resisLeiiza. 

Quando  negli  ultimi  tempi  il  Manin^  che  non  era 
uomo  di  guerra,  si  mostrò  prono  ad  ascoltar  voci 
di  capitolazione,  il  Sirtori,  con  Ulloa  e  Baldisseroilo, 
Tu  investito  dall' assemblea  di  pieni  poteri  per  la 
difesa,  gli  ulUmi  atti  della  quale  sono  scolpiti  nella 
storia  a  caratteri  indelebili. 

Caduta  Venezia,  Sirtori  ricalcava  il  cammino  del- 
l' esilio. 

Sbarcato  a  Genova,  il  San  Martino,  allora  ministro 
deir  interno^  lo  fece  tosto  tradurre  in  carcere.  Usci- 
tone per  r  intromissione  di  parecchi  patrioti,  Sirtori 
si  avviò  alla  volta  della  Svizzera,  e  di  là  a  Londra. 
Univi  s'incontrava  con  Mazzini,  invitato  dal  quale, 
acconsenti  a  formar  parte  del  Comitato  nazionale 
italiano.  L'unico  atto  del  medesimo,  al  quale  Sir- 
tori prendesse  parte,  fu  l' invilo  alla  sottoscrizione 
del  famoso  prestito.  Egli  aveva  accoiisenlito  a  porre 
la  sua  fuma  al  programma  dì  quel  comitato,  dopo 
essere  riuscito  a  farvi  cancellare  la  parola  repub- 
blica, la  quale,  inimicando  il  Piemonte  e  i  molti 
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che  speravano  in  esso,  non  avrebbe  che  aumentato 
le  già  molte  dilììcollà  da  superine.  Sirtori  porù  si 
ingannala  lusingandosi  che  Mazzini  rinunciando  alla 
jiaroia  avesse  rinunciato  alla  idea. 

Unitosi  questi  infatti,  nel  185i  ,  con  Ledini-Rol- 
liii  ed  altri  esuli  a  costituire  un  comitato  centrale 
europeo,  egli,  come  si  sa,  lanciava  agli  italiani  un 
proclama,  in  cui  consigliava  d'innalzare,  nel  moto 
futuro,  la  bandiera  repubblicana.  Sirtori  ne  fu  in- 
dignato; dalle  lezioni  del  48  e  del  49,  aveva  ap- 
preso che  r  unione  di  tutte  le  forze  ittjliane  era  in- 
dispensabile per  l'indipendenza  e  l' unità  nazionale  ; 
vedeva  perciò  tutta  l'insipienza  d'una  politica,  la 
quale  volendo  formare  dell' Italia  una  sola  nazione, 
cominciava  col  dividerne  i^li  aiìiini.  Mazzini  invece 
era  uscito  dal  48  più  inlatuato  di  prima  nel  suo  in- 
tollerante dogmatismo.  Per  lui  la  fede  è  tutto;  i 
battaglioni  austriaci  inezie;  ì  cannoni  e  le  fortezze, 
cose  troppo  materiali  perchè  uìi  uomo  credente  nella 
forniola:  Dio  e  Popolo  possa  tenerne  conto.  Sirtori 
però  diè  opera  dapprima ,  per  indurre  il  Comitato 
italiano  di  Londra,  a  disdire  quel  proclama;  non  es- 
sendovi riescito,  gli  mando  la  sua  diiiiissione,  non 
senza  prima  rivolgere  al  pubbUco  una  lettera  no- 
tevolissima per  singolare  vigore  di  logica,  in  cui  po* 
neva  a  nudo  gli  errori  di  Mazzini  nello  stabilire  i  ^ 
termini  del  programma  nazionale. 

Sirtori,  ridottosi  a  Parigi,  attese  principaimcute  a' 
studii  militari,  senza  cessare  dai  prendere  parte  alle 
cose  politiche,  ogni  qual  volta  un  avvenimento  stiaor* 
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dinarìo  o  sperate  eveotualilà  gli  facessero  credere 
essere  l'inazione  una  colpa. 

Il  ^  dicembre  Sirtori  sarebbe  caduto  negli  arti- 
gli della  polizia  parigina,  se  non  si  fosse  salvato  ri- 
fugiandosi presso  Giuseppe  Ferrari. 

All'approssimarsi  della  spedizione  d'Orienle,  sorta 
la  speranza  che  la  guerra  una  volta  incominciata 
avrebbe  potuto  farsi  generale,  fu  un  grande  agitarsi 
fra  gli  esuli  nostri  dimoranti  in  Parigi.  Molti  pen- 
sai uno  si  dovesse  star  pronti  ad  afferrare  i'oppor- 
tuiiità  di  agire,  e  che  intanto  si  cercasse  una  base 
comune  su  cui  raccogliere  tutte  le  frazioni  del  par- 
tito nazionale  italiano.  Fu  allora  che  Sirtori  scrisse 
un  prot'hunji,  il  (piale  i'u  eoiiniiiÌLato  ai  più  in- 
fluenti dell'  emigi  azione  italiana  in  V-dvh/\ ,  e  che 
si  riassumeva  nelle  parole:  indipendenza^  Ubertày  uni- 
ficazione  d' Italia  con  YittGrio  Emanuele^  e  in  cui  si 
proponeva  come  metodo  di  riuscita  e  come  guaren- 
(igiii  dirimpetto  al  potere  esecutivo,  un'assemblea 
nazionale. 

D'allora,  e  fino  all'aprirsi  della  campagna  del  1859, 
il  Sirtori  prese  poche  volte  la  parola  sulle  questioni 
politicbe  che  interessavano  l'Italia.  Però,  nel  feb- 
braio del  1857,  pubblicò  uno  scritto  sulla  questione 
napoletana,  in  cui  consigliava  T  alleanza  dì  tutte  le 
opinioni  ostili  alla  tirannide  borbonica,  e  la  riserva 
del  governo  al  suffragio  popolare.  Nel  giugno  del 
medesimo  anno  indirizzava  una  lettera  air  impera- 
tore Napoleone,  in  cui  lo  consigliava,  se  voleva  es- 
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^ere  più  gi  aade  dello  zio»  a  seguire  verso  l' Ilalìa 
una  politica  grande  e  generosa. 
Da  questi  documenti  emerge  chiaro  un  fatto:  ed 

è  che  il  Sirtori  non  è  uomo  da  sèlle,  nè  polilico 
che  stimi  essere  la  quintessenza  della  saggezza  e 
dei  patriolismo  V  ostinarsi  in  un  sistema,  quando 
questo  è  riconosciuto  nocivo  o  inopportuno  agli  in- 
teressi generali  d'  un  popolo.  Sirtori  crede  invece 
che  anche  l'oUimo  doì  sistemi  deve  accettare  quelle 
modificazioni  che  i  fatti,  Tesperienza  e  l'opporlunità 
suggeriscono ,  ove  non  si  voglia  fare  delia  politica, 
che  è  per  eccellenza  V  arte  delle  utili  transazioni , 
una  scienza  puramenle  ìjIosuIh  ìi  e  spceiilaliva. 

Si r lori,  accorse  in  Italia  all'  epoca  delia  guerra 
del  59,  ma  non  potè  avervi  parte,  abbenchè  ne  fa- 
cesse  domanda,  per  alcuni  malintesi  ch'erano  sorti 
fra  lui  e  il  conte  Cavour;  malintesi  tenuti  vivi  da 
taluni  che,  oieutrc  da  un  lato  si  mostmvano  amici 
di  Sirtori,  cercavano  poi  con  Cavour  di  metterlo  in 
sospetto. 

Nelle  prime  elezioni  politiche  del  1860,  quattro 
collegi  di  Lombardia  si  disputaroiio  Tonore  di  averlo 
a  loro  deputato.  Ma  sedeva  da  poco  tempo  in  Par- 
lamento, quando  un  invito  di  Garibaldi  lo  chiamò 
a  Genova.    Ne  erano  causa  i  moti  di  Sicilia. 

Sirtori  arrivò  a  Genova  verso  la  metà  di  aprile; 
egli  credeva  che  armi  e  mezzi  di  trasporto  fossero 
ivi  già  pronti;  rimase  perciò  non  poco  deluso  ve- 
dendo che  nulla  erasi  fatto  ancora.  Stando  cosi 
le  cose,  nei  consigli  che  giornalmeole  tenevansi  in 
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Ctasa  di  Heitaiii ,  ove  Bixio  e  La  Masa  mostravansi 
i  pili  convinti  e  animosi  consiglieri  della  spedizione, 
Sirtori  sosteneva  non  doversi  con  troppo  scarsi  mezzi 

avventurare  un'impresa  sì  grande;  però  conchiudeva 
sempre  i  suoi  discorsi  colle  parole:  Se  partite^  io 
sarò  con  voL 

Volendo  sapere  quale  via  il  governo  avrebbe  se- 
guito nel  caso  che  la  spedizione  si  l'osse  fatta,  colse 
roccasione  in  cui  Cavour  reduce  dal  viaggio  in  Tosca- 
na, passava  da  Genova,  per  avere  con  esso  un'  abboc- 
camento. Il  risultato  di  questo,  fu  per  Sirtori  molto 
soddisfac«Mite.  Cavour  si  mostrò  espansivo,  pieno  di 
fiducia,  rassicurante,  e  fra  le  altn?  cose  che  disse 
in  queir  occasione  è  memorabile  questa  frase  slo- 
rica, che  non  sappiamo  sia  stata  finora  rivelata  al 
pubblico  :  In  fatto  rf'  audacia,  si  assicuri,  signor  Sir- 
tort ,  che  ti  conte  Cavour  non  ù  secondo  a  nessiftio. 

Dopo  aver  latto  la  parte  della  prudenza  —  corno 
egli  stesso  ebbe  ad  esprimersi  —  finché  la  spedi- 
zione si  presentava  incerta ,  una  volta  che  fu  de- 
cisa, il  Sirtori  ne  (livenno  parte  attivissima  e,  dopo 
Garibaldi ,  la  più  importante ,  quando  si  consideri 
che  da  questi  fu  nominato  capo  dello  Stato  maggior 
generale.  Nel  primo  consiglio  tenutosi  circa  il  piano 
da  adottarsi,  Sirtori  manifestò  il  parere  che  la  via 
più  sicura  per  riescire,  era  quella  di  attaccare  il  ne- 
mico nel  cuore  stesso  delle  sue  posizioni,  poiché,  di- 
ceva, padroni  di  Palermo  noi  abbiamo  una  base  sì- 
cura,  e  depositi  d'armamento,  e  l'immenso  risultato 
di  uu  grande  prestigio ,  mentre  portando  la  guerra 
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sulle  montagne,  noi  potremo  vincere  in  piccoli  scon- 
tri, ma  alla  lunga  le  nostre  forze  si  assottiglici aoao,  e 
non  avremo  che  deboli  risultali. 

A  Calatafìmi  »  visto  in  pericolo  il  general  Gari- 
baldi, che  si  era  spinto  con  pochi  fin  sotto  il  ci- 
glio della  posizione  occupata  dai  nemici,  seppe  tra- 
sfondere in  lutti  r  ardore  di  cui  era  animato  e  volò 
a  sostenerlo.  Ferito,  mentre  da  cavallo  impartiva 
ordini,  non  vi  fece  attenzione  e  continuò  a  coman- 
dare, e  a  dar  esempio  di  freddo  coraggio  finché  il 
combat  tiiìK'Hlo  non  ebbe  fine. 

Air  attacco  di  Palermo ,  un  lieve  timor  panico 
minacciava  disordinare  le  file  dei  'Siciliani.  Sirtori 
si  spinse  innanzi ,  accompagnato  soltanto  da  un 
lainburo,  a  cui  ordinò  battesse  la  carica.  Allora  i 
no:àtri  attraversarono  a  passo  di  corsa  lo  spazio  in- 
terposto fra  il  Ponte  delF  Ammiraglio  e  Porta  Ter- 
mini, e  la  vittoria  fu  decisa. 

Noi  combaltimenti  dei  giorni  successivi ,  Sirtori 
fu  instancabile  ;  sempre  primo ,  dove  maggiore  eiu 
il  pericolo,  moltiplicandosi  nel  dar  ordini,  ed  ese- 
guendo egli  stesso  quelle  cose  di  maggior  momento 
che  non  voleva  rimettere  ad  altri.  Fu  in  uno  di 
quei  iVangenti  che ,  ad  un  cittadino ,  il  quale  lo 
sconsigliava  dall'  attraversare  una  via ,  perchè  mi- 
tragliata dall'artiglieria  nemica,  il  Sirtori  afferrò  la 
barba,  e  trascinatoselo  dietro  fino  alla  parte  oppo- 
sta, gli  gridò  : 

«  Vedete  che  non  tutte  le  palle  colpiscono  I  » 

Il  pover'  uomo  non  ebbe  ftutu  per  rispondere,  ed 

Mi 
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obbe  poi  a  confessare,  che  gli  era  parso  essere 
caduto  nelle  tigne  di  un  demonio. 

Dopo  I'  arniislizio  ,  Sirtori  ebbe  incarico  di  darn 
qualche  forma  d' ordinamento  a  tanti  corpi  che  an- 
davano formandosi.  Garibaldi,  quando  lasciò  Pa- 
lermo  per  recarsi  a  Milazzo,  investi  il  Sirtori  dei 
potori  ditlaloriah'.  Bichianialo  all'  esercito ,  dopo 
l'arrivo  in  Sicilia  del  Depreùs,  veniva  il  Sirtori, 
in  data  deir  11  agosto,  nominato  comandante  del- 
r  esercito  in  assenza  del  dittatore,  il  qual  comando 
esercitò  ogni  qualvolta  Garibaldi  si  assentava. 

A  rsa|)oli,  Sirtori  fu  di  jiiiovo  investito  da  Gari- 
baldi della  pro-dittatura;  ma  dopo  il  malaugurato 
fatto  di  Cajazzo ,  fu  richiamato  ai  campo ,  e  d'  ai« 
lora  in  poi  dovette  esclusivamente  attendere  alla 
guerra.  Nelle  operazioni  sul  Volturno  ,  T ingegno 
strategico  di  Sirtori  ebbe  largo  campo  di  eserci- 
tarsi, e  se  le  disposizioni  da  lui  date  sieno  state 
saggie,  ne  fu  prova  la  battaglia  del  1.^  ottobre,  la 
quale  In  vinta  dal  valore  dei  volontari  non  solo,  ma 
dair  antiveggenza  dei  capi,  i  quali  lasciarono  ben 
poca  parte  al  caso. 

Nelle  dissensioni  politiche,  che  in  quel  tempo  agi- 
tarono più  volte  il  pai}se  in  causa  dell'antagonismo 
IVa  Garibaldi  o  Cavonr ,  Sirtori  non  s' immiscbiò 
moltissimo;  ma  quando  parve  che  il  governo  ditta- 
toriale fosse  caduto  in  balia  del  partito  estremo, 
egli  non  mancò,  unitamente  a  Cosenz  e  a  Bixio , 
di  fare  a  (laribaldi  rispettose  rimòstranze;  e  quando 
al  cominciar  di  novembre  Garibaldi  prese  la  deci- 
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sione  di  far  ritorno  a  Caprera,  egli  con  Bixio  gli 
fece  sentire  di  quanti  imbarazzi  poteva  quella  de- 
cisione essere  causa  al  paese  ,  e  come  a  Caprera 
egli  poteva  senza  volerlo,  divenire  la  bandiera  di 
tutti  i  malcontenti.  L'ex-dittatore,  dopo  averlo  tran- 
quillamente ascoltato,  rispose  con  quella  sua  calma 
mista  di  orgoglio:  Garibaldi  sarà  sempre  Garihaldi. 
Ch'  egli  divenisse  poi  bandiera  e  stromento  dei  mal- 
contenti, come  Sirtori  presentiva ,  ne  fu  prova  pur 
troppo  Aspromonte. 

Partito  Garibaldi  da  Napoli,  e  rimasto  Sirtori  al 
comando  dei  volontarii,  furono  emanate  dal  governo 
quello  disposizioni  che  dovevano  avere  per  risultato 
lo  scioglimento  deiresercito  meridionale. 

E  fu  allora  che  Sirtori  cominciò  a  fiirsi  dei  nemici. 

Quanto  a  lui,  conscio  di  adempiere  ad  un'alto  do- 
vere continuò  il  suo  lavoro  sotto  un  cumulo  di  respon- 
sabilità ,  che  avrebbe  afl'ranta  qualunque  tempii 
meno  salda,  senza  badar  troppo  ai  clamori  che  sorge- 
vano da  destra  e  da  sinistra.  Mentre  infatti  da  una 
parte  la  stampa  sbrigliata  lo  accusava  di  interessate 
compiacenze  a  tutte  le  pretese,  anche  eccessive,  del 
governo,  i  rappresentanti  di  questo,  gli  facevano  colpa 
di  soverchia  rigidezza,  nel  tutelare  i  diritti  c  gli  in- 
teressi, che  a  loro  non  apparivano  sempre  legittimi. 

Trasferiti  in  Piemonte  gli  avanzi  dei  volontarii,  i 
partiti  non  erano  ancora  in  quello  stato  di  colma 
da  poter  apprezzare  con  impai^ialità  e  giustizia  i 
fatti  recenti ,  e  gli'  uomini  che  vi  avevano  avuto 
maggior  parte. 
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Sirtori,  per  molivi  facili  a  indovinarsi,  fu  di  tutti 
il  più  bersagliato.  Si  giunse  persino  ad'  accusarlo 
d'  essersi  venduto  al  potere.   E  fu  certo  sotto  il 

peso  di  tali  accuse,  che  il  giorno  28  marzo  del  1861, 
avendo  T animo  gonfio  di  amarezza,  gli  sfuggirono 
nel  Parlamento  quelle  imprudentissime  parole,  al* 
Indenti  a  guerra  civile ,  che  suscitarono  nella  Ca* 
mera  il  più  grande  tumulto. 

Tanio  procellosa  fu  quella  tornata,  e  così  vee- 
menti si  scatenarono  le  passioni  aizzate  dalle  pa- 
role del  Sirtori,  il  quale  gridò  quella  famosa  frase: 

«  ....  noi  siamo  l'Italia  ;  » 

che  il  presidente  dovette  coprirsi  e  sospendere  la 
discussione. 

L' indomani,  quasi  tutti  i  garibaldini  rcbidcnti  in 
Torino,  per  ringraziarlo  delle  strane  parole  da  lui 
pronunciate  alla  Camera,  gli  mandarono  i  loro  bi- 
glietti di  vìsita.  Ma  Sirlorì,  che  si  era  già  accorto 
d'essersi  lasciati»  (rascinaro  dalia  foga  del  discorso, 
anziclic  compiacersi  di  ([uella  dimostrazione,  si  af- 
frettò di  dichiarare  alla  Camera,  che  le  parole  da 
lui  pronunciate  neir  agitazione  della  vigilia,  non 
erano  1'  espressione  del  suo  animo  ,  nia  effetto  del 
turbamento  in  cui  si  trovava. 
^  Nobili  e  schiette  parole,  che  pochi  avrebbero 
avuto  il  coraggio  di  pronunciare,  e  che  a  noi  ba- 
sterebbero a  dare  T  idea  più  elevata  del  suo  ca- 
rattere. 

«  In  quella  tornata  rcmozione  della  Camera  e  la  mìa  mi 
impedirono  di  misurare  le  parole.  r> 
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Egli  non  se  le  ricorda;  ma  deploTa: 
€  ....  che  la  stampa  le  abbia  interpretate  in  'modo  iniquo.  » 

£  si  fa,  eoa  nobilja  franchezza,  ad .  encomiare  : 

«  ...  i  soldati,  gli  uIBdlaU,  ed  i  generali  dell'esercito  regolare 
ebe .  io  proposi  sempre  a  modello  dei  miei  soldati.......  I 

miei  sforzi  furono  e  saranno  sempre  diretti  a  for  sì,  cbe  i 
volontarii  amino  e  imitino  le  virtù  militari  dell'esercito  re- 
golare ,  poicbè  è  mia  convinzione  cbe  l' esercito  una  volta 
chiamato  sardo  e  ora  italiano,  non  solo  può  essere  modello 
a  un  g-iovane  <  >ercitu  di  volontarii ,  ma  può  essere  di  mo- 
dello, (guanto  il  patiiotisUio  e  a  balde  virtù  militari,  a  tutti 
gli  eserciti  d  Kuropa....  » 

E  termina,  chiedendo  che  queste  sue  parole  vengano 

inserite  in  seguilu  del  processo  veibuic  dell'  uiliina 
tornala. 

Non  è  meraviglia  se  il  Sirtori  abbia  più  volte 
destato  la  collera  di  uomini  ambiziosi,  i  quali  tac- 
ciarono lui  di  invidiosi  istinti  ;  e  neppure  e  da  stu- 
pirsi che  niuiii ,  da  amici  che  gli  erano ,  si  sieno 
mutati  in  avversarii  accaniti. 

In  quest'  opera  istessa  si  ebbe  già  occasione  di 
accennare,  da  altri,  a  questi  screzi i.  Noi  ci  guarde- 
remo bene  di  erigerci  a  giudici  inappellabili  fra  Sir- 
tori e  i  suoi  avversarii.  A  noi  basta  aver  espressa  la 
nostra  convinzione  sul  carattere  e  sulla  vita  di  que* 
sto  illustre  garìbaldino,  com*  essa  ci  risulta  genuina 
dai  raccolti  documenti. 

Di  soda  dottrina  come  egli  è ,  il  Sirlori  fu  ono- 
rato dell'amicizia  dei  più  illustri  scienziati  di  Fran- 
cia ,  e  dei  migliori  patrioti  d*  Italia.    Hamiani  » 

290 


GIUSEPPE   SIfiTORI  19 

quando  nei  1860,  seppe  che  colla  spedizione  di  Si- 
cilia era  partito  anche  Sirtori fu  udito  esclamare 

con  nobile  orgoglio  :  Bene  I  hi  filosofìa  noti  doveva 
mancare  in  mezzo  ai  generosi  che  combatlono 
per  la  libertà  e  per  la  giustizia. 

Fra  le  decorazioni  che  splendono  sul  petto  di 
Sirtori  notiamo  quella  di  ufficiale  dcir  ordin(3  mili- 
tare di  Savoja  ,  e  la  gloriosa  medaglia  di  Marsala. 

Nè  dobbiamo  tacere  per  ultimo  della  bella  e  splen- 
dida testimonianza  datagli  da  Guglielmo  Pepe ,  il 
quale  volle  che  la  spada,  che  era  stata  portata  da 
Napoleone  1.®  nei  primi  passi  della  siia  gloria,  e  che 
dall' imperatore  dei  Francesi  era  stata  donata  al 
generale  Florestano  Pepe,  poi  da  questi  al  fratello 
Guglielmo,  dovesse  passare  in  proprietà  di  Giuseppe 
Sirtori. 

Quella  spada  è  ancora  in  possesso  del  nostro  ga- 
rihaldino,  deputato  di  Milano,  e  noi  nutriamo  spe^ 
ranza  che  presto  giunga  il  giorno  eh'  ei  possa  farla 

sfolgorare  di  nuovo  sugli  occhi  degli  Austriaci  nelle 
battaglie  che  caccieranno  per  sempre  io  straniero 
oltre  r  estremo  confine  d' Italia. 

* 

MHam,  28  dicembre. 
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GIUSEPPE  SAUNA  SAHNA 

Al  Sanna  Sauna  potrebbe  essere  mosso  l' uguale 
rimprovero  che  già  facemmo  al  Mureddu;  d' essersi, 
cioè,  esclusivamente  occupato  delle  cose  dell'isola 
nativa. 

So  non  che  a  lui,  come  al  Mureddu,  siamo  pro- 
clivi a  trovare  la  scusa,  pensando  alle  condizioni 
eccezionali  in  cui  si  trovò  sempre  quell*  isola  e  al- 
r  urgente  necessità  che  tutti  i  pensieri  e  tutti  gli 

sforzi  de'  suoi  rapprcseulanti  si  convergessero  in  lei 
sola. 

Egli  stesso  senti  quasi  il  bisogno  di  giustificarsi, 
allorché  nelP  esordio  d'una  sua  interpellanza  sulle 

condizioni  della  Sardegna^  ebbe  precisamente  a  dire: 

«  Signori  1  In  presenza  dei  xnaravìgliosi  aTvenimenti  che 
da  tre  anni  si  compirono  in  Italia,  i  deputati  dell' isola  di 
Sardegna,  comunque  g-randi,  urgenti  ed  incontrastabili  fos- 
sero i  suoi  bisogni ,  si  condannarono  da  sè  stessi  al  silen- 
zio. A  noi  parve,  o  signori,  che  le  questioni  puramente  lo- 
cali dovessero  cedere  il  posto  alle  questioni  d'alta  politica  e 
d'interesse  g-enerale  di  tutta  Italia.... 

«  Ora  pelò  1  opportuiiità  è  'jiuata,  ecc.  » 

Patria  del  Sanna  Sanna  è  il  padsello  di  Anelo, 

nel  circondario  di  Nuoro  ,  dove  nacque  circa  qua- 
ranf  anni  or  sono,  (jtiand'  ebbe  compili  i  sette 
anni,  il  buon  padre  di  lui  volle  eh'  ei  si  staccasse 
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dai  villaggio  avito,  dove  non  erano  nè  studìi,  nè 
maestri,  nè  scuole,  nè  altre  simili  birberie  —  come 

le  chiauìtiva  lienzo  —  per  recarsi  a  cercarle  nella 
capitale  dell'isola.  Presa  a  ventidue  anni  la  lau- 
rea d'avvocato,  esercitò  per  un  triennio  questa  pro- 
fessione, finché  i  moti  del  1847,  le  riforme  poli- 
tiche d' Italia,  e  la  piibblioa/jone  dello  Statuto,  lo 
persuasero"  a  gi  tiare  la  toga  alle  ortiche  e  a  de- 
dicarsi interamente  alla  politica ,  prendendo  parte 
a  quanto  in  quell'epoca  poteva  dar  moto  e  vita  al 
risorgimento  nazionale. 

Strana,  eccezionale,  nieschinissima  era  in  quei 
tempi  la  condizione  della  Sardegna.  Vessata  da 
secoli,  angariata,  e  nello  stesso  tempo  negletta  dai 
governo,  senza  strade,  senza  commercio,  senza  istru- 
zione, senza  industrie,  abbisognava  per  risorgere 
d'  appoggiarsi  a  tutti  i  primi  elementi  della  civiltà 
e  del  progresso. 

La  stampa  e  la  rappresentanza  del  paese  innanzi 
al  Parlamento  erano,  come  sono  tuttora,  i  soli  mezzi 
efficaci  per  ottenere  i  necessarii  provvcdiuieuli.  Ma 
la  stampa  era  in  Sardegna  in  pessime  condizioni. 
Fino  al  1848  per  tutta  l' isola  non  esisteva  che  un 
giornale:  V  Indicatore  Sardo,  organo  del  governo  as- 
soluto^ che  lo  alimentava  con  favori  e  privilegi  (1). 

(1)  Vennero  publ»lic:ili  in  Sirdogn.i  due  brevetti  (.7  novembre  1857 
e  21  febbraio  184o)  del  ministro  \ illamarina,  coi  quali  rispondendo  alle 
venali  supplicaziuni  di  alcuni  scrittori,  concedeva  loro  il  prUnlcoio 
d'avere  nelf  isola  il  monopolio  della  stampa  periodica  per  le  notizie, 
poliliehe^  e  ciò  pei  modo  commendevole  con  cui  avevano  compilo  alie 
ASSQjrrsst  ouligahoxi,  ecc. 
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È  ben  vero  che  nascevano  di  tratto  in  tratto  altri 
t^ioraali,  schielUinienlc  liberali;  ma  appena  sorti  mo- 
rivano coasunti,  ia  oausa  deir  ignoranza  del  paese. 
La  cosa  giunse  al  punto  che,  in  sullo  scorcio  del 
1849,  essendo  eessato  anche  il  vecchio  indicatore y 
in  (.ulta  Sardegna  non  c*era  un  solo  giornale. 

Fu  allora  che  al  banna  Sauna,  vedendosi  intorno 
un  tanto  vuoto,  venne  il  felice  pensiero  di  fon- 
dar in  Cagliari  un  foglio  settimanale;  se  non  che, 
il  difficile  stava  nel  trovar  un  tipografo  che  glielo 
volesse  stampare  a  condizioni  ragionevoli.  Erano 
cosi  sfiduciati  gli  editori  sardi,  che  neppure  oifrendo 
loro  gratuitamente  la  collaboraz'one,  non  che  un  di* 
scroto  numero  d'associati,  il  pubblicista  non  venne 
a  capo  di  trovar  chi  si  assumesse  V  incarico  della 
stampa  a  proprie  spese. 

Che  cosa  fece  egli  allora  ?  S' imbarcò  per  Ge- 
nova ,  si  portò  a  Torino,  apprese  i  rudimenti  del- 
l'arte  tipogratica,  poi  comperò  tutto  il  materiale 
per  trapiantare  in  patria  una  pìccola  tipograiia.  Ed 
ecco  in  qual  modo,  nel  marzo  del  1850,  in  Cagliari^ 
comparve  alla  luce  il  primo  numero  della  Gazzetta 
popolare  che  fu  veramente  degna  del  proprio  titolo» 

Nel  1852  erasi  organizzata  nell'isola  una  vasta 
reazione,  che  tendeva  a  far  governare  Jl  paese  con 

mezzi  eccezionali.  Si  eraiio  istigati  i  soldati  delle 
guarnigioni  contro  i  cittadini;  e  in  questi  si  era 
sparso  a  larghe  mani  l'odio  contro  chi  propugnava 
le  riforme  ;  il  governo  dal  canto  suo,  ingannato  dai 
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reazionarii,  accennava  di  voler  mettere  a  stecchetto 
ì  liberali.  La  Gmzetla  popolare  reòÌ3tè,  a  tal  punto 
che  non  valsero  persQeuuoni  .e  processi  a  farla  smet- 
tere dal  parlar  alto  e  chiaro  ;  e  il  fisco  tentò  un  colpo 
ardito  contro  il  Sanna  Sujuia  ;  spiccò  un  mandato 
di  arresto,  pel  ridicolo  motivo  che  si  supponeva  tal- 
siiicata  la  iirma  del  gerente ,  la  quale,  come  tutti 
sanno,  non  è  altro  che  una  formalità. 

Il  Sauna  Sauna  dovette  raccomandarsi  alle  gambe 
di  due  buoni  cavalli,  che  lo  sottrassero  alle  ricer- 
che del  fisco  e  della  polizia.  Questa  non  mancò 
di  invadergli  la  casa  e  di  frugargli  nelle  carte, 
sperando  trovarvi  la  corrispondenza  con  Mazzini, 
ma  inv.iiio;  [ler  cui  s'accontentò  di  aprirgli  il  pro- 
cesso pqr  titolo  di  falso. 

Quel  processo  fu  cosi  assurdo  ed  impudente,  che 
la  pubblica  opinione  ne  fu  indignala»  Al  punto  che 
resosi  vacante  a  Cagliari  un  collegio  elettorale,  die- 
if  o  rinuncia  del  cavaliere  D.  Domenico  Fois,  il  Sanna 
Sanna  fu  quasi  per  acclamazione  designato  come  it 
rappresentante  che  doveva  succedergli. 

Accolla  con  sensibile  gradimento  dai;li  elettori  e- 
con  sincero  entusiasmo  dal  restante  popolo,  che  in. 
quella  candidatura  vide  una  protesta  contro  la  odiata 
camarilla  di  Cagliari ,  la  nomina  a  deputato  dell 
Sanna  Sanna  si  può  dire  francamente  essere  statas 
per  r  isola  una  fortuna. 

È  un  hiXOf  che  se  il  Sanna  Sanna  nel  186i  aoa> 
avesse  mossa  interpellanxa  al  ministero  suirineuria 
inesplicabile  —  ereditaria  di  ministero  in  mioi-^ 
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stero  —  in  cui  veniva  lasciata  la  Sardegna ,  forse 
ijueir  isola  sventurata  sarebbe  ancora  nelle  condi- 
zioni in  cui  trovavasi  nel  1850. 

Dopo  queirinterpellanza  qualche  cosa  si  ottenne. 
Si  emanarono  leggi  per  dotare  V  interno  di  strade 
0  di  ponti ,  si  concessero  le  ferrovie ,  si  pensò  ai 
boschi  e  alle  scuole. 

Nò  pago  di  ciò  il  Sauna  Sauna,  volle  che  anche 
la  provincia  provvedesse  a'  più  urgenti  bisogni,  e  nella 
sua  qualità  di  membro  del  consiglio  provinciale  di 
Cagliari,  fe'  si,  che  fossero  stanziati  altri  due  milioni 
per  opere  pubbliche. 

Abbiamo  accennato  a  una  camnrtlla  e  crediamo 
prezzo  deir  opera  darne  un  cenno  che  serva  a  man- 
lenere  sempre  più  alla  nostra  opera  quel  carattere 
storico  di  cui  ci  lusinghiamo  di  averla  improntata. 

Come  tutte  le  città  italiane,  anche  Cagliari  ac- 
coglieva nel  suo  seno  fin  prima  del  48  una  con- 
grega di  uomini,  avidi  d'oro  e  d'autorità,  i  quali 
piaggiando  il  governo  torinese  avevano  saputo  accap- 
pararsi  il  monopolio  di  tutte  le  amministrazioni  mu- 
nicipali e  governative,  in  modo  che,  chi  non  era  con 
essi,  non  poteva  sperare  salute  od  impiego. 

Sorto  il  1847  e  promulgato  da  Carlo  Alberto  lo 
Statuto,  si  sarebbe  detto  che  quella  camarilla  do- 
vesse sciogliersi  ;  ma  non  fu  cosi.  I  furbi  si  piega- 
rono alle  nuove  idee,  e  fìnsero  di  spasimare  di  libertà. 
11  loro  organo  ufficiale,  V  Indicatore  Sardo,  che  fino 
allora  aveva  cantato  osanna  al  paterno  regime,  mu- 
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tato  stile  a  un  tratto  si  scagliò  contro  quelli  stessi 

ministri  a  cui  fino  allora  aveva  leccati  i  piedi;  e 
poco  mancò  che,  quando  nel  49  sventolò  a  Roma 
la  bandiera  repubblicana,  esso  non  proclamasse  a 
Cagliari  quella  forma  di  governo,  come  la  più  con- 
veniente e  la  più  utile  al  regime  del  popolo. 

Dopo  la  battaglia  di  Novara  il  vento  tirava  a  rea- 
zione e  la  camarilla  anche.  Ma  quando  nel  1850, 
la  politica  del  governo  sardo,  che  temeva  V  influenza 
del  clero,  mutò  di  nuovo,  e  il  conte  Siccardi  pro- 
pose le  riforme  ecclesiastiche,  quegli  uomini  ligi  si 
diedero  a  sbraitare  di  innovazioni,  a  sostenere  l'abo- 
lizione delle  manimorte  e  degli  ordini  religiosi  : 

«  ....  percliò  il  diritto  d' acquistare,  accordato  alle  manimorte, 
Ì>roveniva  dalla  insana  politica  dei  tem})i  meno  inciviliti,  da 
un  falso  principio  di  religione  che  alimentava  la  cupidigia 
degli  uomini.  » 

Ma  che?  Non  appena  il  Siccardi  fu  uscito  dal 

ministero  ed  essi  poterono  sperare  che  la  reazione 
trionfasse  di  nuovo,  tementi  di  essersi  mostrati  un 
momento  awersarii  del  clero;  eccoli  fare  ammenda 
onorevole  e  dolersi,  e  battersi  il  petto,  e  confes* 
sare  nelle  colonne  del  loro  giornale,  che  nel  pas- 
sato si  erano  forse  più  del  dovere  occupati  nel  com- 
battere i  preti,  e  che  si  pentivano  d'averli  caratte- 
rizzati come  avversi  per  originaria  istituzione  ad 
ogni  principio  di  liberale  riforma.  Poi  di  passo  in 
passo,  da  sostenitori  accaniti  dei  progetti  Siccardi, 
farsene  acerrimi  censori  e  osar  scrivere  queste  righe  : 

«  Si  vuole  r  ìncameramentò  dal  Jiieni  eeclesiastiei  !  ma  si 
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rifletta  clic  con  ciò  la  Chiesa  va  a  perdere  la  sua  indipen- 
denza ;  che  è  dannoso  ag-li  interessi  dello  Stato  ed  a  quello 
spirito  d'indipendenza  che  tanto  contradistinse  la  Chiesa 
nei  primi  suoi  secoli....  che  si  sancirebbe  un  grande  atto 
d*  ingiustizia,  perchè  si  vulnererebbe  il  diritto  di  proprietà, 
il  diritto  di  disporre  dei  propri  averi,  ecc.,  ecc.  » 

Chi  più  contribuì  a  smascherare  quella  tristo  ge- 
nìa, fu  appunto  il  Sauna  Sauna,  che  col  suo  gior- 
nale, e  alla  Camera  la  battè  sempre  in  breccia ,  e 
riuscì  a  far  sì  che  oggi  di  quella  fatale  influenza  non 
se  ne  conservi  in  Cagliari  quasi  più  che  la  memoria- 

Il  Sauna  fu  nominato  membro  del  consiglio  d'am- 
ministrazione delle  ferrovie  sarde. 

Spaventato  dalla  grande  responsabilità  che  gli 
derivava  dal  suo  ufficio ,  fu  li  lì  per  rinunziare ,  e 
r  avrebbe  forse  latto,  se  la  sua  rinunzia  non  avesse 
reso  difficile  la  costituzione  della  Società ,  c  non 
avesse  presentato  il  pericolo  di  screditare  a  Londra 
la  speculazione. 

Il  Sauna  Sauna  ha  divisato,  per  ragioni  di  fa- 
miglia, di  ritirarsi  dalla  vita  parlamentare  e  di  de- 
dicarsi interamente  al  suo  giornale,  per  difendere 
gli  interessi  della  Sardegna,  e  mettere  argine  agli 
arbitrii  ed  alle  prepotenze  da  qualunque  parte  ab- 
biano a  venire. 

Noi  auguriamo  a  lui  che  la  gazzetta  e  la  popo- 
larità gli  siano  leggiere,  e  al  suo  collegio  un  suc- 
cessore non  meno  amante  del  paese  e  non  meno 
onesto  di  lui. 

Cagliari,  29  dicembre. 
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II  Parlamento,  saranno  ura  circa  tre  anni  c  niez/o, 
si  occupò  della  sicurezza  pubblica  iii  Sicilia,  la  quale 
come  è  noto,  era  assai  compromessa.  Dai  deputali 
Siciliani  si  annoverono  i  mali,  si  svelarono  i  rime- 
dii.  Che  cosa  sia  avvennto  di  questi  ultimi,  Io  sa 
Iddio;  cerio  è  che  ì  giornali  e  la  voce  pubblica 
continuano  a  dirci  che  quei  mali  non  sono  cessati, 
e  che  i  provvedimenti  sarebbero  oggi  che  mai 
n  ecessa  ri  i. 

Noi  non  siamo  di  quelli  che  accusano  sempre  , 
in  ogni  circostanza,  il  governo;  noi  anzi  abbiamo 
di  lui  r  opinione  che  Sìsmondi  aveva  di  Dio  ;  non 
pretendiamo,  cioè,  la  tenerezza  personale,  ma  ma 
hcneficcnta  nnfrrrs(fi(\  e  lungi  dal  chiedergli  ogni 
cosa ,  vorremmo  clie  il  paese  s' abituasse  a  non 
aspettare  il  bene  che  dalla  propria  iniziativa  e  dalla 
propria  attività. 

Dell'attuale  ministero,  poi  lo  diciamo  francanienle, 
non  pretendiamo  assolutamente  nulla.  Esso  ha  già 
da  ikre  abbastanza  per  reggersi  in  piedi ,  arietato 
com'è  dalla  impopolarità,  e  dalla  convinzione  gene* 
rale  che  sia  nato  già  morto  e  non"  rappresenti  che 
una  necessaria  transizione. 

Nondimeno,  giacché  egli  sta  ancora  al  potere,  ci 
permettiamo  di  consigliarlo  a  rileggere  quanto  disse 
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il  deputato  Paternostro  sul  pessimo  stato  della  si- 
curezza pubblica  nel  proprio  paese. 
Il  concetto  fondamentale  del  suo  discorso  fu  che 

per  aver  forza  di  attaccar  TAustria  nella  Venezia, 
senza  cui  non  ci  sarà  mai  vera  Italia  possibile,  bi- 
sogna far  contente  le  provincie  meridionali. 

Egli,  pure  ammettendo  che  s'era  mpUo  esagerato 
nel  dipingere  i  mali  della  Sicilia,  disse  ai  ministri, 
e  specialmente  a  Cavour,  clie  essi  non  sapevano  go- 
vernare. 

In  questo  suo  discorso,  notevole  per  un  certo 
ardimento  da  moderato,  il  Paternostro  mentre 

si  vendicava,  per  così  dire,  delFacre  opposizione  che 
la  sinistra  aveva  mossa  contro  alla  sua  elezione,  col 
pretesto  che,  lui  bey  del  viceré  d' Egitto»  aveva  per- 
duta la  cittadinanza  italiana  —  dipinse  nettamente 

sè  stesso  :  ' 

«  Io  appartengo  —  dÌ994  —  alla  destra  ~  pura;  io  passo 
per  estremo  caYourìaiio;  il  che  per  taluni  è  un  delitto^  » 

Infatti  negli  avvenimenti,  che  accompagnarono  e 
seguirono  la  dittatura  di  Garibaldi  e  le  proditlature 
di  Depretis  e  di  Mordini,  il  Paternostro  sì  era  distinto 
ili  Sicilia  come  uno  de'  più  ardenti  oppugnatori  di 
queir  antagonismo,  che  i  garibaldini  avevano  susci- 
tato contro  Cavour  e  il  ministero  delFalta  Italia. 

Il  Paternostro  ebbe  a  dire  che  T  ordine  non  avrebbe 
mai  potuto  regnare  in  Sicilia: 

«  ....finché  vi  saranno  le  influenze,  le  pressioni  di  una  mi- 
noranza ardita  che  padroneg^a  la  piazza.   Io  ri  parlo 

delle  influenze  di  una  minoranza  s&enata,  di  un  pugno  d'uo- 

300 


Digitized  by  Cookie 


PAOLO  PATBRKOSTRO  29 

mini  arditi,  che  luamo  per  bandiera  l'agitazione;  di  un  pu- 
gno d'uomini  arditi,  che  unità  nasionale,  autonomia,  am- 
ministrasione  di  luogotenenza  o  di  governatore ,  sicurezza 
pubblica,  fanno  consistere  in  ciò  cbe  le  loro  tendenze  foion*- 
fino,  e  cbe  focciàno  tutto  ciò  cbe  loro  pare  e  piace,  e  ebé, 
se  tutto  non  va  secondo  ì  loro  desiderìi,  si  uniscono,  &nno 
dimostrazioni  e  si  sforzano  d'imporsi....  » 

Il  SUO  discorso  ebbe  censura  dall' Amari,  e  il  Pa- 
ternostro rispondeadogli,  il  giorno  dopo  : 

«  .«..il  mio  carattere  —  ditte  —  è  una  sventura  per  me  in 
certe  occasioni;  ma  questo  mio , carattere  non  mi  permette 
d'usare  artificii;  è  impossibile  cbe  senza  calma,  ed  io  non 
ne  bo  molta,  un  uomo  possa  usare  artificii  nel  dire....  » 

In  altra  occasione  rellifìca  un  errore  storico: 

«  Non  vog-lio  si  dica  clie  la  bandiera  italiana  sia  stata 
salutata  in  Sicilia  soltanto  quando  Gaiil);ildi  .sbarcò,  e  se- 
guendo Chiribaldi;  in  Sicilia  la  bandiera  italiana  era  stata 
salutala  prima  e  ùao  da  quando  s' inalberò  lo  stendardo  della 
rÌToluzione....  » 

Alludeva  forse  all;i  parte  da  lui  prosa  nella  ce- 
lebre rivolta  incominciata  alla  Ferravecchia  in  Pa- 
lermo il  1^  gennaio  1848,  della  quale  avemmo  oc- 
castone  di  parlare  già  parecchie  volte. 

Quella  sollcvazioiie  d'  uu  popolo  ineruic  e  guar- 
dalo a  vista  è  così  gloriosa  per  ritalia,  è  così  poe- 
ticamente grande,  che  ogniqualvolta  ci  cade  di  po- 
terne celebrare  un'eroe,  lo  facciamo  con  animo  lie- 
tissimo e  superbo. 

Il  Paternostro  aveva  ricevuto,  cogli  altri  congiu- 
rali, l'avviso,  che  il  giorno  12  si  sarebbe  insorto. 
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Al  mattino  egli  iiovavasi  con  La  Masa  nel  caffè 
della  famosa  piazza,  d'onde  uscito  si  diede  ad  ar- 
ringare il  popolo  ;  quindi  spintosi  per  la  via  con- 
tigua eorse  al  convento  della  Gancia,  allo  squillo 

delle  cui  campane,  come  nel  1860,  fu  compita  la 
mirabile  rivoluzione,  che  fece  stupire  il  mondo,  e  che 
fu  riguardata  come  la  ripetizione  deli'  antico  Vespro. 

Non  meno  esplicito  il  bey  si  mostrò  in  Parla- 
mento a  proposito  della  leva: 

,  «  Io  non  comprendo  come  gridando  tutti  i  g-ioriii:  armia- 
moci !  quando  poi  si  viene  all'armamento,  si  mettono  avanti 
tutte  le  difficoltà  possibili  per  impedire  che  1'  armamento  si 
faccia.  Questo  non  .saprei  spiegarmelo  altrimenti  che  col 
considerare  come  molti  vogliono  l'armamento,  ma  lo  vogliono 
a  modo  loro;  hanno  la  teorìa  del  tutto  o  niente»  hanno  la 
teoria  dell'  io  o  nessuno*... 

«  11  popolo  io  l' amo  quanto  altri  ;  quanto  gli  onorevoli 
della  sinistra  ;  ma  io  credo  che  amare  il  popolo  non  è  adu- 
larlo tutti  ì  giorni,  non  è  agitarlo  e  metterlo  in  ima  &lsa 
yia;  non  ò  dare  al  popolo  delle  speranze  che  non  si  possono 
realizzare....  Amare  il  popolo  è  ponderarne  i  bisogni,  i  di- 
ritti, stabilire  delle  leggi,  perchè  abbia  il  maggior  bene  pos- 
sibile, il  minor  male,  senza  agitare  le  sue  passioni  ooll'adu- 
Iasione  quotidiana  e  col  gettar  in  faccia  agli  ayTersarìi  po- 
litici l'accusa  di  non  amar  il  popolo....  » 

Ma  cerchiamo  di  conoscere  un  po'  più  addentro 
il  commendatore,  bey,  Paolo  Paternostro  deputato 
di  Misilmeri. 

Egli  è  nato  in  questo  borgo  a  poche  miglia  da  Pa- 
lermo nel  1824.  Era  ancora  studente,  che  il  famoso 
^Dél  Carretto  lo  tolse  a  perseguitare»  tanto  che  lo  fece 
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cacciare  dair  università  per  una  prolusione  da  lui 
letta  nell'aula  di  diritto  naturale. 

Qaesta  persecuzione  del  ministro  borbonico  valse 
egregiamente  a  far  di  lui  un  rivoluzionario  ;  venuto 
infatti  il  48,  come  vedemmo,  e^Ii  fu  dei  primi  a 
scendere  in  piazza.  Fu  eletto  membro  del  comitato 
generale  rivoluzionano,  quindi  deputato  al  Parla- 
mento, capitano  della  legione  universitaria,  presi- 
diente della  commissione  per  la  vendita  der  beni 
nazionali,  e  finalmente  membro  del  consiglio  di 
guerra,  quando  le  sorti  della  rivoluzione  volsero 
alla  peggio. 

Spenta  questa  dal  Borbone,  il  Paternostro  riparò  a 
Malta,  indi  in  Francia  (ul  in  Inghilterra,  ove  guada- 
gnossi  il  pane  insegnando  lingua  e  letteratura  italiana. 

Nel  i85i,  stabilitosi  in  Egitto,  vi  esercitò  F  avvo- 
catura, e  così  distintamente  da  essere  nominato 
consigliere  di  governo,  indi  segretario  generale  e 
direttore  presso  il  ministero  degli  esteri.  In  com- 
penso de*  prestati  servigi,  il  viceré  d*  Egitto,  Said- 
pascià,  gli  conferi  il  titolo  di  bey  e  gli  assicurò,  co' 
suoi  donativi,  un  modesto  patrimonio. 

Prese  parte  in  Toscana  ed  in  Sicilia  agli  avveni- 
menti del  1859  e  1860  e  fu,  come  La  Farina,  Cor- 
dova ed  altri,  allontanato  dagli  afiari  per  opera  del 
partito  avanzato.  Eletto  di  poi  dal  governo  a  reg- 
gere la  provincia  di  Noto,  fu  dagli  elettori  di  que- 
sta istessa  provincia  scelto  a  rappresentarla  in  Par- 
lamento. 

Egli  stesso  lo  confessa,  fu  sfegatato  cavouriano; 
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ma  ppi  s*  avvicinò  a  Rattazzi  che  lo  nominò  prefetto 
d'Arezzo;  dalla  cui  carica  si  dimise  tosto  che  Pe- 
razzi  fu  salito  al  potere.  Egli  combattè  i  parliti 
autonomisti  e  il  regionalismo  minghettiano  ;  e  sa- 
rebbe pronto  a  combatterlo  di  nuovo  se  Minghetli 
risalisse  al  potere. 

Ncir  ultima  confusione  delle  lingue  e  dei  parliti, 
il  Paternostro,  seguendo  Rattazzi,  votò  la  Conven- 
zione e  il  trasporto  della  capitale  a  Firenze;  ed 
ora  egli  sta  aspettando  che  V  Italia,  sfruttata  dì  mi- 
nistri  possibili,  si  rivol^^^^  un'  altra  volta  al  suo  ca- 
polìla,  a  cui  il  Paternostro  dalF  intimo  del  cuore 
ripete  :  4xdvemat  regmm  tmm. 

Torino,  ^9  dicembre. 


85 

STEFANO  JABOPI 

Un  altro  onorevole,  che  in  sè  stesso  compendia 
e  rapproseiita  uno  d(ù  più  truci  e  interessanti  brani 
della,  storia  contemporanea  italiana^  è  Steiàuo  Ja- 
dopiy  deputato  d'Isernia. 

Isemia,  città  sannitica,  a  50  miglia  circa  da  Na- 
poli, patria  di  (.destino  V  papa,  si  vuole  da  certi 
storici  balzani  sia  stala  fondata  nienteiueno  che 
cento  anni  dopo  il  diluvio  universale*  Comunque 
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* 

Sta  essa,  a  ragione,  si  yanta  d*  essere  fra  le  più  an- 

liclio  città  della  pcìii^-ola,  e  delle  sue  passate  gran- 
dezze gliene  rimangono  le  vestigia  e  le  tradiuoni. 

Nè  minore  aveva  conservata  la  foma  anche  in 
epoca  moderna.  Nel  i799  Isernia  si  era  difesa  con- 
tro i  Francesi  con  tanto  valore,  che  il  di  lei  nome, 
al  principiar  del  secolo,  andava  celebre^  sidle  bocche 
europee.  Tanto  più  che  il  generale  Mounier,  che 
r  aveva  presa  d' assalto  —  quello  stesso,  crediamo 
che  conumdò  al  sangue  di  San  Gennaro  di  bulli i" 
fuori  di  tempo  —  le  aveva  inllitto  un  tronn  rido  ca- 
stigo» saccheggiandola  e  passandone  gU  abitanti  a 
fil  di  spada. 

Se  non  che,  nel  i860  Isernia  ebbe  a  palesare  tali 
abominevoli  vergogne,  che  tutte  quante  le  sue  pas- 
sate glorio  ne  rimasero  spente,  il  di  lei  nome  di- 
sonorato fe'  il  giro  d' Europa,  e  quantunque  X  opera 
nefanda  fosse  compita  da  pochi  retrivi,  pure,  l'es- 
sere questi  iVa  i  primarii  della  terra,  fe'si,  che  la 
colpa  si  spandesse  sulla  maggioranza  de'  cittadini , 
che  pur  non  era  meritevole  di  biasimo. 

Il  giorno  stesso  che  Garibaldi  dava  battaglia  sul 
VoUnnio  all'esercito  borbonico,  accadevano  in  Iser- 
nia, e  specialmente  in  odio  di  casa  Jadopi,  tali  scene 
d'orrore  che,  per  quanto  la  storia  sia  severa,  non 
potrà  mai  trovar  parole  atte  a  flagellarne  degna- 
mente gli  autori. 


Fin  dal  mattino  del  giorno  30  settembre  i  libe- 
rali Isemiesi  avevano  notato  nella  città  un  insolito 
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gironzar  di  contadini  e  un  andirivieni  di  sospetti  cor- 
rieri. Il  centro  del  convegno  era  il  palazzo  ve- 
scovile ,  dove  si  sapeva  che  monsignor  Saladino  te- 
neva diretta  corrispondenza  con  Gaeta. 

Yerso  le  4  pomeridiane  di  quello  stesso  giorno, 
una  turba  di  armati  di  scuri  e  di  picche  si  riuniva 
sull'alto  della  città,  in  un  luogo  detto  Largo  della 
Fiera  ;  a  questi  si  univano  parecchi  prigionieri  li- 
berati dal  sotto-governatore,  nell'idea  che  avessero 
a  difendere  la  causa  dell'  ordine,  e  tutti  uniti  an- 
davano al  palazzo  del  vescovo.  Da  questo  uscì , 
caporione  deirimpresa,  lo  stesso  cameriere  di  mon- 
signore, che  messosi  alla  lesta  della  feroce  masnada, 
s'avviò  giù  per  la  via:  principale,  alzando  il.  grido  di: 
rim  Francesco  lì  e  morte  a  GarihaldL 

Puclii  garibaldini  accorsero  in  difesa'della  minac- 
ciata città  e  scambiarono  delle  fucilate  coi  rea- 
zionarii ,  ma  sopraffatti  dal  numero ,  non  poterono 
•  trovare  scampo  che  ritirandosi. 

Iscrnia  restò  cosi  in  mano  d(3Ì  satelliti  del  vescovo, 
che  sfogarono  contro  i  sospetti  di  liberalismo  tutte 
le  più  infami  passioni,  di  cui  sia  capace  una  turba 
aizzata  da  prete  cattolico^ 

Come  in  tutte  le  città  del  napoletano  ,  anche  in 
Isernia,  due  erano  allora  le  fazioni  pohtiche,  per  non 
dire  i  partiti:  liberah  e  boii>onici.  I  primi  rico- 
noscevano per  capi  :  lo  Stefano  Jadopi,  letterato , 
e  Francesco  Fortini,  antico  liberale;  i  secondi  si 
accostavano  a  Gennaro  De  Lellis,  rappresentante  — 
come  dice  una  cronaca  d' Isernia  —  lo  stata  quo 
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municipale.  Finché  regnò  il  Borbone,  non  potendo 
mostrarsi  ì  liberali,  era  come  se  non  ci  fossero  in 

paese,  e  la  tiraiiiiide,  poggiata  sulT  iifiioriiiiza  e 
sulla  paura  dell'  inferno,  si  sosteneva  dal  De  Lellis. 
Ma  venuto  Garibaldi  »  il  movimento  italiano  trovò 
favore  nei  giovani  capitanati  dairjadopi,  il  quale, 
sebbene  fosse  genero  del  De  Lellis,  di  cui  aveva 
sposata  la  figlia  Olimpia,  si  pose  di  lui  anlai^uiusia. 

Stefano  Jadopi  era  già  stato  deputato  del  Parla- 
mento nazionale  nel  iB48  come  rappresentante  del 
distretto  di  Isernia ,  e  aveva  passati  i  dodici  anni 
di  tirannide,  fra  persecuzioni ,  vigilanze  e  incrimi- 
nazioni innumerevoli ,  finché  era  stato  eletto  sin- 
daco della  sua  città,  allorché  Liborio  Romano,  en- 
trato al  potere ,  sperò ,  tenendo  a  bada  liberali  e 
borbonici,  di  salvar  i  cavoli  e  la  capra. 

Ma  il  giorno  che  cominciò  in  Isernia  la  reazione, 
Stefano  Jadopi  non  era  in  casa  ;  giacché  era  stato 
chiamato  a  Napoli,  il  18  settembre ,  per  deliberare 
sulle  sorli  del  paese.  Appéna  rimasta  priva  la  città 
di  chi  solo  poteva  mantenervi  1'  ordine,  in  mancanza 
di  truppe,  i  retrìvi  avevano  cominciato  a  mettere  a 
leva  r  infima  plebe.  Come  poi  Isernia  fosse  lasciata 
tanto  sguarnita  di  forze,  è  quasi  un  mistero.  Certo 
è  che  i  comandanti  Pateras  e  Fanelli ,  colle  loro 
colonne  insurrezionali ,  come  pure  la  guardia  na- 
zionale mobile  di  Molise,  comandata  dal  De  Sanctis, 
i  quali  erano  poco  tempo  prima  convenuti  in  Iser- 
nia come  a  punto  strategico  ini  por  tante ,  in  quel 
giorno  avevano  lasciata  la  città. 
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Quella  turba  di  ribaldi  che  vedemmo  staccarsi 
dal  palazzo  di  monsignor  Saladino  e  che  eccitati 

da  lui,  dal  canonico  Giura,  da  Gennaro  De  Lellis, 
ex-sindaco  borbonico,  e  da  suo  figlio  uffizialc  nei 
cavalleggeri  della  guardia,  percorrevano  le  strade 
della  città  gridando  marte  a  Garibaldi,  Dopo  aver 
fugati  i  pochi  liberali  che  tenlaruiio  di  opporsi  a  loro, 
si  diressero  verso  la  casa  di  Stefano  Jadopi,  e  tro- 
vatane chiusa  la  porta,  cominciarono  a  preparare 
r  occorrente  per  appiccarvi  il  fuoco.  Stava  nella 
casa  sola  con  cinque  teneri  figli  la  signora  Olimpia 
Jadopiy  moglie  del  nostro  onorevole,  la  quale  udite 
le  minaccie  dei  furenti,  i  colpi  di  fucile  e  le  be- 
stemmie ribalde  contro  di  suo  marito ,  raccolse  \ 
suoi  pargoli  e  fugc^ita  per  un  uscio  posteriore  della 
casa,  si  occultò  in  un  attiguo  abituro,  dove  fu  te- 
stimonio oculare  dell' incominciata  carneficina. 

Infatti  in  casa  d'un  altro  liberale,  il  signor  Cosmo 
De  Baggis  era  incominciata  la  strage.  Entrativi  i 
reazionari,  vi  scannarono  il  padrone  di  casa,  il  giu- 
dice circondariale,  e  martoriarono  un  altro  figlio  di 
Stefano  Jadopi,  il  secondogenito,  il  povero  France- 
sco ,  al  quale  dopo  aver  cavati  gli  occhi ,  diedero 
per  ricetto  una  lurida  prigione. 

Il  povero  adolescente  orribilmente  mutilato  venne 
portato  il  mattino  seguente  a  sua  madre.  La  cro- 
naca d'Isemia  cosi  descrìve  la  scena: 

«  Dopo  lungo  esitare  stabilirono  che  la  salma  agonizzante 
si  portasse  alla  desolata  genitrice,  la  quale  avvertitane, 
spinta  da  materno  amore,  corse  incontro  aUo  spettacolo; 
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cbiaiiiò,  scovrò,  scorse  il  fig-lio....  non  una  parola  si  ebbe!... 
ocelli  non  aveva!  respirava  appena...:  cieco,  muto,  nulla  av- 
vertì, nulla  intese;  non  il  pianto  de' fratelli  c  delle  Horelle; 
il  gelo  di  morte  lo  ricopriva!...  stupida  la  madre,  avviliti  i 
fratellini;  un  prete  vi  accorre  frettoloso;  vi  accorrono  anche 
gli  onorevoli  dottori  Reali  ed  Antonio  Milano.  Inutile  ogni 
(sussidio  di  arte  pel  disgraziato.  S*  impetrò  il  soccorso  della 
religione.  Mancando  il  giovinetto  di  eonfermadone^  invita- 
rono il  vescoYO  ad  impartirglielo;  negò!  Nuovo  e  memo^ 
rando  esempio  di  carità  apostolica  I... 

«  Lunga  l'agonia;  lunghe  assistenze  e  straxianti  fìiron  rese, 
fino  all'ultimo  respiro,  dal  dolore  materno.  Franceso  Ja^ 
dopi  non  era  più  alle  ore  4  1^2  pom.  del  l.**  ottobre  1860. 
Spirava  vittima  della  reazione;  moriva  per  aver  caldeggiata, 
promossa,  proclamata  l'unità  italiana  nella  barbara  sua  pa- 
tria a  18  anni  e  10  mesi.  Il  suo  sangue  possa  essere  seme 
di  patriotismo  negl*  ingrati  figli  di  quella  sciagurata  terra, 
V  così  possa  essere  benedetto  il  momento  in  cui  fu  ver- 
sato. 

«  La  campana  mortuaria  annunziò  alla  città  la  grave 
perdita,  e  fu  maraviglioso  vedersi  nel  dì  seguente ,  riunito 
flnro  e  congregazioni  per  accompagnare  alla  tomba  l'estinto, 
che  ancor  veniva  guardato  da  gente  armata,  quasiché  spa- 
ventaisse  finanche  un  cadavere!  » 

La  reazione  venne  una  prima  volta  fiaccata  dal- 
l'arrivo  in  Isernia  del  governatore  di  Campobasso 
De-Luca  con  forte  colonna  di  guardia  nazionale  san- 
nìlìca;  ma  questi  non  potè  sostenersi  che  per  po* 
che  Ole,  i^iacchè  iu  avvisato  dalle  scolte,  che  truppe 
borboniche  con  cavalleria  e  fanteria  giungevano  m 
ajuto  dei  ribaldi,  e  che  una  moltitudine  di  conta- 
dini armati  infestava  i  monti  circonvicini,  minac- 
ciando di  troncargli  la  liLirata.    Fu  dunque  forza 
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al  Dc-Liica  di  sgombraré  e  abbandonar  di  nuovo  la 
infelice  città  alla  strage  ed  al  sacch'eggio. 

La  Olimpia  Jadopi,  fuggente  per  la  campagna  coi 
iigliolini  che  le  restavano,  fu  tratta  di  nuovo  in  città 
da  suo  padre  e  dagli  altri  suoi  parenti,  capi  dei  rea- 
zionarìi,  i  quali,  non  appena  furono  nuovamente 
padroni  del  campo,  ripresero  le  vendette. 

La  prima  casa  che  fu  saccheggiata  e  arsa  fu  (j nella 
di  Stefano  Jadopi;  altre  case  di  liberali  ebbero  la 
stessa  sorte.  Dirigeva  la  turba  il  cameriere  stesso  del 
vescovo  Saladino,  il  quale  segnava  le  vittime  e  le 
caso  da  aggredire ,  e  gridava  arringando  da  un 
ijah'one  :  che  re  Francesco  accordava,  per  sei  mesi^ 
la  libertà  al  popolo  basso  di  fare  quanto  volesse. 

Stellino  Jadopi  intanto,  (piasi  presago  della  sven- 
tura di  sua  casa,  sollecitava  il  governo  dittatoriale 
che  spedisse  rinforzi  a  Isernia.  li  colonnello  Nulli 
infatti,  con  una  colonna  staccata  da  Napoli,  si  spin-^ 
geva  fin  nella  valle  di  Pettorano  ;  ma  quivi  preso 
all'  imboscata  dai  borbonici,  non  poteva  continuare 
il  cammino  verso  la  desolata  città.  Cosiccbè  anche 
quando,  vinto  Lamoricière,  il  re  galantuomo  si  mos^e 
da  Bologna  incontro  a  Garibaldi,  e  mentre  gli  echi 
di  gioia  nazionale  si  ripetevano  dal  Cenisio  a  Mar- 
sala, olire  al  territorio  romano,  Gaeta  ed  Iser- 
nia sole  restavano  contristate  e  in  mano  al  ne- 
mico. 

Ma  non  tardò  la  punizione.  Il  21  settembre  le 
truppe  italiane  sbaragliarono  i  borbonici  tra  Isernia 
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e  VenatVo,  facendo  prigionieri  il  general  Scolti  Dou- 
glas, e  un  discendente  del  beato  De-Liguori. 

La  infelice  moglie  del  nosiix)  deputato,  la  quale 
come  vedemmo,  al  primo  fuggi  fuggi  dei  reazionarìi, 
era  stata  raccolta  co' suoi  figliolim  da  suo  padre, 
capo  della  reazione,  il  De  Lellis,  alla  notizia  in- 
certa della  nuova  battaglia,  è  trascinata  di  nuovo 
fuor  di  casa,  pei  campi,  ed  è  sorpresa  sulla  strada 
dalla  fuggente  plebaglia  iserni;ina,  che  l' additava  ai 
soldati  borbonici  come  di  famiglia  liberale.  Ella 
co'  suoi  cinque  pargoli  sarebbe  rimasta  vittima  de- 
gli sconfitti  scherani  di  Francesco  II,  se  per  caso 
una  voce  non  avesse  loro  annunciato,  che  se  era  mo- 
glie di  un  liberalo,  dessa  era  però  figlia  del  più  fe- 
dele borbonico,  il  cavaliere  De  Lellis. 

A  quel  nome  ogni  ira  cessò  ;  e  un  gendarme,  de- 
gli altri  meno  inumano,  le  promise  perfino  che 
avrebbe  pensato  a  condurla  in  salvo  a  Gaeta. 

t 

V 

Air  approssimarsi  delle  armi  italiane  a  Yenafro, 
il  primogenito  dì  Stefano  Jadopi,  che  trovavasi  a 

Napoli,  ignaro  della  carneficina  del  liatello,  ma  sa- 
puto la  rotta  del  colonello  ÌNulii,  corse  a  Molise 
per  procacciargli  aiuto.  Stefano  suo  padre  intanto 
era  andato  a  Caserta  munito  d'ordine  ministeriale 
e  ottenuto  il  passo  dal  generale  Sirtori,  attraversò 
il  campo  d*  assedio  a  Capua,  si  spinse  verso  i  di- 
stretti desolati  dai  borbonici  in  cerca  della  per- 
duta famiglia.  Ma  chi  la  diceva  chiusa  in  Gaeta  ,^ 
chi  fuggita,  chi  sterminata. 
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È  più  facile  imaginare  che  descrivere  T  angoscia 
del  povero  marito  e  padre  in  quella  ricerca. 

Finalmente  sepi)e  che  sua  moglie  Oljinpia  e  i  fi- 
gli erano  giunti  sani  e  salvi  in  Roma  ed  alloggia- 
vano nella  via  Piè  di  marmo y  tantoché,  dopo  un 
mese  di  incertezze  e  dì  dolori  poterono  ritrovarsi  al- 
fine riuniti  in  Napoli,  a  piangere  insieme  sulla  me- 
mpiia  del  povero  Francesco,  martorialo  ed  assas- 
sinato per  ordine  del  cattolico  monsignore. 

« 

Oggi  Isei  nia  comincia  appena  a  risorgere  ;  ma 
molte  famiglio  portano  ancora  il  lutto  delle  orribili 
scene  del  1860.  Sui  palazzo  Jadopi,  ora  rìcostnitto, 
una  lapide  arresta  il  passaggero  a  meditare  quanto 

possa  l'ira  dei  preti  di  Cristo  nelle  ultime  ore  del 
loro  dominio  temporaia  e  spirituale: 

«  Chiunque  tu  sii  —  contempla  questo  luog^  a  memoria 
imperitura  —  di  coloro  i  quali  spinsero  aUa  ferocia — la  plebe  e 
il  [>opo1o  d'Tsemia  —  commettendo  inoendìi,  rapine  — dalla  sera 
del  30  settembre  al  20  ottobre  1860  —  la  tarda  posterità 

—  faccia  severo  p^iudizio  dei  nomi  —  che  la  istoria  lia  re— 
«j-istrati  —  per  la  uccisione  di  uu  figliolo  della  patriotica 
famiglia  —  di  Stefano  J adopi  —  in  olocausto  d'Italia  una.  » 

Lieti  d' avere  i  inienibrato  nella  biografìa  d' un 
onorevole,  un  interessantissimo  brano  di  storia  pa- 
tirla,  non  ci  dilungheremo  oltre  a  parlare  del  de- 
putato Stefano  Jadopi ,  il  quale  non  brillò ,  a  dir 
Miro,  in  Parlamento  per  quelle  doti  che  rendono 
illustre  un  deputato.  .  , 

Egli  è  fra  i  meno  diligenti  e  si  trova  notato  fra  i 
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mancanti  perfino  nella  solenne  votazione  sulla  legge 
jwl  trasporlo  della  capitale ,  alla  quale  intervenne 
pur  si  gran  numero  di  deputati  negligenti. 

Però  non  vogliamo  omettere  le  parole»  che  su  di 
lui  pronunciò  il  Massari,  parlando  del  brigantaggio: 

«  Mi  è  grato  di  poter  citare  a  questo  proposito  Tesempio 
<li  un  egreg^io  nostro  collega ,  che  mi  duole  di  non  veder 
sedere  in  questo  consesso  a  cagione  di  un  lutto  domestico; 

il  quale,  bersagliato  più  che  altri  dalla  sorte  ,  nel  mese  di 
ottobre  .scorso,  el)bo  la  casa  bruciata,  ed  un  rijrlio  barbara- 
mente trucidato,  e  che  appena  ni-iuiito  a  Napoli,  ipiaudo  al- 
cuni amici  ed  io  gli  parlavamo  dalla  possibilità  di  otte— 
ncM'e  dal  governo  del  re  un  conìpen5?o,  una  riparazione ,  ri- 
spondeva con  ma^^chia  e  semplice  dignità  :  No,  non  voglio 
cai)it;ili/zaro  la  mia  sventura.  (Bravo!  bene!] 

«  Non  voglio  guastare  con  inutili  commenti,  queste  parole; 
ma  certo  posso  alfe rm are  che  in  esse  si  racchiudono  i  sensi 
dei  veri  e  buoni  liberali  napoletani.  » 

L'  Jadopi  non  aprì  bocca  mai ,  nè  crediamo  che 
aspiri  una  seconda  volta  ad  essere  eletto  deputato. 

Milano^  1/  gennaio  1865. 


8(> 

ANNIBALE  MAKAZIO 

Le  Alpi,  è  il  nuovo  giornale  che  la  boi^hebia  to- 
rinese volle  fondato  a  propugnare  gli  interessi ,  le 
suscettività,  i  sospetti  delle  popolazioni  subalpine, 
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dnpocliò  Torino  ebbe  cessalo  d*  essere  la  capitale 
provvisoria  del  regno  d'Italia. 

Uno  de'  suoi  principali  collaboratori  ne  è  T  ono- 
revole Mara2Ìo ,  deputato  di  Santhià ,  già  direttore 
del  Dirido  e  della  Monarchia  Italiana. 

Annibale  Marazio  è  il  più  giovane  dei  nostri  ono- 
revoli. Di  famiglia  vercellese  in  orìgine,  ei  nacque 
in  Alba  nel  luglio  del  1830,  mentre  a  Parigi  da- 
vasi  il  Iraccollo  ai  Borboni  c  sul  trono  di  Francia 
insediavasi  il  re  cittadino.  Se  il  Marazio  sia  nato 
per  diventare  un  grand' uomo,  il  ravvicinamento  di 
queste  date  potrebb'essere  pel  suo  astrologo  un  ar- 
gomento propizio  a  tirarne  l'oroscopo. 

Addottoratosi  in  legge  all'  università  dì  Torino 
ebbe,  per  un'istante,  vaghezza  di  esercitare  la  pro-^ 
fessione  dell'avvocato;  ma  siccome  chi  fa  V avvocato 
non  vuol  dire  che  abbia  la  vocazione^  cosi  que- 
sta lo  chiamò  altrove,  vale  a  dire  alF  arringo  poli- 
tico-letterario. Infatti,  sul  Unire  del  1854,  entrò 
nella  redazione  del  Dirilto  invece  di  Ausonio  Fran- 
chi, che  se  ne  ritirava  per  dar  vita  al  periodico: 
La  Ragione. 

In  quel  tempo  il  Dirilto  era  ispirato  da  Lorenzo 
Valerio,  oggi  prefetto  di  Como  e  senatore  del  regno» 
dar  Correnti ,  da  Robecchi ,  da  Depretis,  da  Pareto 

clic  rappie.-?cii Lavano  la  sinistra  del  Parlamento  su- 
balpino. In  poco  tempo  il  Marazio  divenne  il  fac- 
totum  del  Diritto  e  io  indirizzò  a  promuovere  mo- 
vimenti liberaU,che  nella  storia  del  governo  subal- 
pino saranno  ricordati. 
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Nel  1855  il  Diritio  fu  il  propugnatore  più  ope- 
roso delle  riunioni  popolari,  colle  quali  si  domandava 
e  si  ottenne  la  revisione  delle  leggi  d'imposta. 

E  (juando  nel  iS57  questo  loglio,  che  aveva  presa 
parte  vivissima  alle  elezioni  generali,  schierandosi 
dal  lato  deir  opposizione  liberale ,  vide  che  nella 
prima  votazione  il  partilo  retrivo  aveva  vinto  in 
molti  collegi,  tosto  si  associò  nei  ballottagi^i  ai  can- 
didati aiini>lerjaU,  mostrando  in  quella  circostanza 
che,  più  della  vittoria  del  partito,  amava  la  vittoria 
della  libertà. 

Il  10  gennaio  del  1859  si  riapri  il  Parlamento 
subalpino.  Il  di.^corso  reale,  l'atteggiamento  dell'Au- 
stria, il  continuo  affrattellarsi  colla  Francia,  lo  stato 
delle  popolazioni,  l'agitazione  che  serpeggiava  ovun- 
que, tutto  prediceva  prossimo  lo  scoppiare  della 
guerra ,  e  la  guerra  scoppiò  di  fatto  ;  e  da  ({nel- 
l'istante il  Marazio  cessò  da  ogni  cruda  opposizione 
al  ministero. 

Pure  il  Diritto  fin  là  aveva  vissuto  una  vita  non 
molto  prospera  ,  giacché  poco  nolo  e  poco  letto , 
tirava  innanzi  fra  le  passività  fìnanzikrie.  Stan- 
chi gli  azionisti  di  dovere  continuamente  versar 
danaro,  senza  speranza  di  lucro,  cedettero  nel  giu- 
gno del  1859  la  proprietà  del  foglio  ali*  onore- 
vole Marazio,  ai  quale  venne  in  mente  di  allargarne 
di  assai  la  mole  raddoppiandone  quasi  il  sesto. 
L'impresa  a  cui  s' accingeva  era  discretamente  dif- 
fìcile, ed  ci  si  mostrò  un  vero  uomo  di  coraggio 
civile  fuor  del  comune;  ma  la  sua  temerità  fu  co- 
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ronata  da  felice  suecesso.  In  capo  a  pochi  mesi  il 

Diritto  fu  uno  dei  giornali  più  diflusi  d'  Italia; 
che  non  solo  era  letto,  ma  di  frequente  dagli  altri 
citato;  tantoché  la  proprietà  di  quel  giornale,  che 
nel  1859  era  stata  regalata  al  Marazio,  nel  i860, 
un  aiiiìo  di  j)ùi,  fu  dal  Marazio  ceduta  alF  ex-depu- 
tato Giovanni  Antonio  Sanna  per  la  bella  somma 
di  L.  7!2,0OO. 

Questa  cessione  di  un  giornale  valutato  a  si  alto 
prezzo  è  il  primo  caso  che  ci  abbia  offerto  T  Ita- 
lia; ed  oggi,  grazie  all'esempio  dato  dal  Marazio, 
anche  i  giornali  possono  dirsi  una  proprietà  non 
meno  di  una  casa  o  di  un  podere. 

Dalla  metà  del  1859,  all'ottobre  del  1800  tennero 
le  redini  -del  governo  due  ministeri:  il  ministero 
Rattazzi  ed  il  ministero  Cavour  —  Il  Marazio  fin  d'al- 
lora si  mostrò  favorevole  al  primo,  più  che  al  se- 
condo; ed  era  fra  coloro  che  si  facevano  illusione 
di  poter  stringere  in  nodo  indissolubile  il  conte  col 
causidico. 

Sul  terminare  del  4  860 ,  alcuni  uomini  politici , 
a  capo  dei  quali  era  il  Rattazzi,  che  non  divide- 
vano le  vedute  di  Cavour,  specialmente  nelle  qui- 
stioni  amministrative,  divisavano  di  dare  vita  col 
nuovo  anno  (186i)  ad  un  giornale  coi  titolo  :  La  M(h 
narchia  nazionale. 

Di  questo  fatto  noi  ebbimo  già  a  parlare  in  qual- 
-i^he  altra  biografia  di  deputato  del  terzo  partito. 
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Ebbene;  la  direzione  della  Monarchia  venne  affidata  a 

Marazio;  il  quale,  dopo  la  morte  di  Cavour,  appena 
insidiatosi  il  ministero  Ricasoli,  incominciò  a  pre- 
stargli appoggio,  per  muovergli  di  poi  guerra  ga- 
gliarda. 

Caduto  Ricasoli  e  installati  al  potere  gli  uomini 
della  Monarchia  nazionale^  il  Marazio  avrebbe  voluto 
abbandonarne  la  direzione  ;  se  non  che,  pei  soprav- 
venuti fatti  di  Sarnico  a  cui  poco  di  poi  tennero 
dietro  i  dolorosi -si fui  di  Aspromonte,  il  Marazio  cre- 
dette di  suo  dovere  fermarsi  sulla  breccia  a  com- 
battere per  quella  politica,  che  a  lui  pareva  la  più 
conveniente,  e  che  i  posteri  meglio  assai  di  noi, 
giudicheranno. 

Non  investigheremo  più  addentro  la  condotta  po- 
litica del  Marazio,  il  quale,  dal  1859  in  poi  ci  ap- 
pare amico  al  Rallazzi,  come  prima  eragli  stato  av- 
versario. 

Ei  militò  sempre  nelle  file  dell'  opposizione  contro 
il  ministero  Minghetti-Peruzzi,  finché  nel  settembre 

del  1863  la  Monarcliia  cessò  di  essere  nazionale  in 
sue  mani,  per  diventare  italiana  passando  in  quelle 
dell'  onorevole  Ballanti. 
E  cosi  ritornava  il  Marazio  alla  sua  vita  privata.  • 

Se  egli  non  fu  sempre  felice  nelle  lotte  iiiornali- 
stiche,  non  si  può  però  negare  che  non  abbia  dato 
prove  di  accortezza,  di  coraggio  e  di  ingegno. 
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E  sarebbe  forse  per  mollo  tempo  ancora  riinasto 
ai  suoi  studii,  ove  la  sopravvenuta  morte  del  mar- 
chese Gustavo  di  Cavour  nel  febbrajo  scorso,  la- 
sciando vacante  il  collegio  di  Santhià,  non  l'avesse 
chiamato  nuovamente  alla  vita  pubblica. 

La  lotta  elettorale  da  cui  il  Marazio  uscì  vittorioso 
vuole  essere  ricordata. 

Di  fronte  ad  un  gran  nome,  al  marchese  Einardo 
di  Cavour,  figlio  al  Gustavo  e  nipote  al  conte  Ca- 
millo ei  lottò  imperterrito  come  un  paladino,  per 
conquistar  il  cuore  de'  suoi  elettori.  Il  ministero 
Minghclti,  coni'  è  naturale,  fece  quanto  era  in  po- 
ter suo  per  sconfiggere  il  Marazio  ;  ma  a  nulla 
valse  r  opera  del  governo  e  sarebbe  impossibile  il 
dissimulare  che  l' elezione  del  Marazio  a  Santhià  ad 
onta  del  nome  di  Cavour,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
del  partito  ministeriale,  non  sia  stata  una  delle  più 
sensibili  sconfìtte  toccate  al  ministero,  che  fu  per 
antonomasia  intitolato,  da  alcuni  onorevoli  umori- 
sti, il  ministero  dell'  illusione^  sotto  la  presidenza  del- 
l' eterno  fanciullo. 

Uscito  trionfante  a  Santhià  il  suo  nome  dall'  urna, 
egli  fece  manifesti  a'  suoi  elettori  i  principii  politici 
che  lo  ispiravano,  e  rispose  con  franchezza  .alle  ac- 
cuse di  taluno,  che  lo  rimproveravano  di  essere  uno 
sfegatato  puritano,  o  rosso ,  che  dir  si  voglia ,  so- 
stenendo —  ciò  che  forse  è  troppo  —  di  non  es- 
sere nè  rattazziano,  nè  ricasoliatio,  nè  minghettiano, 
ma  libe:ale  indipendente. 
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Chiuse  il  suo  discorso  facendo  solenne  promessa 
di  adoperarsi  per  T  utile  dMtalia  e  del  collegio  da 
lui  rappreseiilaLo.  E  per  inaugurare  la  sua  carriera 
con  un  allo  di  beneiicenza,  mandò  al  sindaco  dì 
Santhià  una  somma  di  denaro  da  erogarsi  in  fa- 
vore degli  asili  infanlili. 

Poco  dopo  aver  prcslalo  giuramcnlo,  ebbe  agio 
nelle  interpellanze  Saracco^  intorno  alla  situazione 
del  tesoro^  di  dare  il  suo  primo  saggio  d'eloquenza 
parlamentare.  Nella  tornata  del  1.°  luglio  scorso  in- 
vestì il  Miiigii'tli,  smascherando  le  sue  batterie;  il 
suo  dire  fu  chiaro,  e  tuttoché  uomo  di  partito,  il 
Marazio  seppe  abbastanza  innalzarsi  al  disopra  dei 
partiti.  Il  che  noi  crediamo  sia  non  piccolo  pregio 
per  un  esordiente,  quale  e: a  appunto  il  Marazio. 

il  suo  discorso  fu,  a  dir  vero,  un  poco  elemen- 
tare; ma  trattandosi  ch'ei  parlava  per  la  prima  volta, 
e  che  gli  bisognava  cominciar  da  un  esordio ,  ed 
emetter  il  suo  programma,  noi  non  ci  trovammo 
gran  malaccio ,  come  il  suo  collega  Bonghi ,  che 
chiamò  quel  discorso  l'uno  via  uno,  uno  della  po- 
litica italiaqa. 

INoi  crediamo  che  il  Marazio ,  acquistando  pratica 
nella  vita  politica,  potrà  essere  utile  al  suo  paese; 
ce  lo  ripromettiamo  più  ancora  dalla  sua  giovinezza 

.  che  dal  suo  ingegno,  e  fm  d  ora  ^li  auguriamo  un 
lieto  e  glorioso  avvenire.  Voglia  il  giovine  deputato 
gettar  lungi  da  sé  fm  V  ultima  scoria  dello  scet- 
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ticismo  che  adombra  il  suo  carattere;  voglia  richia- 
mar in  sè  r  entusiasmo  o  la  tede  nel  bene ,  di  cui 
liauiio  bisogno  gli  uomini  per  iarlo.  £  così  non 
vadano  delusi  i  nostri  voti  e  le  tiostre  aspettazioni  ! 

Milano,  i/*  gennaio  ii65. 
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«  Se  taluni  lutU  c  nomi  ge- 
nerosi restono  f^noniti  o  dimen- 
ticali »i;illo  scriltorp,  prego  ro 
loro  elle  hanno  docuincnli  e  pos- 
«^ono  litnfttrarli  di  fannene  av%'er- 
tito,  pcrcIiMo  posi.i,  nella  «ccon'^a 
edizione,  ammendare  i  miei  er- 
rori o  la  mia  insuflicenca.  » 

{Docnm.  dello  H'n\  Sicil.  iltU" 
tirali  da  G.  La  Masa). 


NICOLA  DANZEXTA 

;N."  48,  pa-.  3) 

Il  Cmricre  del(  Umbria,  parlando  della  biografìa 

di'll'onorevolc  Nicola  Danziilln,  (  (unparsa  nel  primo 
lascicolo  del  secondo  volume  di  quest'opera,  ci  av- 
VOI  le  d'uii'oniissione  o  inesaltezza,  della  quale  dob- 
biamo dire  PrancamoiUc  aver  avuto  la  maggior  colpa 
il  Daiizctla  i  si  esso. 

li' inesattezza  nostra  In  d'aver  lasciato  suppone, 
die  fra  i  meni  bri  del  governo  provvisorio  di  Peru- 
gia, i  quali  air  avviciuarsi  degli  Svizzeri  si  ritirarono 
sui  monti,  dinanzi  alla  forza  maggiore,  ci  fosse  an- 
che ronorevole  Danzetta,  mentre  esso  in  (|iiel  giorno 
nefasto  viaggiava  alla  volta  di  Torino,  dove  andava 
(21)  d21 
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a  portare  al  conte  di  Cavour  ì  voti  de*  suoi  compa- 

trio  li. 

Mentre  ringraziamo  il  Cordiere  dell' Umhria  d'averci 
fatto  notare  questo  fatto/  non  possiamo  a  meno  che 
dì  fargli  osservare  una  circostanza,  la  quale  scusa 
[ici  IcLlamcnte  la  nostra  oiìiissiono. 

Come  nuli  avvenne  iatatli ,  che  quella  lettera  in 
cui  i  membri  dei  governo  provvisorio  di  Perugia  si 
giustificano  d'  essersi  ritirati  air  avvicinarsi  del  ne- 
mico, e  dcscrivuuo  appunto  la  ^n^à  verso  l  monti,  a 
piedi,  sotto  pìofigia  dirotta^  attraverso  strade  appena 
accessibili  ai  pedoni^  ecCy  ecCy  sia  stala  sottoscritta 
anche  dal  Danzetta,  mentre  poi  in  essa  non  si  fìi 
il  menomo  cenno  che  egli  fosse  lontano  dal  laLLu? 

Perchè  mai  il  barone  Danzetta  firmò  la  rela- 
zione di  un  latto  a  cui  non  fu  presente?  Chi  do- 
veva mai  supporre  eh*  egli  non  vi  fosse  ?  E  se 
egli  sottoscrisse  quella  lettera  sulla  fede  dei  com- 
pagni, perchè  non  aggiungere  almeno  una  frase  che 
accennasse  alla  sua  lontananza  al  momento  della 


SALVATORE  £  BENEDETTO  MAJORANA 

(N  «  57,  58,  pag.  78) 

In  confutazione  di  alcuni  fatti  a  carico  degli  ono- 
revoli zio  e  nipote  Majorana,  la  cui  biografia  vide  hi 
luce  nei  fascicoli  9  e  10,  sappiamo  die  essi  stessi 

si  accingono  a  pubblicare  un  opuscolo,  nel  quale  ^a- 


fuga? 
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ranno  raccontate  cose  e  presentaci  al  pubblico  dei 
documenti,  che  servano  loro  dì  giustifìcazione. 

Per  mostrare  ai  nostri  lettori  quanto  vivo  desi- 
derio di  imparzialità  e  di  giustizia  ci  ispiri,  ci  al- 
frettiamo  noi  stessi  a  pubblicare  in  sunto  quei 
documenti,  lasciando  il  pubblico  pienamente  giudice 
del  loiu  valore. 

Sta  infatti  che  la  famiglia  Majorana,  come  quella 
the  assoiutamente  non  era  invisa  al  governo  bor- 
bonico ,  potè,  senza  dar  troppo  sospetto,  ospitare  e 
soccorrere  uri  tal  De  Giovanni,  uno  dei  più  arditi 
capi  della  livoluzione  del  I8i8. 

Sta  intatti  che  girò  per  qualche  tempo  nella  Camera 
una  protesta  contro  la  biografia  dei  Majorana  stam- 
pata nei  450.  Che  ad  essa  posero  la  firma  parec- 
('iii  deputaU  siciliani,  i  quali  lurono  i.^tivntemente 
invitati  a  ciò  dall'onore vole  Cordova,  alla  cui  falange 
i  Majorana  appartengono. 

Sta  infatti  che  V  avvocato  Consiglio ,  siciliano , 
aini('issÌMio  dei  Majorana,  ma  il  di  cui  nome  non  è 
certo  noto  airuiùverso  nò  all'  Italia ,  ha  stesa  una 
specie  di  dichiarazione  per  difendere  i  Majorana 
dalle  accuse  della  loro  biogratla  nei  450. 

Sta  in  ialti  che  in  varii  giornali  stranieri  si  è 
parlato  con  lode  di  Filippo  Majorana,  ispettore  della, 
polizia  di  Catania,  come  di  un  letterato  di  fama. 

Ma  non  aggiungeremo  altro,  desiderando  appunto 
di  lasciar  in  tallo  il  criterio  dei  nostri  lettori  e  de- 
gli elettori  italiani  sulla  maggior  o  minore  efiicacia 
di  simili  giustifìcazioni. 
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LAZZARO  Ì^LGROTTO  CAMBlÀSO 
(N.«»  63,  pajj.  ]10) 

Riccveniino  una  coriosc  loiiera,  quaniiintjue  leg- 
germente ironica,  del  niurchese  Lazzaro  IS'egioLlO' 
Cambiaso,  il  quale  ci  avvisa  d' una  grave  coniusione 
incorsa  nella  di  lui  biografìa,  che  fu  stani  pala  sotto 
al  numero  68,  .sulla  Tede  del  nostro  conispundiiilii 
genovese. 

Dio  scampi  i  450  da  simili  corrispondenti  ! 
Amiamo  essere  sinceri,  giacché  abbiam  fede  nel 

proveil)io  :  peccato  confessato  è  iiiez/u  perdona to. 

L'errore  d"  altronde  è  cosi  niauilesto,  che  non 
ci  sarebbe  slato  modo  di  dissimularlo.  Anche  noi 
come  un  giorno  il  divin  maestro,  leggendo  la  let- 
tera (lei  marchese  Lazzaro  Negrottu ,  gridammo  un 
po'  contusi: 

Lazare  veni  forasi 

V  errore  consiste  nell'  avere  tinto  il  deputato  dì 

Pontedecimo  d»;l  colore  e  delle  colpe  d'  un  altro 
marchese  Negiotto  Cambiaso,  che  fu  prima  dei  1860, 
deputato  di  NovL 

Ci  limitiamo  per  ora  a  mettere  i  lettori  su  que* 
sto  avviso,  riserbandoci  di  dare  in  una  futura  di- 
spensa, la  biugraha  rinnovata  del  deputato  di  Pon- 
tedecimo.  Sarà  un  foglietto  volante  da  inserire  nd 
secondo  volume,  a  pagine  109,  iiO,  Ili  ,  11^  al 
posto  dell*  attuale  biografia. 
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CASIMIRO  ARA 

[Num.  65,  pag.  H^) 

Su  questo  onorevole  ,  avvenne  già  una  polenuca 
sulla  Cromica  Grigia  in  risposta  al  giornale  il  Ves- 
sillo d' Italia  di  Vercelli,  il  quale  in  un  appendice» 
ebbe  a  fare  parecchi  appunti  alla  biografia  del  de- 
putato Ara,  che  è  datal;i  da  Torino  e  die  sta  sotto 
al  numero  65. 

Riportiamo  in  succinto  tale  polemica,  per  coloro 
che  non  hanno  potuto  seguirla  nel  giornale  di  Cletto 
ArriLihi,  e  la  riportiamo  por  una  ra^jione  »issai  im- 
portante e  inleressante  per  tutti  i  collaboratori  e 
corrispondenti  di  qucst'  opera  :  ed  è,  di  poter  mo- 
strare ai  nostri  lettori ,  che ,  se  pur  qualche  rara 
volta  ci  avvenne  di  pigliare,  come  si  dice,  un  gran- 
chio —  e  chi  può  vantarsi  infallibile ,  tranne  il 
papa  V  —  la  maggior  parte  delle  volte ,  possiamo 
dar  le  pvove  che  il  nostro  dire  è  scevro  di  errori  e 
di  marzia. 

//  Vessillo  (l  Italia  ,  riproducendo  nella  ap- 
pendice la  biografìa  dell'onorevole  Ara,  vi  aggiunse 
in  confutazione  quattro  note  o  postille^  che  alla  no- 
stra volta  ci  trovammo  obbligati  di  smentire  o  di 

rettificare. 

Ciò  venne  latto  come  dicciiiuio  sulla  Cronaca  Gri- 
gia, in  via  di  polemica,  e  per  mezzo  di  una  let- 
tera spedila  al  direttore  del  Vernilo  ^Italie. 
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E  la  risposta  non  poteva  essere  più  lusinghiera 

per  noi.  -—  Eccola: 

«  Non  vogliamo  entrare  in  polemiche  colla  Cronaca  Qri^ 
già  la  quale,  anche  in  mezzo  a  severi  rabbuffi,  ha  trovato 
generose  parole  per  noi,  ed  ha,  se  non  altro,  riconosciute  le 
nostre  buone  intensioni.  Quando  alcuno  decentemente  ci  av- 
visa de' nostri  errori,  noi  ci  doliamo  di  noi  stessi  e  lo  rin- 
graziamo. —  Così  intendiamo  di  fare  in  questa  oeòasione.  — 
E  perchè  fare  altrimenti?  Ostinarci nell* errore t  Non  dare 
ascolto  a  chi  ci  dice  il  vero?  —  e  non  trame  profitto? 

«  Non  dunque  per  contraddire  per  sistema,  ma  per  me- 
gli o  confermare  la  Cronaca  Grigia  nel  concetto  che  lia  di 
noi,  .sogg-iuii^eicmo  —  aver  noi  creduto  in  buona  tede  di 
fure  qualche  g-iunlu  e  qualche  n-ttilicazione  alla  biograiia 
dell'  onorevole  Ara ,  col  solo  intento  die  la  verità  sia  cono- 
i>ciuta.  » 

E  qui  discende  a  discutere  di  alcuni  giudizii 
nostri,  riguardo  alFAra,  giudizii  che  a  lui  sembrano 
un  po'  severi,  e  sui  quali  —  appunto  perchè  appre- 
ziazìoni  e  noa  fatti  —  non  vai  più  la  pena  di  ri- 
tornare. 


&IU^£PP£  FERRARI 
{Num.  67,  pag.  129) 

Poco  dopo  che  hi  uscita  la  biogralia  dell' onore- 
vole Ferrari,  i  450  ebbero  T  onore  di  parecchi  arti- 
coli in  lode  ed  in  biasimo  in  varii  giornali  italiani. 

Uno  della  prima  specie,  in  lode  del  nostro  lavoro, 

si  leggeva  nei  l'ascicolo  di  novembre  delFanno  scordo 
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della  Rivista  Contemporanea;  e  di  questo  noi  non 
abbiamo  a  far  allio  die  rin'j?raziare  molto  vivamente 
l'autore;  ma  tre  della  seconda  specie ,  si  leggevano 
in  altri  fogli  ed  erano  tutti  quanti  in  confutazione 
della  biografia  di  Giuseppe  Ferrari,  deputato  di  Lui- 
no,  che  stampammo  nel!' 11.°  disp'Misa. 

Ci  si  accusa  d'aver  ofTeso  col  nostro  giudizio  l'il- 
Lustre  filosofo  e  d'aver  lasciata  correre  qualche  ine- 
sattezza sui  fatti  della  di  lui  vita. 

Su  queste  non  diciamo;  perocché,  le  sono  ine- 
sattezze così  minule ,  che  non  vai  la  pena  di  rile- 
varle. 

Ma  sulla  prima  accusa  protestiamo  solennemente, 

(3  diciamo  che  alcune  delle  frasi ,  le  (piali  furono 
prese  dal  nostro  aristarco  in  cattivo  scuso,  non  sono 
altro  che  effetto  dello  stile  originale  di  chi  scrisse 
quella  biografia;  come  pure  ci  duole  che  quegli  non 
M  1)1  ILI  volli (o  a  bella  posta  avvertire  molte  altre 
frasi ,  le  (juali  fanno  fede  della  aiumirazioue  pel 
filosofo  della  storia  professata  da  chi  stese  quella 
biografia. 

Oiianlo  air  appreziazionc  del  di  lui  sistema  fdo- 
buiicu  ogiiuuo  è  padrone  della  propria,  n»;  c'è  auto- 
rità che  possa  imporre  ad  altri  un  giudizio  od  un 
criterio  diverso  da  quello  che  uno  scrittore  crede  di 
esporre. 


327 


56 


1   DEPUTATI   Dlil.  PllKSENTK 


GREGORIO  UGDULENA 

(Num.  ()8,  pag.  149) 

Nella  biografia  di  Ugdulcna  è  mestieri  di  apporre 
la  seguente  nota  là  ove  è  detto  che  disdisse  1'  atto 
della  caduta  dei  Borboni,  da  lui  votato  nel  Parla- 
mento siciliaiio  (pag.  151  e  152): 

«  Ci  risulta  che  l'IIgtlulena,  l'atto  da  lui  votato  della  ca- 
duta dei  Borboni,  non  lo  disdisse  per  iscritto;  anzi  sappiamo 
da  fonte  certissima  che  ci  fu  uno  dei  pochissimi  che  non  fu 
nrppur  richiesto  per  soscrivere  l'atto  di  disdetta  come  Daita, 
ed  altri  molti  ;  il  che  fece  ap})unto  il  governo  borbonico,  pcr- 
cliò  sapeva  essere  l'Ugdulena  uno  di  coloro  che,  essendo  stato 
poi  dal  Borbone  beneficato ,  aveva  implicitamente  ogni  suo^ 
atto  precedente  disdetto;  uè  altrimenti  potrebbe  spiegarsi 
la  sua  nomina  di  professore  di  lingua  ebraica  e  di  teologia 
nell'università  di  Palermo,  ne  <|uella  di  canonico  nella  cat- 
tedrale palennitana.  » 


VITO  D'ONDES  REGGIO 

(Num.  77,  pag.  221) 

Riceviamo  dal  Sindaco  di  Canicatti  questa  lettera 
die  onora  lui  e  il  suo  collegio,  e  la  stampiamo  con 
vera  soddisfazione  ed  oigoglio: 

CnnicalU,  li)  gennaio  1865. 

«  Signor  Direttore, 
«  Scrivendo  del  barone  D'Ondes  Reggio,  nei  4r)0  ,  Klla. 
non  ha  dubitato  di  affermare,  che  egli  fu  mandata  in  Par- 
lamento dal  9olo  d^i  coi.T.iTouri  e  dei  picohiapktti  di  Cani- 
catti, 
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f  Con  pari  franchezza  le  è  piaciuto  chiudere  l'articolo  a 
questo  modo:  //  collegio  di  Camcatti  nelle  nuoce  elezioni  ri" 
■metter''''  forse  neW  vrua,  a  maggioransai  U  nome  del  barone 
Vito  JJ'Ondes  Megpo,  Non  ce  ne  maravtglieremvto* — Ma  dò 
di  cui  altamente  a^amo  ragùme  di  maratfigUarei  si  è,  ch'egli, 
frof  cuore  deW  nnivenità  di  Genova ,  possa  presentarsi  ad  una 
scolaresca  del  secolo  -  decmonono  senza  essere  solennemente  fi^ 
sehiato* 

«  Le  qualificaiioni  regalate  in  principio  agli  elettori  di 
Canicatti  e  V  antitesi  posta  in  fine,  danno  diritto,  a  me  elet- 
tore e  Sindaco  di  Canicatti,  a  me  che  tanta  parte  mi  ebbi 

in  quella  elezione,  d' indirizzarle  il  seguente  richiamo. 

«  Allorché  quattro  ;uiiii  or  senio  il  collegio  di  CunicatU 
mandò  deputato  ul  Parlamento  il  signor  D'  Ondes  Reggio 
fé  atto  soiuniamente  civile,  pati  iotii-i)  ed  onorevole.  Int<>s<' 
H  recare  ueirAssemldea  nazionale  roiiestu  patriota  nel 
il  raro  cittadino  vij;suto  nell'esilir)  più  chi*,  decenne  per 
amore  al  suo  paese  e  per  odio  ai  J^orlioni,  il  dotto  Sicilian»» 
che  ora  eo'  severi  studii  del  ])nbblici.sta ,  ora  coli'  cleborala 
versione  dell' Hallam,  faeevasi  deeoio  dell'isola  e  dell'Italia 
adoperandosi  pure  ad  impiantare  fra  noi  le  dottrine  e  le 
Kane  abitudini  costituzionali;  in  fine  l'abile  oratore  che  com- 
patibilmente agi'  interessi  generali  della  nazione ,  avrebbe 
propugnate  le  esigenze  legittime  di  questa  Sicilia  tanto  glo- 
riosa quanto  infelice  e  così  profondamente  ignorata  o  di- 
menticata colassù. 

«  Poteva  mai  il  collegio  di  Canicatti,  nell'inizio  del  1861, 
sospettare  che  questa  illustre  indindualità  dovesse  ìndi  ec- 
GÌUssarsì  politicamente,  acconciandosi  alla  zimarra  del  pie- 
vano? 

«  Noi  sicuramente,  chiaro  signore,  poiché  qui  si  ha  l'uso  di 
giudicare  degli  uomini  di  quello,  che  sono  stati  e  sono,  non 
da  ciò  che  possono  forse,  esser  domani. 

«  D'altronde  non  appena  gli  elettori  di  Canicatti  risep- 
pero dei  nuovi  amori  del  loro  deputato  ,  spedivano  un  in- 
dirizzo al   ministero  perchè  avesse  spinta  la  legge  di  sop- 
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pressione  de' frati,  delle  monache  e  di  somig-lianti  istituti 
da  medio  evo  :  così  protestando  sufficieutemeute  cantra  le 
tendenze  aliene  del  loro  eletto. 

«  Del  quale  indirizzo  favellò  il  ministro  signor  Peruz/Ì 
alla  Camera  elettiva  nella  seduta  del  26  aprile  1864  (Atti 
UJicìali,  N^m,  557,  jpo^.  2157). 

«  Non  so  comprendere  come  ciò  Le  sia  sfuggito  nel  pa-' 
ziente  studio,  cui  Blla  si  è  dedicata ,  di  frugare  le  produ- 
zioni parlamentari  ad  attingervi  gli  adeguati  criterii  delle 
biografie  da  Lei  tessute. 

«  Parmi  evidente  che,  se  quella  svista  non  fosse  accaduta,, 
gli  elettori  di  Canicatti,  non  avrebbero  oi^  a  dolersi  del 
sarcasmo  pubblicato  al  loro  indirizzo. 

«  Dopo  questo  ben  sarebbe  maraviglioso  (anche  per  Lei, 
giova  sperarlo)  se  il  nome  del  signor  D'  Oiidcs  riuscisse 
dall'urna  di  Ciìnieutti  nelle  nuove  elezioni.  Tengo  del  resto 
che  ai  meglio  disjiosti  a  meravigliarne  debba  mancar  la 
inateriu  u  suo  tempo. 

«Conto  in  fine  che  Ella  sia  tanto  giusta  e  gentile  da  non 
indugiare  la  pulihìicazione  di  questo  riclamo. 

«  £  la  prego  a  credermi  con  distinta  considerazione 

«  Sw  DetùU  Salv.  Gangitano.  » 


ANGELO  CAMERINI 

(Num.  80,  pag.  33) 

La  biografia  delT  onorevole  Gaiiicriai  terminava 
con  una  prei^liiera  a  lui  diretta,  perchè  Lo^ics^e 
quella  specie  di  incerlezza  che  risulta  dalla  sua 
doppia  biografia.  —  Egli  cosi  ci  rispose: 

Torino^  Il  gennaio  186S. 

«  Signor  Direttore^ 
«  Solo  nel  giungere  in  Torino  per  riprendere  il  mio  posto 
nella  Camera  de' Deputati,  mi  capita  tra  mani  la  mia  cu- 
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riosa  biografifi  a  doppia  faccia,  che  pur  dieliiurando  incer- 
tazKa,  8Ì  è  creduto  inserire  nella  compilaKÌone  de'  450  De-^ 
fatati  liei  presente  $  dell'  arrenire. 

«  Ella  mi  eccita  a  {giustificarmi,  se  lo  possa,  dalla  taccia 
di  demonio  e  sf ego  trito  horhonko^  che  mi  affibbiano  tre  suoi 
corrispondenti,  a  fronte  di  altri  che  mi  descrivono  a  Lei  come 
un  angelo.  Non  ho  })rotf'n>:i(^n«  di  meritar  qucst*  ultimo  epi- 
teto, ma  so  di  trovanni  uriche  più  lontano  dal  primo,  e  di 
essere,  sopratutto,  oncst'uomo. 

«  Comunque»  pia  alquanto  arbitrario  il  triijuualc  cui  mi 
vegj*'o  citato,  ])ure  non  lo  declinerò,  porche  son  partigiano 
assoluto  della  libertà  di  stampa,  i  cui  trascorsi  credo  debbano 
corre «["jarersi  da  se,  e  sotto  la  sola  pressione  legittima  della 
pubblica  opinione.  —  Se  faccio  omaggio  al  principio ,  che 
monta  se  qualcuno,  o  io  stesso,  ne  sia  la  vittima? 

«  Risponderò  all'attacco,  e  son  certo  che  Ella,  cui  piaoemi 
suppor  rette  intensioni,  darà  posto  a  suo  tempo  al  mio  re- 
clamo ;  ma  ho  bisogno  di  tempo,  perchè  essendosi  citati 
fatti  e  documenti,  ò  mestieri  che  cerchi  io  pure  docu- 
menti e  notizie,  e  mi  rivolga  a  persone  residenti  anche  in 
estreme  provincie  del  regno,  siccome  ho  già  fatto,  e  me  ne 
giungon  man  mano  i  risultamcnti.  Questo  solo  dichiaro 
per  ora;  che  mi  tengo  in  grado  di  dimostrare  anche  a  Lei, 
che  coloro  l'hanno  indegnamente  sorpresa,  e  che  han  mentito, 
tt  quel  che  ì'  Jieggio,  sapendo  di  mentire. 

«  Voglia  nella  sua  lealtà  pubblicar  per  ora  questa  mia 
protesta,  perchè  non  mi  si  accusi  di  codarda  rassegnazione, 
e  ritenga  pure  che  sento  di  potermi  appellar  sempre  alla 
])ubblica  opinione  che  non  mai  mi  ha  fatto  difetto;  a  fronte 
delle  identiche  detrazioni  (fatte  sempre  alle  spalle!,  mi  ha 
onorato  di  suffragi  in  Ofjni  maiilera  di  elezioni  auiuiinistra- 
tive,  e  mi  si  manifesta  lu.^iiigliicra  anche  m  questa  circo- 
stanza, da  parte  di  amici  e  colleghi  di  qualunque  partito 
politico,  quali  sembra  vogliono  a  gara  mostrarmi  simpatia 
ed  affetto ,  per  ristorarmi  ad  usura  della  patita  ingiustizia. 
Di  ciò  s'abbiano  que' generosi  la  mia  sentita  riconoscenza. 

«  Mi  creda,  signor  Direttore 

«  Di99tm,  Sermiore 
'  «  Akoblo  Gavbbini,  deputato.  » 
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Mentre  attendiamo  dall'  onorevole  Cainorini  ^di 
schiariinenli,  che  noi  stossi,  pubblicanìfinlo,  gli  ab- 
biamo richiesti,  dobbiamo  avvertire  i  nostri  lettori , 
che  dal  canto  nostro  possiamo  sostenere,  che  nò  noi 
siamo  stati  sorpresi  dai  nostri  corrisj)ondenti ,  |n(- 
essi  in  alcun  modo  ci  possono  avere  menfi/o;  giac- 
ché mentre  speriamo  vivamente  che  l'onorevole  Ca- 
merini sappia  trovare  argomenti  tali  che  possano 
giustificarlo  pienamente  delle  due  accuse:  V  uni  a 
a  rif/nardo  del  d' Ai/ala,  l'altra  d'aver  sottoscrii  fa  la 
stomachevole  supplica  al  Borbone  —  abbiam  però 
ragione  di  credere  che  quei  due  fatti,  come  fatti,  siano 
perfettamente  veri,  perchè  erano  troppo  bene  docu- 
mentati per  non  essere  tali. 

Quanto  poi  nWappreziazione  di  essi,  lo  ripeliamo 
noi  stessi,  abbiamo  invitato  V  onorevole  Camerini  a 
darci  i  mezzi  di  farla  con  piena  verità  e  giustizia; 
il  che  dimostra  appunto,  che  noi  non  siamo  stati 
sorpresi  —  nè  che  i  corrispondenti  ci  hanno  voluto 
mentire,  coni'  egli  un  po'  imprudentemente  ebbe  a 
scrivere  nella  lettera  a  noi  diretta. 


KRRATA-CORRIGE 

Nella  biografia  di  Guerrieri  Gonzaga,  pag*.  lOC,  nel  se- 
condo verso  del  sonetto  —  invece  di  'pioggia  —  leggasi  piaggia. 

Nel  terzo  verso  —  invece  di  —  e  col  pensier ,  presago  er- 
rar ecc.  —  leg:"fasi  —      col  pensier  presago,  errar  ecc. 

Nella  biograna  di  Casimiro  Ara  ,  pag.  120  ,  linea  19  — 
invece  di  entrando  in  Torino  —  leggasi  —  entrando  in  Trino. 

Nella  biografia  di  Petr uccelli,  pag.  213,  linea  18  —  in- 
vece di  —  .^ul  modo  di  toglierlo  di  mano  —  leggasi  — ■  sul 
modo  di  tojjlierla  di  mano. 

Nella  biografia  del  Coppino,  pa^.  237,  linea  15  —  inrece 
di  alVimhioralità  —  leggasi  —  aif immortalità. 


Fine  del  Volume  IL* 
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DA  AGGIUNGERSI  IN  PINE  DEL  11.^  VOLUME 


ANGELO  CàMEBINI 
(Num.  80,  pag.  33). 

Riceviamo  dall'onorevole  Gamerini,  la  seconda 

lettera,  da  noi  aspettala,  e  che  ci  faceiurno  un  do- 
vere di  provocare  da  lui>  acciocché  egli  avesse  campo 
di  giustificarsi  dinanzi  a'  suoi  connazionali  di  certi 
latti,  che  per  dovere  di  iiuparziaiità  fummo  obbli- 
gati di  rivelare  sul  dì  lui  conto. 

Che  se  da  un  lato,  per  ogni  ettetto  di  ragione,  dob- 
bianio  constatare  die  i  principali  fatti^  da  noi  espo- 
sti, sono  veri  e  indistruttibili,  dall'altro  siamo  lieti 
di  porgere  ai  lettori  questa  lettera,  la  quale  li  metr 
terà  in  grado  di  fare  di  essi  una  giusta  apprezzia- 
zione,  e  di  pronunciare  un  adeguato  giudizio. 

Saremmo  lieti  se  il  Camerini,  agli  occhi  dei  no- 
stri lettori,  potesse  uscirne  pienameote  giustificato. 
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Sig.  Direttore, 

Torino,  30  gennaio  186H. 

* 

Mantengo  1'  impegno  preso  nella  passata  mia  lettera  da 
l^ei  cortcsen)cnte  pubblicata  nel  fascicolo  15."  de' 450,  EUn 
lo  credè  alquanto  imprudente  ma  converrà  che  è  tanto  bu- 
giardo che  falsifichi  ed  avveleni  un  fatto  innocente ,  quanto 
un  altro  il  quale  assolutamente  inventi  una  calunnia.  Ri- 
tenga pure  che  i  suoi  corrispondenti  non  sono  direttamente 
i  miei  detrattori,  e  che  abbiano  accettato  in  buona  fede  in- 
ibrmuzionì  altrui,  sorpresi  da  apparenza  di  documenti;  non 
ho  rancore  uè  con  questi  nè  con  Lei  che  non  poteano  im- 
maginare tanto  artifizio  d'iniquità:  nia  se  i  suoi  corrispon- 
denti diretti  possono  essere  onesta  gente  (e  li  escludo  del  ' 
tutto)  dimostro  però  che  i  loro  inforniatori  manna  mentilo  sa- 
pendo di  mentire.  ■  . 

lo  li  conosco  costoro;  potrei  indicarli  a  Lei  tra  cinque  nomi 
ni  più  senza  equivoco  di  sorta.  Potrei  dirle  chi  ha  recato  in  To- 
"ino  i  cosi  dotti  documenti  ,  e  quali  pratiche  traditoresche 
abbia  fatte  nelle  stesse  sale  del  Parlamento,  ma  senza  frutto 
per  falsare  la  opinione  de'  miei  colleghi;  chi  in  una  parola 
ha  rappresentato  la  parte  del  Saltahadil ,  sempre  però  do- 
mandandosi ingenuamente  :  Suis  je  dono  un  voleur  ?  suis  je 
donc  un  Imdit  ?  ma  rispetterò,  signor  Direttore,  la  sua  ri- 
serva e  quella  de'  suoi  corrispondenti,  e  le  risparmio  le  bio- 
irrafie  di  coloro.  Tanto  nella  mia  provincia  è  storia  vol- 
gare, altrove  nessuno  ne  ha  mai  sentito  il  nome. 

K  tutta  gente  del  mio  paese,  signor  Direttore,  che  ho  do- 
vuto combatter  .sempre  ,  battere  spesso  in  opere  d'intrigo  e 
di  profitto,  mascherate  di  patriottici  intendimenti.  L'astio 
f-ra  conseguenza;  han  tenuto  a  memoria  la  ni<tssima  del 
\).  Basilio  di  lìeaumarehais  ,  ed  ora  spetta  a  me  risarcire 
ulla  meglio  lo  sdrucito  della  calunnia.    Di  loro  non  più. 

Mi  concederà  però,  signor  Direttore,  di  volgere  anche  a 
una  parola  che  credo  di  verità;  i  soli  uomini  da  nulla 
.'.lon  la  sopportano.  Per  amor  di  se,  per  amor  della  libera 
r-tarapa  non  ripeta  aopra  gli  altri  suoi  paztenti ,  siccome  ha 
(jualche  volta  chiamato  i  450,  quello  sperimento,  quel  mezzo 
troico  che  per  la  prima   volta  na  tentato  sopra   di   rtte  di 
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prosentarc  ai  moì  lettori  una  doppia  biografìa,  la  rosea  e  la 
nera  ,  V  Alfa  e  V  Omega  ,  V  Angelo  e  il  Drt'wmo.  Potrebbe 
(qualcuno  uimostrare  che  un  documento  è  creato  di  pianta, 
che  gli  si  attribuisce  un  fatto  avvenuto  tra  i  suoi  antipodi. 
Ella  che  credo  onest'uomo  sarebbe  desolato  di  aver  contri- 
buito sensa  colerlo  a  lacerare  la  riputazione  di  un  galan- 
tuomo ,  ma  potrebbe  guarentire  di  restaurarla  completa- 
mente? potrebbe  esser  certo  che  le  giustificazioni  passeranno 
sotto  gli  occhi  di  tutti ,  tutti  coloro  che  han  letto  la  ca- 
lunnia '?  potrebbe  metter  pegno  che  penno  credule  o  sfrenate, 
ed  immorali  o  personali  nemici,  o  amatori  di  tiaporiti  scan- 
dali propagassero  all'infinito  la  detrazione  senza  la  discolpai 
La  spenenza  del  mondo,  e  |a  sua  lealtà  risponderanno  che  no. 
Non  le  dolga,  signor  Direttore,  se  a  duro  giudizio  risponda 
un  mite  consiglio. 

Veniamo  ora  a*  fatti  ,  che  ,  secondo  ^\\  infornnitori  ,  mi 
cliiariscono  f:t)'ifn(otù  borbonico.  Lo  di  verrei  ni)eriameute  per 
Dio,  se  i  liberali  tesser  tutti  simili  a  loro.  Ma  stringo  la 
mano  a  tanti  colleghi  dall'estrema  destra  all'estrema  sinistra; 
mi  guardo  intorno  e  veggo  tanti  virtuosi  Italiani,  separati 
da  opinioni  diverse ,  ma^  concordi  così  nello  scopo  della  pa- 
tria unità,  ed  il  cuore  si  ristora  ogni  giorno  nella  santità 
dellf  sue  aspirazioni! 

Quo'  fatti  e  que'  documenti  non  >uii  cosa  nuova.  Sono  at- 
tacchi ripetuti  da  cinque  anni  ;  sono  circo-stanze  ideuiiche,  dalle 
tàttiche  persone  (sempre  alle  spalle,  che  .  di  fronte  non  osano) 
in  ogni  occasione  di  spenìmenti  elettorali.  Furon  rimessi 
pure  al  Ministro  dell'  Interno,  quando  particolari  motivi  dì 
tm  panico  non  giusiificato ,  fecero  desiderare  a  (ju  iìenno  di 
spaventarmi  della  interpellanza  rìif»  io  mossi  nella  ( -amerà  il 
21  dicembre  ,  sulla  pessima  applicazione  della  legge 

di  eccezione  pel  brigantaggio.  Col  mio  carattere  tali  meazi 
non  valgono,  e  tirai  dritto  snlla  mia  vìa.  D'altronde  io  non 
faceva  quistione  di  persone  ma  di  prineipii;  ì  documenti 
parvero  inconcludenti  al  buon  senso  de'  governanti,  e  la  de- 
trazione fallì  per  q^uella  volta  il  suo  colpo.  Trattanflosi  dun- 
que di  fatti  notorii ,  se  dimostrerò  ehe  eoìoro  i  (juali  hanno 
inforuiati  i  di  lei  corrispondenti  li  han  talsati  ,  avrò  ragion 
di  ripetere ,  che  han  mentito  sapeiulo  di  mentire.  Ne'  miei 
Abruzzi ,  dove  son  noti  fatti  e  persone ,  il  paese  ha  ri^  a 
coir  r  il  muso  ed  ha  risposto  in  ogni  circostanza  co' suoi 
suffragi i.  Oggi  han  tentato  la  pruova  in  più  vasto  campo, 
e  per  province  dove  i  nomi  nostri  suonano  ignoti ,  ed  ora , 


Digitized  by  Google 


64  I  DEPUTATI   DEL  PRESENTE 

mi  par  vederli  fregarsi  le  mani  di  ;^ioia,  applantìcudosi  della 
ifiuseita!  Il  criterio  e  la  lealtà  di  l^ei,  t>ig*uor  Dii*etturp,  di- 
rai! (ìa  ultimo  se  haià  radium*  di  ridere. 

Potnii  niciordAr  oento  faltì,  nominiir  cento  persone,  mo^^trar 
(S9ato  letten  ohe  mi  giuuguno  a  protofilar  contro  la  Ironia 
lOiligpa^  m  p&r  servire  a  brevità  «  per  qua|ito  hi  miituna 
il  comporti,  ed  a  deliontt'/./a  di  non  chiamar  nomi  in  mezxo, 
quasi  a  dividere  il  vile  attacco  che  io  uotfro  da  coloro,  ci- 
terò ^ulo  quelli  chf»  mei  permettono  ,  rimettendole  al  tempo 
steì>.>>0  gli  autografi,  de'  quali  l'illa  potrà  giudici^re. 

1*^  Wi  son  rimproverate  intriofleoliezza  e  famihlùintà  con 
junoiie  2»  alti  posti  ooUoeatfi  fmw  il  .gotfftHO  Mi^rhonico ,  e 
ugnatanieute  ne*  tempi  rhf  successero  alh  mcend4  fiolUieke  del 
1841  in  Aquila f  e  del  ÌH4f<  ni  Italia. 

Gran  che,  davvero,  ne  un  avvo<.'ato  clip  "fode  posizione  non 
infima  nel  Foro  del  suo  pae.se,  sia  eono.sciuto  ed  anche  ap-> 
pressato  da' ftinzionari!  ^nza  ciò  quali' servisii  avrei  po- 
tuto rendere  agi'  innumeri  impntati  politici,  che  dal.  1841 
venivano  a  chiedere  al  giovane  appena  ventenne,  un  patro- 
cinio che  sapevan  f^ratuito  ,  ma  affettuoso,  per  simpatia  di 
principii?  Sono  apprezzato  la  Dio  mercè,  anche  adesso  da" 
t'unzionarii  del  Me  d  Italia ^  ad  una  differenza  soltanto  :  prima 
la  considerazione  era  accompagnata  dal  sospetto;  ora  lo  è 
dallft  benevolensar  Non  ostante;  esaminiam  le  cose  da  vi- 
eino.  Di  qualcuno  è  verissima  la  vecchia  e  stretta  relazione 
di  famiglia.  Di  qualche  altro  è  vero  che  mi  avesse  special 
rig-uardo.  Della  maggior  parte  è  falsa  la  fann^>-Harìtà  e  la 
frequenza.  Non  distmguo  i  nomi,  jjerchè  un  hkiiti mento  di 
giustizia,  da  cui  non  derogo  per  alcuno,  mi  condurrebbe  a 
riflettere,  che  se  taluni  uomini  non  volgari,  non  san  trovare 
nelle  loro  convinzioni  e  nella  loro  coscienza  il  sentimento  e 
la  forza  di  allontanarsi  recisamente  dal  male,  e  repudiami^ 
altamente  ogni  partecipazione,  non  è  men  vero  che  trovano 
nelle  loro  qualità  di  mente  e  di  carattere ,  il  mezzo  d'  in- 
frenare alquanto  gli  eccessi  della  tirannide,  che  gavazza  ben 
più  largamente  nel  sangue,  quando  il  potere  cade  nelle  mani 
di  vili  quanto  imbecilli.  Se  avessero  tutti  potuto  far  com<f 
io  faceva  il  parajg^one  tra  magistrato  e  magistrato  »  tra  il 
male  che  si  lasciava  fiure,  e  quello  che  s'impediva,  ohi  h» 
parole  di  riprovazione  sarebbero  men  dure!!  La  mia  ban- 
diera è  pustizia  per  tvAfì.    Ora  però  trattasi  di  me  solo. 

Kbbene;  se  i  miei  detrattori  non  han  la  raetuoria  del 
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cuore,  o  la  ^utFocano  ,  1*  lia  ben  viva  però  1'  onorando  serro 
éi  peno,  l)aioiin  Giuseppe  Cappa.  Nel  mio  paese,  signor  di- 
rettore ,  anche  1*^  maschere  metton  ig-iù  il  cap})ello  al  nome 
intemerato  di  costui,  il  compagno  di  isofferenze  e  l'umico  di 
Carlo  Poeriot  e  di  cento  altre  vittime  illustri,  il  condannato 
a  25  anni' di  ferri  pe' fatti  del  1842,  ed  a  24  per  quelli 
del  1848;  e  sempre  me  difensore  dolente  ma  non  timido,  e 
elle  invano  uvea  voluto  declinar  la  responsabilità  ed  il  do- 
lor di  un  incarico,  che  presentiva  di  poco  frutto,  pel  dol- 
cissimo umico!!  Ha  viva  la  memoria  l'altro  venerando  con- 
dannato deputato  Giuseppe  Pica,  che  fu  parte  operosa  nel 
fatto  del  1841  e  parte  illustre  nella  rivoluzione  e  nella  Ca- 
mera del  1848.  Ho  loro  domandato  una  semplice  testimo- 
manza,  e  mi  scrivun  lettere  che  mi  han  commosso»  e  clie  sen- 
tono anche  troppo  della  loro  amicizia  (1). 

Ma  la  nìiglior  mia  difesa  non  è  forse  l'afTctto  di  tali  uo- 
mini? Vcgtra,  jsio  uor  direttore,  dalle  loro  parole  qual  u&o  abbia 
io  fatto  della  mia  posizione  e  delle  mie  relazioni  ;  se  ne  abbia 
vantaggiato  o  no  la  sorte  de'  patrioti  compromessi  ^  e  se  io 
le  abbia  pure  saputo  senza  esitazione  respingere,  quando  mi 
]>arvero  troppo  in  contrasto  con  la  mia  coscienza  politica. 
Sappia  da  toro  non  da  me,  ^ij^-nor  Direttore,  se,  a  parte  l'opera 
disinteressata  (neUo  >tretto  senso  della  parola)  ed  intrepida 
del  difensore,  io  sia  stato  inutile  del  tutto  tìn  da'  miei  primi 
anni  alla  causa  della  libertà,  o  se  a  questa  non  abbia  por~ 
tata  io  pui'e  la  mìa  piccola  parte  di  sacrìiìzii ,  di  opera,  di 
tlenaro,  di  rischi.  Kssi  ci tan  fatti  noti  al  paese  ed  a' miei 
detrattori,  a  qualcuno  de'  quali  sull'  anima  di  fango  pesa 
pure  la  f/ratitvJìne.  Io  non  posso  abusar  della  cortesia  sua, 
per  pul)ì)licar  (juelle  lunghe  lettere,  ma  ella  le  apprezzerà, 
nd  a  me  basta  andar  superbo  che  il  Cappa  mi  domandi  se  io 
fioiia  atfer  hUoffn<y  della  sua  j^arola  farmi  rie&noseere  e  sti^ 
mare  uomo  onesto  e  Uhrak ,  da'  wH  bòerali  ed  oneeH  ed  il 
Pica  mi  dichiari  cbe  amato  e  pregiato  da  auanti  conoscono  e 
xamio  la  schiettezza  dcW  animo  mio  e  la  iyiaipendeiKa  del  mio 
r^arattere,  e(/Ji     Nefo  di  potermi  chiamare  amico  da  25  (nini.  (2| 

Nè  mi  mancarono  soddisfazioni  del  cuore  ottenute  in  que 
modi,  c  per  chi  nemmeno  avea  con  me  relazion  di  clientela. 
Tacerò  di  molti  cui  non  ho  avuto  Tagio  di.  chieder  licenza. 

(1)  La  Direzione  dei  450  conserva  nel  proprio  urctiivio  queste  let- 
icrc,  ed  è  pronta  a  niofttr&rte  a  chicchessia. 
U)  Dee.  N.  lei 
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Le  invio  bensì  una  lettera  dd  eh.  avv«  barone  Giu^^eppe  Pe— 
trini,  cugino  e  difensore  ealdo  e  disinteteaeato  dell'altro  be- 
uemerito  patriota  barone  Luigi  Faleonj[^  oggi  defunto,  e  ve- 
drà come  non  fosse  superflua  l'opera  mia  a  stiìvar  costui  nel 
1842  dalla  fucilazione ,  che  la  polizia  borbonica  voleva  ad 
ogni  costo  eseguita.  Quel  cuore  e^reg-io  mi  fu  grato  ed 
atiettuoso  ^no  alla  tomba!!  A  questo  fatto  cooperava  eoa  noi 
l'onorevole  Pica  (1). 

Mi-  è  dato  nominar  pare  l'altro  onorevole  amico  deputato 
Francesco  de  Blasiis,  Oggi  segretario  generale  nel  minii^tero 
di  Agricoltura  e  Commercio ,  noto  a  me  noi  1849  solo  di 
nome,  e  per  la  part<>  importante  presa  nella  rivolu/iono  o  nel 
Parlamento  dt*l  1846.  La  premura  e  la  vig-ilanxa  aft'ettuosa 
che  io  portava  sulle  processure  politiche,  mi  fece  giungere 
a  scovrire ,  che  la  corte  criminale  di  Aquila  spiccava  con^ 
tro  r  egregio  uomo  mandato  di  cattura.  Agitato  e  com* 
mosso,  giunsi  non  senza  rischio,  a  farne  pervenire  a  lui  rav- 
viso in  altra  provincia,  e  per  diftorenza  d'istanti  potò  sfug- 
gire a*  gendarmi,  ed  al  giudi/io  appunto  che  riguardò  pure 
Mariano  d'Ayala,  insieme  al  quale  riportò  condanna  a  morte 
in  contumacia.  Non  dimentichi,  signor  direttore,  di  con- 
frontar questo  fatto  con  V  altro  addebito ,  di  cbe  ci  occupo^ 
remo  in  proposito  dell'  ottimo  d'Avala.  L'onorevole  de  Bia- 
siis  è  venuto  Spontaneo  a  ricordarlo  e  mi  ha  profferito  at- 
testati di  amicizia  e  di  stima  (2).  Le  par  eg-fì ,  signor  di- 
rettore, che  io  bia  giustificato  delle  mie  relazioni? 

2."  —  Si  è  assento  aver  io  fair  odor  dì  horboDico ,  che  in- 
contrate molte  difficoltà ,  fcr  ezserv  ammesso  Ira  le  tivardie 
Nationali,  fui  finalmente  inseriito,  ma  come  sempUce  mUite* 

L'impudenza  tocca  il  ridicolo.  Nessuno  ha  osato  muover 
difficoltà-,  perchè  la  pubblica  opinione  mi  conforta;  la  pic- 
ciola  masnada  ringhia  alle  spalle,  ma  non  ardisce  ]mr  la- 
trarmi di  fronte  ,  perchè  sa  ch«  conosco  e  manten^t»  i  miei 
dritti.  Alla  formazione  delle  liste  della  Guardia  TSazionale, 
presi  parte  io  stesso ,  comechè  consigliere  municipale ,  nel 
1861.  Mi  sarei  tenuto  <NioratÌ8simo  di  fame  parte  come 
semplice  milite,  ma  nella  formauone  provvisoria  fatta  dal 


(1)  Doc.  N.  3. 

(^)  In  qualche  isluntc  sentirei  quasi  riconoscenza  pe'  mici  detrai  lori, 
che  mi  lian  procurato  atteAluti  di  tanti  ctiiari  uomini ,  c  inesca  in  una 
eertu  evidenxit  una  vita,  oscura  si  ma  non  del  tuMo  inutile  alla  cauM 
della  libertà  ed  al  paefut,  Uo  forse  torto  a  dolermi  di  coloro!!! 
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consiglio  che  successe,  m'ebbi  grado  di  sergente.  •  nella  ^^rimu 
elezione  declinai  quella  (|iial»iasi  parte  di  voti,  che  mi  vu^ 

levano  al  comando  della  mia  compagnia,  e  def>idcnii  che  fos- 
sero riuniti  tutti  sulla  persona  di  carissimo  'iiinco  mio,  che 
per  gioventù,  attitudine,  merito  c  citco.stanzc,  potea  meglio 
rispondere  all'  utUzio  ,  in  t^ue'  tempi  geloso.  Fui  eletto  ^  a 
maggioranza  enorme  di  voti  luogotenente,  siccome  son  tut* 
tavia.  P(>rchè  eletto  deputato,  più  tardi  YolU  dimettermi 
<lal  grado  «  del  quale  non  posso  più  compiere  assiduamente' 
{  doveri:  ma  la  mia  compagnia  non  lo  na  mai  permesso, 
contenta  che  tutte  le  volte  che  sono  in  patria  ,  io  vesta  la 
mia  divirsa,  e  monti  la  mia  buojia  guardia,  siccome  scru- 
polosamente faccio ,  al  pari  di  ogni  altro  camerata  che  non 
abbia,  siccome  bo  io ,  la  esenzione^ 

In  quanto  liWoJor  iH  Borbonico,  sappia,  ^i^ruor  Direttore, 
che  Aquila  e  Lanciano  son  città  di  spiriti  ardentemente  li- 
berali; non  carozrnn  borbonici  ne  clericali.  K  ]>erciò  rìit 
appena  il  dritto  elettorale  è  penetrato  nelle  nostre  provinee 
meridionali ,  sono  stato  circondato  da'  loro  suffra^^ii.  Nella 
prima  elezione  comunale  fui  consigliere.  Decadutone  per 
sorteggiò,  fui  nel  susseguente  anno  rieletto  sebbene  assente 
pel  Parlamento.  Moriva  1'  illustre  e  benemerito  marchese 
Bartolomeo  de  Torres  ,  che  la  prima  volta  il  voto  di  tutti 
eh»;  amiamo  il  paese  chiamò  a  consigliere  provinciale,  ed  io 
sempre  jussente  fui  Teletto  a  succedere  in  (juell' ufficio;  onore 
grande  per  sè;  grandissimo  perchè  successione  del  eh.  per- 
sonaggio. Queste  elezioni*  avvennero  ad  enorme  maggio^ 
ranza  assolata  di  voti.  S'installava  il  collegio  di  disciplina 
degli  avvocati  presso  la  Corte  di  appello  degli  \!  nz/.i  ,  ed 
i  miei  colleglli  mi  eleggevan  pure  a  f;jrnr  parte,  e  lo  stesso 
favore  elettivo  mi  ha  compartito  utlizii  nell  amministraziune 
della  Cassa  di  risparmio,  nel  consi^'-lio  provinciale  delle  scuole, 
e  parecchi  altri  che  tengono  anche  troppo  esercitato  il  mio 
buon  volere  di  cittadino.  Infine  ,  dopo  cbe  il  mio  nome  era 
già  uscito  più  volte  dalle  urne  elettorali  politiche,  Lanciano 
mi  proclamò  suo  deputato  al  Parlameneo.  Affermo  poi  »cum 
timor  di  smentita,  che  io  non  conobbi  la  mìa  candidatura, 
se  non  ilal  telegrafo  che  nel  di  precedente  alla  elezione  mi 
interpellava  se  i  avrei  accettata. 

A  detrazioni  bugiarde  risponde  il  paese  co'  fatti,  e  mi  duol 
soltanto  di  esser  costretto  a  scendere  a'  particolAn  minuti  di 
Una  vita  modesta,  cbe  potean  bene  rimaner  ignorati.  Valga 
di  .opportunità  per  esprimere  riconoscenza  prolbttda  a^'.miei 
concittadini! 
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3.*^  —  Mi  si  accusa  4t  àvsr  reso  tesHmniama  contro  ti»" 
TnUndfntc  Martano  d*Ayala ,  che  fu  poi  depùUUo  è  fénéralé 

J-fill* esercito  itaìiano;  testmonianztT  che  spanta  dal  processo  ,  è 
pfrò  richiamata  nella  àccision  contumaciale  di  condanna  a  morte 
contro  il  d'Ayala  stesso,  fatto  (/ravissimo  per  cui  fu  scritta 
contro  del  Camerini  una  poesia  che  lo  scortica  vivo, 

Ineomìuciam  dalla  poesia  che  ben  conosco  e  eonserro ,  e 
sp&ro,  signor  Direttore,  che  Ella  convenga  che  sarebbe  ben 
ineschino  quell'uomo  politico  che  si  sentisse  punto,  nonché 
scorticato  dagli  anonimi.  Sappia  poi  die  quella  è  poesia 
modrrna,  che  parla,  finanro  del  molto  oro  pel  quale  ho  ven- 
duto i  miei  voti  al  ministero.  Davvero  che  questi  ha  speso 
assai  bene  il  suo  denaro  I  Basta  consultar  gli  appelli  no- 
minali ai  quali  ho  preso  parte  fino  alla  convennone  del  15 
settembre  quando  nel  sostener  l'opera  del  ministero,  ho  so- 
stenuto il  meglio  d'Italia  no;>tra.  Sappia  pure  ch'io  conosco 
assai  bene  1'  autore  di  quelhi  balorda  cicalata.  Povero  dia- 
volo di  applicato t  e  mi  son  '-pp^alato  lo  spettacolo  dì  le^^'g'crc 
io  stesso  in  di  lui  presenza  quella  cartola,  e  sentiiio  decla- 
mare sulla  viltà,  la  iniquità,  ed  anche  l'ignoranza  e  la  im- 
becillità dello  scrittore  !  Avrei  potuto  mortificarlo,  ed  anche 
trame  '  soddisfazione ,  ma  non  ho  mai  avuto  il  ffusto  '  di 
basse  vendette  1  La  miglior  vendetta  sarebbe  die  Ella  pub- 
blicasse quella  sconciatura  e  che  io  le  appiccassi  il  nome  !  ^ 

Passando  ul  merito  dell'  accusa ,  chi  scriveva  che  la  di- 
chiarazion<'  era  sparita  dal  processo,  ne  sapeva  più  di  me , 
è  probabilmente  conosceva  il  come,  perchè  io  sapeva  invece 
fehe  in „ dicembre  1863  quella  dichiarazione  esisteva;  pa- 
i;ec6bi  funzionari  amministrativi  e  gìudiziarii  l'ebber  sot- 
ti* occhio,  e  ne  rimiser  là  copia  al  Ministero  dell'  Interno,  in 
^  (Occasione  della  mia  interpellanza  del  21  dicembre  ])e' fatti 
del  brig-antaggio.  Una  scrupolosa  delicatezza  non  mi  per- 
hiettfi  ora  di  offrirne  la  prova  diretta,  ma  ben  mi  permette 
V  onorevole  amico  e  collega  Comm.  Leopardi,  di  affermare 
come  gli  sia  nota  la  esistenza  in  quell'epoca,  ed  il  tenore 
tionchè  innocuo,  lodevole  di  quella  dichiarazione.  Grazie 
poi  anchd  a  lui,  egregio  ed  cnesto  uomo,  che  sapute  le  ac- 
cuse, viene  spontaneo  a  stringerriii  la  mano  ,  e  profferirmi 
questo  attestato,  insieme  all'  altro  anche  più  prezioso  di  re- 
J)utanni  non  indegno  dflla  sua  stima  ed  amicizia.  Oggi 
b.o  domandato  io  la  copia,  e  quel  processo  che  era  intero, 
tfi  h  trovato  lacero,  scucito,  e  mancante  appunto  del  fòg.  30 
che  contener  dovea  la  mia  dichiarazione.   Chi  avesse  P  in- 
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itTCsse  ed  i  mezzi  di  farla  sparire,  il  criterio  può  dirlo  — 
io  ho  fatto  il  dover  mio  di  sporgerne  denuncia  al  poter  giu- 
diziario, che,  s|)ero,  saprà  trovarne  il  bandolo.  Certo,  se  in 
dicembre  1863,  fu  cercato  il  lAroeesso  da  funzionari  che  ho 
nominalmente  indicati,  o  la  aichiarazìone  esisteva,  o  avreb- 
ber  mancato  tutti  al  dovere  di  promuovere  istruzione  con- 
tro !  violatori  di  un  pubblico  Archivio.  la  diebiarn- 
zione  sti  »>e,  nu  avrà  \unto  anziché  vergog'iia,  perchè  ne  ap- 
pariva meglio  le  mie  intenzioni  ;  nonostante,  poiché  trattasi 
di  difenderai  non  di  trame  gloria,  lo  farò  col  troncone  di 
lancia  che  mi  han  lasciato,  perchè  i  birbanti,  la  Dio  mercè 
lian  sempre  (jualche  cosa  di  guasto.  Mi  trovo  nel  caso 
preciso  do  paladini  della  tavola  rotonda,  che  rivolgevano  il 
calcio  dell'  nstn.  quando  aveaiio  a  far  con  malandrini,  e  della 
più  tri.-ta  s|»<(Mt'.  indegni  di  esser  trattati  col  tVrro. 

Il  fatto  è  questo.  D'  A^'ala  ex  Intendente  di  Aquila,  fu 
costretto,  per  V  avvicinarsi  delle  truppe  borboniche ,  ad  aW 
lontanarsi  e  cercar  rifugio  in  Rieti,  lasciando  la  sua  fami- 
glia (Il  }^i  era,  parmi  ,  al  24  giugno  1848,  e  le  truppe 
.-frenate,  reduci  dal  Po,  in  numero  di  circa  cinquemila,  tro- 
vHvansi  a-  poche  miglia  dalla  città.  In  un  cafft*  as.sai  fre- 
quentato, da  uomini  di  ogni  ri.>ni:i.  ed  nnclu-  da  spie,  che 
incominciavano  a  circolare,  si  presentarono  il  giovane  pit- 
tore pugliese  Saverio  Altamura,  e  G.  F.  oggi  magistrato 
del  Kcgno  d'  Italia.  Buoni  e  caldi  liberali  entrambi ,  ma 
più  impetosì  che  riflessivi ,  proposero  con  fervide  parole  di 
Far  barricate,  e  ricever  que'  soldati  m  fucilate.  Il  progetto 
rra  più  p-f^uiTo^JO  che  possibile ,  e  1  incendio  e  saccheggio 
inevitalìile  ili  una  città  cospicua  e  patriottica,  non  potea 
tornar  utile  alla  causa  Italiana.  Sorse  mi  diverbio  spe- 
cialmente tra  i  due  proponenti  ed  il  signor  Pasquale  Garli^^ 
bravo  e  vecchio  patriot»,  ma  di  mente  più  calma,  ed  oggi 


(lì  Afqunnti  i:iurni  t\u\w .  qttando  le  truppe  Borboniche  orcnp:ivan 
^ia  il  pac^e,  io  con  alquanti  amici  del  D'  Ayala,  m'  ebbi  l'onore  ili  ac- 
compaiRiarne  hi  egregia  eonsortc  e  figlio  in  Rieti.  Le  maMhere ,  vìw 
cireondan  solo  U  potere,  non  esclusi  i  corrispondenti,  erano  sparile. 
Trovavansi  ;»Ilora  in  Rieti,  tutti  i  rifuggiti  della  rivulu/.iune  —  i  due 
Romeo,  Garbonelli,  Del  Re,  Sergentini,  ecc.,  ecc.  Quanto  favore  ciò  ne 
r(»n<fHn<^--f  prr^so  i!  Coverno  Borbonico,  si  CHpìscc  di  leggieri,  ma 
valse  a  proteggerci  ancora  la  larva  della  costitu/.ione.  ebbi  dal  cbia- 
rissimo  D' Ayala  parole  di  afTelto,  e  ricordo  di  un  suo  storico  lavoro, 
«■h«-  serl)<>  tra  le  eo^e  più  cnre.  Questi  «sensi  non  ha  smentito^ qtiando 
dopo  13  anni,  V  ho  ritrovato  collega  in  parkuneoto. 

341 


Digitized  by  Google 


70 


I  DEPUTATI  DEL  PRESENTE 


magistrato  a  neh'  esso  del  Regno  d'  Italia,  lo  non  presi 
forse  altra  parte  die  procurar  di  calmarli  e  far  che  i  due 
reoedesserov  ed  usoisser  dal  caifè,^  perchè  tra  gli  astanti  ap- 
pariva, chiaro  il  malumore..  Giunser  le  truppe;  il  fatto 
era  notorio,  Altamura  fuggì  ;  la  polizia  agguantò  G.  F,  e 
s'  apri  un  processo,  nel  quale  tra'  molti  testimoni,  venimmo 
naturalmente  indicati  il  Carli  ed  io.  Volemmo  intenderci , 
almeno  con  coloro  che  aveano  opinione  di  onesta  gente* 
Si  riflettè  che  il  fatto  era  pubblico,  ed  altri  lo  dichiaravuuo 
in  tutte  le  sue  circostanze.  D'Ajala,  del  tutto  estraneo  a 
questo  incidente ,  era  in  salvo  del  pari  che  Altamura ,  ed 
entrambi  ag^gravati  di  ben  altre  imputazioni  capitali ,  se-  ^ 
condo  la  giustizia  Borbonica  ,  in  confronto  aUc  quali  aveu 
l)en  poca  importanza  un  vago  progetto  (1).  ^on  restava  che 
tentar  di  salvare  V  arrestato  G.  F.  negando  o^ni  di  lui  coo- 
perazione, e  tenendo  fermo  a  fronte  di  altri  ehelo  accusavano. . 
Questo .  contegno  era  quello  di  ogni  onesto  ;  escludere  i 
presenti,  senza  aggravar  gli  assenti,  fuori  i  limiti  della  ne— 
cessità ,  e  sopratutto  della  verità.  Questo  contegno  però 
importava  secondo  la  legislazion  Napoletani!  il  pericolo  di 
essere  sperimentati  col  carcere  come  testimoni  renitenti  a  dirr 
il  vero,  e  non  V  avremmo  sfuggito  se  la  istruzione  non  foss» 
stata  condotta  da  un  magistrato  anticfo  liberale  del  1821  — 
il  signor  F.  M .  che  agevolò  le  nostre  rette,  intenzioni  ma 
poco  dopo  fu  destituito,  e  le  istruzioni  politiche  cadder  tra 
mani  assai  tristi.  Riuscimmo  per  buona  ventura  nello  in- 
dento, il  cho  non  si  sarebbe  ottenuto,  se  la  nostra  voce  fosse 
stata  discreditata  dall'  ostinato  diniego  del  fatto  notorio  ,  r 
G.  F.  dopo  non  breve  carcere  fu  dalla  polizia  rilasciato. 
Ora  però  che  la  mia  dichiarazione  è  distrutta,  come  pmovar 
tutto  questo?  Han  distrutto  gì' imbecilli  la  prova  degli 
sforzi  miei  più  precisi  per  salvare  il  sig.  (!.  F.  Non  nan 
però  potuto  distruggere  il  fatto.  I  ladri  di  archivii  non 
han  p^uardato  che  quest'  unica  dichiarazione ,  e  per  que- 
st' unica  circostanza,  è  richiamata  congiuntamente  a  quella 
del  signor  Carli ,  nelle  sentenze  contumaciali  di  condanna 
del  2Z  dicembre  1852,  12  luglio  e  1."*  ottobre  1^  e  22 
étaemhn  1^4  (2).  Non  han  guardato  che  al  loglio  -  29  è 
rimasta  la  d^c^iara«ione  del  signor  Carli  (3)  che  ,mi  assegna, 

(1)  Copia  della  rubrica  del  processo  ed  accusa  contro  D*Ayato,  Ah 
lamura,  ecc.  Doc.  N.*  4. 
(3)  Copta  11.*  9. 
(S)  Copia  K.«  6. 
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ed  è  verità,  una  part«i  assiui  più  muta  che  non  appaia  dalle» 
decisioni ,  siccome  conterma  uella  graziosa  lettera  che  mi 
scrive,  narrandole  ragioni  del  fatto  (1).  Le  par  egli,  signor 
Direttore,  che  io  mi  sia  condotto  da  birbante,  o  da  one— 
st*  uomo  ?  Giudichi  il  ^  mondo ,  ma  io  tornerei  a  far  lo 
stesso. 

Se  i  iletrattori  voli'van  irai  dagli  archivii  pubblici  docu- 
menti della  mia  condotta,  duvevau  cercarvi  cose  loro  notissime. 
Doveau  frugare  nel  processo  del  Comitato  del  1848  al  fog.  22, 
voi.  16  [2] ,  ed  avrebber  trovate  le  mie  lettere  sorprese 
a'  detenuti  membri  di  guel  Comitato,  col  sunto  del  processo, 
e  le  istruzioni  per  le  difese,  ardire  che  mi  valse  dal  famoso 

Srocuratore  generale  Gallo,  minaccia  in  pubblica  dìscussionr. 
i  trarmi  dal  banco  de'  difensori  a  quello  degli  accusati  .  u 
che  però  seppi  replicar  per  le  rime,  (ili  accusati,  membri 
del  Comitato,  staa  l'i,  tutti  viventi.  Avrebber  tratto  fuori 
le  mie  dichiarazioni  da  testimone,  nella  prooessura  della  rea- 
zion  di  Fomimpoi  t  attelata  nel  1852  contro  i  comandanti 
del  distaccamento  di  guardia  nazionale  che  andò  a  repri- 
merla, e  drl  fpinle  mi  onoro  aver  fatto  parte.  Avrebber  tro- 
vato la  prova  della  mia  costanza  politica  nelle  arrisehiat».' 
eccezioni  ;  nei  violenti  attacchi  contro  tastimoni  borbonici , 
fatti  come  difensore  gratuito  quasi  sempre,  in  tutte  le  cen- 
tinaia di  proeeasure  politiche  che  tormentarono  il  mio  po- 
vero paese.  Ma  ha  quella  gente  coscienza  ?  Ha  trovato  una 
sola  parola  di  lode  a  lenir  la  calunnia*? 

4.**  Sinmo  all'ultima  accusa,  che  siccomn  Ella  ben  dice, 
diftìcilnienti;  si  distrugge.  Il  fatto  sta,  nò  io,  costi  che  eo- 
iàti,  riniie^herò  mai  la  mia  firma  uè  le  mie  parole.  Si  tratta 
dunque  di  apprezktàane ,  e  non  è  facil  cosa  riprodur  le  cir- 
costanze fuggevoli  che  giustificarono  un  fatto  in  altri  tem- 
pi. Che  però  ^  indirizzi  da  me  consentiti  nel  1859  nel 
Consiglio  Decunonale,  mi  svelino  sfegatato  borbonico  ^  è  ben 
altra  cosa  e  vai  la  pena  di  esaminarla.  Guardi  però  .  ch«* 
in  un  fattu  vero,  poj^giato  sopra  documenti  che  i  miei  detrat- 
tori non  aveano  interesse  ad  iuvoiure,  si  è  pur  trovato  via 
di  mentire.  Gomprenderono  che  ben  altro  è  farsi  con  po- 
chi mestatore  zelante,  altro  è  dividere  la  responsabilità  di 
un  atto  che  parte  da  un  corpo  numeroso  ed  ufficiale,  e  li.» 
han  trascritte  le  deliberazioni  come  prese  solo  da  nove,  men- 

(<)  Doc.  N.  7. 
li)  Copia  .\.  8. 
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tre  invece  tra  le  due,  furon  21  decurioni,  che  votarono  ùna- 
nimi  in  consesso,  e  stimarono  far  bene.  Taccio  i  nomi,  per- 
chè non  voglio  chiamar  altri  a  risponder  con  me,  ma  quelle 
risoluzioni  esistono.  Potrei  far  altri  appunti  ed  osserva- 
zioni su*  documenti,  ma  non  voglio  espormi  di  nuovo  a  più 
fondata  taccia  di  sofisticheria  (1). 

Scendiamo  alla  estimazione  di  que*  documenti.  Potrei  ben 
dirle,  signor  Direttore,  che  nel  1865,  e  da  Milano,  grande 
città  di  sentimenti  omogenei ,  e  nella  quale  1'  individuo  si 
confondeva  nella  massa  che  resisteva  eroicamente  alla  stra- 
niera dominazione,  mal  si  giudicano  le  condizioni  del  Na- 
poletano nel  1859,  ed  in  una  ristretta  popolazione  di  una 
città  di  provincia,  nella  quale  ciascuno  è  in  evidenza  e  per- 
.sonalmente  esposto.  Che  se  in  que'  idiomi  il  cannone  di 
Palestro  e  di  Montebello,  che  ricordar  Te  piacque,  incomin- 
riava  solo  a  tuonare,  se  ne  faceva  giungere  a  noi,  ed  anche 
difficilmente,  una  debole  ed  indistinta  eco,  che  non  bastava 
?td  atterrar  le  prigioni  ed  il  castello  di  Aquila.  Che  avvi 
•ifran  tratto  tra  il  partigiano  iniziatore  e  propugnatore  di 
riprovevoli  risoluzioni,  e  chi  le  subisce  con  tutti,  in  seno  ad 
un  corpo  deliberante,  dove  messo  in  campo  una  volta  per 
dispotica  insinuazione  era  tristo  partito ,  non  restava  che 
-cegliere  tra  il  rassegnarsi,  o  aiTrontare  un  inesorabile  danno 
{►ersonale.  Che  il  far  parte  di  un  decurìonato,  era  nel  Napo- 
letano obbligatorio  ]>cr  legge,  e  non  potea  rifiutarsi  la  no- 
•nina.  Se  così  le  dicessi,  avrei  ben  diritto  a  conchiudeme 
che  il  suo  giudizio  è  esagerato,  e  che  tutto  questo  non  ba- 
sta a  svelar  lo  sfegatato  borbonico  ,  ma  qu:ilcuno  invece  po- 
trebbe compatire  e  far  la  parte  de'  tempi  ;  altri  più  rigido 
]>otrebì)e  tacciarmi  al  più  di  debolezza.  Io  però  non  mi  di- 
fendo su  questo  terreno.  Per  1'  uomo  politico  anche  la  de- 
bolezza è  colpa,  ed  io  sento  che  se  lo  avessi  creduto  oppor- 
tuno, avrei  trovato  il  coraggio  di  oppormi  ,  come  lo  trovai 
in  me,  quando  dopo  il  1848,  fui  tra  coloro  che  nel  nostro  Foro 
propagarono  apertamente  ed  organarono  la  onorevole  resi- 
stenza, che  fece  respingere  indegnamente  e  da  tutti  la  pe- 
tizione per  la  revoca  della  costituzione,  e  la  rinnovazione  del 
giuramento  politico  al  governo  assoluto.  Anche  questo  fat- 
to, troppo  noto  a'  corrispondenti ,  ed  a  qualcuno  per  comu- 

(1)  Se  il  signor  Dirctlore  leggesse  da  se  il  resoconto,  l'articolo  e  la 
ItfKura,  di  che  fu  qulstlone,  cangerebbe  di  avviso.  Nessuno  può  oc- 
c«'llare  il  ridicolo  senza  protesta. 
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Danza  di  professione,  ma  non  potea  rsser  titolo  alla  bene- 
vol*!ir/.a  borbonica  !  !  Dirò  invece  a  fronte  alta,  che  dolo- 
rando sì  (creda  se  vuole) ,  ma  consultamente  quel  cousiglio 
prese  le  iucrìmiiiate  deliberazioni.  Nel  decurionato  da  poco 
tempo,  e  )>er  la  prima  volta  a  4()  anni,  io  era  chiamato  con 
altri  (-lu>  avean  nma  di  liberali,  quando  cioè  il  govemu 
borbonico  faceva  le  mostre  d'introdur  riforme.  In  quel  con- 
sesso, r  tra'  nomi  inscritti  e  tra  (jUi  lli  taciuti  .  v'era  gcntf 
rispettabile  per  probità  ed  anche  jkt  opinioni  politiche. 
Molti  ve  u'  ha  che  anche  oggi  rappn  seatan  interessi  del 
pae^e  nei  concigli  amminiatrativi,  per  «ufFiagi  e  fiducia  che 
riscuotono.  Dirò  solo  del  primo,  poiché  è  tra  i  iiominati,  c 
che  presedeva  V  assemblea.  Uomo  caro  a  tutti  ;  indipen- 
dente per  opinioni  di  carattere  ,  coltura  ,  nobile  condir.ionc, 
parentele,  nccln"/:!,  abitudini  costanti  di  tenersi  lontano  du- 

fli  uomini  del  potere  di  tutti  i  tempi.  K  costui  sempre 
Eletto  del  paese,  V  assessore  perpetuo,  il  deputato  ad  ogni 
opera  buona  e  patriottica.  Fu  teste  nominato  dal  governo 
Italiano  coii  «general  plauso  a  Sindatro  di  Àquila ,  ma  per 
modestia  decimò  gli  onori  dì  un  ufRcio ,  del  quale  non  ri- 
fiuta mai  le  fatiche.  Sarei  troppo  scusabile  se  avessi  fal- 
lato con  simili  uomini!  Ma  noi  tutti  fummo  dominati  da 
ben  altri  motivi  al  .saurihcio  che  per  noi  si  faceva.  Nel 
maggio  del  1859,  tranne  pochissime  individualità  elette 
per  intelligenza  e  per  fede,  e  molti  ciarlatani  dtU*  iftdot»am\ 
nessuno  può  dir  che  vaghcggia.sse  come  probabile  e  pros- 
sima r  unità  Italiana.  Vra  gli  eletti  non  posso  annoverar- 
mi ;  tra'  ciarlatani  non  voglio. 

Io  ho  ereduto  all'  unità  nazionale  d<ipo  il  snceeisso  di  qu»'l 
prodigioso  Garibaldi ,  e  se  ho  avuto  torto  ,  lo  divido  con 
troppo  di  uomini  politici  per  arrossirne.  —  Crede  ella,  sìg^r 
Direttore,  che  in  maggio  del  1859,  quando  pend^cano  iude- 
rise  anche  le  sorti  d^  prime  battagli<^  italiane ,  il  Conto 
di  Cavour  fosse  f*"iù  un  convinto  unitario?  —  Io  non  lo 
credo  —  Nel  1!^^)',),  specialmente  nelle  provincii;  meridionali 
incominciava  solo  a  prevalere  la  speran/.a  di  libertà  e  di  confe- 
derazione. L'opinione  generale,  ed  i  suggerimenti  che  emi- 
nenti liberali,  ora  stimati  tra  gli  unitani,  ne  mandavan  da 
Napoli,  confortavano  a  lusingare  il  novello  re  Francesco  li,  e 
cociore  ogni  opportunità  per  staccarlo  dalla  matrigna  au- 
striaca, di  chiamarg-li  a  memoria  di  esser  figlio  di  una  prin— 
cip<'ssa  della  casa  di  Savoia,  detta  per  antitesi  all'altra, 
la  tiaìita.  —  Ciò  spiega  le  frasi  dello  indirizzo ,  e  la  man- 
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canza  assoluta  di  ogni  menzione  della  yedora  di  Ferdinando 

—  Indirizzi  jjiìiilonfhi  spedivansi  da  ogni  parte ,  ed  Àquila 
^  fu  anzi  tra  gli  ultimi.  Potrei  citare  ancne  il  personaggio 
che  consig-liò  a  quel  passo,  ma  è  in  posizione  cospicua,  e 
TioTi  chiamerò  al'Mino  a  dividere  i  mici  p'uai.  —  Ricorderò 
.s(j1o  che  questo  coiicetto  e  questo  sistema  sono  storici  e  ba- 
sterebbe roviàtare  i  giornali  pubblicati  in  ^uell'  epoca  nel 
Ubero  Piemonte.  —  X^on  era  che  la  ripetizione  di  quanto 
erasi  fatto  nel  1848  ,  e  di  un  sistema  cne  prevalse  fino  al 
1860  —  nel  mezzogiorno.  Uomini  eminenti  che  fanno  Oggi 
pure  splt>ndida  mostra  tipÌÌh  s'vna  politica,  non  isdeg-narono 
continuarlo  quasi  sino  a  quando  Tunità  d'Italia  divenne  un 
fatto  compiuto.  —  Io  non  mi  credo  da  più  di  loro  :  come 
essi  io  r  accettai  lealmente  e  fermamente  ,  e  d'allora  in  poi 
la  sostenni  anebe  quando  non  fu  senza  pericolo  ;  quando  le 
reazioni  fervevano,  e  quando  numerose  orde  borboniche  mi- 
naeciavan  da  presso  la  città  di  Aquila,  che  loro  ne  impose  con 
fiera  attitudine  n  difesa.  —  Quando  alcuno  potrà  rimprove- 
rarmi di  aver  inancato  por  opera  o  ]ipr  parola  al  principio 
una  volta  acccettato  ,  allora  si  che  ne  avrò  vergogna.  Fu 
questa  l'idea  che  prevalse  nel  decurionato  di  Aquila ,  e  fu 
consumato  il  sacrificio  delle  individuali  opinioni.  —  £  sì 
che  allora  era'  il  caso  di  sofisticar  sulla  forma.  Non  ho  a 
memoria,  anzi  gravi  dubbii  mi  si  firn  sorgere  sulla  veracità 
della  seconda  mia  firma.  —  L'ai^senza  m'impedisce  di  assi- 
curarmene ,  ma  se  fosse  vera  come  lo  è  la  prima  dovrei 
confessare  che  sottoscrissi  senza  pure  leggere  la  sconcia 
redazione  della  deliberazione  seconda ,  perchè  ingoiata  la 
sostanza,  non  era  più  a  far  quistione  di  parole.  ^  Del  re- 
sto  il  mio  paese  et  giudicò ,  e  sebbene  di  liberali  spiriti , 
non  ci  ha  mai  fatto  carico  di  quel  fatto ,  reputato  da  tutti 
necessario  ed  a  buon  fine.  —  Facemmo  bene?  Facemmo 
male?  CHi  avvenimenti  han  dato  torto  a  noi  ed  a  molti  , 
ma  abbium  contato  senza  Marsala  e  Castelfidardo  !!!  La  no- 
stra coscienza  e  la  nostra  patria  ci  assolve. 

Conchiudo  questa  lettera  oggimai  troppo  lunga,  signor 
direttore,  permettendomi  di  rivolgerle  due  rimostranze. 

Trattavasi  di  un  uomo  che  da  altri  era  designato  per 
onesto  e  non  ozioso  amico  della  lilìt-rtn  :  che  in  Parlamento 
ha  serbato  condotta  irreprensibile,  come  j^lla  riconobbe,  e 
quel  che  è  più  indipendente  ,  che  è  la  parte  meno  sospetta 
perchè  meno  si  presta  al  successo  ed  alrambizion  personale. 
Com'è  che  il  suo  criterio  non  ebbe  a  sorprendersi  che  i  tre 
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corrìspondenii  non  aveaseVo  per  lui  una  parola  soltanto  di 
lode  o  di  scusa,  almeno  per  dichiarar  che  la  di  lui  vita 

non  fu  clie  una  costante  ipocrisia  di  46  anni? 

Ed  ancora  Y  Non  lo  cadde  in  pensiero  di  domandare  ai 
suoi  tre  corrispondenti  :  com'è  che  questo  sfegatato  borbonico 
cui  vien  riconosciuta  una  tal  quale  capacità,  protetto  dal- 
l'intrinsichezza  di  principali  funzionari  de*  Borboni  —  ze- 
lante fautore  di  servili  dimostrazioni  —  non  abbia  conse- 
^ito  il  Ijenchè  menomo  vantaggio,  la  benché  menoma 
onorificenza ,  ed  era  invece  assoggettato  a  nota  di  sorve- 
glianza, bizzarra  quanto  onorevole  e  risaputa  nel  paese? 

Una  sola  di  queste  riflessioni,  le  avrebbe  fatto  riconoscere 
il  piede  forcuto  e  l'odor  di  zolfo  del  Diavolo,  se  avrebbe 
messo  in  mano  la  chiave  dell'intrigo,  ed  io  non  avrei  forse 
avuto  motivo  di  scriver  questa  lettera. 

Io  non  pretendo  dirmi  sicuro  che  Ella  cangi  il  suo  giu- 
dÌ7Ìo ,  o  receda  dalla  stima  pe'  suoi  corrispondenti.  Son 
quistioni  di  libero  criterio ,  di  libera  coscienza  —  a  me 
premeva  solo  stabilire  i  fatti  in  guisa  da  non  avervi  a  tor- 
nar sopra  più  mai.  Inventino  ora  o  falsifichino  documenti, 
il  mondo  saprà  a  che  tenersene.  Non  mi  preoccupa  poi 
soverchiamente  della  estimazione  di  que'  fatti  perchè  devo- 
luta alla  ]>iibl>llca  opinione,  alla  quale  sento  potermi  sempre 
appellar  sicuramente  ,  e  che  per  me  si  è  manifestata  bene- 
vola nell'affettn  de'  miei  colleghi  ed  amici.  Non  mi  è  man- 
cato anche  prima  che  potessi  difendermi ,  come  loro  non 
mancherà  mai  la  mia  gratitudine. 

Voglia  credermi,  signor  direttore. 

DevotUiiwo  servit, 
Avv»  À.  Camerini,  Deputato, 


Fine  delle  giustificazioni  del  11.^  Volarne. 
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GIUSTIFICAZIONI 


Onesta  pagina  in  bianco  aaià  riservata  alle  giustifi* 
cazkini* 


L'Amministrazione  dell'opera  I  450  ovvero  I  DEPiTTATI  DEL 
PRBSENTB  B  I  DEPUTATI  DELL' AYVENIBE ,  prega  tutti  quegli 

abbonali  che  a  voce  e  con  lettere  sollecitnno  continuamente  la  pub- 
blicazione dei  fascicoli  e  si  lamentano  delia  tardanza,  a  voler  con- 
siderare che  per  riadole  estremamente  delicata  dell'opera,  per  U 
necessità  d' una  estesissima  collaborasione  e  corrispondenza  in 
ogroi  parte  d'Italia  e  pel. numero  straordinario  di  copie  che  ò  ne- 
cessario produrre  ,  è  af^solntamente  impossibile  conservare  uà 
giorno  fisso    immutabile  come  se  si  trattasse  di  un  giornale. 

L'AmmiaiatrAsiont. 
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FASaCOU  PUBBLICATI 


ùìMmuiù  ws\  1.*  fascicolo:  Preladio  ^  Bmioido  — •  FliiotogU 
deUa  Camera  »  StatitUoa  —  Partitt  •  Gnaiostaria  —  L*Op< 
posidona  —  n  partito  àtìVmnkn  —  H  Pmidanta  Mia  - 
Camera.  *»  Pianta  M'Emiddo»  e  rUraUo  ài  Ouifnif. 

Nel  l.""  :  emù  —  Ltardi  ^  PanMldo  •-p<  ìlaggi  —  Viieonti  Te* 
aotU  ^  Broolf  *  IforadOft  —  Lansa.  »  RitralU:  CaM  — 
PSìcsiift*  VeMtta  —  JLanza, 

m  8.*r  MiBii^attt  —  BIcU  —  Bonotoipagiii-^Gateata  — Poe- 
■Mi  —  Patteiiai  Oralni  Polti»  I  tra  Canarata  ffeavauo 
^  BajpMU     Suaai  —  Abatamam.     Ritraili  :  Safottl  — 

Nd  4.*:  Iboabi — Andcancoi  —  Lamamarà  ^  ColanOiaiii  Brto- 
seiii  -zinnia  Blanaheri  — *  Irena  di  Donnafbgau Palati 
»  Gaaaiflia.     Ritì«lU  :  Brioieki  —  ifactAt  ^  LamaiiMra. 

Net  5*:  Pasaagiia  —  FlAii*  Ba  Pani  —  Babani  —  A.  Greco  - 
Altei  di  1bsUaao«^Rilraili:FifUi-*JPiimaKa  —  Am«m. 

iV^I  6.*:  Amari  —  La  Hata  ^  Colocci  ^  Borsarelli  —  Baatogi 
—  Bertaai  (prima  parte).  =  Ritraili:  Boitosi  —  fiw'teiii  — 


Nel  7.*:  Bartani  (seconda  parie)  —  Beltrami  P.  —  Calvino  — 
Tenca  —  BazMee*  ^tiìimiiii  Brof erto  —  Spaventa  —  CnspL 

Nell'S°:  Aggiuwtb  b  Giustificazioki,  —  Danzetta  —  Mo^ca  — 
Patitti.     Ritraiti:  Mosca  ^  C&réova  —  FenaifL 


Bràcd  —  Bagnjt»— INanolii  G. QuarHeri tr&ttma  OfM^ 
eia     Qnfetti     Caitil      BroOnio-^  MA  Pernii— 
aarilMa4^.-^  (Mm/:^  Rieciardi     RqtdRo     Baùto  — 
'    Saraoaa     Bottara  —  llriBpL  * 


Calvino, 
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